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Opera , Altezza  Reale  , che  per  mezzo  de’ 
miei  Torchi  fi  riproduce  ed  a Voi  fi  prefenta , 
farà  più  chiara  apparire  quella  Gloria  luminora 


* che 
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che  la  Tofcana  voftra  feco  portovvi  in  retaggio: 
Ciucila  gloria  cioè  che  ÉIla>  per  mezzo  de  pro- 
pij  ingegni  acquiftollì,  col  farfi  nei  trapanati  fe- 
coli  » fecoli  ancor  non  purgati  dal  contaggio 
dell*  uni verfal  barbarifmo,  provida  reftauratrice 
delle  belle  Arti;  e con  tanto  rapido  favorevoi 
fucceiTo  da  far  veder  ri  forti  i tempi  più  colti 
della  greca  Città  > maeilra  de!  Mondo  : Gloria 
finalmente»  che  quali  oggetto  d’invidia  alle^na- 
zioni  più  illuminate  oggigiorno  fi  rende* 

E poiché  le  virtù  voftre.  Altezza  Reale, 
feronvi  quefia  Gloria  genemfamente  apprezzare, 
fembra  altresì , che  mentre  del  pari  apprezzar  do- 
vete le  memorie  di  efia  » non  dobbiate  non  per- 
mettere che  poflàn* elleno , per  loro  ventura.  Io 
iplendoredel  rcal  voftro Nome  portare  in  fronte. 

Oltreché  a Voi , o Saggio  Principe  , a trop- 
po giufto  titolo , quelle  confacrar  fi  doveano  : 
A Voi , che  col  più  fervido  zelo  le  belle  Arti, 
c le  Scienze  tutte  proteggendo , a lor  favore  gl* 
ingegni,  con  benefici  ajuti  e con  vìrtuofi  efeni- 
pj,  promovete  ed  animare.  Talché  bene  a ra- 
gione, e con  la  maggior  verità  ciafeun  ravvifa, 
che,voftra  mercè,  non  è lontana  un’epoca  for- 
tunata , per  cui  la  Tofcana  in  fé  veda  rifoi^ere  gli 
antichi  fuoi , in  ogni  profellìone,  felici  ingegni . 
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Che  fe  in  mezzo  alle  turbolenze  dei  fuoì  fre- 
quenti inteftini  tumulti,  forfero  tra  molt*  altri 
ad  iiluftrarla  i Ciotti ^ i Donatelli^  ì Bru nelle febi , 
i Danti  Petrarca  y i Boccacci  y i Vefpucciy  i Mac- 
chiavelli  ; e fotte  gli  aufpicj  della  Medicea  reai 
famiglia,  anch’eflTa  delle  belle  Arti  c delle  Scien- 
ze foftentatrice,  forfero  i Buonarruotìy  i Guic- 
ciardini y i Callileiy  c tanti  e tanti , per  ogni  ge- 
nere, venerati  maeftri  dell’ umano  fapere;  quali 
altri  non  forgeranno  adeflb  , in  feno  alla  pace , 
c fotto  gli  aulpicj  d’un  PIETRO  LEOPOLDO, 
che  oltre  all’ animare  e promuover  gl’  ingegni, 
lì  fa  loro  etiamdio  colle  virtù  fue  proprie  e fpec- 
chio  e feorta  ? 

Accogliete  per  tanto , Altezza  Reale  , ciò 
che  voftro  diviene,  perchè  a Voi  fi  dovea,  c 
permettete  che  mio  folcanto  fia  l’ onore  di  pre- 
fcntarvelo;  onore  che  meritevole  mi  renda  di 
proftrarmi  umilmente  al  voftro  regio  piede , e 
confermarmi  qual  per  mia  ventura  io  fono 

Di  VosTa’ Altezza  Reale. 

UmìliJJtm» 

DevotìJJim 

fervo  e fuddit» 
Marco  Coltellini. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


TOMMASO  GENTILI 

FIORENTINO  PITTORE 

E 

ftlAESTRO  DI  DISEGNO  DELLE  NOBILI 
GUARDIE  MARINE  DI  S.  A.  R. 


AL  CORTESE  LETTORE. 

JP  Ercbè  fìano  nelle  Città  piti  celebri  coltivate , 
e fiori fcano  le  belle  Arti , che  Liberali  fi  appellano  , 
ci  vogliono  dei  talenti  dotati  d' ingegnosa  perfpi- 
cacità , e di  quel  genio  felice , che  la  natura  in  un 
clima  benigno  trasfonde  ; fi  richieggono  inoltre  dei 
Maefiri  eccellenti  ^ che  le  pojfeggano  a perfezione  ^ 
e che  poi  foppiauo , e vogliano  infegnarle  con  giu- 
fio  metodo , ed  amore  ; e fi  defide  rana  ancora  fra  i 
potenti , ed  $ ricchi  delle  grand'  anime , che  jlimi- 
noy  ed  amino  coloro  che  le  prò  fé jfano  con  decoro  ^ 
e con  difiinta , e verace  abilìrà  . I talenti  idonei 
per  riufeire  meritevolmente  famofi  in  quefie  utilif- 
fitme  Arti,  e che  volentieri  vi  fi  applicano,  fono 
flati,  e fono  in  buon  numero  nella  noflra  inclita 
ammaeflratrice  Tofeana , e le  protezioni  che  ani- 
mano ad  acquiflarne  il  pofiejfo  fono  vive , e magni- 
fiche.  Ma  rifguardo  ai  Maefiri,  che  fi  vogliano  pren- 
der la  cura  di  ben'  infìruire  la  Gioventù  proficien- 
tCi  e che penfino  di  propofito  ad  avanzarla,  io  cre- 
do 


VI 

co  ^ che  fi  pofja  con  franchezza  affermare , che  qut* 
JH  da  molti  fi  defiderìno , fi  cerebinr^ , e che  'di 
do  fi  trovino  : ficchi  per  colìàfh  fpoffeduti  i princi- 
pi elementari  del  Difegno')  il  mezzo  più  pronto  e 
ficuro  per  acquiflare  fquifito  guflo  y e virtù  neiV 
operare , i il  ricorrere  a quei  vivi , e più  vaghi 
efemplari  che  la  natura  in  gran  copia  fi  compiace 
di  metterci  in  mofira^  ed  a quelli  che  i più  e fatti 
imitatori  delle  fue  fatture  maravìglìofe  ci  rappre- 
fintano  y ricorrendo  fempre  a certe  feconde  inftru- 
zioni  y che  fi  ricavano  dai  libri , e precetti  dèi  più 
infigni  Pro  feffori  in  quelle  Facoltà . Uno  dei  Mae- 
firi  y che  abbia  dato  delle  regole  giufie , e che  le 
abbia  con  rigore  ofiervafe  sì  nella  Pittura  y come 
neW  Àrchitettura  , ed  anche  nella  Scultura  che 
la  più  parte  le  apprefe  dal  Divino  Micbelagnolo  ) 
è fiato  il  celebratiffìmo  Giorgio  Vafari  /Iretino  y 
il  quale  fi  può  dircy  che  ne  avejfe  una  cognizio- 
ne chiara  y e profonda  y e che  col  foccorfo  della 
pratica  aumentaffe  le  finezze  delle  teoriche . Egli 
divifando  i talenti  y e le  virtù  di  quei  tanti  va- 
lentuomini y le  Fite  dei  quali  defcrijje  con  ordine  y 
ed  eleganza , apre  una  firada  piana , ed  agevole  a 
chi  brama  diventare  Pittore  y o Scultore  y o Archi- 
tetto in  grado  eminente.  Fatte  quefie  rejìejfioni y 
non  fembrerà  inutile  imprefa  l"  aver  rifiampata  la 
prefente  Opera  dopo  V edizione  ultima  di  Roma 
dell'  anno  1 759.  la  quale  è corretta , e giudiziofa- 
mente  illuftrata , e perfezionata  dal  chiariffimo  Let- 
terato Iftorico  Fiorentino  Monfig.  Giovanni  Bot- 
tari  y tantoPiù , che  in  quefii  tempi  dt  aurea  pace 
il  gufio  delle  Arti  Liberali  maggiormente  fi  propa- 
gai 
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gay  e perchè  in  Tofcana  godono  una  più  y che  favo- 
revole protezione  y mercè  la  cojìante  y e fpontanea 
liberalità  del  nojìro  VirtuoCo , e Sapientijjimo  So- 
vrano PIETRO  LEOPOLDO  , che  coìr  ardore 
della  fua  carità  y e beneficenza  ha  faputo  infiam- 
mare y e riconfortare  gli  animi  intiepiditi  alla  cul- 
tura fcientificay  ed  alt  indu(lria  la  più  magiftrale 
e raffinata.  Il  veder  poi  da  tanti  y ed  onorati  Scrit- 
tori di  varie  Nazioni , Maefiri , e Dilettanti  di  tali 
ragguardevoli  Arti  lodate  quefte  piacevolijjttfte  Fite 
ed  inflruttive , ha  molto  più  animato  il  valente , ed 
affai  riputato  Stampatore  a quefia  nuova  edizione , 
avendo  in  memoria , che  il  dotto , ed  illuftre  Conte 
Algarotti  nel  fuo  Saggio  fopra  la  Pittura  propofe 
nella  prima  educazione  del  giovinetto  Pittore , inve- 
ce dell'  Epi fiale  di  Cicerone , il  Dorgbini , il  Baldi- 
nucciy  ed  il  Eafari.  Debbo  inoltre  avvertire  y che 
quefia  edizione  è fiata  da  me  riveduta  con  tutta 
f attenzione , ed  efattezza  pojfibile , ed  è corredata 
di  Ritratti  ben'  intagliati  y e jomigliantijjìmi  a quelli 
che  raccolfe  il  Pafari  medefirno , coll'  aggiunta  di  al- 
tri ritrovati  dal  predetto  Monfig.  Dot  tari , ed  infe- 
riti nella  fua  edizione  di  Roma . EW  è finalmente 
arricchita  di  più , e varie  note  comunicate  dal  Sig. 
Cav.  Gio.  Francefco  de  Giudici  S Arezzo  , fogget- 
to  molto  erudito  e benemerito  della  fua  Patria  y e 
parimente  da  un  rinomato  Pittore  fiabilito  da  gran 
tempo  in  Firenze , ed  intelligentijfimo  nelle  Arti 
Liberali  y e d' altri  favj , ed  egregj  fiudiofiy  che 
amano  il  faperey  la  verità,  t gP  ingegni  giudi- 
ziofi,  e profondi. 
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L'AUTORE  DELL’EDIZIONE  DI  ROMA  1759, 

ACCORTESI  LETTORI 


DI  poca  prefazione  ha  bifogno  queflo  libro  , aven- 
docene fatee  tante  in  più  luoghi  l’autore  (leiTo, 
del  quale  autore  che  fu  CiORCto  Vasari,  no- 
to a ognuno , fi  parla  in  tutto  quello  Hbro  raedefimo , e 
in  fine  del  tomo  terzo  è la  fua  Vita  copiofamentc  fcrìtta  da 
lui  fiellb . Del  pregio  dell’ Opera  è anche  fuperfluo  il  ragio- 
narne. La  fiima,  che  n’è  fiata  fatta  fempre  da  tutte  le  na- 
zioni , e che  fempre  è andata  crefeendo , ne  parla  a fuificien- 
za . Ognuno  fa , che  in  eflà  il  Vafari  ha  ramalTate  infinite  no- 
tizie appartenenti  a’  più  celebri  profeflòri  di  tutte  le  bel  • 
le  arti,  che  hanno  qualche  dependenza,  e conneffione  col 
difegno;  e che  le  azioni  dì  quelli  profeflbrì  fono  narrate, 
c fiefe  con  tanta  leggiadria,  e naturalezza,  che  col  fuo  fiile, 
e colla  maniera  di  fcrivere  incanta  i lettori  , e fa  loro  pa- 
rere non  dì  leggere , ma  di  vedere  quel  eh’  ei  racconta  . 
Inolac  ha  ripiena  tutta  quefi’  Opera  d’ utililllmi  precetti  fu 
l’arte,  e di  dotte  ollèrvazioni  fopra  gli  edifizj  più  illullri, 
e fopra  le  fiatue,  e pitture  più  celebri  dell’Italia.  Mi  ri- 
firingerò  dunque  airifioria  di  quell’opera,  e delle  fue  edi- 
Tom.  /.  A ZÌO; 
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zioni , e a eiporre  i motivi  di  far  la  prcfente , e che  ordi- 
ne, e diligenza  ci  s’ è ufaca . 

Il  Vafari  dunque  diede  da  prima  alla  luce  quelle  fue 
Vite  in  due  tomi  in  Firenze  V anno  1550.  fenza  nome  di 
llampatore , che  per  altro  non  occorreva , vedendoli  chia- 
ramente dalla  bellezza  , e forma  de’  caratteri , cticre  flato 
il  Torretuino . Quella  edizione  fu  più  fearfa  di  quella  che 
ne  fece  dopo;  clfcndovi  meno  Vite,  e le  Vite  per  lo  più 
cllèndo  più  brevi  , c mancandovi  i ritratti  che  fi  veg- 
gono nella  feconda  , la  quale  fu  fatta  pure  in  Firenze 
l’anno  1568.  da' Giunti  in  tre  tomi  , ornata  de’ detti  ri- 
tratti , e più  copiola  , come  apparifee  patentemente  dall’ 
ellèr  crefeiuta  d’  un  tomo  , e di  carattere  più  piccolo  , e 
di  una  forma  di  carta  più  grande,  benché  amendue  fiena 
in  quarto  . Ma  quelle  edizioni  elléndo  divenute  alTai  ra- 
re , e perciò  crefeendo  tuttora  di  prezzo,  Carlo  Manolejjì y 
avendo  raccapezzati  i ritratti  intagliati  in  legno  , che  ave- 
va adoperati  il  Vafari  nell’edizione  de’G/'«/;;/,  benché  de- 
teriorati, intraprefe  a fame  una  riflampa  in  Bologna  nel 
1647.  dividendo  i tomi  in  altra  guilà  per  fargli  più  uguali, 
c aggiungendovi  in  margine  gran  numero  di  pollille , che 
folamente  accennavano  quello,  che  quivi  a dirimpetto  alla 
pollilla  trattava  il  Vafari.  Quella  edizione  eflendo.  riufeita 
inferiore  a quella  de’Giwn//,  anche  per  la  carta,,  e pel  ca- 
rattere, non  ebbe  la  medefima  riputazione.  Pure  elTendo 
unto  defiderata  quell’opera,  anche  ellà  non  fi  trova  più  fc 
non  con  dilficultà,  e con  non  agevole  fpefa.  Inoltre  l’edi- 
zione do' Giunti  è d’  un  carattere  non  folo  minuto,,  ma 
tanto  Icrrato,  che  non  lafcia  fpazio  tra  verfo  e verfo  , e 
tra  lettera  c lettera  , per  lo  che  affatica  flranamente  gli 
occhi  dei  leggitori  . Quello  folo  dovea  ballare  per  una 
caufa  efficace  a farmene  intraprendere  una  quarta  rillampa, 
ma  quella  non  è fiata  la  fola,  che  mi  ha  determinato,  nè 
la  principale  . Quel  che  principalmente  mi  vi  ha  fpinto  , 
fono  i molti  errori,  che  feorfero  nell’edizione  dV Giunti y 
e molto  più  in  quella  del  Mamleft,  dove  qualchè  volta  fi  è 

tro- 
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trovato  mancare  una  pagina  intera.  Io  fo  pur  troppo  per 
lunga  efperienza  , che  è impoffìbile  flainpare  un  libro  , in 
cui  noìi  fieno  delle  feorrezioni . Bada  per  accertarli  di  que* 
(la  vendi , aver  melTb  alla  flampa  un  libro  anche  non  vola* 
minofo  ó)*  ^ coloro,  che  incontratili  in  una  lettera  feam- 
biata  , o cofa  fimilc , tolto  per  parer  folenni  critici  , 
e gran  letterati  fanno  il  romor  grande,  e mettono  a feq- 
quadro  la  terra , in  vece  di  mollrarfi  dotti , comparifeono 
ignorami,  e fanno,  ut  intelligentes  nìhìl  ìntelligant come 
diflè  Terenzio . Ma  gli  errori , in  che  a ogni  palTo  s’ urta 
nell’  edizione  de’  Giunti , non  fono  di  tal  natura , nè  di  tal 
numero , che  fi  pofiàno  compatire  come  neceflarj , e come 
difetti  annelfi  alla  natura  di  tutte  le  cofe  umane.  Quelli 
errori  poi  fi  ravvifano  fin  ne’  numeri  polli  in  cima  delle  pa- 
gine, che  faltano  in  qui,  e in  là  fenz’ ordine,  tornando 
talora  indietro  , e talora  andando  avanti  molte  decine  , 
per  lo  che  fi  rendono  quafi  inutili  gl’indici,  ne’ quali  pure 
fpefib  i numeri  fono  fcambiati . Che  più  ? nelle  note  delle 
correzioni  degli  errori,  fe  ne  trovano  de’ nuovi  da  correg- 
gere . Ma  i più  frequenti  , e I più  importanti  fcambia- 
menti  fono  de’numeri  degli  anni,  i quali  il  lettore  non -può 
correggere  per  diferezione , o per  conghiettura , anzi  non 
è polfibile  1’  emendargli  fenza  molto  tempo , e fenza  una 
lunga  ricerca,  e col  rivoltar  molti  libri,  e talora  fpolvc» 
rare  molti  archivj , e vecchie  memorie  . Non  è però , che 
io  abbia  intraprefa  quella  fatica , nè  melTomi  in  cuore  di 
attendere  a quella  emendazione,  che  io  non  poteva  addoflàr- 
mi  per  mancanza  di  tempo,  dì  fanità  , e di  fcrìtture,  e 
molto  più  di  voglia,  eflendo  obbligato  a impiegare  le  mie 

A a ore 

[i]  Per  chi  T edidtHe  i ui!  tpera  riufcijfe  ben  corretta  ^ bifoguerebbì 
che  non  t' incarieajft  delta  revifione , ni  P autore , uè  perfoua  troppo 
intelligente  delta  materia  , ni  altro  infine  che  avefie  un  più  che  mode- 
rato difcernmeuto  ; perocebi  uno  di  quefii  tali , in  leggendo,  non  vede  ta- 
lora, prevenuto  dal  fenfo,le  feorrezioni.  Uno  che  fia  intelligente  foìtanl) 
della  ortografia , e $'  adatti  ad  efercitare  un  tate  incarico  come  un  la- 
voro , dirò  così  di  febiena , fernbra  ebe  poffh  più  che  ogit’  altro  far  riufiirc 
UH  edizione  purgata  aipojjibile  di  feorrezioni . Nota  del  prefcntc  editore  . 


ore  io  altri  ftudi , ed  eièrciq.  Perciò  proteso,  come  più 
volte  ho  protelhto  nelle  Note , che  ho  pollo  in  non  cale 
quella  correzione,  e fe  non  del  tutto,  almeno  non  l’ho  pre- 
gi per  oggetto  principale  di  quelle  Note  ; e fe  di  quando 
in  quando  ho  corretto  qualche  sbaglio  di  cronologia , o di 
lloria , è provenuto  dall*  aver  avuta  alla  memoria  , o olla 
mano  la  correzione , onde  l’ ho  potuta  notare  agevolmente. 

Mio  feopo  dunque  principale,  e a cui  mi  fon  tenu- 
to llretto,  è Ihto  di  noare  le  muazioni,  che  dopo  a aoo» 
anni  hanno  Ibfferco  1’  opere  de’  profelTori , de’  quali  fcrive 
le  Vite  il  rafari  ; e aggiungere  quelle  notizie , che  io  ave- 
va a mente,  e vedevo  mancare  a dette  Vite,  eHèndomi 
prefilTo  (e  così  ho  colhntememe  fatto)  di  ftender  quelle 
Note  nell’atto  che  fi  faceva  quella  nuova  iraprelfione;  nè 
altrimenti  aver  potuto  fare , (anno  tutti , che  hanno  di 
jne  alcuna  pratica  . Ho  bensì  tenuto  avanti  quelli  autori , 
che  già  avevano  lavorato  fu  quello  argomento , come  il  Ri- 
pofo  di  Raffaello  Borgbini  (i),  che  per  altro  poco  m’avreb- 
be giovato,  perchè  non  ha  ficco  nitro,  che  ridire  quel  che 
aveva  detto  il  Fajari , fe  non  avelli  fatto  capitale  delle  Note 
appollc  al  detto  jRipofo,  che  io  feci  allora , che  fi  rillampò  in 
Firenze;  come  il  Baldinucci  (a),  che  mi  ha  più  ajutato,  per- 
chè fece  quell’opera  ex  profelR> , e v’impiegò  tutta  la  fua 
vita;  come  pure  certe  poche  , e poco  ficure,  e non  ordinate  of- 
fervazioni  fopra  le  prime  Vite  del  primo  tomo  fatte  da  Leo- 
“■  poldo  del  Migliore , che  MS.  fi  confervano  nella  Magliabe- 
chiana . Di  elle  fono  (lato  favorito  con  indicibil  gentilezza  dal 
dottilfimo  fìg.  Gio.  Targicniy  bibliotecario  della  medefìma, 
e dalle  quali  pur  qualche  buon  lume  ho  ricavato . Cosi  fe< 
condo  r occalione  ora  ho  dato  d’ occhio  a un  libro , ora  a 
mi  altro,  fecondo  di  die  paefe  era  il  pro&flbre,  del  quale  ave- 
vo tra  mano  la  Vita , o fecondo  il  luogo , ove  erano  le 
pitture . A quello  fine  mi  fono  fervito  del  Malvafia  (3),  del 

Ri^ 

(f)  //  Riptfo  ài  Rafaello  Borghini.firtnxt  1730. (1)  Notizie 
de'  Prafefori  dei  difegm  da  Gmabue  in  quà , Opera  di  Filippo  Baldi- 
nuccì . (3)  Felfina  pittrice  Fitt  ie'fitttri  Bolognefi  étl  (tute  Carlo 

Ctfart  ilahafia . j&ologa»  1679, 
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Ridolfi  (i),  del  BagUoni  ec.  e del  C'mUiQ^)^  e dell’ 
erudito , e diligente  P.  Rìcba  (4),  del  Titi  (5),  del  Mafini  (6) 
ec.  Mi  è convenuto  eziandio  non  perder  di  villa  la  prima  edi- 
zione di  quelle  Vite , perchè  in  eflà  lì  trovano  alcune  cofe  di 
più,  che  fono  Hate  tralafciate  nella  feconda,  e alcune  narrate 
diverfamence . In  fomma  non  ho  pretefo  di  far  quelle  Note 
in  guifa,  che  non  rellallè  più  che  aggìugnere,  o almeno, 
che  follerò  in  grado,  che  poco  vi  rimaneUè  da  deCderare, 
ma  mi  fon  contentato,  che  i difcreti  Lettori  trovino  quella 
nuova  edizione  migliore  delle  antecedenti,  e più  chiara,  e 
più  copiofa  di  notizie  ; e alquanto  più  appagante  la  loro  vir- 
tuofa  curiolìtìl,  e che  giudichino  cHèr  meglio,  che  ci  Ceno 
quelle  Note,  che  fe  elleno  non  ci  follèro.  E Tellèrfi  con- 
tentato d’averle  così  qualunque  .elle  Ceno,  ha  fatto  che  doi 
abbiamo  quella  edizione,  che  a volerle  fare  con  l’ellrema, 
e total  perfezione,  e compitezza,  forfè  ce  ne  avrebbe  privati 
per  fempre,  elTèndo  che  T ottimo  è per  lo  più  nimico  del 
buono . E nè  pure  le  Vite  del  Fafarì  avremmo  avute , fe 
egli  folle  pollo  in  cuore  di  darcele  fcnza  veruno  sbaglio, 
e fenza  lafciar  indietro  verun  profelTore,  o veruna  loro  ope- 
ra , o narrarci  ogni  loro  azione . Poiché  come  avrebbe  egK 
potuto , avendo  tanto  dipinto  , e attefo  , come  architetto 
a tante  gran  fabbriche  , e fìtti  tanti  viaggi  replicatamcnte 
per  tutta  Italia,  e compoilo  anche  altri  libri,  oltre  quello, 
venir’ a capo  d’  un’  Opera  sì  valla?  LeggaC  la  fua  vita,  e fi 
rimarrà  forprefi  dallo  llupore  , come  un  uomo  nel  corfo 
non  lunghiffimo  della  fua  Vita  polfì  aver  fìtto  tanto  in  ge- 
nere 

Ci)  Le  maraviglie  delf  arte,  ovvero  le  vite  degli  llluflri  Ettori  Veneti, 
é dello  Stato  ec.  difiritte  dal  Cav.  CarloRidolfi.  Venezia  1648,4. 

(a)  Le  Vite  de' pittori fculierl,  e architetti  &c.fcritte  da  Ciò.  Baglione 
• In  Roma  1643.4. 

(3)  Le  Bellezze  della  città  di  Firenze  ee.  fcrittt  già  da  N.  Frante- 
fco  Bocchi , e era  da  M.  Ciò  Cinelli  ampliate  ee.  Firenze  1677. 

(4)  Notizie  Ifloricbe  delle  cbiefe  di  FtrM.Opera  del  Padre  Gittfe^Ricba 

della  Comp.  di  Gefù  ec.  In  Firenze  1754.  4.  (5)  fimmaeftramento 

ec.  di  pittura,  failtura , e architettura  nelle  cbiefe  di  Roma  dell  Àb. 
Filippo  Titi,  Roma  1686.  la.  (6)  Bologna  perlujlrata  et,  del  Ma- 
fini  ec.  , 
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nere  di  pittura , e d’ architettura  , e inoltre  avere  fcritto 
tanto . E'  vero  che  qualchè  poco  fu  ajutato  da’  fuoi  ami- 
ci, come  da  D.  Miniato  Pitti  ^ Monaco  01ivetr.no,  che  gli 
affidò  nella  prima  edizione,  fecondo  che  fi  legge  nel  celebre 
Priorifia  di  Giuliano  di  Ciò.  de'  Ricci  fcritto  fanno  1595.  a 
cart.  116.  del  quarticr  S.  Giovanni,  il  qual  Priorifia  fi  con- 
ferva con  la  debita  cura  dalferudiriffimo  fig.  Can.  Corfo  Ric- 
ci y ornato  di  quelle  virtù,  c di  quelle  lettere  che  convengo- 
no a un  ccclefiafiico.  Dice  pertanto  il  detto  Giuliano  : Io  mi 
ricordo  a quefìo  propofito  aver  fentito  dire  a Dm  Ritmato 
Pitti  y monaco  OlbetanOy  che  la  prima  volta  y che  Giorgio 
flampò  quella  fua  Opera  lo  ajutò  affiti.  Nella  feconda  edi- 
zione fu  poi  ajutato  da  D.  Silvano  Razzi y monaco  Camal- 
dolcfc  molto  fuo  amico,  e amico  altresi  delle  belle  arti;  il 
che  pare  che  fi  raccolga  quafi  evidentemente  da  un  luogo , 
che  è nella  V'ita  di  Fra  Bartoloinmeo  di  S.  Marco,  dove  di- 
ce : Rwi  ritratto  in  quell  opera  anche  Fra  Giovanni  da 
Fiefole  pittore , del  quale  aviamo  deferitto  la  Vita  [ il  che  I 

fi  adatterebbe  al  Vajdri  ] che  è nella  parte  de'  Beati  ; il 
che  non  conviene  fe  non  a D.  Silvano , che  compofe  le  I 

Vite  de’ Santi,  e Beati  Tofeani  (i).  Non  già  ch’egli  f ab- 
bia difiefe  interamente , ma  alcuni  periodi , che  conteneva-  ! 

no  materie  , che  erano  fuori  della  sfera  del  Vafari  ; co- 
me per  eferapio  [ fomminifiratomi  opportunamente  dalle  pa- 
role qui  fopra  addotte  ] nella  Vita  del  B.  Fra  Ciò.  da 
Fiefole  fi  leggono  lunghi  Iquarci,  che  trattano  delle  virtù 
religiofe , e della  perfezione  crifiiana , e claufirale  , che 
ben  fi  vede  dalla  profondità,  e dal  poflèflb,  con  cui  è 
maneggiata  quella  dottrina,  che  non  è farina  tratta  dal 
facco  d’  un  pittore,  come  il  Vafari.  Per  lo  contrario  i 
tanti  precetti , e le  tante  utili  ofièrvazioni , e tante  fotd- 
liffime  avvertenze  intorno  alle  belle  ani,  che  fon  femina- 
te  a piena  mano  per  tutta  quell’  Opera , non  pofibno  et 
fcr  erba  deli’  orto  di  D.  Silvano  , che  non  fi  fa  et 

fere 

(i)  Vite  de  Santi,  t Beati  Tefcani  .Tittrtio  i Giunti  itfoi.  r«4. 
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fere  (lato  ammaertrato  nel  difegno , come  era  benché  mo* 
naco , un  D.  Hneenzo  Borgbini , o altro  a lui  fomiglian» 
te  ; il  qual  D.  Vincenzo,  che  il  Vafari  nomina  tante  vol> 
te , e con  tanca  lode  , credo  che  anche  egli  pure  poneflè 
la  penna  in  quell’opera,  come  (1  ravvifa  in  qualche  luoga 
dalla  varietà  del  fuo  Itile,  che  era  tanto  fuo  proprio,  che  fa- 
cilmente fi  riconolce  . E tutto  quello  Ga  detto  in  grazia 
della  verità,  e non  perchè  con  ciò  tenti  di  dar  rifolto  a 
quella  mia  fievole  fatica. 

Ma  tornando  a quella  noilra  edizione , in  efià  fi  tro- 
veranno i ritratti  non  intagliati  in  legno  , ma  bensì  in 
rame  , e da  due  de’ buoni  profelTòri,  che  ora  fi  trovino 
in  Italia  ; dal  che  fe  ne  ritrarranno  molti  vantaggj . II  pri- 
mo è,  che  falca  fobico  agli  occhi,  che  la  (lampa  in  rame 
è fempre  più  pregevole  che  in  legno  ; tanto  più  , che 
ora  non  ci  è un  Alberto  duro^  un  Ugo  da  Carpii  un  Antoni» 
da  Trento^  un  Andrea  Andreajfo  da  Mantova,,  un  Bartolom- 
VISO  Corhlano  Bolognefe,  e fimili  intagliatori,  ma  nè  meno 
chi  vada  lor  dietro  anche  molto  di  lontano;  laonde  non  era 
fpcrabile  il  rinvenire  chi  fi  apprefiàflc  alcun  poco  a quei  ri- 
tratti eccellenti,  che  fece  incidere  il  Vafari.  Il  fecondo  è, 
che  fi  fono  ingranditi  in  maniera,  che  meglio  s’efprirao* 
no  le  vere  fattezze.  Il  terzo,  che  imprimendoli  i rami  in 
fogli  appartati  dalla  (lampa  , non  verranno  i ritratti  adom-' 
braci  da’  caratteri , nè  i caratteri  dalle  figure  ; come  fegue 
nell’ edizione  de’ oltreché  per  tal  guifa,  chi  vorrà 
prowederfi  di  quelli  ritratti  fenza  il  libro,  il  potrà  fare, 
e lo  llampatore  è pronto  a dargli  a chi  gli  vorrà.  Si  fono,  di- 
co ingranditi  , ma  non  variati  in  niente , eflendolì  confcr- 
vata  fin  la  medeGma  foggia  di  vellire,  ed  eziandio  Io  flelTo 
ornato  d’ architettura , in  cui  fono  incallratì,  perchè  fi  crede, 
che  il  difegno  tutto  fia  del  Vafari,  come  pare,  che  fi  poHà 
in  un  certo  modo  raccogliere  ds\\'  Adriani  , che  nel  prin- 
cipio della  fua  lettera  parlando  al  Vafari  dice;  Con  nuova, 
e non  ufata  cortefta  diligentemente  avete  ricerco  de'ritratti 
dille  loro  miiiagini,  e quelle  con  la  bella  arte  vopra  in 
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fronte  alle  Ftte^  ed  aW  opere  loro  avete  aggiunto . Ria  pii 
ehìaramente,  e con  più  certezza  ne  veniamo  aiTicurad  da  G/or* 
^0  medefimo,  che  nella  fine  della  Vita  di  Rlarcantonio  Rai- 
mondi, fcrive  per  moilrarea  qual’ eccellenza  era  giunto  l’ in- 
tagliare non  folo  in  rame , ma  anche  in  legno  a’  fuoi  tempi  : 
Bajìi  vedere  gVintagli  di  queflo  nofìro  libro  de  i ritratti  de 
pittori p.  [cultori , e grcbitetti  difegnati  da  Giorno  Vafari,« 
dai  fuoi  creati  f e fati  intagliati  da  Mae/lro  Criilofano  .. . 
che  ha  operato , e opera  di  continuo  in  Venezia  infinite  cofe 
degne  di  memoria . Mi  par  di  ricordarmi , che  il  Baldinucci 
dica , che  i ritratti , di  cui  il  parla , non  foilèro  difegnati  dal 
Vafari;  iè  così  è bifogna  dire,  che  il  Baldinucci  non  aveilè 
pfefcnte  quello  paflò , che  è tomlmente  deciiìvo . Mi  duole 
che  manchi  il  cognome  di  quel  Criflofano,  c che  per  qua- 
lunque ricerca,  ch’io  n’abbia  &tta,  o non  l’abbia  potuto 
rinvenire,  ma  credo  per  certo,  che  folTe  un  Tedefco.  Ma 
con  tutta  la  diligenza  ufata  dal  Vaihrì,  tuttavia  d’ alcuni  non 
gii  riufcì  di  ritrovare  il  ritratto , onde  ncTuoi  libri  lafciò  l’or- 
namento vuoto.  Ma  per  buona  forte  effendomi  avvenuto  ne* 
difegni  fatti  a penna  con  molta  diligenza  da  uno , chiunque 
foilè  eccellente,  ed  antico  profclTore  (credo  un  àQ'Caracci, 
o loro  fcolare)  gli  ho  fatti  intagliare  per  rendere  anche  in 
queila  parte  più  compiuta  quell’ opera.  E perchè  nel  tempo 
medefimo  della  llampa  mi  fono  fovvenute  altre  notizie , o 
in  effe  mi  fono  abbattuto  cafualmente  nel  rivoltare  qual- 
chè  libro;  in  fine  del  terzo  tomo  penib  di  fare  un’aggiun- 
ta alle  fletlè  mie  Note,  veggendo,  che  le  cofe  fowenutetnì 
fono  di  qualche  importanza , e in  buon  numero . 

• Finalmente  avendo  il  Vdfari  ad  ogni  tomo  fatto  vaij  In- 
dici, ho  in  animo  di  far’ anch’io  lo  flefio,  e con  lo  lleflò  or- 
dine, ofe  vario  in  qualchè  parte,  almeno  poco  diverfo.  Uno 
farà  delle  cole  notabili:  il  lècondo  degli  anelici  nominati  in 
quell’opera:  11  terzo  nella  llelTa  guifa  delle  perfone  in  cl& 
nominate  : il  quano , e ultimo  de’  ritratti , di  cui  fa  men- 
zione il  Vafariy  giacché  anch’egli  fece  un  limile  Indice.  E' 
vero,  ch’egli  inoltre  fa  la  tavola  de’ luoghi,  dove  fono  le 

ope- 
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opere  qui  defcrittc,  ma  quella  farà  comprefà  nell’ Indice  del- 
le coTc  notabili . Procurerò  bensì , che  quelli  indici  fieno  più 
ordinati  di  quegli  dell’  altre  edizioni , perchè  oltre  l’ eWe- 
re  quelli  della  prima  ilampa  pochi,  « fcarfi,  quegli  dell’ altre 
fono  più  di  quello,  che  uno  pollà  credere,  o immaginari!, 
frcgolatilfimi  . Non  dirò  altro,  fé  non  che  nell’ Indice  delle 
cole  notabili,  antepollo  al  primo  tomo,  non  fi  cerchi  Chiese 
alla  lettera  C.  dove  dovrebbero  eflère,  ma  bensì  alla  lettera 
R.  dove  fono  (late,  non  fi  fa  perchè,  collocate.  Se  gl’indici 
fcmbrallèro  poco,diflefi,  bilbgna  ricordarli  che  fon  fatti  non 
per  illruire  delle  colò  che  fi  cercano,  ma  per  indicare,  dove 
uno  fe  ne  può  illruire.  Di  quei  profelTori,  di  cui  \\Vafari 
ha  dillefo  la  Vita, nell’ Indice  ci  fon  poche  notizie,  ballando 
indicare  a che  carte  fia  la  Vita,  perchè  le  particolarità  di 
efià  fi  raccolgono , fenza  leggerla  tutta  , dalle  pollille , che 
fono  in  margine . £ tanto  balli  quanto  alla  prefentc  ri. 
Ilampa. 

Parrebbe  convenevole  il  difendere  il  Vafari  dai  morii 
molto  fieri , d’ alcuni  Scrìnori  non  Tofeani  , che  l’ hanno 
tacciato  almeno  almeno  d’appafilonato , e pallàndo  anche 
innanzi  , d’ invidiofo  e di  maligno , perchè  ha  narrato  molte 
più  Vite , e opere  di  Fiorentini , che  di  forellieri . Ma  chi 
l’accufa  per  quello,  là  di  mellieri , che  provi  prima,  che 
l’amare  la  fua  patria- più  che  l’ altre  città,  e più  i fuoi  citta- 
dini che  i forellieri , non  è virtù,  ma  vizio.  £ a niun’ altro 
Scrittore  lino  ad  ora  è fiato  dato  mala  voce  , fuori  che  al 
Vafari  d’aver  lodato  la  fua  patria,  i fuoi  concittadini.  For- 
fè s’ adireranno  cofioro ,-  perchè  il  Vafari  ha  detto  , che  la 
Pittura  conobbe  il  fuo  rinafeimento  da  Cimabue , e da  Giotto. 
Ma  fe  fi  ollèrverà  bene,  il  Vafari  parla  quali  fempre  della  To- 
feana , il  che  è tanto  vero , che  nelTuno  ardirà  di  negarlo  . 
E pollo,  che  avcllè  deuo  ciò  di  tutta  l’Italia,  chi  pretende 
che  quella  nobilillima  arte  fia  riforta  altrove , faccia  anche  egli 
un'  ilioria  , dove  narri  da  chi,  e come,  c quando  nel  fuo  pae« 
fe  ella  rinacque,  che  nefiùno, 'quando  ella  fia  ben  provata, 
gli  contradirà^  nò  per  quello  Icemerà  la  gloria  dì  Cimabue , c 

Tomo  /.  B . di . 
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di  Gioco  . Ma  fu  quello  punto  non  mi  dilungo,  avendo  fitta 
una  molto  ftefa  Apologia  il  BaldinuccK^i')  in  difefadel  Va* 
‘fari . 

Se  poi  in  un'Opera  à va(h  il  nollro  autore  ha  prefo 
qualche  sbaglio  , come  apparifee  nelle  ^ote  , non  bifogna 
torto  correre  a dargliene  carico,  jiolchè,'  come  dice  bene 
il  BaltHnticci  nella  detta  Apologia  : Tutto-  che  in  alcuna  co- 
fa,  come  fa  la  più  parte  di  coloro,  che  molto  fermano,  s' in- 
gannajfe , oppure  fujje  det  altri  ingannato,  quefto  non  to- 
glie, che  r Opera  non  fia  eccellente;  e tanto  più  è fculàbile 
quanto'  che  non  poteva  veder  tutto  da  per  fe , ma  gli  bifo- 
gnava  [come  egli  dice  feufandofi  nel  fine' della  Vita'  di  D. 
Bartolommeo  della  Gatta , e più  volte  altrove  ] riportarte- 
ne talora  a quello,  che  gli  veniva  fcritto  d’altronde  . Veg» 
gafi  fpecialmente  quefto  nella  vita  di  Vittore  Scarpaccia, 
dove  dice  : Di{  molti  dunque  , che  quaft  in  un  medefìmo 
tempo,  e in  una  fìefa  provincia  fiorirono,  de'  quali  non  ho 
potuto  fapcre  nè  poijo  ferivere  ogni  particolare , dico  breve- 
mente  alcuna'  ooja  per  noh  la  fidar  ec.  indietro  alcuni,  che 
fi  fono  (faticati  per  lafciar  il  mondo  adorno  delV  opere  lo- 
ro ec.  Accettili  dunque  in  qttefia  parte  quello,  che  io  poffo, 
poiché  non  pojfo  quello , ebt  io  vorrei.  E in  apprelTb  in  fine 
alla  fteflii  vita  : Ali  bafti  ec.  avere  in  quefia  luogo  d' al- 
cuni ragionato , de'  quali  non  b>  potuto  fapere  così  minuta- 
mente la  vita-,  ed  ogni  particolare  , acciocché  la  virtit , e* 
meriti  loro  da  me  abbiano  almeno  tutto  quel  poco , che  io  , 
il  quale  molto  vorrei  pojfo  dar  loro. 

Un-  altro  paflo  non-  voglio  a verun  patto  tralafciare , 
perchè  mi  fembra,  che  niuno  meglio  di  queftó  difenda  la 
fua  caufa , ed  è nel  principio  della  Vita  di  Liberale,  ^ ec- 
covelo  : Se  gli  Scrittori  delle  fior  le  vivejferó  qualcfx  anno 
pili  di  quello,  che  è comunemente  conceduto^  al  corfo  dell' uma- 
na vita,  io  per  me  non  dubito  punto , che  avrebbono  per  un 
pezxj),  che  aggiugnere  aUe  pajfate  cofe  giAferstte  da  loro\ 

ter- 

(i)  Baìdinutti  tom.  i.  a (art..,, 
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perciocché  ^.conte  non  è poffutik^cbe  un  fola  per  dìUgenttJpmo 
che  (ia  , fappia  a un  tratto  coù  appunto  il  vero  , e in 
pìcciol  tempo  i particolari  delle  cofe  che  ferine;  così  è chiaro 
come  il  Sole , che  il  tempo,  il  quale  fi  dice  padre  della  verità 
va  giornalmente  feoprendo  agli  fltfiìop  co^'e  nuove . Se  quan- 
do io  fcrijjt,  già  molti  anni  fono , quelle  Vite  dd pittori , e 
altri , che  allora  furono  pubblicate , io  avejji  avuto  quella 
piena  notizia  di  fra  facondo  Veronefe,  uomo  rarijpmo,  ed 
vniverfale  in  tutte  le  più  lodate  facoltà , che  n'  ho  avuto  pn, 
io  avrei  fenza  dubbio  fatta  di  lui  quella  onorata  memoria  , 
che  m' i^iparecchio  di  fame  ora  a benefizio  degli  artefici , 
anzi  del  mondo , e non  folamente  di.  lui,  ma  di  molti  altri 
Veronefi,  fiati  veramente  ccceUentijfimi . Non  ci  aggiungo 
parola,  perché  non  credo,  che  nè  io,  nè  altri  pofE  meglio 
giudtficare  il  nodro  Vaitri  di  quello,  che  egli  abbia  facto  da 
le  medefìmo  con  quedi  due  foli  palH . 

£ vivi  felice. 


AVVERTIMENTO 

ji  I lettori 
NELL’  EDIZIONE  DI  ROMA. 

A Ccìocchì  a coloro  , che  fi  provvederanno  di 
quefia  noflra  Edizione , non  refli  da  defiderare  cofa 
alcuna  , che  fi  contenere  nelC  anteriori , abbiamo 
reputato  tornare  in  acconcio  raggiunger  qui  le  due 
lettere  Dedicatorie  ^ con  le  quali  Giorgio  Vafari  de- 
dicò al  Gran  Duca  Cofirno  I.  tanto  la  prima , quan- 
to la  feconda  ftampa  di  quefia  fua  Opera  , 
con  quei  meàefitmi  titoli,  che  P aurea  femplicità  di 
quei  tempi  comportava',  fervir anno  ancora  per  ap- 
prendere da  effe  molte  notizie  fpettanti  alla  vita 
di  ejfo  Vajari  , e quello  che  ptù  interejfa , fpet- 
tanti alla  compofizione  di  queji  Opera , e alle  dili- 
genze da  lui  ufate  per  renderla , quanto  ha  potuto 
il  più , perfetti,  e adorna , e quanto  ha  oprato  per 
rintracciarne  le  notizie , e averne  da  tutte  le  parti 
i ritratti  di  quegli  artefici,  di  cui  ha  intraprefo  a 
fcriver  la  Fita  ; e ferviranno  per  mo firare  cht  nel- 
lo fcriverla  non  ha  avuto  quella  pojftone  per  li  To- 
fcani , che  altri  fi  è immaginato . Oltre  ciò  quefie 
due  lettere  , benché  fcritte  da  uno  , che  non  pro- 
fetava r arte  deW  eloquenza , ma  che  era  un  fem- 
plice  artifla , fanno  vedere , quanta  fojfe  V eleva- 
zione cT  ingegno  di  quefto  grand'  uomo , perché  fono 
fcritte  in  forma , che  pochi  fegretari  di  profejfio- 
ne,  e de' più  accreditati  arriverebbero  a fare  al- 
trettanto . 
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/ILi:  ILLUSTRISSIMO  ED  ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR 


€XìSIMO  JOJS’  JUJEDJCJ 

BUCA  DI  FIRENZE 

Signore  mio  Osservandissimo^. 


P Okbè  la  Eccellenza  vopra , fegttendo  in  ciò  I orme  de» 
gli  iilufìrijjimi  fuoi  progenitori , e dalla  naturale  magnani- 
mità fua  incitata f e /pinta,  non  cejfa  di  favorirete  (Te- 
f altare  ogni  forta  di  virtù,  dovunque  ella  fi  trovi,  ed  ba 
fpecialmente  protezione  dell  arti  del  difegno  : inclinazione 
a gli  artefici  d' effe,  cognizione,  e diletto  delle  belle  , e 
rare  opere  loro  ; penfo , che  non  le  farà  fe  non  grata  que- 
lla fatica  prefa  da  me  di  fcrìver  le  Fite,  i lavori,  le  ma- 
niere , e le  condizioni  di  tutti  quelli  , che  offendo  già 
fpente  , V hanno  primieramente  rifùcitate  , di  poi  di  tem- 
po in  tempo  accrefciute  , ornate  , e condotte  finalmente 
a quel  grado  di  bellezza , e di  maeftà  dov'  elle  fi  tro- 
vano a' giorni  d’oggi.  E perciocché  quefli  tali  fono  fla- 
ti quafi  tutti  Tofcani  e la  pili  parte  fuoi  Fiorentini,  e 
molti  d' effi  dagli  illuflrijfmi  antichi  fuoi  con  ogni  forte 
di  premf,  e di  onori  incitati,  ed  ajutati  mettere  in  ope* 
i fi  può  dire  che  nel  fuo  Stato , anzi  nella  fua  fe» 
lici/fima  Cafa  fiano  rinate , e per  benefizio  de'  fuoi  mede- 
fimi  abbia  il  mondo  quefie  beUiffme  arti  ricuperate,  e 
che  per  effe  nobilitato,  e rìmhelHto  fi  fi  a.  Onde  per  I ob- 
bligo, che  qtteflo  fecolo , quefie  arti,  e que/la  forte  d'ar- 
tefici , debbono  comunemente  agli  fuoi,  ed  a Ler,  come 
erede  della  virtù  hro,  e del  loro  patrocinio  verft  quefie 

prò- 


profejjtonì  y e per  quello  che  le  debbo  io  particolarmente 
per  avere  imparata  da  loro  , per  ejjerle  [addito , per 
ejferle  devoto y perche  mi  fino  allevato  fitto  Ippolito  Car- 
dinale de'  Medici , e [otto  Aleffandro  fuo  antece fiore  , e 
perché  Jom  infinitamente  tenuto  alle  felici  qfia  del  Mag. 
Ottaviano  de'  Medici  ; dal  quale  io  [ni  fifientato  y amato 
e di  fi  fi  y mentre  eh'  e'  vìffe  ; per  tulle  qiiefie  co  fi  dico  y 
e perchè  dalla  grandezza  , del  valore , e della  fortuna 
fua  verrà  molto  di  favore  a quefT  opera  y e dall  intelli- 
genza y ch'ella  tiene  del  fuo  filetto,  meglio  che  da  nefi 
[uno  altro  y farà  confiderata  l'utilità  di  efilty  e la  fatica 
e la  diligenza  fatta  da  -me  per  condurla , mi  è parato 
che  a l'Eccellenza  V.  filamente  fi  convenga  di  dedicar- 
la : e fitto  r onoratìffimo  nome  fuo  ho  voluto , che  ella 
pervenga  alle  mani  degli  uomini . Degnifi  adunque  C Ec- 
celletiza  V.  cT  accettarla  y di  favorirla  y e fi  dall  altezza 
de'  fuoi  penfieri  U farà  concefio  ) talvolta  di  leggerla , ri- 
guardando alla  qualità  delle  cefi , che  vi  fi  trattano , 
ed  alla  pura  mia  intenzione;  la  quale  è fiata  non  di  pro- 
cacciarmi lode  come  Scrittore  y ma  come  artefice  di  lodar 
l' indufirUiy  e avvivar  la  memoria  di  quegli  che  avendo  da- 
to vita  y ed  ornamento  a quefie  profefiìoni  y non  meritano  y 
che  i nomiy  e V opere  loro  fiano  in  tutto  y così  come  era- 
no y in  preda  della  morte , e della  oblivione , Oltra  che 
in  un  tempo  medefimoy  con  P efimpio  di  tanti  valenti  uo- 
mini y e .con  tante  notìzie  di  tante  cofe  , che  da  me  fono 
fiate  raccolte  in  quefio  libro  ho  penfato  di  giovar  non  po- 
co a' profijfori  di  quefti  efircizj  y e di  dilettare  tutti  gli 
altri  y che  ne  hanno  gufio  , e tagbezza.  Il  che  mi  fono  in- 
gegnato di  fare  con  quella  accuratezza  , e con  quella  fi- 
de y che  fi  cerca  alla  verità  della  fioria  , « delle  cofiy  che 

fi  fcrivono . Ma  fi  la  fcrittura  per  effere  incolta  y e così  na- 
turale come  io  favello  non  è degna  deW  orecchio  di  V.  Eccel- 
lenza y nò  de'  meriti  di  tanti  cbiariffimi  ingegni  y feufimi  y 

quanto  a loroy  che  la  penna  tP  un  difegnatorcy  come  fu- 

rono effi  amora , mn  ha  più  forza  di  linearli , e tP  om- 
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hreggiarli  ; e ' quanio  (t  Lti  mi  baffi , che  ella  ft  degni 
di  gradire  la  mia  femplicc  fatica , conftderando  y che  la 
nec^tà  di  procacciarmi  r bijogni  ^lla  vita , rwt  mi  fnt' 
conceffo  , che  io  mi  eferciti  con  altro  mai  che  coi  pen- 
nello \ nè  anche  con  (fueffo  fon  giunto^  a quel  termine , 
al-  qmle  io  mi  immagino  di  potere  aggiitgnere  ora  , che 
la  fortuna  mi  promette  per  tanto-  di  favore,  che  con 
più  comodità  , e con  più  lode  mìa  , e pih  fasis fazio- 
ne altrui  potrò  forfè  così  col  pennello  , come  anco  con 
la  penna  , fpiegare  al  mondo  i concetti  miei  qualunque 
fi  fìano . Perciocché  oltra  lo  ajuto  , e la  protezione,  che 
io  debbo  fperar  dall"  Eccellenza  Voflra  come  da  mio  Si- 
gnore, e come  da  fautore  de  poveri  virtuoft , è piaciu- 
to alla  divina  bontà  d'eleggere  per  fno  Vicario  in  ter- 
ra il  fàntiffimv,  e beatiffinm  Giulio  III.  Pontefice  mafft» 
ino  , amatore  , e riconofcitore  d'  ogni  forte  virtù  , e di 
qucfìe  eccellentìffme , e diffìciliffme  arti  fpecialmente  dal- 
la cui  fomma  liberalità  attendo  rifìoro  di  molti  anni 
confumati  , e di  molte  fatiche  fparte  fino  a ora  fenza 
alcun  frutto  . E non  pur  io , che  mi  fon  dedicato  per 
fervo  perpetuo  alla  Santità  S.  ma  tutti  g!  ingegmfi  ar^ 
tefici  di  quepa  età  ne  debbono  afpeuars  onore  , e-  premio 
tale , ed  occalone  tP  efercìtarfi  ; talmente  che  io  già  mi 
rallegro  di  veder  quef.e  arti  arrivate  nel  fuo  tempo  al 
fupremo  grado  della  lor  perfezione  5 e Roma  ornata  di 
tanti , e sì  nobili  artefici , che  annoverandoli  con  quelli 
di  Fiorenza , che  tutto  giorno  fa  mettere  in  opera  T 
Eccellenza  Vcfira , fpero  che  chi  verrà  dopo  noi avrà 
da  fcrivere  la  quarta  età  del  mio  volume;  dotato'  dP al- 
tri maefiri , e eP  altri  magifierj  , che  non  fono  f de- 
fcritti  da  me , nella  compagnia  de*  quali  io  mi  vo  pre- 
parando con  ogni  fiudio  di  non  effer  degli  ultimi  . In 
tanto  mi  contento  , che  ella  abbia-  buona  fperanza  di 
me  , e migliore  opinione  di  quella  che  fenza  alcuna  mia 
colpa  n'  ha  forfè-  conceputa , defìdcrando  che  ella  non 
mi  lafci  opprimere  nel  fuo  concetto  dalP  altrui  maligne 
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I relazioni , fino  a tanto  che  la  vita , e V opere  mie  mo- 
preranno  il  contrario  di  quello  che  e'  dicono  ora  con 
queir  animo.,  che  io  tengo  S onorarla,  e dì  fervirla  fem- 
pre  y dedicandole  quePa  mia  rozza  fatica  , come  ogni 
altra  mia  cofa,  e me  medepmo  P ho  dedicato.  La  fttp- 
plico , che  non  p [degni  di  averne  la  protezione , o di 
mirar  almeno  alla  divozione  di  chi  gliela  porge  ; e alla  fua 
buona  grazia  raccomatidandomi  umiliffimamente  le  bacio 
le  mani. 
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ALLO  ILLUSTRISS.  ED  ECCELLENTISS.  SIGNOVH 

C O 8 X M,  O 

DUCA  DI  FI  ORENZA  , E SIENA 

Signor  suo  Osservandissimo  . 


Jli  Cco  dopo  dìcìajfetteanni y ch'io  prefentai  quafi  ab~ 
iozzate  a voflra  Eccellenza  Illulìrtjjima  le  Vite  de'  piìt 
celebri  pittori , [cultori  , ed  architetti , che  elle  vi  tor- 
nano innanù  , non  pure  del  tutto  finite , ma  tanto  da 
quello  che  elF  erano , immutate  , ed  in  guifa  più  ador- 
ne , e ricche  d'infinite  opere  , delle  quali  infino  alio" a 
io  non  aveva  potuto  avere  altra  cognizione  y >er  mio 
ajuto  non  fi  può  in  loro  , quanto  a me , alcu -ta  crfa 
de  fiderare.  Ecco  dico  , che  at  nuovo  vi  fi  pnj’effa.io  11  ' 

lufirijfimo  y e veramente  Ecccellentiffimo  Sig.  Due.: , con 
V aggiunta  d altri  nobili , e molti  famofi  artefici , che 
da  quel  tempo  infino  a oggi  fono  dalle  miferie  di  que- 
fla  pajfati  a miglior  vita  ; e d altri  che  , ancorché  fra 
noi  vivono  y hanno  in  quefie  profejfioni  sì  fattamente  o- 
peratOy  che  degniffimi  fono  d'eterna  memoria  . E dì  ve- 
ro è a molti  fiato  di  non  piccola  ventura  , che  io  fia  per 
la  benignità  di  Colui  , a cui  vivono  tutte  le  cofe  , tan- 
to vivido  y che  io  abbia  quefio  libro  quafi  tutto  fatto  di 
nuovo:  perciocché  come  ne  ho  molte  cofe  levate y che  fen- 
za  mia  faputa  , ed  in  mia  affenza  vi  erano , non  fo 
come  y fiate  pofie  y ed  altre  rimutate  y così  ve  ne  ho  mol- 
te utili  y e necejfarie , che  mancavano  , aggiunte . E fit 
le  effigie  1 e i ritratti , che  ho  pofii  di  tanti  valenti  uo- 
mini in  quefia  Opera,  de  i quali  una  gran  parte  fi  fo- 
no avuti  con  r ajuto  y e per  mezzo  di  Vofira  Eccellenza, 
non  fono  alcuna  volta  ben  fiunilì  al  vero,  e non  tutti 
Temo  /.  C bau- 
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hiimo  qtieUit  proprietà , e fìmìglìanza , che  fuol  dare  loro 
la  vivezza  de' colori^  non  è però  che  il  difegno^  ed  i li- 
neamenti  non  fieno  flati  tolti  dal  vero  , e non  fiano  e 
proprj^  e naturali:  fenza  che  effendomene  una  gran  par- 
te flati  mandati  dagli  amici,  che  ho  in  diverfl  luoghi,  non 
flotto  tutti  flati  dìflegnati  da  buona  mano . Non  mi  è anco  flato 
in  ciò  di  piccolo  incomodo  la  lontananza , di  chi  ha  quefle 
tefle  intagliate , però,  che  flc  flofflmo  flati  intagliatori  apprejfb 
di  me,  fi  farebbe  percvoventura  intorno  a ciò  potuto  mol- 
to più  diligenza , che  non  fi  è fatto , tifare . Ma  comun- 
que fia,  abbiano  i virtuofì,  e gli  artefici  noflri,  a co- 
modo, e benefìzio  de' quali  mi  fono  meflo  a tanta  fatica, 
di  quanto  ci  aver  anno  di  buono,  d'utile,  e di  giovevole, 
obbligo  in  tutto  a Voflra  Eccellenza  Illuflrijjìma,  poiché 
in  piando  io  al  flervigio  di  Lei,  ho  avuto  con  l’ ozio  , che 
r è giaciuto  di  darmi,  e col  maneggio  di  molte  anzi  in- 
fluite flue  cofle , comodità  di  mettere  infìeme  , e dare  al 
Mondo  tutto  quello,  che  al  perfetto  compimento  di  que- 
fla  opera  parca  fi  rkhiedeffe  . E non  farebbe  quafl  im- 
pietà , non  che  ingratitudine , che  io  ad  altri  dedicafl 
fi  quefle  Vite  , o che  gli  artefici  da  altri,  che  da  voi 
riccnofeeffìno  qualunque  cofa  in  effe  averanno  di  giova- 
mento , 0 piacere  ? Quan^  non  pure  col  voflro  ajuto  , e 
favore  ufeirono  da  prima,  ed  ora  di  nuovo  in  luce,  ma 
fletè  voi  ad  imitazione  degli  avoli  voflri  folo  padre , flgno- 
re,  ed  unico  protettore  di  effe  noflre  arti  . Onde  è ben 
degna , e ragionevole  cofa  , che  da  quelle  fieno  fatte  in 
voflro  flervigio,  ed  a voflra  eterna,  e perpetua  memoria 
tante  pitture,  e flatue  mbiliffìme , e tanti  maraviglioft  e- 
àiflzj  di  tutte  le  maniere . Ma  fe  tutti  vi  fiamo,  che  fla- 
nio  infinitamente,  per  quefle,  e altri  cagioni,  obbligatiffimi, 
quanto  più  vi  debbo  io , che  bo  da  voi  fempre  avuto  [co- 
sì al  desìo,  e buon  volere  aveffe  rifpoflo  l'ingegno,  e la 
mano']  tante  onorate  occafloni  di  mofìrare  il  mio  poco  fa- 
pere,  che  qualunque  egli  fla,  a grandiffìmo  pezzo  non  ag- 
guaglia nel  filo  grado  la  grandezza  deir  animo  voflro , e 
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la  veramente  reale  mas^nìfìcenza . Ma  che  fo  io}  E' pur 
meglio^  che  io  così  me  ne  pia  ^ che  mi  metta  a tentar  e ^ quello, 
che  a qualunque  è più  alto , e nobile  ingegno , non  che 
al  mio  piccoliffìmo  farebbe  del  tutto  imponìbile  . Accetti 
dunque  Voftra  Eccellenza  illupriffima  quefo  mio  anzi  pur 
fuo  libro  delle  Ette  degli  artefìci  del  difegno , ed  a jomi- 
glianza  del  grande  Iddio  , più  aW  animo  mio , ed  alle 
buone  intenzioni,  che  all'opera  riguardando,  da  me  pren- 
da ben  volentieri , non  quello  che  io  vorrei  , e dove- 
rci, ma  quello , eh'  io  pojfo.  Di  Fiorenza  alli  9.  di  Cen- 
najo  1568. 
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PROEMIO 

DI  TUTTA  L*  OPERA 

c 

Oleario  gli  [piriti  egregj  ir  tutte  le  azioni  lorp  * 
V W per  un  acce/o  depderio  di  gloria,  non  perdonare 

ad  alcuna  fatica  quantunque  graviffima,  per  con- 
durre le  opere  loro  a quella  perfezione , che  le  rendeffe  f u- 
pende,  e maravigliofe  a tutto  il  mondo  ; nè  la  bajfa  for» 
tuna  di  molti  poteva  ritardare  i loro  sforzi  dal  pervenire 
a fammi  gradi,  si  per  vivere  onorati,  e si  per  lafciare 
ne'  tempi  avvenire  eterna  fama  tf  ogni  rara  loro  eccel- 
lenza. Ed  ancora  che  di  così  laudabile  ftudio , e defde- 
rio  foffero  in  vita  altamente  premiati  dalla  liberalità  dd 
Principi , e dalla  virtuofa  ambizione  delle  repubbliche  , e 
dopo  morte  ancora  perpetuati  nel  cofpetto  del  Mondo  con 
le  tepimonianze  delle  fatue,  delle  jepolture,  delle  meda» 
glie,  ed  altre  memorie  pmili;  la  voracità  dei  tempo  non» 
dimeno  p vede  manifep amente , che  non  foto  ha  fcemate 
le  opere  proprie , e le  altrui  onorate  tefimonianze  di  una 
gran  parte  , ma  cancellato  , e fpento  i nomi  di  tutti 
quelli,  che  ci  fono  fati  ferbati  da  qualunque  altra  cofa, 
che  dalle  fole  vivacifpme , e pietopjpme  penne  degli  Scrit- 
tori . La  qual  cofa  piu  volte  meco  pejfo  cenpderando , e 
compendo  non  filo  con  f efempio  degli  antichi,  ma  d^ 
moderni  ancora,  che  i nomi  dì  moltipìmi  vecchj,  e mo- 
derni architetti,  fcultori,  e pittori , inpeme  con  inpnite 
heiupìtne  opere  loro , in  diverfe  parti  tT  Italia  p vanno 
dimenticando  , e confumando  a poco  a poco , e di  una 
maniera  per  il  vero , che  ei  non  fe  ne  può  giudicare  al- 
tro che  una  certa  morte  molto  vicina;  per  difendergli  il 
flit  che  io  pojfo  da  quefa  feconda  morte  , e mantenergli 
più  lungamente  che  pa  pofpbile,  nelle  memorie  de' vivi  ^ 

aven- 


Sftrteper  con- 
feguire  onorcìn 
vita  , < dtp» 
m»rte. 


Le  opere  t en- 
dono ilnome  del 
virtuofo  perpe- 
tuo. 


n tempo  lo  fet- 
ma^é  annuita 


Per  mantener- 
la t autore  ba 
raccolto  ogni 
memoria. 
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avendo  fpefo  viohijp.mo  tempo  in  cercar  quelle  : ufato  dili- 
genza grandifp.ma  in  ritrovare , la  patria  , V origine  , e 
le  azioni  degli  artefici , e con  fatica  grande  ritrattole  dal- 
le relazioni  di  molti  uomini  vecebj , e da  dherfi  ricordi  ^ 
e fcritii  lafciati  dagli  eredi  di  quelli  in  preda  della  pol- 
vere , e cibo  de'  torli  ; e ricevutone  finalmente  e utile  , e 
piacere^  ho  giudicato  conveniente^  anzi  debito  mio  fante 
quella  memoria , che  il  mio  debole  ingegno , cd  il  poco  giu* 
Scrive  le  vite  dizio  potrà  fare . ^d  onore  dunque  di  coloro , che  già  fono 
desìi  eccelkuti  gd  a beneficio  di  tutti  gli  fiudiofì  principalmente  di 

mi^'e^teri]  eccellentìjfme  , architettura  , scultura  , 

ad  i onore  di  e PITTURA , fcfiverò  le  vite  degli  artefici  di  ciafeuna , fe- 
quelli.  condo  i tempii  eh'  ci  fono  flati  di  mano  in  mano  da  Ci- 

inabue  infino  a oggi  ; non  toccando  altro  degli  antichi  fe 
voti  quanto  facefje  al  propofito  nofiro , per  non  fe  ne  po- 
ter dire  più  che  fe  ne  abbiano  detto  quei  tanti  fcritto- 
ri  che  fon  pervenuti  all'  età  mfirà . Tratterò  bene  di 
molte  cofe  , che  fi  appartengono  al  magìfiero  di  qual  fi 
è r una  delle  arti  dette  . Pia  prima  che  io  venga  a'  fe- 
greti  di  quelle , o alla  iflorla  degli  artefici,  mi  par  gìu- 
Toccaladìfputa  fio  toccare  in  parte  una  difputa\if)  , nata,  e nutrita 
delta  precede»-  fra  molti  fetiza  propofito  , del  principato , e nobiltà , non 
zafra  la  fiuf  deir  architettura , che  quefia  hanno  lafciata  da  parte,  ma 
*“vra\* fcultura,  e della  pittura,  effendo  per  l' una,  e Val-' 
nasoni  degli  tra  parte  addotte,  fe  non  tutte,  almeno  molte  ragioni  de-- 
jcuUori.  gne  di  effer  udite,  e per  gli  artefici  loro  con  fiderate.  Di- 
Scultori,  per-  dunque,  che  gli  fcultori , come  dotati  forfè  dalla  na- 
ed  eni^fidè'  dalP efercizio  dell'arte  di  miglior  compie ffione  , di 

pittori.  più  /angue  , e di  più  forze , e per  quefio  più  arditi , 
ed  anìmofi  de  pittori , cercando  d attribuir  il  più  onorato 
grado  air  arte  loro  , arguifeono , e provano  la  nobiltà 
■ della  fcultura  primieramente  daW  antichità  fua , per  a- 
ver  il  grande  Iddio  fatto  V uomo,  che  fu  la  prima  fcul- 
tura. 

CO  Diqnefla  diCptia  fi  vegga  la  Raccolta  di  lettere  fuHa  pittara, 
fctiltura  &c.tom.  i.ac.  ^.edacan.  II.  a c.  43,  E toni.  3.  a c.  70.  7$. 
idi.  162.  (lampaca  ia  Roma . 
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tura  .Dicono  t che  lafcuUiira  abbraccia  molte  pìh  arti  come  ^rtì  fnhordu 
congeneri^  e ne  ha  molte  pia  fottopofte , che  la  pittura  , alto  f cui- 

come  il  bafjhrilicvo  ; il  far  di  terra,  di  cera,  o di  /iucca,  * 

di  legno,  d'avorio,  il  gettare  de' metalli,  ogni  cefeUamento, 
il  lavorare  if  incavo , o di  rilievo  nelle  pietre  fine , e ne- 
gli acciai , ed  altre  molte  , le  quali  e di  numero , e di 
mae/ìfia  avanzano  quelle  della  pittura  . Ed  allegando  anco- 
. ra  che  quelle  cofe,  che  fi  difendono  più  e meglio  dal  tempo  , 
e più  confervano  all'  ufo  degli  uomini  , a benefìcio , e j’er- 
vizio  de'  quali,  elle  fon  fatte , fono  fenza  dubbio  più  utiVi 
e più  degne  f effer  tenute  care , e onorate , che  non  fono 
r altre,  affermano,  la  fcultura  effer  ^ tanto  piu  nobile  del- 
la pittura  , quanto  ella  è più  atta  a confettare  e fe  , 
ed  il  nomo  di  chi  è celebrato  da  lei  ne'  marmi  , e 
ne' bronzi  contro  a tutte  le  ingiurie  del  tempo , e delP  a- 
ria,  che  non  è eff'a  pittura  , la  quale  dì  fua  natura  pu- 
re, non  che  per  gli  accidenti  dì  fuor  a,  perifee  nelle  più 
ripofle , e più  fkure  fìanze  ch'abbiano  faputa  dar  loro  gli 
architettori.  Vogliono  eziandio,  ebe  il  minor  numero  loro, 
non  fio  degli  artefei  eccellenti , ma  degli  ordinar] , ri- 
Jpetto  alPinfnito  numero  de'  pittori  arguì  fa  la  loro  mag- 
giore nobiltà  dicendo , che  la  fcidtura  vuole  una  certa 
migliore  difpofzione  e tV  animo , e di  corpo , che  di  rado  fi 
trovano  congiunte  infeme\  dove  la  pittura  fi  contenta  dio-  Scultura  vuote 
gni  debole  compleffione , pur  eh'  abbia  la  man  ficura,  fe  non 
gagliarda.  E che  queflo  intendimento  lor  fi  prova 
mente  da' maggiori  pregj  citati  particolarmente  da  Plinto', 
e dagli  amori  catifiti , dalla  maravìgliofa  bellezza  di  aU 
cune  fatue  ; e dal  giudicìa  di  colui  che  fece  la  fatua 
della  fcultura  d'oro  -,  e quella  della  pittura  tP argento , e 
pofe  quella  alla  defra , e quefa  alla  fnifra . Nè  la- 
feiamo  ancora  di  allegare  le  diffcultà  , prima  dell'  a- 
ver  la  materia  fubìetta,  come  i marmi,  ed  i metalli, 
e la  valuta  loro  rifpetto  alla  facilità  delP  avere  le  ta- 
vole , le  tele  , ed  i colori  , a piccoliffìmo  prezza,  ed 
in  ogni  luogo  , Di  poi  P efreme  , e gravi  fatiche  del 

ma- 
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vjanc^giar  i tuamt^  ed  i bronzi  per  la  gravezza  loro\ 
c dai  lavorargli  per  quella  degli  flrimenti;  rifpetto  al- 
la leggerezza  de'  pennelli  , degli  fìili  , e delle  penne  , 
difegnatoiì  e carboni  \ olirà  che  di  loro  fi  a fatica  l' ani- 
mo con  tutte  le  parti  del  corpo  y ed  è coja  gravifjìma  , 
rifpetto  alla  quieta  e leggiera  opera  deli  animo , e della 
mano  fòla  del  dipintore . fanno  apprefo  grandi  fimo  fonda- 
mento f opra  r e fere  le  cofe  tanto  piu  nobili  y e più  perfette  ^ • 
quanto  elle  fi  accofìano  più  al  vero:  e dicono,  che  la  fcul- 
tura  imita  la  forma  vera,  e mofìra  le  fue  coje  girandole 
Imita  la  vera  intorno  a tutte  le  vedute  : dove  la  pittura , per  efere 
forma.  fpianata  con  fsmplicifjtmi  lineamenti  di  pennello , e non 
avere,  che  lume  folo  , non  mofìra  che  una  apparenza  fola. 
Nè  hanno  rifpetto  a dire  molti  di  loro , che  la  fculttirti 
è tatuo  fuperiore  alla  pittura,  quanto  il  vero  alla  bugia. 
Ma  per  l'ultima,  e più  fòrte  ragione  adducono,  che  allo 
V I ore  deve  ^ nece fario  non  folamente  la  perfezione  del  giu- 

avcr’giud‘^0  ordinario  , come  al  pittore  , ma  afAiiut  , e fu- 
da  conofcerel'  bit  a,  di  maniera  ch'ella  conofea  fin  dentro  a' marmi  l'in- 
ir.tiero  dei  di-  fero  appunto  di  quella  figura,  eh'  efft  intendono  di  cavarnt 
fcgmfwoden-  fenza  altro  modello,  prima  far  molte  parti  perfet- 

te , co  et  le  accompagni , ed  unifea  tnfteme , come  ha  fat- 
to divinamente  Micbelagnoìo  ; avvegnaché  mancando  di 
quefta  felicità  di  giudicio  ; fanno  agevolmente , e fpeffo  di 
quelli  inconvenienti,  che  non  hanno  rimedio,  e che  fatti,  fon  fem- 
pre  tefìimonj  degli  errori  dello  fcarpcllo , o del  poco  giu' 
dizìo  dello  fcultore  , la  qual  cofa  non  avviene  a' pittori . 
■£'■"''5  di  giu.  Perciocché  ad  ogni  errore  di  pennello  , o mancamento  di 
Idi^'pinurTdrì-  venife  lor  fatto , hanno  tempo  conofcendogli 

per  loro,  o avvertiti  da  altri,  a ricoprirli,  e medi- 
carli con  il  medeftmo  pennello,  che  F aveva  fatto',  il  qua- 
le nelle  man  loro  ha  queflo  vantaggio  dagli  fcarpelli  del- 
lo fcultore , eh'  egli  non  folo  fana , come  faceva  il  ferro 
della  lancia  ^Achille,  ma  lafcìa  fenza  margine  le  fue 
ferite.  Alle  quali  coJe  rijpondendo  i pittori  non  fenza  fde- 
gno  dicono  primieramente ^ che  volendogli  fcultori  confiderà- 

re 
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re  la  co  fa  in  fagrefìiai  la  prima  nobiltà  è la  loro:  e che  Raghnidcpu^ 
gli  [cultori  s' ingannano  di  gran  lunga  a chiamare  opera  provandt 
loro  la  fatua  dèi  primo  padre  y,  ejfendo  fiata  fatta  di  terra  y 
V arte  della  qual  operazione  y mediante  il  fuo  levare  y e por-  Arte  deimcdei- 
re,  non  è manco  de'  pittori  che  d' altri:  e fu  chiamata  Pia-  tar  di  terra  et- 
fi  ice  da' Greci  y e Fi&oria  da' Latini  y e da  Pr aditele 
giudicata  madre  della  [cultura , del  getto  , e del  cefelloy 
cofa  che  fa  la  [cultura  veramente  nipote  della  pittura;  con- 
(àoftacofachè  la  plafìice  y e la  pittura  nafcono  infierncy  e. 
fubito  dal  difegno . Ed  efaminata  fuori  di  fagrefiia  dicono 
che  tante  fono , e sì  varie  opinioni  de'  tempi , che  male  fi 
può  credere  più  ad  una  ^ che  aW  altra  y e che  con  fiderato  Arti  ftibardi- 
fnalmente  quefla  nobiltà  y dove  e vogliono y nell'uno  de'  luo-  nate  aita  piu 
ghi  perdono  y e nelF  altro  non  vincono  y fìccome  nel.  Proemio 
delle  vite  più  chiaramente  potrà  veder f . Appreffo , per  ri- 
[contro  ded  arti  congeneri , e fottopofìe  alla  [cultura  dicono^ 
averne  molto  più  di  loro  , perchè  la  pittura  abbraccia 
r invenzione  ded  iflorìa  , la  difficiliffima  arte  degli  fcorci^ 
tutti  i corpi  ded  architettura  per  poter  far  i cafamenti  « 
e la  profpettiva  : il  colorire  a tempera , V arte  del  lavora- 
re in  frefco , differente  e vario  da  tutti  gli  altri  : fimil- 
mente  il  lavorar  a olioy  in  legno y in  pietra  y in  tele;  ed  il  , 
miniare , arte  differente  da  tutte  : le  fineflre  di  vetro , il 
mu falco  de' vetri  y il  commetter  le  tarfìe  di  colori  y facendo^ 
ne  ifìorle  con  i legni  tinti  y che  è pittura  : lo  [gf  offre  le  c»- 
fe  con  il  ferro  : il  niello , e le  [lampe  di  rame  , membri 
della  pittura:  gli  [malti  degli  orefìcL,  il  commetter  Poro  alla  da* 
mafcbina:  il  dipingere  le  figure  invetriate,  e fare  ne'vafi  di 
terra  ifiorie , ed  altre  figure  che  reggono  adacqua,  il 
teffer  i broccati  con  le  figure,  e fiori,  e la  belliffima  in- 
venzione degli  arazzi  teffiti , che  fa  comodità,  e grandez- 
za ; potendo  portar  la  pittura  in  ogni  luogo  e falvatico , 
e domefiico  ; fenza  che  in  ogni  genere  che  infogna  eferci- 
tarfi , il  difegno , eh'  è difegno  nofiro , T adopera  egniu- 
no . Sicché  molti  più  membri  ha  la  pittura , e più  utili, 
che  non  ha  la  fctdtura , Non  niegano  C eternità , poiché 
Tomo  /.  D cosi 
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Ditfcn»,  prò-  così  la  chiamano,  delle  [culture,  ma  dicono  quejìo  non  effèr 
pria  àt  pitturi,  privilegio,  che  faccia  f arte  più  nobile,  ch'ella  fi  fia  di fini 
natura  , per  efjer  fempUcemente  della  materia  ; e che  fe  la 
lunghezza  della  vita  dejjè  aW  anime  nobiltà,  il  pino  tra  le 
Perpetuità  d ^ animali,  avrtbbon  r anima  oU 

mtifaico.  tramodo  piu  nobile  che  non  ha  f uomo , non  oftante  che  ù 
potejfino  addurre  una  fimile  eternità,  e nobiltà  di  materia 
ne'  tnufaici  loro , per  vederfene  de  gli  antichijfimi  quanto  le 
più  antiche  [culture  che  [tono  in  Roma , ed  ependofi  u- 
[ato  di  farli  di  giojc,  e pietre  fine.  E quanto  al  piccolo, 
e minor  numero  loro,  affermano  che  ciò  non  è,  perchè  P 
arte  ricerchi  miglior  difpofizìone  di  corpo , ed  il  giudicio 
maggiore,  ma  che  ei  dipende  in  tutto  dalla  povertà  delle 
[oftanz£  loro,  e dal  poco  favore,  o avarizia,  che  voglia- 
mo  chiamarlo , degli  uomini  ricchi , i quali  non  fanno  lo- 
ro  comodità  de'  marmi , nò  danno  occafitone  di  lavorare, 
come  fi  può  credere,ecomevedefi , che  fi  fece  ne' tempi  antichi  , 
quando  la  [cultura  venne  al  fommo  grado . Ed  è mani» 
Scultura,  ctmefcflo,  che  chi  non  può  confumare  , o gittar  via  una  pìccola 
fi  può  impara-^uantità  di  marmi,  e pietre  forti,  le  quali  coflano  pur 
a fai,  non  può  fare  quella  pratica  nell'  arte  che  fi  con- 
viene; chi  non  vi  fa  la  pratica,  non  P impara,  e chi  non 
P impara,  non  può  far  bene.  Per  la  qual  cofa  dovrebborat 
efcufare  piuttofto  con  quefte  cagioni  la  imperfezione,  e il 
■poco  numero  degli  eccellenti , che  cercate  di  trarre  da  ef- 
fe [otto  un  altro  colore  la  nobiltà.  Quanto  a' maggiori  pre- 
gi delle  [culture , rifpondono,  che  quando  i loro  fujjtno  be- 
ne minori,  non  hanno  a compartirgli,  contentando  fi  di  un 
putto  , che  macini  loro  i colori  , e porga  i pennelli , 
0 le  predelle  dì  poca  fpcfa,  dove  gli  [cultori  oltre  alla 
valuta  grande  della  materia , vogliono  dì  molti  a] mi  e 
tnettono  piu  tempo  in  una  fola  figura , che  non  fanno  effi 
in  molte  , e molte  ; per  il  che  appartfeono  i pregi 
loro  e fere  più  della  qualità,  e dur azione  di  e fa  materia, 
e degli  ajuti  ch'ella  vuole  a condurfi,  e del  tempo  che  vi 
fi  mette  a lavorarla,  che  delP eccellenza  dell' arte  fieff'a;  e 
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quando  quefta  non  ftrva,  nè  fi  trucrA  prezzo  maggiore 
come  farebbe  facil  cofa , a chi  volejfe  diligentemente  con-  Ricompenf  a ci 
fìderarla  , trovino  un  prezzo  maggiore  del  maravigliofo  , 
bello  f e vivo  dono,  che  alla  virUioffima , ed  eccellentifji-^’'^^  * 
ma  opera  di  Jpelle  fece  Alejfandro  il  Magno  ; donandogli 
non  tefori  grandifpmi,  o fato,  ma  la  fua  amata,  e bel- 
lifftma  CampaCpe;  ed  awer tifano  di  più,  che  Alejfandro 
era  giovane  , innamorato  di  lei , e naturalmente  agli  af-  Si  ri/ptnJe  al- 
/etti  di  Venere  fottopofo,  e Re  inferno,  e Greco i e poi 
ne  facciano  quel  giudicio,  che  piace  loro.  Agli  amori  di  ' 

Pigmalione , e di  quegli  altri  fcellerati  non  degni  più  di' 
effere  uomini,  citati  per  prova  della  nobiltà  dell'arte,  non 
fanno  che  rifpcndere  fe  da  una  grandifìma  cecità  di  men- 
te, da  una  fopra  ogni  naturai  modo  sfrenata  libìdine,  f 
può  fare  argomento  di  nobiltà:  e di  quel  non  fo  chi  al- 
legato dagli  fcultori  d' aver  fatto  la  fcultura  oro  , e la 
pittura  d'argento  come  di  Jopra,  confentono,  che  s' egli  a- 
vejfe  dato  tanto  fegno  di  giudiciofo  , quanto  di  ricco , 
non  farebbe  da  difputarla;  e concludono  finalmente  , che  ' 

Cantico  vello  delCoro,  per  celebrato  che  e'  fa,  non  ve  fi 
però  altro  che  un  montone  fenza  intelletto;  per  il  che  nè 
il  tefiimonìo  delle  ricchezze , nè  quello  delle  voglie  difonefe, 
ma  delle  lettere,  delC  efercizio , della  bontà,  e del  giudicio 
fon  quelli,  a chi  fi  debbe  attendere.  Nè  rifpondono  altro 
alla  diffìcultà  dell'  avere  i marmi , e i metalli , fe  non 
che  quefo  nafce  natta  povertà  propria,  e dal  poco  fa- 
vore de' potenti , come  fi  è detto,  e non  da  grado  di  mag- 
giore nobiltà.  Aie ef reme  fatiche  del  corpo,  ed  a' pericoli 
propri  ■»  ^ » ridendo , e fenza  alcun  difa- 

gio  rifpondono  , che  fe  le  fatiche  ed  i pericoli  maggiori 
arguii  cono  maggior  mbiltà , C arte  del  cavare  i mar- 
mi dalle  vifeere  de' monti,  per  adoperare  i conj , i pali,  e 
le  mazze , farà  più  nobile  della  fcultura;  quella  del  fabro  scultore  b»  u 
avanzerà  C orefice;  e quella  del  murare,  C architettura . ufo  delie 
E dicono  appreffo,  che  le  vere  diffìcultà  fanno  più  nelC  fefie, e fjuadre.  ' 
animo,  che  nel  corpo;  onde  quelle  cofe,  che  di  lor  natura 
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bcnm  bifogno  di  fludio , e di  fapefe  maggiore  , fon  più 
nobili  i ed  eccellenti  di  quelle  che  più  fi  ferjono  della  forzc^ 
del  corpo , e che  valendofi  i pittori  della  virtù  delt  animo 
più  di  lorOf  quefio  primo  onore  fi  appartiene  alla  pittura. 
/Igli  [cultori  bafiano  le  fefte , o le  [quadre  a ritrovare , e 
riportare  tutte  le  proporzioni , e mifure  ^ ch'eglino  hanno 
di  bifogno  : a’pittori  è necefiario  oltre  il  fapere  ben  adoprare 
i [opraddetti  firumenti,  una  accurata  cognizione  di  profpet- 
tiva  , per  avere  a porre  mille  altre  coje , che  paefi , o ca- 
[amenti;  oltra  che  bifogna  aver  maggior  giudicio  per  la 
quantità  delle  figure  in  una  fioria.,  dove  può  nafcer  più 
errori , che  in  una  [ola  flatua  . Allo  [cultore  bafia  aver 
notizia  delle  vere  forme , e fattezze  de'  corpi  [alidi , e pai- 
pabili , e [ottopofli  in  tutto  al  tatto , e di  quei  [oli  an- 
cora , che  hanno  chi  regge  . Al  pittore  è neceffario  non 
[olo  conofcere  le  forme  di  tutti  i corpi  retti , ma  di  tutti 
i trafparentiy  ed  impalpabili:  ed  oltra  quefio  bifogna  che 
[appiano  i colori,  che  fi  convengono  d detti  corpi,  la  mol- 
titudine, e la  varietà  dd  quali  quanto  ella  fia  unìverfa- 
le,  e proceda  qua  fi  in  infinito,  lo  tUmofirano  meglio  che 
altro  i fiori  ed  i frutti , oltre  a'  minerali  ; cognizione 
[ommamente  difficile  ad  acquifiarfi,  ed  a mantenerfi  per 
ia  infinita  varietà  loro.  Dicono  ancora,  che  dove  la  fetd- 
tura  per  F inobbedienza  , ed  imperfezione  della  materia 
non  rapprefenta  glt  affetti  dell'  animo  [e  non  con  il  muto , 
il  quale  fi  fende  però  molto  in  tei , e tua  ia  [azione  fìtf- 
[a  de'  membri  , nè  anche  tutti  i pittori  gli  dimnfira- 
fio  con  tutti  i moti , che  fono  infiniti , con  la  fazio- 
ne dì  tutte  le  membra  , per  [ottiliffime  die  elle  [ano. 
Ma  che  pìùl  con  il  fiato  fiejfo,  e con  gli  [piriti  della  vi- 
fia,  e che  a maggiore  perfezione  del  dimofirare  non  [o- 
lamente  le  ptaffioni,  e gli  affetti  delT  animo , ma  ancora 
gli  accidenti  avvenire  come  fanno  i naturali,  onde  alla 
lunga  pratica  deW  arte  bifogna  lor  avere  una  intera  co- 
gnizione dejfa  fifionontia,  della  quale  bafia  [olo  alio  [culto- 
re la  parte.,  che  confiderà  la  quantità  , e forma  de' mem- 

> bri 


Digitized  by  Google 


iritfettza  curar  fi  della  qualità  de' colori,  la  cognizione  de' 
quali  chi  giudica  dagli  occhi , conofce  quanto  ella  fia  utile 
e necejfaria  alla  vera  imitazione  della  natura , alla  qua- 
le ehi  piti  fi  accojìa,  è più  perfetto  . Apprefjò  fog^ìungo- 
no  , che  dove  la  fcultura  levando  a poco  a poco  in  un 
medefimo  tempo  da  fondo , ed  acquijìa  rilievo  a quelle  co- 
fe  che  hanno  corpo  di  lor  natura,  e ferve  fi  del  tatto  e del 
vedere , i pittori  in  due  tempi  danno  rilievo , e fondo  al 
piano,  con  Cajuto  di  un  fenfo  folo’,  la  qual  co  fa,  quan-  Pittura  imita 
do  ella  è fiata  fatta  da  per  fona  intelligente  deli  arte,  con 
piacevoliffimo  inganno  ha  fatto  rimanere  molti  grandi  uo-  ° 
mini , per  non  dire  degli  animali  ; il  che  non  fi  è mai 
veduto  della  fcultura , per  non  imitare  la  natura  in  quel- 
la maniera , che  fi  poffa  dire  tanto  perfetta , quanto  è la 
loro . E finalmente  per  rifpondcre  a quella  intiera , ed  af-  Erróri  tanto 
folata  perfezione  di  giudizio  che  fi  richiede  alla  (cultura,  nella  fcultura 
per  non  aver  modo  di  aggiungere  dove  ella  leva:,  a^ermando  f»**  pittura 
prima , che  tali  errori  fono  cord  et  dicono , incorrigibili  , 
ni  fi  può  rimediare  loro  fenza  le  toppe , le  quali  cesi  come 
nd panni  fono  cofe  da  poveri  di  roba;  nelle  fculture , e 
nelle  pitture  fimìlmente  fon  cofe  da  poveri  S ingegno , e di 
giudizio.  Di  poi  che  la  pazienza  con  un  tempo  conveniente, 
mediante  i modelli,  le  centine,  le  fquadre,  le  ptfle , ed  al- 
tri mille  ingegni , e flrumenti  da  riportare  non  folamente 
gli  difendono  dagli  errori,  ma  fanno  condar  loro  il  tutto 
alla  fua  perfezione,  concludono,  che  quefìa  diffìcultà,  eh'  JjJ 

ei  mettono  per  la  maggiore , è nulla , o poco  , rifpetto  a 
quelle  che  hanno  i pittori  nel  lavorare  in  frefeo;  e che 
la  detta  perfezione  di  giudicio  non  è punto  più  neceffaria 
agli  fcultori,  che  a' pittori,  haflando  a quelli  condurre  i 
modelli  buoni  di  cera,  di  terra,  o tf  altro;  come  a qtie-  Ridurre  i mi- 
fi  i loro  difegni  in  fimili  materie  pure , o ne' cartoni:  e 
che  finalmente,  quella  parte,  che  riduce  a poco  a poco^J^“^  *^fff 
loro  i modelli,  ne' marmi  è piuttoflo  pazienza  che  altro . giuduie*. 

Ma  cbìamafi  giudizio,  come  vogliono  gli  fcultori,  s' egli  è 
più  necejfario  a chi  lavora  in  frefeo , che  a chi  fcarpella 
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ne'  marmi  ; perciocché  in  quello  non  fola  mente  non  ba 
luo^o  nè  la' pazienza^  nè  il  tempo ^ per  efjcrt  capita- 
lijjtmi  inimici  dell'  unione  della  calcina , e de'  colori , ma 
perché  V occhio  non  vede  i colori  veri , infìtto  a che  la  cal- 
cina non  è ben  fccca^  nè  la  mano  vi  può  aver  giudizio 
di  altro , che  del  molle  o [ecco  ; di  maniera  che  chi  )o  dicef- 
fe  lavorare  al  bufo  , o con  e/i  occhiali  di  colori  diverft 
dal  verot  non  credo  che  errajje  di  molto  ^ anzi  non  digi- 
to punto  ^ che  tal  nome  non  fe  gli  convenga  più  che  al  la- 
voro if  incavo  , al  quale  per  occhiali , ma  giujìiy  t buoni 
ferve  la  cera\  e dicono  ^ che  a queflo  lavoro  è necejfario 
avere  un  giudizio  rifoluto,  che  antivegga  la  fine  nel  mol- 
le, e quale  egli  abbia  a tornar  poi  jecco.  Óltra  che  non 
fi  può  abbandonare  il  lavoro,  mentre  che  la  calcina  tie- 
ne del  frefco,  e bifogna  rifolutamente  fare  in 'un  giorno 
quello  che  fa  la  [cultura  in  un  mefe  ; e chi  non  ba  que- 
flo  giudizio,  e quefìa  eccellenza , fi  vede  nella  fine  del  la- 
voro fuo , 0 col  tempo , le  toppe  , le  macchie , i rimeffi , 
ed  i colori  foprappófìi;  e ritoccare  a ficco  le  pitture  fatt& 
a frefco  è cofa  vUifJima,  perchè  vi  fi  fcuoprono  poi  le 
muffe,  e fanno  conofcere  la  infuffcienza , ed  il  Jtoco  fa- 
pere  dello  artefice  fuo;  ficcome  fanno  bruttezza  i pezzi 
rimef^  nella  fcultura:  fenza  che  quando  accade  lavare  le 
figure  a frefco  , come  fpeffo  dopo  qualche  tempo  avviene, 
per  rinnovarle , quello  che  è lavorato  a frefco  rimane , e 
quello  che  a fecco  e flato  ritocco,  è dalla  [pugna  bagna- 
ta portato  via.  Soggiungono  ancora,  che  dove  gli  [cul- 
tori fanno  infieme  due,  o tre  figure  al  più  d'  un  marmo 
fola',  effì  ne  fanno  molte  in  una  tavola  fola,  con  quelle 
tante,  p sì  varie  vedute,  che  coloro  dicono,  che  ba  una 
fatua  fòla;  ricompenfando  con  la  varietà  delle  pofiture, 
fiord,  ed  attitudini  loro,  il  poter  fi  vedere  intorno  intorno 
quelle  degli  fcultori , come  già  fece  Giorgione  da  Cafìel- 
franco  in  una  fua pittura  , la  quale  voltando  le  f palle,  ci 
avendo  due  fpeccbj , uno  da  ciafiun  lato , ed  una  fonte 
(f  acque  a piedi , mofìra  nel  dipinto  il  di  dietro , nella  fonte  il 
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dinanzi , e negli  fpeccbj  gli  lati  : cofa  che  'non  ha  mai 
potuto  far  la  [cultura  . ^fermane  olirà  di  ciò , che  la 
pittura  non-  lafcia  elemento  alcuno^  che  non  fia  ornatole 
ripieno  di  tutte  le  eccellenze  che  la  Natura  ha  dato  loro  ; 
dando  la  fua  luce  ^ o le  fue  tenebre  aW  aria -,  con  tutte 
le  fue  varietà , ed  imprejponi , ed  empiendola  infteme  di 
tutte  le  forti  degli  uccelli  : all'  acque  la  trafparenza , i 
pefei,  i mufebi-,  le  febiume -,  il  variare  dell'  onde-,  le  navi 
e r altre  fue  paltoni  i alla  terra  i monti  y i piani  y le  pian- 
te y i frutti  y i fiori  y gli  animali  y gli  edificj  y con  tanta 
moltitudine  di  cofe,  e varietà  delle  forme  loroy  e de'  veri 
colori y che  la  natura  fieffa  molte  volte  n'  ba  maraviglia: 
e dando  finalmente  al  fitoco , tanto  di  caldo , e di  luce , 
ebe  e' fi  vede  manife fi  amente  ardere  le  cofity  e qua  fi  tre- 
molando nelle  fue  fiamme , rendere  in  parte  luminofo  le 
più  ofeure  tenebre  della  notte.  Per  le  quali  cofe  par  loroy 
potere  giuftamente  concbiudere , e dire  ; ebe  contrapofle  le 
dìfficultà  degli  [cultori  alle  loro;  le  fatiche  del  corpo  y alle 
fatiche  delP  animo;  la  imitazione  circa  la  forma  folay  al- 
la imitazione  delF  apparenza  circa  la  quantità  y e la  qua- 
lità, che  viene  all'  occhio;  il  poco  numero  delle  cofe,  do- 
ve la  [cultura  può  dimofirarey  e ditnoftra  la  virtù  [uà, 
allo  infinito  di  quelle  ebe  la  pittura  ci  rapprefenta',  oltra 
il  confervark  perfettamente  allo  intelUtto,  e farne  parte 
in  que' luoghi,  che  la  Natura  non  ba  fatto  ella  : e contra- 
pef  'ato  finalmente  le  cofe  dell'  una  alle  cofe  delC  altra  , la 
nobiltà  della  [cultura,  quanto  alC ingegno,  alla  invenzione 
e al  giudizio  degli  artefici  [mi  non  corrifponde  a gran 
pezzo  a quella , che  ba , e merita  la  pittura . E quefio 
è quello , che  per  P una  , e per  P altra  parte  mi  è ve- 
nuto a gli  orecchi  degno  di  confider azione  . Ma  perocché 
a me  pare,  che  gli  [cultori  abbiano  parlato  con  troppo 
ardire , e i pittori  con  troppo  [degno  ; per  avere  io  af- 
fai tempo  con  fiderato  le  cofe  della  [cultura,  ed  effermi  e- 
fercitato  fempre  nella  pittura  , quantunque  piccolo  fia 
forfè  U frutto  , ebe  fe  ne  vede  , nondimeno,  e per  tat> 
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tOy  cb'egVt  e per  la  imprefa  di  queflì  ferini , giudi- 
cando mio  debito  dimeflrare  il  giudizio  che  nelV  animo 
mio  ne  ho  fatto  fempre  (c  vaglia  P autorità  mia  quan- 
to ella  puoi)  dirò  fepra  tal  difputa  fteuramente , e breve- 
• mente  il  parer  mio,  perfuadendomi  ài  non  fottentrare 
a carico  alcuno  di  preftmùone , o S ignoranza  ; non  trat- 
tando io  dell' arti  altrui,  come  hanno  già  fatto  molti,  per 
apparire  nel  vulgo  intelligenti  di  tutte  le  cofe  mediante  le 
lettere  ; e come  tra  gli  altri  avvenne  a Fornitone  Peri- 
patetico  in  Efefo  che  ad  oftent azione  della  eloquenza  fua, 
predicando , e difputando  delle  virtù , e parti  dello  eccel- 
lente capitano,  non  meno  della  profunzione,  che  della  i- 
' gnoranza  fua  fece  ridere  Annibaie . Dico  adunque  , che 

Scult  ara, tpit-  la  fcultura,  e la  pittura  per  il  vero  fono  forelle , nate  di 
^retU  emn  ^rè  ^ difegno , in  un  fol  parto,  e ad  un  tem- 

^tedono'^t^una  ^ precedono  r una  all'  altra , fe  non  quanto  la  vir- 
ati'at/ra  per  r tù,  e la  forza  di  coloro,  che  le  portano  addojfo,  fapaf- 
eccetUnza,  fare  p uno  artefice  innanzi  alP  altro',  non  per  differenza, 
0 grado  di  nobiltà,  che  veramente  ji  trevi  infra  di  loro  . 
E febbene  per  la  diverfità  dell'  ejfenza  loro , hanno  molte 
agevolezze,  non  fotta  elleno  però  nè  tanto,  nè  di  maniera 
ch'elle  non  vengano  giuff amente  contrappefate  infìeme , e 
non  fi  conofea  la  paffìone,  o la  caparbietà,  piuttofto  che. 
il  giudizio , di  chi  vuole  che  P una  avanzi  P altra . Laon- 
de a ragione  f può  dire,  che  un'anima  medeftma  regga  due 
corpi  : ed  io  per  quejìo  concbiudo  che  male  fanno  coloro  che 
s'ingegnano  di  difinirle,  o di  feparatie  Pana  dalP al- 
tra. Della  qual  cofa  volendoci  forje  di/ingannare  il  ciclo,  e 
dt  cue-  y,,  off  yard  la  fratellanza , e la  untone  di  quejìe  due  nobi- 
pittori”e%i!-  liffltne  arti,  baiti  diverf  tempi  fattoci  nafeere  molti  f cul- 
mi. ’ tori , che  hanno  dipinto  ; e molti  pittori  , che  hanno  fatte 
delle  fculture,  come  fi  vedrà  nella  vita  di  Antonio  del  Polla- 
juolo , di  Leonardo  da  Pinci  , e di  molti  altri  di  già  pajfa- 
ti.  Ma  nella  noftra  età  ci  ha  prodotto  la  bontà  divina- 
Mìcbelagnolo  Bonarroti,  nel  quale  amendue  queffe  arti  sì 
perfette  rilucono  , e sì  firnili,  ed  unite  infume  apparifeona 

che 
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■chi  ì pittori  delle  fue  pitture  flupifc(mo\  e gli  [cultori^  le 
/culture  fatte  da  lui  ammirano , t riverifeono  fommamente . 
y/  cojlui , percb'  egli  non  avejfe  forfè  a cercare  da  altro  ma:- 
flro , dove  agiatamente  collocare  le  figura  fatte  Ha  lui  ; ba  la 
Natura  donato  sì  fattamente  la  fetenza  dell'  architettura , 
che  foiiza  avere  bifogno  d' altrui , può , e vale  da  fc  foh , 
ed  a qucfle , ed  a quelle  immagini  da  lui  formate  dare, 
onorato  luogo , e ad  effe  conveniente  ; di  maniera  eh'  egli 
ineritamente  debhe  effer  detto  /cultore  unico , pittore  fommo , 
ed  eccelleuiijjimo  architettore  \ anzi  delT  architettura  vero  Uccclhutf  j'c«t- 
maefìro  . E ben  polliamo  certo  a fermare  che  non  errano  t'»'‘  - Priore . 
punto  coloro  che  lo  chiamano  divino  ; poiché  divinamente  ba  d-iiettura 
egli  in  fe  folo  raccolte  le  tre  pili  lodevoli  arti , e le  piu 
ingegnofe  che  fi  trovino  tra'  mortali;  e con  effer  ad  effe  in- 
pio di  un  Dio , infinitamente  ci  può  giovare . E tanto  bafìi 
per  la  di f pitta  fatta  dalle  parti , e per  la  mftra  opinio- 
ne. Tornando  oramai  al  primo  propofìto.,  dico,  che  volen- 
do per  quanto  fi  eflendono  le  forze  mie,  trarre  dalla  vo- 
racifpma  bocca  del  tempo  i nomi  degli  feuitori  , e pittori, 
ed  architetti,  che  da  Cima  bue  in  quii  fono  (lati  in  Ita- 
lia di  qualche  eccellenza  notabile;  c de fider andò , che  que- 
lla mia  fatica  fia  non  meno  utile , ebe  io  me  la  fìa  pro- 
pofìa  piacevole:  mi  pare  ncceffario , avanti  ebe  e'  fi  ven- 
ga all  ifloria , fare  fotta  brevità , una  introduzione  a quel- 
le tre  arti,  nelle  quali  vaifero  coloro , di  cui  io  debbo 
fcrivere  le  Vite,  a cagione,  che  ogni  gentile  fpirito  in-  Intenzione licH' 
tenda  primieramente  le  cofe  più  notabili  delle  loro  prò- 
fejfioni;  ed  appreffo  con  piacere,  e utile  maggiore,  poffa  '* 

conofeere  apertamente  in  ebe  e'  f afferò  tra  fe  differenti, 
e di  quanto  ornamento,  e comodità  alle  patrie  loro,  e a 
chiunque  volle  valerfi  delta  indaffris  , e del  fapere  di 
quelli . 

Comincerommi  dunque  dall  architettura , come  dalla  Cowìnda  dall' 
piu  univerfale , e più  neceffaria , e utile  a gli  uomini  ; orebitettura . 
e al  fervixio , e ornamento  della  quale  fono  l'  altre  due . 
grevemente  dimoflrerò  la  diyerfttà  delle  pietre  % le  manie- 
Tom.  I.  E re. 
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re,  0 modi  àeW  edificare.,  con  k hro  preporzìeai:  e a che 
fi  conofcana  le  buone  fabbriche , e bene  intefe . Appreffo 
ragionando  della  [cultura  , dirò  come  le  fatue  fi  lavori- 
no\  ht  forma,  e la  proporzione,  che  fi  afpetta  loro:  e 
quali  fiano  le  buone  [culture,  con  tutti  gli  ammaefìramen^ 
ti  più  fegretì , e piu  neceffarj . Ultimamente  decorrendo 
della  pittura,  dirò  del  difegm  : de'  modi  del  colorire:  del 
perfettamente  condurre  le  cofei  della  qualità  di  effe  pittu- 
re , e di  qualunque  cofa , che  da  quefìa  dependa  : d^ 
mu falci  d'  ogni  forte  : del  niello  i de  gli  [malti  : de'  la- 
vori alla  damafcbina  : e finalmente  poi  delle  ftampe  delle 
pitture.  E così  mi  perfuado , che  quefìe  fatiche  mie  di- 
letteranno coloro,  che  non  fono  di  quefti  efercizj ; e dilet» 
teranno,  e gioveranno  a chi  ne  ha  fatto  profefiione.  Per- 
chè altra  che  nella  introduzione  rivedranno  i modi  dell 
operare:  e nelle  vite  di  ejfi  artefici  impareranno  dove  fiano 
l'  opere  loro  : e a conofeere  agevolmente  la  perfezione , o 
imperfezione  di  quelle:  e defeernere  tra  maniera,  e ma- 
niera : potranno  accorger  fi  ancora , quanto  meriti  lode , 
e' onore,  chi  con  le  virtù  di  nobili  arti  accompagna  one- 
fìi  cofìumi,  e bontà  di  vita',  e acce  fi  di  quelle  laudi, 
che  hanno  confeguite  i sì  fatti , fi  alzeranno  effi  ancora 
alla  vera  gloria.  Ni.fi  caverà  poco  frutto  della  fi  orla, 
vera  guida , e maefira  delle  noftre  azioni , leggendo  la 
varia  diverfità  df  infiniti  cafi  occorfi  a gli  artefici , qual- 
che volta  per  colpa  loro,  e molte  altre  della  fortuna.  Re- 
flerebbemi  a fare  jcufa  dello  avere  alle  volte  ufato  qual- 
che voce  non  ben  Tojeana,  della  qual  cofa  non  vo'  parla- 
re ; avendo  avuto  jempre  più  cura  di  ufare  le  voci,  e i 
vocaboli  particolari,  e proprj  delle  noftre  arti,  che  i leg- 
giadri , 0 [celti  dalla  delicatezza  de  gli  Scrittori . Siami 
lecito  adunque  ufare  nella  propria  lingua  le  proprie  vod 
de'  noftri  artefici:  e contentili  ognuno  delia  buona  volon- 
tà mìa , la  quale  fi  è moffa  a fare  quefìo  effetto , non  per 
infegnare  ad  altri , che  non  fio  per  me  ; ma  per  deftde- 
rio  di  confervare  almaneo  quefta  memoria  degli  artefici 
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più  celebrati;  peicbé  in  tante  decine  di  anni  non  bo  fa- 
puto  vedere  ancora , chi  n'  abbia  fatto  molto  ricordo . 
Conciojpacbè  io  bo  piuttofìo  voluto  con  quejìe  rozze  fatichi 
nie  « ombreggiando  gU  egregf  fatti  loro , render  loro  in 
qualche  parte  P obbligo^  che  io  tengo  alle  opere  loro,  che 
mi  fono  ftat*  maeftre  ad  imparare  quel  tanto  che  io  fo\ 
che  malignamente  vivendo  in  ozio,  ejfir  cenfere  delle  opere 
altrui , accufandole , e riprendendole,  come  alcuni  fpejfo 
cojìutnano.  Ma  egli  è animai  tempo  di  venire  alP  ef- 
fetto • 
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INTRODUZIONE 

DI  M.  GIORGIO  VASARI 

PITTORE  , ARETINO 

ALLE  TRE  ARTI  DEL  DISEGNO 

ARCHITETTURA^,  SCULTURA 
E PITTURA 


DELL’ARCHITETTURA. 

CAPITOLO  I. 

Dtllc  dherfe  pietre  ^ cbs  fervono  a gli  architetti  per  gli 
ornamenti , e per  le  fatue  alla  Scultura . 

Quanto  Ca  grande  1’  utile,  che  ne  apporta  1’  architet- 
tura, non  accade  a me  raccontarlo,  per  trovarli  mol- 
ti fcritcori  , i quali  diligentiflimamente  , ed  a lungo  nc 
hanno  trattato  . E per  quello  lardando  da  una  parte  le 
calcine , le  arene  i legnami , i fernmenti , c ’l  modo  del 
fondaree  tutto  quello,  che  fi  adopera  alla  fabbrica,  e Tac- 
que , le  regioni , ed  i liti  largamente  già  dcfcritti  da  Vitru- 
vio,  c dal  nofiro  Leon  Battilk  Alberti  ; ragionerò  folamcntc 
per  fervido  de’  nofiri  artefici , e di  qualunque  ama  di  fape- 
re,  come  debbano  edere  univcrlàlmente  le  fabbriche,  e quan- 
to di  propontionc  unite , c di  corpi , per  confeguire  quella 
graziata  bellezza,  che  fi  defidera;  e brevemente  raccorrò  in- 
ìlieme  tutto  quello,  che  mi  pan^  necedàrio  a quello  propo- 
fito.  Ed  acciocché  più  manifellaraente  apparifca  la  grandìdi- 
ma difficoltà  del  lavorar  delle  pietre,  che  fon  durìdìme,  e 
forti  ragioneremo  dillintamente  , ma  con  brevità , di  cia- 
fcuna  forte  di  quelle  che  maneggiano  i nofiri  artefici  ; e 

pri- 
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primieramente  del  porfido  . Quefla  è una  pietra  roda  con  Portiiìo . Suoi 
niinuiiflìmi  fchizzi  bianchi,  condotta  nell' Italia  già  dall’ Egit- 
to , dove  comunemente  fi  crede  che  nel  cavarla  ella  fia  più  te» 
nera  , che  quando  ella  è fiata  fuori  della  cava,  alla  pioggia, 
al  ghiaccio,  ed  al  »Solc;  perchè  tutte  quelle,  cofe  la  fan- 
no  più  dura , e più  difficile  a lavorarla  . Di  quella  fc 
ne  veggono  infinite  opere  lavorate,  parte  con  gli  fcarpelli, 
parte  legate , e parte  con  ruote , e con  fmcrigli  confumate 
a poco  a poco , come  fe  ne  vede  in  diverfi  luoghi  diverfa- 
inente  più  cofe,  cioè,  quadri,  tondi,  ed  altri  pezzi  Ipiana- 
ti  per  far  pavimenti:  e così  ftatuc  per  gli  edilicj,  ed  anco- 
ra grandilfimo  numero  di  colonne , e piccole , c grandi , e 
fontane  con  celle  di  varie  mafehere  intagliate  con  grandini- 
ma  diligenza . Veggonfì  ancora  oggi  fepolturc  con  figure  di  outre fatte  di 
bafib,  e mezzo  rilievo,  condotte  con  gran  fatica,  come,  ejfo,cbefonoìn 
al  tempio  di  Bacco  fuor  di  Roma  a fama  Agnefa , la  fe-  K-oma . 
poltura , che  e’ dicono  di  fanta  Cofianza  (i)  figliuola  di 
Cofiantino  Imperadore , dove  fon  dentro  molti  fanciulli  con 
pampani , ed  uve,  che  fanno  fede  della  difficulth,  ch’ebbe 
chi  la  lavorò  nella  durezza  di  quella  pietra  . Il  medefi- 
mo  fi  vede  in  un  pilo  a S.  Gio.  Lacerano  (2)  , vi- 
cino alla  Porta  fanta,  che  è fioriato;  ed  ovvi  dentro  gran 
numero  di  figure.  Vedefi  ancora  fulla  piazza  della  Riton- 
da una  bellìflima  cafià  fatta  per  fepoltura  (3),  la  quale  ò 
lavorata  con  grande  induftria  , e fotica , ed  è per  la  fua 
forma , di  grandillìfna  grazia  , e di  fomma  bellezza , c molto 
varia  dall’  altre  ; ed  in  cafa  di  Egidio  , e di  Fabio  Saf- 
fo ne  foleva  cllère  una  figura  a federe  di  braccia  tre  e mez- 
zo, condotta  o’dì  nofirl  con  il  retto  dell’ altre  fiatue  in  ca- 
fa Farnefe . Nel  cortile  ancora  di  cafa  la  Valle  fopra  una 
finefira , una  lupa  molto  eccellente  ,*  e nel  lor  giardino  i due 
• pri- 

fi)  Diquefto  fepokro  delTempio  di  fanta  Cojlanza  , e fe  fu  pgliue~ 
la  di  Coflantino,  ^.edi  il  temo  3.  delle  fcolture,  e pitture  facre  elìratee  da’ci- 
mitcrj,  aita  tavol.  1 33.  in  cui  i riportato  in  ftampato  detto  lavoro , 

SQji'.’ir  urna  è mdefo  in  un  claujìro , ma  molto  malconcia  . 

Qjiefta  è nella  cappella  dell Ecceik  cafa  Cortìai perfepolcro  di  Cleme»' 
te  XII. in  S.  Gio.  Latcravo . 
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prigioni  Icgad  del  medeGmo  porG-Jo , i quali  fon  quatcro 
bnccia  d’altezza  l'uno,  lavoraci  da  gli  antichi  con  grandif* 
Gmo  giudizio  ; i quali  fono  oggi  lodaci  Graordinaria  mence 
da  tutte  le  perfone  eccellenti , conofcendoG  la  diflìculcà , 
che  hanno  avuto  a condurli  per  la  durezza  della  pietra  . 

Maio  di  lavth.  dì  noftri  non  s’  è mai  condotto  pietre  di  queGa  forte 

Verdtr  ^ perfezione  alcuna,  per  avere  gli  arcelid  noGri  perduto  il 
modo  del  temperare  i ferri,  e cosi  gli  altri  Grumenci  da 
condurle.  Vero  è che  fe  ne  va  fegando  con  lo  fmeriglio 
rocchj  di  colonne,  e molti  pezzi,  per  accomodarli  in  ifpar* 
timenci  per  piani , e così  in  altri  vatj  ornamenti  per  fabbri* 
che;  andandolo  confumando  a poco  a poco  con  una  fega 
di  rame  fenza  denti  tirata  dalle  braccia  di  due  uomini;  la 
quale  con  lo  fmeriglio  ridotto  in  polvere,  e con  l'acqua, 
che  contìnuamente  la  tenga  molle , Gnalmente  pur  lo  rici* 
de.  £ fe  bene  fi  fono  in  diverfi  tempi  provaci  molti  belli 
ingegni , per  trovare  il  modo  di  lavorarlo , che  ufarono  gl* 
antichi , tutto  è Gaco  in  vano  ; e Leon  BattiGa  Alberti , il 
quale  fu  il  primo , che  cominciaGè  a far  prova  di  lavorarlo , 
non  però  in  cofe  di  molto  momento,  non  trovò,  fra  molti, 
che  ne  mife  prova,  alcuna  tempera,  che  facefiè  meglio,  che 
il  fangue  di  becco,  perchè  febbene  levava  poco  di  quella 
pietra  durìfljma  nei  lavorarla,. e sfavillava  fempre  fuoco  , gli 
fervi  nondimeno  di  maniera  che  fece  Gire  nella  foglia  della  porta, 
principale  di  S.  Maria  Novella  di  Fiorenza,  le  diciono  let- 
tere antiche,  che  aGài  grandi  , e ben  mifuracc  fi  veggono 
dalla  parte  dinanzi  in  un  pezzo  di  porfido;  le  quali  lettere 
dicono  Bernardo  Oricexlario  (i)  E perchè  il  taglio  dello 
fcarpello  non  gli  faceva  gli  {pigoli,  nè  dava  all'opera  quel 
pulimento,  e quel  fine,  che  l’era  neceflirio,  fece  fare  un 
mulinello  a braccia  con  un  manico  a guifa  di  Gìdione  , che 
agevolmente  fi  maneggiava , appontandofi  uno  il  detto  ma- 
nico al  petto , c nella  inginocchiatura  mettendo  le  mani  per 
girarlo  ; e nella  punta , dove  era  o fcarpello , o trapano  a- 

ven- 

f O dutHe  eeclkntt  Utteratt  iftdmpat»  U fioria  de  bello  Italico , 

t de  bello  Pirano . 
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vendo  melTo  alcune  rotelline  di  rame,  maggiori,  e minori 
fecondo  il  bifogno , quelle  imbrattate  di  fmcriglio,  con  le> 
vare  a poco  a poco , e fpianare  facevano  la  pelle , e gli 
fpigoli,  mentre  con  la  mano  fi  giravi  deliramente  il  detto 
mulinello  ; ma  con  tutte  quelle  diligenze  , non  fece  però 
Leon  Buttìfia  altri  lavori:  pereti' era  canto  il  tempo,  che  fi 
perdeva,  che  mancando  loro  l’animo,  non  fi  mife  altramen» 
te  mano  a fiatue , vafi  , o altre  cofe  fonili . Altri  poi  che 
fi  fono  medi  a fpianare  pietre , e rappezzar  colonne , col  me> 
defimo  fegreto  hanno  fatto  in  quello  modo . Fannofi  per  que-  Modo  di  fame 
Ilo  effetto  alcune  martella  gravi,  e grollè  con  le  punte  d’ 
acciajo  temperato  forti (lìmameiite  col  fangue  di  becco , e 
lavorato  a guifa  di  punte  di  diamand  , con  le  quali  pie» 
chiando  minutamente  in  fui  porfido,  e fcantonandolo  a po>  * 
co  a poco  il  meglio , che  fi  può  fi  riduce  pur  finalmente  ^ 

o a tondo,  o a piano , come  più  aggrada  all’  artefice  con  ' 

fatica , e tempo  non  picciolo , ma  non  gii  a forma  di  (la- 
me; che  di  quello  non  abbiamo  la  maniera;  e fe  gli  dà  il 
pulimento  con  io  finerigìio,  e col  cuojo  lìrofinandolo , e co- 
sì viene  di  lullro  molto  pulitamente  lavorato,  e finito.  Ed 
ancorché  ogni  giorno  fi  vadano  più  aflbttigliando  gl’ingegni 
umani,  e nuove  cofe  invelligando,  nondimeno  anco  i mo- 
derni, che  in  diverfi  tempi  hanno  per  intagliare  il  porfido 
provato  nuovi  modi,  diverlè  tempre,  ed  acciai  molto  ben 
purgati  ; hanno , come  fi  diITè  di  fopra , infino  a pochi  anni 
fono  faticato  invano.  E pur  l’anno  1553.  avendo  il  fignor 
Afeanio  Colonna  donato  a Papa  Giulio  HI.  una  tazza  and-  pui 
ca  di  porfido  bellifiìraa  larga  fette  braccia  ; il  Pontefice , rare  una  taz- 
per  ornarne  la  fua  vigna , ordinò,  mancandole  alcuni  pezzi,  ^ f^rfid» 
che  la  fuHè  relhurata  : perchè  mettendoli  mano  all’opera, 
e provandofi  molte  cofe  per  configlio  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti , e d’  altri  eccellentiflìmi  maellri , dopo  mo'ta  lun- 
ghezza di  tempo,  fu  difperata  Timprefa,  malTìmamente  non 
fi  potendo  in  modo  nìuno  iàlvare  alcuni  caod  vivi , come 

il 
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Vi  bifogno  richiedeva  (1).  E Michclagtiolo  pur  avvezzo  alia 
durezza  de’  fallì , infieme  con  gli  altri  le  ne  tolfe  giù , nò  fi 
fece  altro . Finalmente , poiché  niuna  altra  cofa  in  quelli 
uollri  tempi  mancava  alla  perfezione  delle  noftrc  arti , che  il 
modo  di  lavorare  perfettamente  il  porfido  , acciocché  ne 
anco  quello  fi  abbia  a delidcrare,  fi  è in  quello  modo  ri- 
trovato. Avendo  l'anno  1555.  il  lìg.  Duca  Coliiiio  condot- 
to dal  fuo  Palazzo , e giardino  de’  Pitti  una  bcllillima  acqua 
nel  cortile  del  fuo  principale  palazzo  di  Firenze,  per  farvi 
una  fonte  di  firaordinaria  bellezza,  trovati  fra  i fuoi  rotta- 
mi alcuni  pezzi  di  porfido  aliai  grandi , ordinò  che  di  quelli 
fi  fàceUè  una  tazza  col  fuo  piede  per  la  detta  fonte;  c per 
agevolare  al  maellro  il  modo  di  lavorare  il  porfido , fece  di 
non  fo  che  erbe  fiillar’un  acqua  di  tanta  virtù,  che  fpegnen- 
dovi  dentro  i ferri  bollenti  fa  loro  una  tempera  durillima  . 
Con  quello  fegrcto  adunque,  fecondo ’l  dilegno  fatto  da  me 
conduflè  Francclco  del  Tadda  intagliator  da  Fiefolc  la  tazza 
della  detta  fonte , che  è larga  due  braccia  e mezzo  di  dia- 
metro , ed  infieme  il  fuo  piede,  in  quel  modo  che  ogj;i 
ella  fi  vede  nel  detto  palazzo . Il  Tadda  parendogii , che  il  fe- 
greto  datogli  dal  Dùca  fullè  rarilllmo,  fi  mife  a far  prova 
d’intagliar  alcuna  colà,  e gli  riulcì  così  bene,  che  in  po- 
co tempo  ha  fatto  in  tre  ovati  di  mezzo  rilievo  grandi  quan  • 
to  il  naturale,  il  ritratto  d’ellò  fig.  Duca  Colìnio  , quello 
della  Duchelìà  Leonora , ed  una  tefta  di  Cesò  Criflo  con 
tanta  perfezione , che  i capelli  ; e le  barbe  che  fono  dillì- 
cilifiìmi  nell’incaglio,  fono  condotti  di  maniera,  che  gli  an- 
tichi non  fianno  punto  meglio.  Di  quelle  opere  rag'onando 
il  fig.  Duca  con  Michelagnolo,  quando  fua  Eccellenza  fu 
in  Roma;  non  volca  credere  il  Buonarroti,  che  così  fuflc; 
perchè  avendo  lo  d’ordine  del  Duca  mandata  la  '^•■’fia  del 
Grillo  a Roma,  fu  veduta  con  molta  maraviglia  da  r.ìiche- 
lagnolo,  il  quale  la  lodò  afiài,  e fi  rallegrò  molto  di  ve> 

der 

f > ) taìza  i (lata  poi  reflaurata , e (lette  un  pezzo  filila  piazza 

avanti  alla  Certoja,  dopo  fu  portata  nel  cortile  delle  fiatile  a Jielutdtre  , 
deve  fi  trova  di  prefente . 
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per  ne’ tempi  noftri  la  fculrara  arrichita  di  quello  rarillìmo 

dono , cotanto  in  vano  infìno  a delìderato  . I la  Unico 

ultimamente  il  Tadda  la  teda  di  Cofìmo  vecchio  de'  Medici 

in  un  ovato , come  t detti  di  fopra  ed  ha  fatto , e fa  con- 

cinuimcnte  molte  altre  fomiglìanci  opere.  Rcllamt  a dire  del 

porfido,  che  per  ellèrfi  oggi  (ìnarrite  le  cave  di  quello , è Og<^ìnoi'/ìtn- 

perciò  necellàrio  fervirfi  di  fpoglie,  e di  frammenti  antichi,  di 

e di  roccbj  di  colonne,  e di  altri  pezzi  : e che  bifogna  a 

chi  lo  lavora  avvertire  fe  ha  avuto  il  fuoco  : perchè  quando 

l’ha  avuto,  (ebbene  non. perde  in  tutto  il  colore,  nè  fi  di» 

sfà , manca  nondimeno  pure  afiàì  di  quella,  vivezza , che  ò 

Tua  propria,  e non  piglia  mai  cosi  bene  il  pulimento,  come 

quando  non  l’hi  avuto,  e che  è peggio,  quello,  che  ha 

avuto  il  fuoco,  fi  Ichianta  facilmente  quando  fi  lavora.  E’ da  dannt 

(òpere  ancora,  quanto  alla  natura  del  porfido,  che  mefio  nel- 

la  fornace,  non  fi  cuoce,  e non  lafcia  interamente  cuocer  Ltfda  ‘cuocere 

le  pietre,  che  gli  fono  intorno,  anzi  quanto  a fe  incrude-  u pietre. 

lifee,  come  ne  dimoftrano  le  due  colonne,  che  i Pifani  l’anno 

1 117.  donarono  a’ Fiorentini,  dopo  l’acquifio  di  Mijolica, 

le  quali  fono  oggi  alla  porta  principale  del  tempio  di  S.  Gio-  di  S. 

vanni , non  molto  ben  polite  , e fenza  colore  , per  avere 

avuto  il  fuoco  come  nelle  lue  fiorie  racconta  Giovati  Vii» 

lani  (i) 

Succede  al  porfido  il  Serpentino , il  quale  è pietra  di  ^orpentino , <• 
color  verde  fcurctta  alquanto,  con  alcune  crocette  dentro 
gi-dlette , e lunghe  per  tutta  la  pietra,  della  quale  nel  me- 
defimo  modo  fi  vagliono  gli  artefici,  per  far  colonne,  e pia- 
ni per  pavimenti  per  le  fabbriche , ma  di  quella  forte  di 
pietra  non  s’è  mai  veduto  figure  lavorate,  ma  sì  bene  in-  a’ì» /r  « 
finito  numero  di  bafe  per  le  colonne,  e piedi  di  tavole,  ed  dono  figure,  e 
altri  lavori  più  materiali.  Perchè  quella  forte  di  pietra  ^xperebì. 
fchianta  ancorché  fia  dura  più  che  ’l  porfido , e riefee  a 
lavorarla  più  dolce,  e men  faticofa,  che ’l  porfido,  e Cavali 
in  Egitto,  e nella  Grecia,  e la  fua  laidezza  ne’ pezzi  non  ^ooeficavì. 
è molto  grande . Concioffiachè  di  ferpentino  non  fi  è mai 
Tom.  /.  F vc- 

CO  Tedi  do.  nilani Ub,  4.  cop.  30, 
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veduto  opera  alcuna  fn  magt^ior  pezzo  di  braccia  tre  per 
o^iii  verfo,  e fono  (late  tavole,  e pezzi  di  pavimenti.  Si 
è trc)vnco  ancora  qualche  colonna , ma  non  molto  grolla , 
nè  larga:  e lìmilmcnte  alcune  mafehere,  e menfole  lavo- 
rate, ma  figure  non  mai.  Quella  pietra  fi  lavora  nel  me* 
defimo  modo,  che  fi  lavora  il  porfido. 

Più  tenera  poi  di  quella  è il  Cipollacdo,  pietra  che 
fi  cava  in  divcrli  luoghi,  il  quale  è di  color  verde  acer- 
bo, e gialletto,  ed  ha  dentro  alcune  macchie  nere  quadre, 
piccole,  e grandi,  e così  bianche,  alquanto  grofiètte,  e fi 
veggono  di  quella  forte  in  più  luoghi  colonne  grolTè,  e 
fottìi,  e porte,  ed  altri  ornamenti;  ma  non  figure.  Di 
quella  pietra  è una  fonte  in  Roma  in  Belvedere,  cioè  una 
nicchia  in  un  canto  del  giardino,  dove  fono  le  (latue  del 
Nilo,  e del  Tevere  ; la  qual  nicchia  fece  far  Papa  Cle- 
mente VII.  col  dilbgno  di  Michclagnolo , per  ornamento 
d’  un  fiume  antico,  acciocché  in  quello  campo  fatto  a gui- 
là  di  fcogli,  apparifea  , «tome  veramente  fa,  molto  bello. 
Di  quella  pietra  fi  fanno  ancora,  fegmdola,  tavole,  tondi, 
ovati , cd  altre  cofe  fimili , che  in  pavimenti , c altre  for- 
me piane  fanno  con  P altre  pietre  bclliflìma  accompagnatu» 
ra,  e molto  vago  componimento.  Quella  piglia  il  pulimen- 
to come  il  porfido,  cd  il  ferpentino,  ed  ancora  fi  lega  co- 
me r altre  forti  di  pietra  dette  di  fopra,  e fe  ne  trovano 
in  Roma  infiniti  pezzi  fotterrari  nelle  ruine,  che  giornal- 
mente vengono  a luce  , e delle  cofe  antiche  fc  ne  fono 
fatte  opere  moderne , porte , ed  altre  forti  d’  ornamenti , 
che  fanno,  dove  elle  fi  mettono,  ornamento,  c grandiflìma 
bellezza . 

Ecci  un*  altra  pietra  chiamata  Mifchio  dalla  mefeo- 
lanza  di  divel  le  pietre  congelate  infieme , e fatto  tutt*  una 
dal  tempo,  e dalla  crudezza  dell’  acque.  E di  quella  forte 
le  ne  trova  copiofamente  in  divedi  luoghi,  come  ne’  monti 
di  Verona  , in  quelli  di  Carrara , ed  in  quei  di  Prato  iti 
Tolcana,  e ne’  monti  dell’  Impruneta  nel  contado  di  Fi- 
renze . Ala  ì più  belli , ed  i migliori  fi  fono  trovati , noti 

ha 
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za  cinque  miglia.  E di  quelli  me  n’  ha  fatco  il  Signor  Du- 
ca Cofimo  ornare  tucte  le  Ibnze  nuove  del  palazzo  in  por- 
te , e cammini , che  fono  riufdd  molto  belli  ; e per  lo 
giardino  de’  P eti  fc  ne  fono  dal  medefimo  luogo  cavate 
colonne  di  braccia  fette  bcllillìme.  Ed  io  reHo  maraviglia-  Sua  granai  z- 
to , che  in  quella  pietra  lì  fia  trovata  tana  faldezza . (^ae-  • 

Ila  pietra,  perchè  tiene  dell’  alberefe,  piglia  bellilfimo  pu- 
limento , e trae  in  colore  di  paonazzo  rodino , macchiato 
di  Vene  bìiiiKhe,  e giallicce.  Ma  i più  fini  fono  nella  Gre- 
cia , c nell’  Egitto;  dove  fon  molto  più  duri,  che  i nollri 
Irrdioni  , c di  quella  ragion  di  pietra  fe  ne  trova  di  tanti 
Colori  , quanto  la  natura  lor  madre  s’  è di  continuo  di-  * 
Iettata,  c diletta  di  condurre  a perfezione.  Di  quelli  sì 
fotti  mifchi  fe  ne  veggono  in  Roma  ne’  tempi  nollri  ope- 
re antiche,  e moderiH:,  come  colonne,  vali,  fontane,  or- 
naniL-Pti  di  porte,  e diverfe  incrollature  per  gli  edifìcj,  e 
molti  pezzi  ne’  pavimenti.  Se  ne  vede  diverfe  forti  di  più 
colori,  chi  tira  al  giallo,  ed  al  rollb,  alcuni  al  banco , «• 

ed  al  nero,  altri  al  bigio,  ed  al  bianco  pezzato  di  rodo,  • 
e venato  di  più  colori  : così  certi  rolli , verdi  , neri , e 
bi.mchi  ; che  fono  orientali  ; e di  quella  forte  di  pietra  n’ 
h>  un  pilo  antichidimo  largo  braccia  quattro  e mezzo  il 
Signor  Duca  al  luo  giardino  de’  Pitti , che  è cofi  rarif- 
fima , per  efer , come  s’  è detto , orientale  di  mifcl  io  bel- 
li(iì\no,  e molto  duro  a lavorarli.  E cotali  pietre  fono* 
lutrc  di  Ipecic  più  dura,  c più  bella  di  colore,  e più  fine, 
come  ne  tanno  fede  oggi  due  colonne  di  braccia  dolci  T)uec)!»n;;e  a 
di  altezza  nella  entrata  di  S.  Pietro  di  Roma,  le  quali  reg-  S Pietro J:Ro‘ 
gfino  le  prime  navate,  ed  una  n’  è da  una  banda,  1’  altra 
dall’  altra  . Di  quella  forte  quella  , eh’  è ne’  monti  di  Verona  , QìkIIo  di  l't' 
è molto  più  tenera,  che  1’  orientale  inff.iitamcnte , e ne  teua^efue 
cavano  in  quello  luogo  d’  una  forte,  eh’  è rodiccia , e 
tira  in  color  ceciato  , e quelle  forti  di  mifchi  li  lavora- 
no tutte  be-ie  a’  giorni  nollri  con  le  tempere , e co’  fer- 
ri , licccme  le  pietre  noltrali , c fe  ne  fa , e fincllre , e 
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colonne,  e fontane,  e pavimentf,  e flipìri  per  le  porte,  e 
comici , come  ne  rende  teftimonianza  la  Lombardia  , anzi 
tutta  la  Italia . 

Trovali  un’  altra  forte  di  pietra  durillìina  molto  pii 
ruvida,  e picchiata  di  neri,  e bianchì,  e talvolta  di  rof- 
Cranitt,  (ì  ; dal  ti^jlio , e dalla  grana  di  quella  communemcnte  detta 

Dose  nafta,  (iranito  ; della  quale  li  trova  nello  Egitto  faldezze  grandiUi- 
me,  e da  cavarne  altezze  incredibili,  come  oggi  lì  veggo- 
Crandczza . no  in  Roma  negli  obclifchi,  aguglie,  piramidi , colonne  , cd 
O ereinKoma.  qyg’  j;^andi(Iìini  vali  de’  bagni,  che  abbiamo  a S.  Pie- 
ure.za.  Vincola , e a S.  Salvatore  del  Lauro , e a S.  INIar- 

co , ed  in  colonne  quali  infinite , che  per  la  durezza , e 
faldezza  loro  non  hanno  temuto  fuoco , nè  ferro . Ed  il 
tempo  iflcITo , che  tutte  le  cofe  caccia  a terra , non  fo- 
lamcnte  non  le  ha  dillrutte,  ma  nè  pur  cangiato  loro  il 
colore.  E per  quella  cagione  gli  Egizj  fe  ne  fervivano  per 
i loro  morti , fcrivendo  in  quelle  aguglie  , co’  caratteri 
loro  Urani , la  vita  de’  grandi , per  mantener  la  memoria 
della  nobiltà,  e virtù  di  quelli. 

Veniv-ane  d’  Egitto  niedclìmamente  di  una  altra  ra- 
-,  ....  gione  bigio,  il  quale  trae  più  in  verdiccio  i neri,  ed  i 

, picchiati  bianchi;  molto  duro  certamente,  ma  non  si,  che 

i noUri  fcarpellini  per  la  fabbrica  di  S.  Pietro  non  ne  ab- 

biano le  fpoglie,  che  hanno  trovato,  mefle  in  opera;  poi- 
ché con  le  tempere  de’  ferri,  che  ci  fono  ai  prefente,  han- 
no ridotto  le  colonne,  e 1’  altre  cofe  a quella  fottigliezza 
che  hanno  voluto,  e datogli  bellilTìmo  pulimento  come  al 
prg  j f„  fia.  porfido . Di  quello  granito  bigio  è dotata  la  Italia  in  mol- 
liaytdtue.  tc  parti,  ma  le  maggiori  faldezze,  che  li  trovino,  fono  nell’ 
Ifola  dell’  Elba,  dove  i Romani  tennero  di  continuo  uomini 
a cavare  infinita  quantità  di  queib  pietra . E di  quella  for- 
te ne  fono  parte  le  colonne  del  portico  della  Ritonda , le 
Crand<zza.  quali  fon  molto  belle,  e di  grandezza  llraordinaria , e ve- 

Qiialifi.  dell,  che  nella  cava,  quando  lì  taglia  è più  tenero  aflài , 

Come ft  lavori,  che  quando  è flato  cavato,  e che  vi  lì  lavora  con  più  fa- 
cilità. Vero  è,  che  bifogna  per  la  maggior  parte  lavorarlo 

con 
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con  martelline,  che  abbiano  la  punta,  come  quelle  del  por- 
fido, e nelle  gradine  una  dentatura  tagliente  dall’  altro  Ia> 
to  . D’  un  pezzo  della  qual  forte  pietra,  che  era  fiaccato  Opere fn Fìren- 
dal  maflò,  n’  ha  cavato  il  Duca  Cofimo  una  tazza  tonda 
di  larghezza  di  braccia  dodici,  per  ogni  verfo,  ed  una  ta- 
vola della  medtffima  lunghezza , per  lo  palazzo , e giardi- 
no de’  Pitti . 


Cavali  dal  medefimo  Egitto , e da  alcuni  luoghi  di  Paracene  dove 
Grecia  ancora  certa  forte  di  pietra  nera  detta  Paragone , 
la  quale  ha  quello  nome , perchè  volendo  faggiar  1’  oro  ’ 
s’  arruota  fu  quella  pietra , e fi  conofee  il  colore , e per 
quello  paragonandovifi  fu,  vien  detto  paragone.  Di  quella  ^itra fpecie di 
è un’  altra  fpecie  di  grana,  e di  un  altro  colore,  perchè  * 

non  ha  il  nero  morato  affitto,  e non  è gentile:  che  ne 
fecero  gli  antichi  alcune  di  quelle  sfingi , ed  altri  animali  Opere hiRema, 
come  in  Roma  io  diverfi  luoghi  fi  vede  , e di  maggior 
laidezza  una  figura  in  Parione  d*'uno  Ermafrodito  accom- 
pagnata da  un’  altra  (lama  di  porfido  bellillima . La  qual  , 

pietra  è dura  a intagliarli , ma  è bella  llraordinariamente , ' 

e piglia  un  lullro  mirabile  . Di  quefta  medefima  forte  fe 
ne  trova  ancora  in  Tofeana  ne’  monti  di  Prato,  vicino  a 
Fiorenza , a dieci  miglia  , e cosi  ne’  monti  di  Carrara , 
della  quale  alle  fepolture  moderne  fe  ne  veggono  molte 
calTè , e dipofiti  per  gli  morti , come  nel  Carmine  di  Fio- 
renza alla  Cappella  maggiore,  dove  è la  fepoltura  di  Pie-  OpereinFtren- 
ro  Soderini  ( febbenc  non  vi  è dentro):  di  quella  pietra®^* 
vi  è un  padiglione  fimilmente  di  paragone . di  Prato  tanto 
ben  lavorato,  e cosi  lullrante,  che  pare  un  rafo  di  feta, 
e non  un  fallo  intagliato , e lavorato . Cosi  ancora  nella 
incrofiatura  di  fuori  del  tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  di 
Fiorenza , per  tutto  lo  edificio , è un’  altra  forte  di  mar- 
mo nero  e marmo  rolTo , che  tutto  fi  lavora  in  un  me- 
defimo modo. 


Cavali  alcuni  forte  di  marmi  in  Grecia,  e in  tutte 
le  parti  d’  Oriente , che  fon  bianchi , e gialleggiano , e Marmi  tra- 
trafpajono  molto,  i quali  erano  adoperati  da  gli  antichi  P^'' fi* 

bagni, 
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bagni,  e per  ftuffc,  e per  tutti  que*  luoghi,  dove  il  VPU' 
to  poteffè  offendere  gli  abitatori , cd  oggi  (e  nc  veggono 
ancora  alcune  (ìneffre  nella  tribuna  di  b.  iMnnato  a mun- 
te , luogo  de'  monaci  di  monte  Uliveto  in  lu  le  porte  di 
Fiorenza,  che  rendono  chiarezza,  c non  vento.  E c<  a 
qudb  invenzione  riparavano  al  freddo,  e ùcevano  iuine 
alle  abitazioni  loro.  In  quelle  cave  nifd<.li-iie  cavavano  al- 
^o'ère  di  tali  l‘-‘nza  vene , ma  del  mcdclimo  colore , del  qua- 

warmiinRo-  eglino  facevano  le  più  nobili  llatoe.  Quelli  marmi  di 
wa,  tiglio,  c di  grana  erano  fimflimi , e fe  ne  ùrvivano  anco- 

ra tutti  coloro , che  intagliavano  capitelli , ornamenti , cd 
altre  cofe  di  marmo  per  f architettura,  e vi  cran  faidez- 
2e  grandiffine  di  pezzi;  come  appare  ne’  giganti  di  Moii« 
tecavallo  di  Roma , e nel  Nilo  di  llclvedere , ed  in  tutto 
le  più  degne,  e celebnte  Ibtue,  E fi  coo'i'cono  efier  Gre- 
che, oltra  il  marmo,  alla  maniera  delle  tede,  ed  all’  ac- 
conciatura del  capo,  cd  a i nuli  delie  figure,  i quali  fono 
dall’  appiccatura  delle  ciglia  alquanto  quadri  lino  alle  nare 
rcweyfAji'tf;/- del  naio . E quello  marmo  fi  lavora  co’  ferri  ordinaij,  e 
co’  trapani,  e le  gli  dk  il  lullro  con  la  pomice,  e col 
gcflb  di  Tripoli,  col  cuojo,  e llruffuii  di  paglia. 
iTarmitliCar-  Sono  nelle  montagne  di  Carrara,  nella  Carfagnana  vi- 
rara.  cino  a’  monti  di  Luni,  molte  forti  di  marmi,. come  mar- 

mi neri,  ed  alcuni  che  traggono  in  bigio,  cd  altri  che  fo- 
no mifehiati  di  rollb , ed  altri,  che  lòn  con  vene  bigie, 
che  fono  crolla  fopra  a’  marmi  bianchi  ; perchè  non  Ibi» 
purcati , anzi  offefi  dal  tempo , dall’  acqua , e dalla  terra 
Diveifiià,  piglian  quel  colore.  Cavanli  ancora  altre  fpede  di  mur- 
Blambezza.  j che  fon  chiamati  Cipollini,  e Saligni,  c Campanini, 
e mifehiati,  c per  lo  più  una  fune  di  marmi  bianchifiìmi, 
Opettiu^tren- ^ lattati,  che  lono  gentili,  ed  m tutta  perfezione  per  far 
w.  le  figure.  E vi  s’  è trovato  da  cavare  faldezze  grandillìme, 

e fe  n’  è cavato  ancora  a’  giorni  nollri  pezzi  di  nove  brac- 
cia per  far  giganti,  e d’  un  medefimo  fafib  ancora  fe  ne 
fono, cavati  a’  tempi  nollri  due,  I’  uno  fu  il  David,  die 
fece  Miclidagnolo  Buonarroti,  il  quale  è alla  porta  dei 

pa- 
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palazzo  del  Duca  di  Fiorenza,  e 1’  altro  V Ercole  e Coc- 
co, che  di  mano  del  Bundinello,  fono  all’  altro  lato  della  . ■ 

meddima  porta . Un  altro  pezzo  ne  fu  cavato  pochi  anni 
fono  di  braccia  nove , perchè  il  detto  Baccio  Bandinella 
ne  fàcellè  un  Nettuno , per  la  fonte  che  il  Duca  fa  fare 
In  piazza.  Mi  ellèndo  morto  il  Bandinello,  è (lato  dato 
poi  all’  Animannato  fcultore  eccellente,  perchè  ne  faccia 
fimihnentc  un  Nettuno  O)»  IMa,di  tutti  quelli  marmi  quel-  Q;*e'  àd  Pd- 

lì  deda  cava  detta  del  Foivaccio,  che  è nel  niedefimo  luo-  migliori, 

go,  (bno  con  manco  macchie,  e Ihierigli,  e fenza  que* 
nodi , e noccioli , che  il  più  delle  volte  ìogliono  efler  nel. 
la  gnndczz.1  de’  marmi , e recar  non  piccola  difficoltà  a 
chi  gli  lavora , e bruttezza  nell’  opere , finite  che  fono  le 
ftntue.  Si  fono  ancora  dalle  cave  di  Serravezza  in  quel  òìDiScrravezza. 
Pietrafanta  avute  colonne  della  inedefima  altezza  , come  fi 
può  ve  lere  da  lira  di  molte , che  avevano  a cflère  nella  ‘ 
facciata  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  quale  è oggi  abbozza- 
ta luor  della  porta  di  detta  Chiefa;  dove  1’  altre  fono  par- 
te  alla  cava  rimafe , e parte  alla  marina  (a).  Ma  tornan- 
do alle  cave  di  Pietrafanta  dico , che  in  quelle  s’  cferci- 
tarono  tutti  gli  antichi , ed  altri  marmi , che  quelli , non  Ailoferatì  da' 
adoperarono  per  fare  que’  maeflri,  che  furon  s\  eccellenti, 
le  loro  llacue.;  cfercitandofi  di  continuo,  mentre  fi  cavava- 
no le  lor  pietre  per  far  le  loro  flatue,  in  fare  ne’  fiilfi 
medefimi  delle  cave  boz»e  di  figure  : come  ancora  oggi 
fe  ne  veggono  le  vclligia  di  molte  in  quel  luogo  . Di  E da' modirnì ^ 
quella  forte  adunque  cavano  oggi  i moderni  le  loro  llatue , 
e non  fulo  per  il  fervizio  della  Italia  ; ma  fe  ne  manda 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ifpagna  ed  In  Portogallo; 
come  appare  oggi  per  la  fepoltura  fatta  in  Napoli  da  Gio- 
van  da  Nola  icultore  eccellente  a don  Pietro  di  Toledo 
viceré  di  quel  regno;  che  tutti  i marmi  gli  furon  donati, 

C condotti  in  Napoli  dal  Signor  Duca  Colimo  de’  Medici.  Grandezza , 

Que- 

CO  dei?  Ainmfwrato , che  ft  chi. ima  volgarmente 

il  Gigante  di  piazza  , è filila  fonte  , aliate  al  palazzo  vecchio  de  PrUri  ■ 

(a)  Ala  fotterrate , e coperte  di  terra , 
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Quella  forte  di  marmi  ha  in  fe  faldezze  maggiori , e più 
pjllofe , c morbide  a lavorarla , e fe  le  dà  bellilEmo  pu* 
tuUnnati,  limento,  più  che  ad  altra  forte  di  marmo.  Vero  è,  che 

{]  viene  tal  volta  a fcontrarfi  in  alcune  vene  domandate 
dagli  fcultori  ùnerigli , i quali  fogliono  rompere  i ferri . 
Cerne  fi  lavtri-  Quelli  marmi  fi  abbozzano  con  una  forte  di  ferri  chiamaci 

ne.  fubbie,  che  hanno  la  punta  a guilà  di  pali  a facce,  e 

più  groflì,  e fottili,  « di  poi  feguitano  con  fcarpelli,  dcc> 
; ^ ti  calcagnuoli , i quali  nel  mezzo  del  taglio  hanno  una 

tacca,  e così  con  più  fottìi!  di  mano  in  niauo,  che  hnb» 
biano  più  tacche,  e gl’  intaccano  quando  fono  arruotad 
con  un’  altro  fcarpcllo.  E quella  forte  di  ferri  chianrano 
gradine,  perchè  con  effe  vanno  gradinando,  e riducendo 
a fine  le  lor  figure;  dove  poi  con  lime  di  ferro  diritte, 
e torte  vanno  levando  le  gradine,  che  fon  rclljte  nel  mar» 
mo;  e così  poi  con  la  pomice  arrotando  a poco  a poco 
gli  fanno  la  pelle  che  vogliono;  e tutti  gli  llrafori , che 
fanno,  per  non  intronare  il  marmo,  gli  fanno  con  trapa* 
ni  di  minore,  e di  maggior  grandezza,  e di  pefo  di  do- 
dici libbre  1’  uno,  e qualche  volta  venti;  che  di  quelli 
ne  hanno  di  più  forti,  per  far  maggiori,  e minori  buche, 
e gli  fervon  quelli  per  finire  ogni  forte  d-  lavoro,  e con- 
M^trmìiUncbi  durlo  a perfezione.  De’  marmi  bianchi  venati  di  bigio  gli 
venati  di  bigie,  fcultori , c gli  architetti  ne  fanno  ornamenti  per  porte , e 
colonne  per  diverfe  calè:  fervonfene  per  pavimenti,  e per 
incrollatura  nelle  lor  fabbriche , e gli  adoperano  a diverfe 
forti  di  cofe;  fimilmente  fanno  di  tutti  i marmi  milchiati. 
CipoHini»  1 marmi  Cipollini  fono  un’  altri  fpecic  di  grana,  e 

colore  differente , e di  quella  forre  n’  è ancora  altrove , 
che  a Carrara  : e quelli  il  più  pcnd  mo  in  verdiccio , e 
fon  pieni  di  vene,  che  fcn’ono  per  divtrfe  cole,  e non 
S,tliinh  per  figure.  Quelli  che  gli  fcultori  chiamano  Saligni,  che 
tengono  di  congelazione  di  pietra , per  elTèrvi  que’  luflri 
eh’ apparifeono  nel  fale,  e trafpajono  alquanto,  è fatica 
alTai  a fame  le  figure  : perchè  hanno  la  grana  della  pie- 
tra ruvida , e grofià  ; c perchè  ne’  tempi  umidi  gocciano 

^ acqua 
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acqin  di  continuo,  ovvero  fudano.  Quelli,  che  fi  diman- 
dano Campanini,  fon  quella  force  di  marmi,  che  fuonano  Campanim , fti 
quando »fi  lavorano,  cd  hanno  un  certo  fuono  più  acuto 
dei*li  altri;  quelli  fon  duri,  e fi  fchiantano  più  facilmente, 
che  r altre  forti  fuddetee , e fi  cavano  a Pietrafanta . A 
Serravezza  ancora  in  più  luoghi,  ed  a Campiglia  fi  cavano 
alcuni  marmi  , che  fono  per  la  maggior  parte  buonilfimi 
per  lavoro  di  quadro , e ragionevoli  ancora  alcuna  volta 
per  fiatile;  ed  in  quel  di  Pila,  al  monte  a S.  Guliano, 
lì  cava  fimilmente  una  forte  di  marmo  bianco  , che  tiene 
d’  aibcrcic,  e di  quelli  è incrollato  di  fuori  il  duomo, 
ed  il  Campofinto  di  Pila  , oltre  a molti  altri  ornamenti  , 
che  fi  veggono  in  quella  Città  fatti  del  medelìmo.  E per- 
chè già  fi  conducevano  i detti  marmi  del  monte  a S.  Giu- 
liano in  Fifa  con  qualche  incomodo , c fpefa  : oggi  aven- 
do il  Duca  Colìmo,  così  per  fanare  il  paefe,  come  per 
agevolare  il  condurre  i detti  marmi,  ed  altre  pietre,  che 
fi  cavano  di  que’  monti , melTo  in  canale  diritto  il  fiume 
d’  Ofoli,  cd  altre  molte  acque,  che  forgeano  in  que’  pia- 
ni con  danno  del  paefe , lì  potranno  agevolmente  per  Io 
detto  canale  condurre  i marmi,  o lavorati,  o in  altro  mo- 
do con  piccolilììma  fpefi,  e con  grandillìmo  utile  di  quel- 
la Città,  che  è poco  meno,  che  tornata  nella  prifiina  gran- 
dezza, mercè  del  detto  Signor  Duca  Colìmo,  che  non  ha 
cura,  che  maggiormente  lo  prema,  che  d’  aggrand  re,  e 
rifar  quella  Città,  eh’  era  allài  .mal  condotta  innanzi,  che 
ne  fulìc  fila  Eccellenza  Signore. 

Cavali  un’  altra  forte  di  pietra  chiamata  Trevertino,  il  Trevcnii:», 
quale  ferve  molto  per  edificare,  c fare  ancora  intagli  di  divelle 
ragioni,  che  per  Italia  in  molti  luoghi  fe  ne  va  cavando , co- 
me in  quel  di  Lucca,  ed  a Pifi,  ed  in  quel  di  Siena  da  li-  e co:ne 

verfe  bande,  ma  le  maggiori  faldezze,  e le  migliori  pietre,  cioè 
quelle  che  fon  più  gentili,  lì  cavano  in  fui  fiume  del  IVverone 
a Tivoli  che  è tutta  fpccie  di  congelazione  di  acque  e d;  terra , 
che  per  la  c’^udezza,  e freddezza  fua  non  folo  congela,  e pe- 
ti iììca  la  terra,  ma  i ceppi,  i rami,  n le  fronde  de  gli  alberi. 

2'om.  L . G E per 
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E per  l’ acqua  clic  rimati  dentro,  non  fi  potendo  finire  di  afeiu- 
<T.ire,  quniuio  elle  fon  fotco  1’  acquarvi  rimangono  i pori  della 
patera  cavaci,  che  pare  Ipiignofa , e bucheraticcia  cginàlmcnte 
di  deiicro,  e di  fuori.  Gli  antichi  di  quella  forte  pietra  fe- 
cero le  più  mirabili  fabbriche,  cd  cdillcj  che  facelT’ero, 
come  fimo  i cui  ilei , T erario  da  SS.  Colìmo  e Damiano, 
c molti  altri  ediiìej , c ne  mettevano  ne’  fondamenti  delle 
lor  tubbriche  infinito  numero,  e lavorandoli  non  furon  mol- 
to curiofi  di  farli  finire,  ma  fe  ne  fervivano  runicamente. 
E quello  forfè  ficevano  perchè  hanno  in  fe  una  cerca  gran- 
dezza , e fuperbia.  Ma  ne’  giorni  nollri  s’  è trovato  chi 
gli  ha  lavorati  fotcililiiimmencc , come  fi  vede  già  in  quel 
tempio  tondo,  che  cominciarono,  c non  finirono  (alvo  che 
tutto  il  balàmento,  in  filila  piazza  di  S.  Luigi  i Eranceli 
in  Roma , il  quale  fu  condotto  da  un  Francefe  chiamato 
macllro  Gian  : che  lluJiò  I’  arte  dell’  intaglio  in  Roma  , 
e divenne  tanto  raro,  che  fece  il  prindpio  di  quella  ope- 
ra; la  quale  poteva  (lare  al  paragone  di  quante  colè  ec- 
cellenti antiche,  e moderne,  che  11  fian  ville  d’intaglio  di 
tal  pietra,  per  aver  llrnforato  sfere  di  aflrologi,  ed  alcune 
Salamandre  nel  fuoco  imprelè  reali , ed  in  altre  libri  aper- 
ti con  le  carte  lavorati  con  diligenza , trofei , e mafehere  , 
le  quali  rendono,  dove  fono,  tclliinonio  della  eccellenza, 
c bomà  da  poter  lavorarli  quella  pietra  fimile  al  marmo , 
ancorché  ila  rullica.  E reca  in  fe  una  grazia  per  tutto, 
vedendo  quella  fpugnofità  de’  buchi  unitamente,  che  fa  bel 
vedere.  li  qual  principio  di  tempio,  cflendo  imperfetto  fu 
levato  dalla  nazione  Francelè,  e le  dette  pietre,  ed  altri 
lavori  di  quelle,  podi  nella  facciata  della  Chiefa  di  S.  Lui- 
gi, e pme  in  alcune  cappelle,  dove  danno  molto  bene 
accomodate,  e riefeono  bellidime.  Quella  forte  di  pietra 
è buonidìma  por  le  muraglie,  avendo  fiuto  (quadratola,  o 
fcomiciata  ; perchè  fi  può  incrofiare  di  llucco , coprendola 
con  elfo , cd  incagliarvi  ciò  eh’  altri  vuole  : come  fecero 
gli  antichi  nell’  entrate  pubbliche  del  culifeo,  ed  in  molti 
altri  luoghi  , c come  ha  facto  a’  giorni  nollri  Antonio  da 

S.  Gallo 


Digitized  by  Googl 


S.  Gallo  nella  fala  del  palazzo  del  Papa  dinanzi  alla  aip- ne/rrviri»0 
pella , dove  ha  incrollato  di  trevcrcino  con  linceo,  e con  ontiebi , e 
vai^  incagli  ccccllentilTimamcnte.  Ma  più  d’  ogni  altro  niae- 
Uro  ha  nobilitata  quella  pietra  Mithclagnolo  Buonarroti  nell’  e MÙ-bda'ft». 
ornamento  del  conile  di  cala  Farnefc,  avendovi  con  ma-  /»,  e tiov:. 
ravigliofo  giudicio  fatto  d’  ella  pietra  far  finellre,  mafehe* 
re,  nicnfole,  e tante  altre  fimili  bizzarrìe  , lavorate  tutte 
come  fi  là  il  marmo , che  non  fi  può  veder  alcuno  al- 
tro limile  ornamento  più  bello.  E le  quelle  cofe  fon  ra- 
re , è llupendilìimo  il  cornicione  maggiore  del  mcdelìmo 
palazzo  nella  facciata  dinanzi , non  fi  potendo  alcuna  colli 
nò  più  beila,  nè  più  magnifica  dcfidcrare . Della  medefima 
pietra  ha  fatto  fimilmente  Michelagnolo  nel  di  fuori  della 
fabbrica  di  S.  Piero  certi  tabernacoli  grandi , e dentro  la 
cornice  che  gira  intorno  alla  tribuna,  con  tanta  pulitezza, 
che  non  fi  Icorgendo  in  alcun  luogo  le  commettiture  può 
conoscer  ognuno  agevolmente  quanto  polliamo  fervirci  di 
quella  pietra.  Ma  quello,  che  trapalìà  ogni  maraviglia,  è, 
che  avendo  fatto  di  quella  pietra  la  volta  d’  una  delle  tre 
tribune  del  mcdelìmo  S.  Piero , fono  commelli  i pezzi  di 
maniera,  che  non  folo  viene  collegata  benillimo  la  fabbri-  vtgUùf». 
ca  con  varie  forti  di  commettiture , ma  pare  a vederla  da 
terra  tutta  lavorata  d’  un  pezzo  . Ecci  un’  altra  forte  di 
pietre  , che  tendono  al  nero  ; e non  fervono  a gli  archi- 
tettori fe  non  a lallricare  tetti.  Quelle  fono  Ialite  fottili , 
prodotte  a fuolo  a fuolo  dal  tempo,  e dalla  natura,  pcr^'"^* 
l'ervizio  degli  uomini , che  ne  fanno  ancora  pile , muran- 
dole talmente  infieme,  che  elle  commettino  1’  una  nell’  al- 
tra, e le  empiono  d’  olio  fecondo  la  capacità  de’  corpi  di 
quelle,  e ficurilììmamente  ve  lo  confervano.  Nafeono  quelle 
nella  riviera  di  Genova  , in  un  luogo  detto  Lavagna , e 
fe  ne  cavano  pezzi  lunghi  dieci  braccia , ed  i pittori  fe  ne 
fervono  a Kivorarvi  fu  le  pitture  a olio  ; perchè  elle  vi  fi 
confcrvano  fu  molto  più  lungamente,  che  nelle  altre  cofe 
come  al  filo  luogo  fi  ngionerà  ne’  capitoli  della  pittura . 

Avviene  quello  medefitno  della  pietra  detta  Pipcriio,  da  mol-  Pipern»  ,e  Pe^ 

G a ti  P-'iigxo. 
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ti  detta  Pcperijrno  ,*  pietra  nericcia , e Tpugnofa  come  il  tre- 
vcrrino , la  quale  fi  cava  per  la  campagna  di  Roma , e fc 
nc  fanno  fiipici  di  fincllre , e porte  in  diverfi  luoghi;  co- 
Suovjo,  lite  a Napoli,  ed  in  Roma:  e ferve  ella  ancora  a’  pitto- 
ri fu  a olio  ; come  al  fuo  luogo  racconteremo . E'  quella 
pietra  alidifiìma  , ed  ha  anzi  dell’  arlkcio  che  nò.  (Cavali 
rieirti cT Ijhia. in  Illria  una  pietra  bianca  livida,  la  quale  molto  a- 
gcvolmcnte  fi  fchiatita  ; c di  quella  l'opra  di  ogni  altra  fi 
S:io  itjo.  ft^^rve  non  fulimente  la  Città  di  Venezia,  ma  tutta  la  Ro- 
mnuna  ancora,  facendone  tutti  i loro  lavori,  c di  quadro, 
Co:t:efi laiin.  ^ d’  intaglio;  e con  una  forte  di  firomenti  , e ferri  più 
lunghi  che  gli  altri,  la  vanno  lavorando;  malììmamente  con 
certe  martelline  andando  fecondo  la  falda  delia  pietra,  per 
elTere  ella  molto  frangibile . E di  quella  forte  di  pietra  ne 
ha  mefib  in  opera  una  gran  copia  iUellcr  Jacopo  Sanfo» 
O.vrr  r.V  vino , il  quale  ha  fitto  in  Venezia  lo  editìcio  1) 'rico  del» 
tffiinCenczÀa.  panatterìa  , ed  il  Tofeano  alla  zecca  in  fulla  piazza  di 
S.  Marco.  E così  tutti  i lor  lavori  vanno  facendo  per 
quella  Città,  e porte,  finellre,  cappelle,  ed  altri  ornamen- 
ti , che  lor  viene  comodo  di  fare  , non  ollantc  , che  da 
Verona  per  lo  fiume  dell’  Adige  abbiano  comodità  di  con- 
durvi i mifchi , ed  altra  force  di  pietre  ; delle  quali  poche 
cofe  fi  veggono , per  aver  più  in  iilb  quella , nella  qua- 
le fpcITo  vi  commettono  dentro  porfidi,  ferpentini,  ed  al- 
tre forti  di  pietre  mifehie,  che  finno  , accompagnate  con 
edà , bcllilTimo  ornamento  . Quella  pietra  tiene  d’  alberefe 
come  la  pietra  da  calcina  de’  nollri  paefi,  c,  come  fi  è 
Pì-ira  Serena,  detto , agevolmente  fi  fchianta  . Rcllaci  la  pietra  ftretia , e 
la  bigia  detta  macigno,  e la  jaietra  forte,  che  molto  s’  ufi 
per  Italia , dove  fon  monti , e mafllmamencc  in  Tofeana  ; 
SuQCtkre.  pcrioppiù  in  Fiorenza,  e nel  fuo  dominio.  Quella  ch’egli- 
no chiamano  pietra  fcrena , è quella  forte  che  trae  in  az- 
zurrino , ovvero  tinta  di  bigio  ; della  quale  n’  è ad  Arezzo 
Dii!  nafta,  luoghi,  a Cortona,  a Volterra,  e per  tucrì 

gli  Appennini,*  e ne’  monti  di  Fiefolc  è bellilTima,  per  cf. 
lérvifi  cavato  faldezzc  grandiflimc  di  pietre,  come  veggia» 

nio 
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tiio  in  tutti  gli  edifici , che  fono  in  Firenze  fatti  da  Fi* 
lippo  di  fcr  lìriinollcfco , il  quale  fece  cavare  tutte  le  pietre  Otere  fatte  di 
di  S.  Lorenzo,  e dì  Santo  Spirito,  ed  altre  infinite,  che 
fono  in  ogni  edificio  per  quella  Città.  Quella  Torta  di  pio- 
tra  è bclliinma  a vedere,^ ma  dove  fia  umidità,  e vi  piovi 
fu,  o abbia  ghiacciati  addolTo,  fi  logora,  e fi  sfalda;  ma 
al  coperto  ella  dura  in  infinito . Ma  molto  più  durabile 
di  quella,  e dì  più  bel  colore,  è una  forte  dì  pietra  az- 
zurrina, che  fi  dimanda  oggi  la  pietra  del  FolTàto:  la  qua-  Pietra  dtl Ftf- 
le,  quando  fi  cava,  il  primo  filare  è ghiajofo,  c grollb ; ' 

il  fecondo  mena  nodi,  e fellure;  il  terzo  è mirabile,  per-  SueqnaUtà. 
chò  è più  fino.  Della  qual  pietra  Michclagnolo  s’  è fer- 
vito  nella  librerìa,  e figrollìa  di  S.  Lorenzo,  per  Papa  Clc-  Opere  fatte  di 
niente,  per  ellèr  gentile  di  grana,  cd  ha  fatto  condurre  le 
comici , le  colonne , cd  ogni  lavoro  con  tanta  diiigenza , 
che  d’  argento  non  rcllercbbc  sì  bella.  E quella  piglia  un 
pulimento  bcllifiìmo , c non  fi  può  dclidcrare  in  quello 
genere  cofa  migliore . E perciò  fu  già  in  Fiorenza  oidi» 
n.ito  per  legge,  che  di  quella  pietra  non  fi  potcllè  adope^ 
rare  fe  non  in  fare  edilicj  pubblici,  o con  licenza  di  chi 
governtllè.  Della  medefima  n’  ha  fatto  afiài  mettere  in  ope- 
ra il  Duca  Cofimo,  cosi  nelle  colonne,  cd  ornamenti  del- 
la loggia  di  mercato  nuovo,  come  nell’  opera  dell’  udien- 
za cominciata  nella  l'ala  grande  del  palazzo  dal  Bandinello, 
e nell’  altra , che  ò a quella  dirimpetto  ; ma  gran  quan- 
tità , più  che  in  alcuno  altro  luogo  fia  flato  fatto  giammai , 
n’  ha  fatto  mettere  fia  Eccellenza  nella  llrada  de’  magi- 


flrari,  che  fa  condurre  col  difcgiio,  cd  ordine  di  Giorgio 
Vafari  Aretino.  Vuol  quella  forte  di  pietra  il  medefimo 
tempo  a cIKt  lavorata,  clic  il  marmo,  ed  c tanto  dura , Caary? /j-jo;/. 
che  ella  regge  all’  acqua,  e fi  difende  alTài  dall’  altre  in- 
giurie del  tempo . Fuor  di  quella  n’  è un  altra  Tpccic , eh’ 
è detta  pietra  Serena,  per  tutto  il  monte;  eh’  ò più  ru-  Pietra  Serena, 
villa,  c più  dura,  e non  è tanto  colorita:  che  tiene  di 
fpccie  di  nodi  della  pietra;  la  quale  regge  ali’  acqua  , al  Sue  qualità, 
ghiaccio , c fe  ne  fa  figure , ed  altri  ornamenti  intagliati . 

E di 
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ffttra  Forte. 


Sue  qualità . 


Opere. 


Colere, 


Opere . 


Ce;ne  ft  la-.-iii . 


E di  queda  n’  è la  Dovizia  fi[]^ra  di  man  di  Donatello 
in  fu  la  colonna  di  mercato  vecchio  in  Fiorenza;  cosi 
molte  altre  Ibcue  fatte  da  perfone  eccellenti  non  folo  in 
quella  Città,  ma  per  il  dominio.  Cavali  per  diverfi  luoghi 
b pietra  forte,  la  qual  regge  all’  acqua,  al  fole  , al  ghiac- 
cio, ed  a ogni  tormento,  e vi  vuol  tempo  a lavorarla,  ma 
fi  conduce  molto  bene  ; e non  ve  nc  fono  molte  gran 
faldczze.  Della  qual  fe  n’  è fatto,  e per  i Goti,  e per  i 
moderni  i più  belli  editìcj,  che  liano  per  la  'roicana,  co- 
me lì  può  vedere  in  Fiorenza  nel  ripieno  de*  due  archi , 
Che  fanno  le  porte  principali  dell’  oratorio  d’  Orlhnmiche- 
le,  i quali  fono  veramente  cole  mirabili,  e con  molta  di- 
ligenza lavorate.  Di  quella  medclìma  pietra  fono  fimilmente 
per  la  Città , come  s’  è detto , molte  llatue  , ed  armi , 
come  intorno  alla  fortezza , ed  in  altri  luoghi  fi  può  ve- 
dere. Quella  ha  il  co'  v • alquanto  gialliccio,  con  alcune 
vene  di  bianco  lottili'-  i>'e , che  le  danno  g'.andillìma  gra- 
zia: c così  fe  n’ è iiài>  fare  qualche  llatiu  ancora,  dove 
abbiano  a elTère  fontane,  perchè  reggono  all’  acqua.  E di 
quella  lotte  di  pietra  è murato  il  palazzo  de’  bignori  , la 
Loggia,  Orlanmichele,  ed  il  di  dentro  di  tutto  il  corpo  di 
S.  Rlaria  del  Fiore,  e così  tutti  i ponti  di  quella  Città, 
il  palazzo  de’  Pitti  , e quello  degli  Strozzi  . Quella  vuol 
efler  lavorata  con  le  martelline,  perchè  è più  foda,  e così 
r altre  pietre  fuddette  vogliono  eller  lavorate  nel  medelimo 
modo , che  s’  è detto  del  marmo , c dell’  altre  Iòni  di 
pietre.  Imperò  non  ollantc  le  buone  pietre,  e le  tempe- 
re de’  ferri,  è di  neccllità  I’  arte,  intelligenza,  e giudicio 
di  coloro,  che  le  lavorano;  perchè  è grandlllima  dillèren- 
za  ne  gli  artefici,  tenendo  una  m.furn  medclìma  da  mano 
a mano,  in  dar  grazia,  e bellezza  all’  opere  che  fi  lavo- 
rano. E quello  fa  diiccrnere,  e conofccre  la  perfezione  del 
llire  da  quelli , che  fanno , a quei  che  manco  fanno . Per 
confillere  adunque  tutto  il  buono,  e la  bellezza  delle  cole 
clliemaniente  lodate  negli  ellrcmi  della  perfezione,  che  Q 
dà  alle  cofe;  che  tali  fon  tenute  da  coloro,  che  intendo- 
no: 
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no:  bifogna  con  ogni  Indnrtria  ingegnarfi  Tempre  di  farle 
perfctce,  e belle,  anzi  bcllilTime  , e pcrfettiflìme  (i). 

CAPITOLO  II. 

Cbt  co  fa  fa  il  lavoro  di  quadro  fcmplìce^  e il  lavoro 
di  quadro  intagliato . 

AWndo  noi  ragionato  cosi  in  genere  di  tutte  le  pie»  Lavori)  d'>  qua- 
tre,  che  o per  ornamenti,  o per  ifcolture,  fervo- 
n*  .1  gli  artefici  nollri  ne’ loro  bifogni  : diciamo  ora,  che 
qjind>  elle  fi  lavorano  per  la  fabbrica,  tutto  quello  dove 
fi  adopera  la  fqnadn , e le  felle,  e che  ha  cantoni,  fi 
chiama  lavoro  di  quadro . E quello  cognome  deriva  dalle 
facce,  e da  gli  fpigoli  , che  firn  quadri,  perchè  ogni  or- 
dine di  cornici,  o cofa  che  fia  diritta,  ovvero  rifaltata , 
ed  abbia  cantonate,  è opera,  che  ha  il  nome  di  fquadro, 
e pero  volgarmente  fi  dice  fra  gli  artefici  lavoro  di  qua- 
dro. Mi  s’  ella  non  rclla  così  pulita,  ma  fi  intagli  in  vx\  Lavoro  J'  «»- 
cornici,  fregi,  fogliami,  uovoli , fuCaruoli,  dentelli,  gufeie, 
ed  altre  forte  d’  intagli , in  que’  membri  , che  fono  eletti 
a intagliarli  da  chi  le  fa,  ella  fi  chiama  opra  di  quadro 
intagliata,  ovvero  lavoro  d’  intaglio.  Di  quella  forte  ope- 
ra di  quadro,  e d'  intaglio  fi  fanno  tutte  le  forti  ordini 
Rufiico,  Dorico,  Jonico,  Corinto,  e Compollo,  e così  fe 
ne  fece  al  tempo  de’  Goti  il  lavoro  Tedefeo , e non  fi 
pub  lavorare  nefilina  forte  d’  ornamenti , che  prima  non 
fi  lavori  di  quadro,  e poi  d’  intaglio,  così  .pietre  mifchie, 
e marmi,  e d*  ogni  forte  pietra,  così  come  ancora  di  mat- 
toni, per  avervi  a incrofiar  sù  opera  di  llucco  intagliata. 

Similmente  di  legno  di  noce,  e d’  albero,  e d’  ogni  for- 
te 

fi)  Ch!  bramo  aver  p-'ìi  piena  notiz’o  de'  marmi j e delle  pie- 
tre che  rofennn  in  Tnfcor.a  . e nuche  de'  marmi  foreflicri , lefga  i dot- 
tìlli  ni , ed  erud'iiifi ni  vio’^^i  del  Sig.  Dottor  Ciò.  Tarfinni  ripieni  di 
fteltilji ne  . e iir.portmiijlhne  notizie,  /td  e/To  profieffa  grandi  ohbUgozio- 
tu  per  "h  ahiti  dotimi  a"o  comoilazieiie  delle  note  alle  vite  dei  l’ufoM» 

Nota  dell'  £diz.  di  Ruma . 
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^ te  legno . i\Ta  perché  molti  non  (Iinno  conofccre  le  diflb* 

lenze,  che  fono  da  ordine  a ordine  ; ragioneremo  dillinta- 
nicnte,  nel  capitolo  che  fegue , di  ciafeuna  maniera  o mo- 
do , più  brevemente , che  noi  potremo . 

CAPITOLO  UT. 

De'  cinque  ordini  (T  architettura  ^ Rupico,  Dorico , Jonico  , 
Corinto^  Conipojìo^  e del  la  loro  Tedtfco . 

Ordine Ri’flìco.'Tr  lavoro  chiamato  Rullico  è più  nano,  e di  più  grof* 
I fczza,  che  tutti  gli  altri  ordini,  per  edere  il  principio, 
c fondamento  di  tutti , e (ì  fa  nelle  modanature  delle  cor- 
nici più  femplici,  e per  confegiienza  più  bello,  cosi  ne* 
capitelli,  e bafe,  come  in  ogni  fuo  membro.  I fuoi  zoc- 
PUaijìaìli.  coli,  o piedilblli , che  gli  vogliam  chiamare  , dove  po- 
fano  le  colonne,  fono  quadri  di  proporzione,  con  f avere 
da  piò  la  fua  fafeia  foda , e co  i un’  altra  di  fopra  , che 
lo  ricinga  in  cambio  di  cornice . L’  altezza  della  fua  co- 
Colonne.  lonna  lì  fa  di  fei  tcllc,  a imitazione  di  pedone  nane,  cd 
atte  a regger  pefo  ; c di  quella  forte  fe  ne  vede  in  To- 
Opcre  ruJlicLe.  molte  leggio  pulite,  ed  alla  ruftiea  con  bozze,  e 
nicchie  fra  le  ctilonne,  e fenza,  e così  molti  portici,  che 
gli  collumarono  gli  antichi  nelle  lor  ville  , ed  in  campa- 
gna fe  ne  vede  ancora  molte  fcpolture,  come  a Tigoii  cd 
a Pozzuolo  . Scrvironfi  di  quello  ordine  gli  antichi  per 
porte,  finedre,  ponti,  acquidotti , erarj,  calidii,  torri,  e 
rocche  da  confcrvarfì  munizione,  cd  artiglicrij , e porti  dì 
mari,  prigioni f e fortezze,  dove  fi  f.i  cantonate  a punte 
di  diamanti,  ed  a più  faccie  bdlitTìme.  L quelle  fi  fanno 
fpartire  in  varj  modi,  cioè,  o bozze  piane,  per  non  fare 
con  efie  fcala  alle  mumglic;  perchè  agevolmente  fi  falireb- 
be , quando  le  bozze  aveflero  , come  diciamo  noi  troppo 
aggetto,  o in  altre  maniere  come  fi  vede  in  molti  luo- 
glii , e maflìmamentc  in  Fiorenza  nella  facciata  dinanzi,  c 
principale  della  cittadella  maggiore , eh’  Aldlìmdro  primo 
Duca  di  Fiorenza  fece  fare  ; la  quale  per  rilpctto  dell’  im- 
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' prefa  de’  Medici , è fatta  à punte  dì  diamante , e di  palle  * 

fchiacciate , e 1’  una , e 1’^  altra  di  poco  rilievo  . Il  qual 
comporto  tutto  di  palle,  e di  diamanti  uno  allato  all'  al- 
tro, è molto  ricco,  c vario,  e fa  bclliflimo  vedere.  E 
di  quella  opera  n’  è molto  per  le  ville  de’  Fiorentini , 
portoni , entrate , e cafe , e palazzi  dove  e’  villeggiano  ; 
che  non  folo  recano  bellezza , ed  ornamento  infinito  a quel 
contado,  ma  utìlith,  e comodo  grandifllmo  a i cittadini. 

Ma  molto  più  è dotata  la  Città  di  fabbriche  ftupendiflime 
fatte  di  bozze,  come  quella  di  cafa  Medici,  la  facciata 
del  palazzo  de’  Pitti,  quello  degli  Strozzi,  ed  altri  infinU 
ti . Quella  forte  di  cdifìcj  tanto  quanto  più  fodi , e fempli- 
ci  fi  fanno , e con  buon  difegno , tanto  più  maertrìa , e 
bellezza  vi  fi  conofee  dentro;  ed  è neceflàrio,  che  quella 
forte  di  fabbrica  (la  più  eterna,  e durabile  di  tutte  1’  al- 
tre, avvengachè  fono  i pezzi  delle  pietre  maggiori,  e molto 
migliori  le  commettiture , dove  fi  va  collcgando  tutta  la 
fabbrica  con  una  pietra , che  lega  1'  altra  pietra . E per- 
chè elle  fon  polite,  e fode  di  membri,  non  hanno  polTàn- 
za  i cali  di  fortuna,  o del  tempo,  nuocerle  tanto  rigida- 
mente quanto  fanno  alle  pietre  intagliate , e traforate , o 
come  dicono  i nollri , campate  in  aria  dalla  diligenza  degli 
intagliatori . 

L’  ordine  Dorico  fu  il  più  maflìccio  eh’  avcilèro  i Ortìim  Dorico, 
Greci,  e più  roburto  di  fortezza,  e di  corpo,  e molto 
più  degli  altri  loro  ordini  collegato  inficme , e non  folo  i 
Greci , ma  i Romani  ancora  dedicarono  quella  forte  di  edi- 
ficj  a quelle  perfone , che  erano  armigeri  ; come  Imperato- 
ri di  eferciri.  Confoli,  Pretori;  ma  a gli  Dei  loro  molto 
maggiormente;  come  a Giove,  IMarte,  Ercole,  ed  altri, 
avendo  Tempre  avvertenza  di  diflinguere , fecondo  il  lor  ge- 
nere , la  differenza  della  fabbrica,  o pulita,  o intagliata,  o 
più  femplice,  o più  ricca;  acciocchì  fi  potcflc  conofccre 
dagli  altri  il  grado,  e la  differenza  fra  gl’  Imperatori,  o di 
chi  faceva  fabbricare.  E perciò  fi  vede  all’  opere,  che  fé- 
cero  gii  antichi , eflère  Hata  ufata  moka  arte  ne’  conipo- 
Tohj.  /.  II  nimepti 


Digitized  by  Google 


58 

nimcmi  ilelle  loro  fabbriche,  c che  le  modanarure  delle 
Cornici  Doriche  com\c\  doriche,  hanno  molta  grazia,  e nc’  membri  unio- 
Lenno grazi/i . ne,  e bellezza  grandidìma.  E vedclì  ancora,  che  la  pro- 
Lf  colonne  Cono  porzione  ne’  fufi  delle  colonne  di  qnefla  ragione,  è molto 
ien  prtporzio-  ben’  intefa , come  quelle,  che  non  eflcndo  nè  grodè  grodc, 
nò  fottili  rottili,  hanno  forma  fomigliante , come  fi  dice, 
alla  perCona  d’  Ercole,  moftrando  una  certa  fodez/a  molto 
atta  a regger  il  pelo  degli  architravi , fregi , cornici  , cJ 
il  rimanente  di  tutto  1’  edificio,  che  va  fopra . E perchè 
qiidV  ordine,  come  più  ficuro,  e più  fermo  degli  altri, 
è fempre  piaciuto  molto  al  Signor  Duca  Cofimo,  egli  ha 
voluto,  che  la  fabbrica,  che  mi  fa  far  con  grandidìmo  or- 
namento di  pietra  per  tredici  magidrati  civili  della  fua  cit» 
tù,  e dominio  a canto  al  fuo  palazzo  infino  al  fiume  d’ 
Arno , fia  di  forma  Dorica , Onde  por  ritornare  io  ufo  il 
vero  modo  di  fabbricare,  il  quale  vuole  che  gli  architravi 
fpianino  fopra  le  colonne,  levando  via  la  fillità  di  girare 
gli  archi  delle  loggie  fopra  i capitelli , nella  facciata  di- 
nanzi , ho  feguitato  il  vero  modo  , che  ufarono  gli  anti- 
chi, come  in  quella  fabbrica  fi  vede.  E perchè  quello  mo- 
do di  fare  è (beo  da  gli  architetti  padliti  fuggito,  percioc- 
ché gli  architravi  di  pietra , che  d’  ogni  forte  fi  trovano 
antichi,  e moderni,  fi  veggono  tutti,  o la  maggior  parte, 
edere  rotti  nel  mezzo,  non  ofiante,  che  fopra  il  fodo  del- 
le colonne,  dell’  architrave,  fregio,  e cornice  fiuno  archi 
di  mattoni  piani,  che  non  toccano,  e non  aggravano:  io 
dopo  molto  avere  confiderato  il  tutto,  ho  finalmente  tro- 
vato un  modo  buonidimo  di  mettere  in  ufo  il  vero  modo 
di  far  con  ficurezza  degli  architravi  detti , che  non  patifeo- 
no  in  alcuna  parte,  e rimane  il  tutto  faldo,  c ficuro  quan- 
to più  non  fi  pub  dcfidcrarc,  ficeome  la  fperienza  ne  di- 
Motìo  a fare  mofira . II  modo  dunque  è quello,  che  qui  di  fotto  fi  di- 
^pì oni ‘cbe'^'twn  **  beneficio  del  mondo,  e de  gli  artefici.  Mcfiè  fu  le 
fì  fpezzino"!"'  colonne,  e fopra  i capitelli  gli  architravi,  che  fi  Aringo - 
no  nel  mezzo  del  diritto  della  colonna  1’  un  1’  altro,  fi  fa 
un  dado  quadro,  cfcmpligrazia,  fe  la  colonna  è un  braccio 
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gtolTà , c r architrave  {imilmcnte  largo , ed  alto , facciafi 
limile  il  dado  del  fregio,'  ma  dinanzi  gli  redi  nella  ficcia 
un  ottavo  per  la  conimcttitiin  a piombo,  cd  un’  altro  ot- 
tavo, o più  lia  intaccato  di  dentro  il  dado  a quartabuono 
da  ogni  banda  ^ Partito  poi  nell’  intercolonnio  il  fregio  in 
tre  parti , le  due  dalle  bande  li  augnino  a quartabuono  in 
contrario,  che  rlcrcfca  di  dentro,  acciocché  fi  firinga  nel 
dado,  e ferri  a guila  d’  arco,  E dinnanzi  la  groficzza  dell’ 
ottavo,  vada  a piombo,  ed  il  limile  faccia  1’  altra  parte 
di  là  all’  altro  dado  ^ E così  li  faccia  fopra  la  colonna , 
che  il  pezzo  del  mezzo  di  detto  fregio  firinga  di  dentro , 
e fia  intaccato  a quartabuona  infino  a mezzo,  L’  altra  mez- 
za lia  fquadrata , e diritta,  e niefi’a  a cafictta , perché  firin- 
ga a ulo  d’  arco,  mofirando  di  fuori  efiére  murata  dritta. 
Eacciafi  poi , che  le  pietre  di  dotto  fregio  non  pofino  fo- 
pra r architrave , e non  s’  accollino  un  dito  : perciocché 
♦'■cendo  arco  viene  a reggerli  da  le , c non  caricar  1’  ar- 
chitrave , Facciafi  poi  dalla  parte  di  dentro , per  ripieno 
di  detto  fregio , un’  arco  piano  di  mattoni  alto  quanto  il 
fregio,  che  firinga  fra  dado,  e dado  l'opra  le  colonne,  Fac. 
ciali  di  poi  un  pezzo  di  cornicione  largo  quanto  il  dado 
fopra  le  colonne , il  quale  abbia  le  coininctticmc  dinanzi , 
come  il  fregio,  e di  dentro  fia  detta  cornice,  come  il  da- 
do a quartabuono,  uiàndo  diligenza  , che  fi  faccia,  come 
il  fregio,  la  cornice  di  tre  pezzi , de’  quali  due  dalle  ban- 
da laingano  di  dentro  a cadétta  il  pezzo  di  mezzo  della 
cornice  fopra  il  dado  del  fregio , E avvertali , che  il  pezzo 
di  mezzo  della  cornice  vada  per  canale  a calTctta  in  modo , 
clic  firinga  i due  pezzi  dalle  bande , e ferri  a guifa  d’  ar. 
co.  Ed  in  quello  modo  di  fare  può  veder  cial'cuno,  che 
il  fregio  fi  regge  da  fe,  e così  la  cornice,  la  quale  pofa 
quafi  tutta  in  full’  arco  di  mattoni,  E cosi  ajutandofi  ogni 
co'ìi  da  pcr.fe,  non  viene  a regger  1’  architrave  altro,  che 
il  pefo  di  fe  fiedb,  fenza  pericolo  di  rompcrfi  giammai  per 
troppo  pefo . E perchè  la  fperienza  ne  dimollra  quello 
modo  cliér  liairiinmo,  ho  voluto  farne  particolare  nicnzio- 
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nc  a comodo,  e benefizio  unìvcrfnlc,  e maflìmnmcnte  co- 
nofccndofi,  che  il  mettere,  come  gli  antichi  fecero,  il  fre» 
g'o , e la  cornice  fopra  P architrave , egli  fi  rompe  in 
il'puzio  di  tempo , c forfè  per  accidente  di  terremuoto , o 
d’  altro,  non  lo  difendendo  a bafianza  P arco,  che  Pia  fopra 
il  detto  cornicione.  t\I.i  girando  archi  fopra  le  cornice  latte 
in  quella  forma , incatenandolo  al  Polito  di  ferri , allìcura  il 
tutto  da  ogni  pericolo,  e fa  eternamente  durar  P edificio. 
O -^‘ni Ct  Diciamo  adunque  per  tornar  a propofito,  che  quella  forte 
fnvF.iinn  r uno  jj  ijvoro  lì  può  iHàre  lòlo  da  le , ed  ancora  metterlo  nel 
edU  C»'i!f>“'Ìo  l^‘‘-'ondo  ordine  da  baffo  fopra  il  ruflico  ; ed  alzando  mettervi 
fopra  a miti . fopra  un’  altro  ordine  variato,  come  Jonico  , o Corinto, 
o Comporto  ; nella  maniera  che  moflrarono  gli  antichi  nel 
Culifeo  di  Roma , nel  quale  ordinatamente  ulàrono  arte , e 
giudizio . Perchè  avendo  i Romani  trionfato  non  Polo  de’ 
Greci  , ma  di  tutto  il  mondo  ; mifero  P opera  Comporta 
in  cima  , per  averla  i Tofeani  compolla  di  più  maniere , 
e la  mifero  fopra  tutte,  come  fuperiore  di  forza,  grazia, 
e bellezza,  e come  più  apparente  dell’  altre,  avendo  a far 
corona  all’  edificio  , che  per  efièr  ornata  di  be’  membri , 
fa  iTclP  opra  un  finimento  onoratilfimo , e da  non  defidc- 
ÌJìfnre^tnm-  farlo  altrimenti.  E per  tornare  al  lavoro  Dorico  dico,  che 
par  ti  unenti  deìC  colonna  fi  fa  di  fette  torte  d’  altezza  ; ed  il  fuo  zocco- 

trd.t,e  orico.  edere  poco  manco  d’  un  quadro  e mezzo  di  al- 

tezza , e larghezza  un  quadro , facendogli  poi  lòpra  le  fue 
cornici,  c di  fotto  la  fua  fafeia  col  ballcne , e due  piani, 
fecondo  che  tratta  Vkruvio;  e la  fua'  bafe,  e capitello  tan- 
to d’  altezza  una,  quanto  P altra,  computando  del  capitel- 
lo dal  collarino  in  sù,  la  cornice  fua  col  fregio,  ed  ar- 
, chitrave  appiccata , rifaltando  a ogni  dirittura  di  colonna  con 
que’  canali , che  chiamano  Tigritì  ordinariamente , che  ven- 
gono partiti  fra  un  rifalto,  e P altro  un  quadro,  dentrovi 
o tede  di  buoi  fecche,  o trofei,  o mafehere , o targhe, 

0 altre  fàntafie . Serra  P architrave  rilaltando  con  una  lilla 

1 rifalti , e da  piè  fa  un  pianctto  fonile , tanto  quanto  tie- 
ne il  rìlàltOj  a piè  del  quale  fanno  (ci  campanelle  per  cia- 
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fcuno  , chiamate  goccio  da  gli  antichi . E fé  fi  ha  da  ve- 
dere la  colonna  accanalata  nel  Dorico,  vogliono  efiere  ven- 
ti facce  in  cambio  de’  canali  : e non  rimanere  fra  canale 
e canale  altro,  che  il  canto  vivo.  Di  quella  ragione  opc-  Opere  DtrUìie 
ra  n’  è in  Roma  al  foro  boario,  eh’  è ricchiflìma,  c 
un’  altra  forte  le  cornici , e gli  altri  membri  al  teatro  di 
IMarcello,  dove  oggi  è la  piazza  Montanara,  nella  quale 
opera  non  fi  vede  bafe  , e quelle , che  fi  veggono  fon 
Corinte.  Ed  è opinione,  che  gli  antichi  non  le  ficeflèro, 
ed  in  quello  fcambio  vi  mettcflcro  un  dado  tanto  grande, 
quanto  teneva  la  bafe . E di  quello  n’  è il  rifeontro  a Ro- 
ma a carcere  Tulliano,  dove  Ibn  capitelli  ricchi  di  mera» 
bri  più  che  gli  altri,  che  li  fian  villi  nel  Dorico.  Di  que- 
llo ordine  medefimo  n’  ha  fatto  Antonio  da  fan  Gallo  il 
cortile  di  cafa  Earnefe  in  campo  di  Fiore  a Roma,  il  qua- 
le è molto  ornato , c bello  ; benché  continuamente  fi  ve- 
da di  quella  maniera  tempj  antichi,  e moderni,  e cosi  pa- 
lazzi, i quali  per  la  fu  dezza , c collegazione  delle  pietre 
fon  durati , c mantenuti  più , che  non  hanno  fatti  tutti  gli 
altri  edilìcj. 

L’  ordine  Jonico  per  efièr  più  fvelto  del  Dorico  fu  Ordine  Jonìca, 
fatto  da  gli  antichi  a imitazione  delle  perfone , che  fono 
fra  il  tenero,  cd  il  robullo:  e -di  quello  rende  tcllimonio 
1’  averlo  ellì  adoperato,  e raofib  in  opera  ad  Apolline,  a 
Diana,  ed  a Bacco,  e qualche  volta  a Venere.  Il  zocco-  Smì comp.vti- 
lo,  che  regge  la  fua  colonna,  io  fanno  alto  un  quadro  e 
mezzo,  e largo  un  quadro,  e le  cornici  fue  di  fopra  e di 
fotto  fecondo  quello  ordine  . La  fua  colonna  è alta  otto  , 

Celle  , e la  fua  bafe  è doppia  con  due  balloni  ; come  la 
deferivo  Vitruvio  al  terzo  libro  al  terzo  capo  ; ed  il  fuo 
capitello  fia  ben  girato  con  le  fue  volute,  o cartocci,  o 
viticci,  che  ognuno  fe  gli  chiami,*  come  fi  vede  al  teatro 
di  Marcello  in  Roma  fopra  1’  ordine  Dorico:  cosi  la  fua  Opere» 
cornice  adorna  di  menfole , e di  dentelli , ed  il  filo  fregio 
con  un  poco  di  corpo  tondo.  E volendo  accanalare  le  co- 
lonne, vogliono  cflcrc  il  numero  de’  canali  ventiquattro, 
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ma  Ipartiti  talmente,  die  ci  refla  fra  1’  un  canale,  e I’  al- 
tro la  quarta  parte  del  canale,  che  ferve  per  pano.  Que- 
llo ordine  ha  in  fe  bdlifllma  grazia,  e leggiadra,  e fe  ne 

cofluma  molto  fra  gli  architetti  moderni. 

. Il  lavoro  Corinto  piacque  univcrlalmcntc  molto  a’  Ro- 
mani, e fe  ne  dilettarono  tanto,  che  e’  fecero  di  quello 
ordine  le  più  ornate,  ed  onorate  fabbriche,  per  lafciar  me- 
moria di  loro  , come  appare  nel  tempio  di  Tivoli  in  fui 
Tcvcrone,  c le  fpoglie  del  tempio  della  Pace,  e P arco 
di  Pula,  e quel  del  porto  d’  Ancona:  ma  molto  più  è bel- 
lo il  Panteon , cioè  la  Ritonda  di  Roma  ; il  quale  è il 

più  ricco , e ’l  più  ornato  di  tutti  gli  ordini  oerti  di  Co- 

pra , Fallì  il  zoccolo,  che  regge  la  colonna,  di  queiTa 
maniera  : largo  un  quadro  c due  terzi,  e la  cornice  di  fo- 
pra  c di  fotto  a proporzione,  fecondo  Vitnivio:  T a! 

rezza  della  colonna  nove  telle , con  la  fua  baf. , e capi- 
tello, il  quale  fari)  d’  altezza  tutta  la  grolìvZ  m della  co- 
lonna da  piè  , e la  fua  bafe  firh  la  metà  di  detta  grof- 
fczza , la  quale  ufarono  gli  nmiejri  intagliare  in  diverfi  mo- 
di. E r ornamento  del  capitello  lìa  fatto  co’  funi  vilucchi, 
e le  fue  foglie , fecondo  che  fcrive  Vitruvio  nel  quarto  li- 
bro, dove  egli  fa  ricordo  cHère  flato  tolto  quello  capitel- 
lo dalla  fepoltura  d’  una  fiinciulla  Corinta . Sègu’tifi  il  fuo 
architrave,  fregio,  e cornice  con  le  mifure  deferitte  da  lui, 
tutte  intagliate  con  le  mcnfolc,  cd  uovoli , cd  altre  forti 
d’  intagli  fotto  il  gocciolatojo.  l‘2d  i fregi  di  quell’  opera 
fi  pofiono  fare  intagliati  tutti  con  fngiiami , ed  ancora  far- 
ne de’  puliti , ovvero  con  le  lettere  dentro  ; come  erano 
quelle  al  portico  della  Ritonda  di  bronzo  commeflb  nel 
marmo.  .Sono  i canali  nelle  colonne  di  quella  forte  a nu- 
mero ventifei,  benché  ve  n’  è di  manco  ancora,  cd  è la 
quarta  parte  del  canale  fra  1’  uno  c 1’  altro,  che  rdla  pia- 
no: come  benilTimo  appare  in  molte  opere  amiche,  e mo- 
derne mifuratc  da  quelle. 

L’  ordine  Compollo,  fe  ben  Vitnivio  non  ne  ha  fat- 
to menzione , non  facendo  egli  conto  d’  altro , che  dell* 
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opera  Dorica,  Jonica,  Corintia,  e Tofcana  , tenendo  trop-  f'iiruvìo  non 
po  licenziolì  coloro , che  pigliando  di  tutti  quattro  quelli 
ordini  ne  faccflòro  corpi,  che  rapprefentaflèro  piuttorto  mo« 

Hrt,  che  uomini;  per  averlo  nondimeno  coftumato  molto 
i Romani,  ed  a loro  imitazione  i moderni,  non  manche- 
rò, acciocché  fe  n’  abbia  notizia,  di  dichiarare,  e forma- 
re il  corpo  di  quella  proporzione  di  fabbrica  ancora.  Cre- 
dendo quello,  che  fe  i Greci,  ed  I Romani  formarono  que’ 
primi  quattro  ordini,  e gli  ridulTèro  a milura,  e regola  ge- 
nerale, che  ci  polTmo  elìère  (lati  di  quelli,  che  1’  abbiano 
fin  qui  fatto  nell’  ordine  compollo , componendo  da  se  del- 
le cofe,  che  apportino  molto  più  grazia  , che  non  fanno 
le  antiche.  li  che  quello  (la  vero,  ne  finno  fede  1’  opere, 
che  INlichelagnoIo  Buonarroti  ha  fatto  nella  fagrellìa,  c li-  MicMagnoh 
brerla  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  dove  le  porte,  i taber  'mJraliTuòfe 
nacoli,  le  bufe,  le  colonne,  i capitelli,  le  cornici,  le  men-  in  Firenze, e 
fole,  ed  in  Comma  ogni  altra  cola  hanno  del  nuovo,  e del  Roma. 
compollo  da  lui,  e nondimeno  fono  maravigliofe,  non  che 
belle,  li  medelimo,  e maggiormente  dimollrò  lo  (lelTb 
INlichelagnoIo  nel  fecondo  ordine  del  cortile  di  cafa  Far- 
nefe,  e nella  cornice  ancora  che  regge  di  fuori  il  tetto  di  / 
quel  palazzo . E chi  vuol  veder  quanto  in  quello  modo 
di  fare  abbia  mollrato  la  virtù  di  quello  uomo  veramente 
venuta  dal  Cielo,  arte,  difegno,  c varia  maniera,  conlì- 
deri  quello,  che  ha  fatto  nciia  Lbhrica  di  S.  Piero,  nel 
riunire  infieme  il  corpo  di  quella  macchina,  e nel  far  tan- 
te forti  di  varj,  e (Iravaganti  ornamenti,  tante  belle  modana- 
ture di  comici,  tanti  divelli  tabernacoli,  ed  altre  molte  cofe 
tutte  trovate  da  lui , e fatte  variatamente  dall’  ufo  degli  an- 
tichi . Perchè  niuno  può  negare , che  quello  nuovo  ordine 
compollo,  avendo  da  Michelagnolo  tanta  perfezione  ricevu- 
to, non  pofla  and  ir  al  paragone  degli  altri.  E di  vero  la 
bontà , e virtù  di  quello  veramente  eccellente  fcultore , e 
pittore,  cd  arclvtctto  , ha  fitto  miracoli  dovunque  egli  ha 
pollo  mano,  oltre  all’  altre  cofe,  che  fono  manifelle,  e 
chiare  come  la  luce  del  Sole , avendo  lìti  (lorci  dirizzati 
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facilmente , e ridotti  a perfezione  molti  edifìcj , ed  altre 
cofe  di  catcivifllma  forma , ricoprendo  con  vaghi , c capric- 
ciolì  ornamenti  i difetti  dell’  arte,  e della  natura.  Le  qua- 
li cofe  non  confiderando  con  buon  giiidicio,  c non  le  imi- 
tando , hanno  a’  tempi  no!lri  certi  architetti  plebei , pro- 
fontuofi , c fepza  dileguo  fatto  quali  a cafo  , fenza  fervar 
decoro,  arte^  o ordine  ncffiino,  tutte  le  cofe  loro  moftruo- 
ntufT  orJiiie  i fc,  e peggio  che  le  Tcdclche . Ma  tornando  a propofito; 
liominntoanc»-  di  quello  modo  di  lavorare  ò feorfo  1’  ufo , che  già  è no- 
ra  Latino , e l-  binato  quello  ordine  da  alcuni  Compollo,  da  altri  Latino, 
Sue  tni’fure,  ® alcuni  altri  Italico.  La  mifura  dell’  altezza  di  quella 
campai timcn-  Colonna  vuole  ellère  dieci  tclle:  la  bafa  lia  per  la  metà  del- 
ti,emewkri,  la  groffezza  della  colonna,  e mifurata  limile  alla  Corinta  ; 

come  ne  appare  in  Roma  all'  arco  di  Tito  Vefpaliano . li 
chi  vorrà  far  canali  in  qucfla  colonna , può  fargli  limili 
alla  Jonica , o come  la  Corinti , o come  farà  1’  animo  di 
chi  farà  I’  architettura  di  quello  corpo , che  è mirto  con  tut- 
ti gli  ordini . I capitelli  fi  polTbn  fare  limili  a i Corintj  , 
falvo,  che  vuole  elTcre  più  la  cimafa  del  capitello,  e le 
volute,  o viticci  alquanto  più  grandi  ; come  fi  vede  all’ 
arco  fuddetto . L’  architrave  lia  tre  quarti  della  grolTèzza 
della  colonna,  cd  il  fregio  abbia  il  rcllo  pien  di  menfolc, 
e la  cornice,  quanto  1’  architrave,  che  I’  aggetto  la  fa  di- 
ventar maggiore  ; come  fi  vede  nell’  ordine  ultimo  del  Cu- 
lifeo  di  Roma:  ed  in  dette  menfolc  fi  polTon  far  canali  a 
ufo  di  Tigrifì , ed  ' altri  intagli  fecondo  il  parere  dell’  ar- 
chitetto : ed  il  zoccolo,  dove  pofa  fu  la  colonna,  ha  da 
cUbrc  alto  due  quadri,  e così  le  fiie  cornici  a fua  fantafia, 
o come  gli  verrà  in  animo  di  firrle. 

Tarlimi  vfati  Ufavano  gli  antichi,  o per  porte,  o fepolture , o altre 
àa  gli  antichi  fpccic  d’  ornamenti,  in  cambio  di  colonne,  termini  di  varie 
in  cambio  di  forti  : chi  una  figura  eh’  abbia  una  cella  in  capo  per  capitello  : 
cclonne.  , ,|^j  fin;ura  fino  a mezzo,  cd  il  rcllo  verfo  la  bafe  pirami- 

de, ovvero  bronconi  d*  alberi;  c di  quella  forte  facevano  ver- 
gini, fatiri,  putti,  cd  altre  forti  di  mollri,  o bizzirrie,  che  ve- 
niva lor  comodo  , e fecondo , che  naiceva  loro  nella  fanrafia  , 
le  mettevano  in  opera-  E«ci 


Digitized  by  Googl 


<?5 

Ecci  un  altra  fpecie  di  lavori , che  fi  chiamano  Te-  Lavori  Tede^ 
dcfchi,  i quali  fono  di  ornamenti,  e di  proporzione  mo\- 
to  differenti  da  gli  antichi,  e da’  moderni;  nè  oggi  s’  finiti  ' 
no  per  gli  eccellenti,  ma  fon  fuggiti  da  laro  come  mo-^ 
firuofi , e barbari  : mancando  ogni  lor  cofa  di  ordine , che 
più  torto  confufione , o difordine  fi  può  chiamare;  avendo 
fatto  nelle  lor  fìibbriche , che  fon  tante , che  hanno  am- 
morbato il  mondo , le  porte  ornate  di  colonne  fottili  , ed 
attorte  a ufo  di  vite,  le  quali  non  portòno  aver  forza  a 
reggere  il  pefo,  di  che  leggerezza  fi  fia;  e così  per  tut- 
te le  facce,  ed  altri  loro  ornamenti  facevano  una  maledi- 
zione di  tabernacoli  1’  un  fopra  1’  altro,  con  tante  pira- 
midi, e punte,  e foglie,  che  non  eh’  elle  portano  flarc, 
pare  imponìbile  eh’  elle  fi  portano  reggere  : ed  hanno  più 
il  modo  da  parer  fatte  di  carta,  che  di  pietre,  o di  mar- 
mi . Ed  in  querte  opere  facevano  tanti  rifarti,  rotture,  roen- 
folinc,  e viticci,  che  fproporzionavano  quelle  opere,  che 
facevano,  e fpeffo.con  mettere  cofa  fopra  cofa  , andavano 
in  tanta  altezza , che  la  fine  d’  una  porta  toccava  loro  il 
tetto.  Quefta  maniera  fu  trovata  da  i Goti,  che  per  aver 
minate  le  fabbriche  antiche , e morti  gli  architetti  per  le 
guerre , fecero  dopo  coloro , che  rimafero , le  fabbriche 
^ querta  maniera;  le  quali  girarono  le  volte  con  quarti 
acuti,  e riempierono  tutta  Italia  di  querta  maledizione  di 
fabbriche  ; che  per  non  averne  a far  più , s’  è difmertb 
ogni  modo  loro . Iddio  fcampi  ogni  paefe  da  venir  tal 
penfiero , ed  ordine  di  lavori , che  per  eflcre  eglino  tal- 
mente dirtormi  alla  bellezza  delle  fabbriche  nollre , meri- 
tano , che  non  fe  ne  favelli  più  che  querto . E 'però  paf- 
fiamo  a dire  delle  Volte. 


Tom.  I.  I CAPI' 
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CAPITOLO  IV. 

Dtr/  fare  le  volle  dì  getto , che  vengano  intagliate  : quando 
fi  difarmino  : e d' impajìar  lo  jìucco . 

Quando  le  mura  fono  arrivate  al  termine  , che  Itf 
volte  s’  abbiano  a voltare  o di  mattoni,  o di  tufi, 
o di  fpuiTia;  bifogna  fopra  1’  armadura  de’  corren- 
ti , o piane  voltare  di  tavole  in  cerchio  ferrato , che  com- 
mettano fecondo  la  forma  della  volta , o a fchifo  : e 1* 
armadura  della  volta  in  quel  modo , che  fi  vuole , con 
bnniflìmi  puntelli  fermare,  che  la  materia  di  fopra  col  pc- 
fo  non  la  sforzi;  e dappoi  faldiflimamcnte  turare  oi;ni  per- 
tugio nel  mezzo , ne’  cantoni , e per  tutto  con  terra , ac- 
ciocché la  millura  non  coli  fotto,  quando  fi  getta.  E così 
armata , fopra  quel  piano  di  tavole  fi  fanno  Cillè  di  legno 
che  in  contrario  liano  lavorate,  dove  un  cavo,  rilievo;  e 
cosi  le  cornici,  ed  i membri,  che  far  ci  V(»g'iamo,  fiano 
in  contrario  ; acciocché  quando  la  materia  fi  getta , venga , 
dov’  è cavo , di  rilievo , e dove  è rilievo , cavo  : e co^ 
fimilmente  vogliono  efiere  tutti  i membri  delle  cornici  al 
contrario  fcorniciati . Se  fi  vuol  fare  pulita , u intagliata  , 
medefimamente  è necefiàrio  aver  forine  di  legno,  che  for- 
mino di,  terra  le  cofe  intagliate  in  cavo  ; e fi  faccian  d* 
efià  terra  le  piaftre  quadre  di  tali  intagli,  e quelle  fi  com- 
mettano r una  all’  altra  fu’  piani , o gola , o fregi , che 
far  fi  vogliano  diritto  per  quella  armadura.  E finita  di  co- 
prir tutta  de  gl*  intagli  di  terra  formati  in  cavo , e com- 
meflì,  gii  di  ìbpra  detti,  fi  debbe  poi  pigliare  la  calce  con 
pozzolana , o rena  vagliata  lottile  fiemperata  liquida , cd  al- 
quanto gnfià,  e di  quella  fare  egualmente  una  incrofiatu- 
ra  per  tutte , finché  tutte  le  forme  fian  piene . Ed  appref- 
fo  fopra  co*  mattoni  far  la  volta,  alzando  quelli,  ed  ab- 
badando,  fecondo  che  la  volta  gira,  e di  contnuo  fi  con- 
duca con  elfi  crefeendo , fino  eh’  ella  fia  ferrata . E fini- 
ta ul  cofa , fi  debbe  poi  lafciare  fare  prefa , e afibdarc  , 

fin- 
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finché  tale  opra  fìa  ferma , e fccca . E dappoi , quando  i 
puntelli  fì  levano,  e la  volta  lì  dilarma,  facilmente  la  ter- 
ra lì  leva,  e tutta  1’  opera  rella  intagliau,  e lavorata,  co- 
me fe  dì  (lucco  follè  condotta  ; e-  qucile  parti , che  non 
fon  venute,  lì  vanno  con  lo  llucco  rillaurando,  tanto  che 
li  nducano  a line.  £ così  lì  fono  condotte  negli  edilìcj 
antichi  nitte  T opere , le  quali  hanno  poi  di  llucco  lavo* 
rate  fopra  quelle.  Così  hanno  ancora  oggi  fatto  i moder- 
ni nelle  volte  di  S.  Pietro;  e nio.ci  altri  macllri  per  tutta 
Italia . 

Ora  volendo  moflrare,  come  lo  llucco  s’  irapafli,  lì  Comi  s' iwpa/ìi 
fa  con  un  ediiìcio  io  un  mortajo  di  pietra’  pellare  la  Ica-  lo  finte»  • 
glia  di  marmo;  nè  lì  toglie  per  quell’  altro  che  da  calce, 

'che  lìa  bianca  , fatta  o di  fcaglia  dì  marmo , o di  trever- 
tino,  ed  in  cambio  di  rena  lì  piglia  il  marmo  pello,  e lì 
Haccia  fottilmente , ed  impanali  con  la  calce , mettendo 
due  terzi  calce  , ed  un  terzo  marmo  pedo  : e fe  ne  fa 
del  più  grollò,  e fottile,  fecondo  che  fi  vuol  lavorare  grof- 
famente , o fottilmente . E degli  fiucchi  ci  balli  or  que- 
llo ; perchè  il  rellante  li  darà  poi , dove  fi  tratterà  del 
mettergli  in  opra  tra  le  cofe  della  Icultura.  Alla  quale  pri- 
ma che  noi  palliamo , diremo  brevemente  delle  fontane , 
che  lì  fanno  per  le  mura , e degli  ornamenti  vaij  dì,  quelle . 

CAPITOLO  V. 

Ccm:  fii  tartari^  e di  colature  d"  acque  ft  conducono  le  fon- 
tane rupie  he:  e come  nello  fucco  fi  murano  le  tel“ 

JinOf  e le  colature  delle  pietre  cotte. 

Siccome  le  fontane,  che  ne  i l.iro  palazzi,  giardini,  ed  Fontane  antì- 
altri  luoghi  fecero  gli  antichi  , furono  dì  diverfe  ma-  ohe  dì  dnerfe 
mere,  cioè  alcune  ifolate  con  tazze,  e vali  d’  altre  forte; 
altre  allato  alle  mura  , con  nicchie,  mafehere,  o ligure,  cd 
ornamenti  di  cofe  marittime;  altre  poi  per  ufo  delle  llufe 
più  femplici,  e puiiK;  ed  altre  lìnalmence  fimìli  alle  fal- 

1 1 va-  ' 
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vatiche  fonti , die  naturalmente  furgono  ne  i bofchi  : cosi 
parimente  fono  di  divcrfe  forte  quelle,  che  hanno  fatto,  e 
fanno  tuttavia  i moderni  ; i quali  variandole  fempre  hanno 
alle  invenzioni  degli  antichi  aggiunto  componimenti  di  ope- 
ra Tofeana , copcrci  di  colature  d’  acque  petrificate , che 
pendono  a guilà  di  mdicioni  fitti  col  tempo,  d’  alcune 
congelazioni  d'  dfe  acque  ne’  luoghi,  dove  elle  fon  cru- 
de, c grollè ; come  non  Iblo  a Tivoli,  dove  il  fiume  Te- 
vcrono  pctrilica  i rami  de  gli  alberi,  ed  ogni  altra  cofa, 
che  fe  gli  pone  innanzi  , facendone  di  quelle  gomme , e 
tartari;  ma  ancora  al  lago  di  Piè  di  Lupo,  che  le  fi  gran- 
didime,  ed  in  Tofeana  al  fiume  d’  Elfa,  I’  acqua  del  qua- 
le le  fa  in  modo  chiare,  che  pajono  di  marmi , di  vitrio- 
li , e d’  allumi . Ma  bellidìme , e bizzarre  fopra  tutte  l* 
oltre  fi  fono  trovate  dietro  monte  Morello  pure  in  Tofea- 
na, vicino  otto  miglia  a Fiorenza.  E di  quella  fora  ha 
fatte  fare  il  Duca  Cofimo  nel  fuo  giarditw  dell’  olmo  a 
Callello,  gli  ornamenti  rullici  delle  fontane  fatte  dal  Tri- 
bolo fcultore.  Quelle  levate,  donde  la  natura  1’  ha  pro- 
dotte , fi  vanno  accomodando  nell’  opera , che  altri  vuol 
fare,  con  fpranghe  di  ferro  , con  rami  impiombati,  o in 
iltra  maniera:  e s’  innellano  nelle  pietre  in  modo,  che  fo- 
fpefe  pendano  ; e murando  quelle  addolTo  all*  opera  To- 
feana , fi  fa,  che  eHà  in  qualche  parte  fi  veggia.  Accomo- 
dando poi  fra  ellè , cave  di  piombo  alcole , e fpartiti  per 
quelle  i buchi,  verfano  zampilli  d’  acque,  quando  fi- vol- 
ta una  chiave,  eh’  è nel  principio  di  detta  cannella  , e cosi 
fi  fanno  condotti  d’  acque,  e diverfi  zampilli;  dove  poi  T 
acqua  piove  per  le  colature  di  quelli  tartari , e colando 
fa  dolcezza  nell’  udire , e bellezza  nel  vedere . Se  ne  fa 
ancora  d'  un’  altra  fpecie  di  grotte  più  runicamente  com- 
polle contraflacendo  le  fonti  alla  falvatica  in  quella  maniera. 

Piglianfi  fallì  fpugnofi,  e cominelfi  che  fono  infieme, 
e fi  fa  nafeervi  erbe  fopra , le  quali  con  ordine , che  paja 
diftjrdinc,  e falvatico,  fi  rendon  molto  naturali,  e più  vere. 
Altri  ne  fanno  di  fiucco  più  pulite , e lifee , nelle  quali 

me- 
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mefcolano  I’  uno,  c 1’  altro;  e mentre  quello  è frelco, 
mettono  fra  cflb  , per  fregi,  c fpartimenti,  gongola,  telli- 
ne, chiocciole  marittime,  tartarughe,  e nicchi  grandi,  e 
piccoli , chi  a ritto , e chi  a rovefeio . E di  quelli  fanno 
vali,  e felloni,  in  che  cotali  telline  figurano  le  foglie,  ed 
altre  chiocciole , ed  i nicchi  fanno  le  frutte  : e feorze  di 
telluggini  d’  acqua  vi  fi  pone,  come  fi  vede  alla  vigna, 
che  fece  fare  Papa  Clemente  fettimo , quando  era  Cardi- 
nale, a piè  di  iVlonte  Mario,  per  conlìglio  di  Giovanni 
da  Udine . 

Cosi  fi  fa  ancora  in  diverfi  colori  un  mufaico  rulli- 
co,  e molto  bello,  pigliando  piccoli  pezzi  di  colature  di 
mattoni  disfatti , e troppo  cotti  nella  fornace , ed  altri  pez- 
zi di  colature  de’  vetri,  che  vengono  fatte,  quando  pel 
troppo  fuoco  feoppiano  le  padelle  di  vetri  nella  fornace; 
lì  fa  dico  murando  i detti  pezzi,  fermandoli  nello  llucco, 
come  s’  è detto  di  fopra,  e facendo  nafeere  tra  ellì , co- 
ralli, ed  altri  ceppi  marittimi;  i quali  recano  in  fe  grazia, 
c bellezza  grandilllma . Cosi  fi  fanno  animali , e figure , 
che  fi  cuoprono  di  fmalti  in  varj  pezzi  polli  alla  grollù , e 
con  le  nicchie  fuddette,  le  quali  fono  bizzarra  cofa  a ve- 
derle . E di  quella  fpezie  n’  è a Roma  fatte  moderne  di 
molte  fontane , le  quali  hanno  dello  1’  animo  d’  infiniti  a 
elTcre  per  tal  diletto  Vaghi  di  si  fatto  lavoro.  E'  oggi  fi- 
milmente  in  ufo  un'  altra  fotta  d’  ornamento  per  le  fon- 
tane, rullico  affitto,  il  quale  fi  fa  in  quello  modo.  Fat- 
ta difotto  r olTìcura  delle  figure , o d’  altro , che  fi  vo- 
glia fare,  e coperta  di  calcina,  o di  llucco,  fi  ricuopre 
il  di  fuori  , a guifa  di  mufaico  di  pietre  di  marmo  bian- 
co, od’  altro  colore,  fecondo  quello,  che  fi  ha  da  fa- 
re , ovvero  di  certe  piccole  pietre  di  ghiaja , di  diverfi  co- 
lori; e quelle,  quando  fono  con  diligenza  lavorate,  han- 
no lunga  vita.  E lo  llucco,  con  che  fi  murano,  e lavo- 
rano quelle  cofe , è il  madefimo,  che  innanzi  abbiano  ra- 
gionato; e per  la  prelà  fatta  con  eHà  rimangono  murate. 
A quelle  tali  fontane  di  frombole , cioè  fallì  di  fiumi  ton- 
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di , e diacciati , fi  fanno  pavimenti  murando  quelli  per  col- 
tello , e a onde  a ufo  d’  acque , che  fanno  benifllmo  . 
Altri  fanno,  alle  più  gentili,  pavimenti  di  terra  cotta  a mac- 
toncini  con  varj  fpartimenti , ed  invenriati  a fuoco , come 
in  vafi  di  terra  dipinti  di  varj  colori , e con  Iregi , e fo- 
gliami dipinti  ; ma  quella  forte  di  pavimenti  più  conviene 
alle  fiufe , cd  a’  bagni , che  alle  fonti . 

CAPITOLO  VL 

Del  modo  di  fare  i pavimenti  di  commejfo. 

Tutte  le  cofe , che  trovar  fi  poterono,  gli  antichi , an- 
coraché con  dillìcolth , in  ogni  genere  o le  ritrova- 
rono, o di  ritrovarle  cercarono,  quelle  dico,  eh*  alla  villa 
degli  uomini  vaghezza  , e varietà  indurre  potelTèro . Tro- 
varono dunque , fra  I’  altre  cofe  belle , i pavimenti  di 
pietre  ifpartiti  con  vjtj  niilli  di  porfidi,  ferpentini,  e gra- 
niti, con  tondi,  e quadri,  e altri  fpartimenti,  onde  s’  ima* 
ginarono , che  fare  fi  potefièro  fregi , fogliami , ed  altri 
andari  di  difegni,  e figure.  Onde  per  poter  meglio  rice- 
vere r opera  tal  lavoro , tritavano  i marmi  ; acciocché  ef- 
fendo  quelli  minori , potelTèro  per  lo  campo  , e piano  con 
elfi  rigirare  in  tondo,  e diritto,  ed  a torto,  fecondo  che 
veniva  lor  meglio:  e dal  commettere  iniieme  quefli  pezzi 
lo  dimandarono  mufaico;  c ne  I pavimenti  di  molte  loro 
fabbriche  fe  ne  fervirono:  come  ancora  veggiamo  all’  An- 
toniano  CO  Roma,  ed  in  altri  luoghi,  dove  fi  vede  il 
mufaico  lavorato  con-  quadretti  di  marmo  piccoli , condu- 
cendo fogliami , mafehere  , ed  altre  bizzarrie  ; e con  qua- 
dri  di  marmo  bianchi,  cd  altri  quadretti  di  marmo  nero 
fecero  il  campo  di  quelli.  Quelli  dunque  fi  lavoravano  io 
tal  modo . Facevafi  l'otto  un  piano  di  llucco  frefeo  di 
calce,  e di  marmo,  tanto  grolTb,  che  balhllè  per  tene- 
re in  fe  i pezzi  commelQ  fermamente , finché  fatto  prefa 
. fi  po- 

fi)  Cioi  alle  terme  di  Caratila. 
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fi  poteflL'ro  fpianar  di  fopra  ; perchè  facevano  nel  feccirfi 
una  prefa  mirabile,  ed  uno  fmalto  maravigliofo,  che  nè  f 
ufo  del  camminare,  nè  1’  acqua  non  gli  offendeva.  Onde 
eficndo  quella  opera  in  grandiliima  confidcrazione  venuta,  gl’ 
ingegni  loro  fi  mifero  a fpeculare  più  alto  ; eflèndo  facile 
a una  invenzione  trovata  aggiugner  fempre  qual  cofa  di 
bonth . Perchè  fecero  poi  i mufaici  di  marmi  più  fini  ; e per 
bagni,  e per  ftufe  i pavimenti  di  quelli,  e con  più  fiottile  magi- 
fiero  , e diligenza  quei  lavoravano  fottiliffimamente,  facendo- 
vi pefei  variati,  ed  imitando  la  pittura  con  varie  forte  di 
colori  atti  a ciò  con  più  fpecie  di  marmi;  mefcolando  an- 
co fra  quelli  alcuni  pezzi  triti  di  quadretti  di  tnufaico  di 
oda  di  pefee , eh’  hanno  la  pelle  lullra  . E cosi  vivamen- 
te gli  facevano,  che  1’  acqua  pollavi  di  fopra,  velandoli, 
pur  che  chiara  foffè , gli  faceva  parere  vivilfimi  ne  i pa- 
vimenti , come  fe  ne  vede  in  Parione  in  Roma  in  cafa  di 
IVleffèr  Egidio,  e Fabio  Saffo.  Perchè  parendo  loro  que- 
fia  una  pittura  da  poter  reggere  all*  acque , ed  ai  venti , 
e al  Sole  per  1’  eternità  fua;  e penfando,  che  tale  opera 
molto  meglio  di  lontano , che  d’  appreffb  ritornerebbe  ; 
perchè  cosi  non  fi  feorgerebbono  i pezzi , che  ’l  mufaico 
d’  appreffb  fa  vedere  ; gli  ordinarono  per  ornar  le  volte , 
e le  pareti  de  i muri,  dove  tai  cofe  fi  avevano  a veder 
di  lontano.  E perchè  lullraffèro , e dagli  umidi,  ed  acque  fi 
difendeffèro,  penfarono  tal  cofa  doverli  fare  di  vetri;  e cosi 
gli  mifero  in  opera  : e facendo  ciò  bellifllmo  vedere , ne 
ornarono  i tempj  loro , ed  altri  luoghi  ; come  veggiamo 
oggi  ancora  a Roma  il  tempio  di  Bacco , ed  altri . Tal- 
ché da  quelli  di  marmo  derivano  quelli , che  fi  chiama- 
no oggi  mufaico  di  vetri  : e da  quel  di  vetri  s’  è palpi- 
to al  mufaico  di  gufici  d’  uovo;  e da  quelli  ai  mufaico 
del  far  le  figure , e le  fiorie  di  chiaro  feuro  pur  di  com- 
melTi,  che  pajono  dipinte;  come  tratteremo  al  fuo  luogo 
nella  pittura. 
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Come  fi  ba  a conofcere  uno  edificio  proporzionato  bene  » 
e che  parti  generalmente  fe  gli  convengono. 

Cane  s'  ahlìa  T% /■*  A perchè  il  ragionare  delle  cofe  particolari  mi  fa- 
*d'‘^ora^^'ilbri  I * * rebbe  deviar  troppo  dal  mio  propofito  ; lafciata 
quella  minuta  confideraT.ionc  a gli  Scrittori  dell’  architettu- 
ra; dirò  folamente  in  univerfalc,  come  fi  conofeano  le  buo- 
ne fabbriche,  e quello  che  fi  convenga  alla  forma  loro 
per  edere  infieme  ed  utili,  e belle.  Quando  s’  arriva  dun» 
quo  a uno  edificio,  chi  voledè  vedere  s’  egli  è fiato  or» 
dinato  da  uno  architettore  eccellente , e quanta  maefiria 
egli  ha  avuto:  e fapere,  s’  egli  ha  fiiputo  accomodarli 
ai  Cto,  ed  alla  volontà  di  chi  P ha  fatto  fibbricare;  egli 
ha  a confidcrare  tutte  quelle  parti.  In  prima,  fc  chi  lo 
ha  levato  dal  fondamento  , ha  penfato  fe  quel  luogo  era 
difpofto,  e capace  a ricevere  quella  qualità,  c quantità  di 
ordinazione  così  nello  fpartimento  delle  fianze , come  ne 
gli  ornamenti , che  per  le  mura  comporta  quel  (ito  o firet- 
to,  o largo,  o alto,  o badò:  e le  è fiato  fpartito  con 
grazia , e conveniente  mifura  ; difpenfando,  e dando  la  qua- 
lità , e quantità  di  colonne , finefire , porte , c rifeontri 
delle  facce  fuori,  e dentro  nelle  altezze,  o grodèzze  de* 
muri , ed  in  tutto  quello , che  c’  intervenga  a luogo  per 
luogo . E'  di  necedìtà , che  fi  diftribuifeano  per  lo  edifi- 
cio le  fianze,  eh’  abbiano  le  lor  corrilpondenze  di  porte, 
finefire,  cammini,  fcale  fegrete,  anticamere,  deliri,  fcrittoi, 
j>arumcnto.  che  vi  fi  vegga  errori;  come  firia  una  (àia  grande, 

un  portico  piccolo,  e le  fianze  minori:  le  quali  per  eder 
membra  dell’  edificio,  è di  necedith,  ch’elle  fiano,  come 
i corpi  umani,  egualmente  ordinate,  e didribuite  fecondo 
le  qualità,  e varietà  delle  fabbriche,  come  tempj  tondi, 
a otto  facce,  in  fei  facce,  in  croce,  e quadri,  c gli 
ordini  vaij  fecondo  chi , ed  i gradi  in  che  fi  trova  chi  le 
fa  fabbricare*  Perciocché,  quando  fon  difegnaci  da  mano, 

che 


Digitized  by  Googlc 


che  abbia  giudicio  con  bella  maniera,  niodnno  1’  eccel- 
]en^  dell’  artefice , e 1’  animo  dell’  autor  della  fabbrica . Efemph  «« 
Perciò  figureremo,  per  meglio  elTer’  intefi , un  palazzo  qui • 
di  focto;  e quello  ne  darà  lume  a gli  altri  edificj , per 
modo  di  poter  conofeere,  quando  fi  vede,  le  è ben  for- 
mato , o nò.  In  prima  chi  confidercrà  la  facciata  dinanzi, 
lo  vedrà  levato  da  terra,  o in  fu  un'  ordine  di  fcalee,  o'  di 
muricciuoli,  tanto  che  quello  sfogo  lo  faccia  ufeir  di  terra 
con  grandezza;  e ferva,  che  le  cucine,  o cantine  fotto  terra 
fiano  più  vive  di  lumi,  e più  alte  di  sfogo,  il  che  anco  molto 
difende  1’  edificio  de’  terremoti,  ed  altri  cali  di  fortuna.  Bi-  Ralfumigliato 
fogna  poi,  che  rapprefenti  il  corpo  dell’  uomo  nel  tutto,  c nel- 
le  parti  firailmente , e che  per  avere  egli  a temere  i venti,  1’ 
acque , e l’ altre  cofe  della  Natura  ; egli  fia  fognato  con  ifmaU 
titoi,  che  tutti  rifpondanoa  un  centro,  che  porti  via  tutte  in*  ' 
fieme  le  bruttezze,  ed  i puzzi,  che  gli  poflàno  generare  infer*  yiffiftt»  primo 
mità.  Per  1’  afpetto  Tuo  primo,  la  facciata  vuole  avere  decoro,  fuoi'i- 
e maeftà,  ed  elTere  compartita  come  la  faccia  dell’  uomo.  La 
porta  da  ballò , ed  in  mezzo , così  come  nella  tefia  ha  1’ 
uomo  la  bocca,  donde  nel  corpo  pafià  ogni  forte  d’  ali- 
mento: le  finefire  per  gli  occhi,  una  di  qua,  e 1’  altra  di 
là  , fervando  fempre  parità , che  non  lì  feccia  , fe  non 
tanto  di  quà , quanto  di  là  negli  ornamenti , o d’  archi , 
o colonne,  o pilaflri,  o nicchie,  o finefire  inginocchiate, 
ovvero  altra  forra  d’  ornamento,  con  le  roifure,  ed  ordi- 
ni , che  già  s’  è ragionato , o Dorici , o Jonici , o Co- 
rinti , o Tofeani . Sia  il  fuo  cornicione , che  regge  il  tet- 
to, fatto  con  proporzione  della  facciata,  fecondo  eh’  egli 
è grande , e che  1’  acqua  non  bagni  la  facciata , e chi 
(la  nella  firada  a (edere.  Sia  di  fporto  fecondo  la  propor- 
zione dell’  altezza,  e della  larghezza  di  quella  facciata.  ■^y5’‘Vro«'/aV/;- 
Entrando  dentro,  nel  primo  ricetto  fia  magnifico,  e uni- 
tamente  corrifponda  all’  appiccatura  della  gola , ove  fi  paf- 
fa:  e fia  fvclto,  e largo,  acciocché  le  ftrette  o de’ caval- 
li, o d’  altre  calche,  che  fpefib  v’ intervengono,  non  fac- 
ciano danno  a lor  mcdefiini  nell’  entrata  o di  felle,  o d’ 
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altre  allegrezze.  II  cortile  figurato  per  li  corpo,  fia  quadro, 
ed  uguale , ovvero  un  quadro  e mezzo , come  tutte  ie 
parti  del  corpo  : e fia  ordinato  di  porte  , e di  parità  di 
danze  dentro  con  belli  ornamenti.  Vogliono  le  fcale  pub- 
bliche eficr  comode,  e dolci  al  falire,  di  larghezza  fpazio» 
fe,  c d’  altezza  sfogate  , quanto  però  comporta  la  prò- 
Scalt  ctnwtii.  porzione  de’  luoghi.  Vogliono,  oltre  a ciò,  efière  ornate, 
e copiofe  di  lumi.  Ed  almeno  fopra  ogni  pianerottolo, 
dove  fi  volta , avere  finefire , o altri  lumi  ; ed  infomma 


vogliono  le  fcalc  in  ogni  fua  parte  avere  del  magnifico; 
attefochè  molti  veggiono  le  fcale,  e non  il  nraanente  del- 
la cafa . E lì  può  dire , che  elle  fiano  le  braccia , e le 
gambe  di  quello  corpo , onde  ficcomc  le  braccia  danno 
dagli  lati  deir  uomo,  così  deono  quede  dare  dalle  bande 
^ifurade'Jca-  jeH’  edificio.  Nè  lafcerò  di  dire,  che  1’  altezza  degli  Ica- 
glioni  vuole  eflcre  un  quinto  almeno,  e ciafeuno  fcaglio- 
ne  largo  due  terzi,  cioè  come  fi  è detto,  nelle  fcale  de- 
gli edifizj  pubblici , e ne  gli  altri  a proporzione  t perchè 
quando  fono  ripide , non  fi  poffono  falire  nè  da’  putrì, 
nè  da*  vecchi , e rompono  le  gambe . E quedo  membro 
è più  difficile  a porli  nelle  fabbriche,  e per  effer  il  piCk 
frequentato , che  fia , e più  comune , avviene  . fpelTo , che 
per  falvar  le  danze,  le  guadiamo.  E bifogna,  che  le  fa- 
lò con  le  danze  di  fotto  facciano  un  appartamento  comu- 
ne per  la  date:  e diverfamente  le  camere  per  più  perfo- 
ne  ; e fopra  fiano  falotti , fale , e diverfi  appartamenti  di 
danze,  che  rifpondono  fempre  nella  maggiore:  e così  fac- 
ciano le  cucine,  e 1’  altre  danze;  che  quando  non  ci  fodè 
er///nt  confuf»  qued’  ordine  , ed  avelie  il  componimento  fpezzato , ed  una 
hiafmevolt.  ^ j»  ballà , e chi  grande,  e chi  picciola, 

rapprefenterebbe  uomini  zoppi , travolti , biechi  , e dorpia- 
ti;  le  quali  opre  fanno,  che  li  riceve  biafimo,  c non  lo- 
VirrifponJrnza  de  alcuna . Debbono  i componimenti , dove  s’  ornano  le 
Je gii trtiamen- o fuori,  o dentro  aver  corrilpondenza  nel  Icguitar  gli 
ordini  loro  nelle  colonne  , e che  i fufi  di  quelle  non  fia- 
no  lunghi,  o fottili,  o grolli,  o corti,  fervaudo  fempre  il 
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decoro  degli  ordini  fuoi;  nè  fi  debbo  a una  colonna  fot- 
tile  metter  capicei  grofib , nè  bali  Amili , ma  fecondo  il 
corpo  le  membra , le  quali  abbiano  leggiadra , e bella  ma- 
niera, e dilegno . E quelle  cofe  fon  più  conofciute  da  un’  Occhio  giuàice 
occhio  buono,’  il  quale  fe  lia  giudicio,  fi  può  tenere  il  ve- 
ro  compafib , e 1’  illefià  mifura , perchè  da  quello  faran- 
no  lodate  le  cofe,  e biafimate.  E tanto  badi  aver  detto 
generalmente  dell’  architettura , perchè  il  parlarne  in  altra 
maniera  non  è cofa  da  quello  luogo. 

DELLA 

SCULTURA 

CAPITOLO  Vili. 

Cbt  cofa  fta  la  Scultura^  e come  ftano  fatte  le  Sculture 
buone , e che  parti  elle  debbano  avere  per  ejferc 
tenute  perfette, 

La  fcultora  è una  arte,  che  levando  il  fuperfluo  àd\h Di^nizìsiìe Jet- 
materia  fuggetta , la  riduce  a quella  forma  di  cor-  /•»  Scultura. 
po , che  nella  idea  dello  artefice  è difegnata  . Ed  è da 
confidcrare , che  tutte  le  figure  dì  qualunque  fona  fi  fia* 
no,  o intagliate  ne’  marmi,  o gittate  di  bronzi,  o fatte 
di  llucco,  o di  legno,  avendo  ad  elTcre  di  tondo  rilievo, 
e che  girando  intorno  fi  abbiano  a vedere  per  ogni  verfo; 
è di  neceflità,  che  a volerle  chiamar  perfette,  eli’ abbiano 
di  molte  parti.  La  prima  è,  che  quando  fimil  figura  ci  fi  Figure Jì icnJo 
prefenta  nel  primo  afpetto  alla  villa,  ella  rapprefenti , 
e renda  fomiglìanza  a quella  cofa , per  la  quale  ella  è fatta 
o fiera,  o umile,  o bizzarra,  o allegra,  o malenconica , . 

fecondo  chi  fi  figura  ; e che  ella  abbia  corrifpondenza  di  himetria  di 
parità  di  membra  , cioè  non  abbia  le  gambe  lunghe , il  , 

capo  grolTo,  le  braccia  corte,  e disformi j ma  fia  ben  mi- 
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furata , ed  ugualmente  a parte  a parte  concordata  dal  ca- 
po a’  piedi.  E fimilmente  fe  ha  la  faccia  di  vecchio,  ab- 
bia le  braccia,  il  corpo,  le  gambe,  le  mani,  ed  i piedi 
di  vecchio:  unitamente  ofluta  per  tutto,  mufculofa,  nerva- 
ta, e le  vene  polle  a’  luoghi  loro . £ fe  avrà  la  faccia 
di  giovane,  debbe  parimente  ellèr  ritonda,  morbida,  e dol- 
ce nell'  aria,  e per  tutto  unitamente  concordata.  Se  ella 
non  avrà  ad  efière  ignuda,  facciali  , che  i panni,  eh’  ella 
avrà  ad  aver  addoUb , non  fiano  tanto  triti , eh’  abbino  del 
fecco , nè  tanto  grofli , che  pnjano  falli . Ma  fiano  con  il 
loro  andar  di  pieghe  girati  talmente , che  fcuoprino  lo  ignu- 
do di  l'otto,  c con  arte,  e grazia  talora  lo  molbino,  c 
ralora  lo  afeondino  fenza  alcuna  crudezza,  che  offenda  la 
figura.  Siano  i Tuoi  capelli,  e la  barba  lavorati  con  una 
certa  morbidezza,  fvellati,  e ricciuti,  che  mollrino  di  effe- 
re  sfilati , avendoli  data  quella  maggior  piumofità , e gra- 
zia, che  può  Io  fcarpello  ; ancoraché  gli  fcultori  di  que- 
lla parte  non  poflàno  così  bene  contrafì'are  la  Natura  , fa- 
cendo effi  le  ciocche  de’  capelli  fade , e ricciute,  più  di 
maniera , che  di  imitazione  naturale . 

Ed  ancoraché  le  figure  fiano  vcllite,  è necellario  di 
fare  i piedi,  e le  mani,  che  liano  condotte  di  bellezza, 
e di  bontà  come  1’  altre  parti . E per  cflere  tutta  la  fi- 
gura  tonda,  è forza,  che  in  faccia,  in  profilo,  e di  die- 
tro ella  fia  di  proporzione  uguale,  avendo  ella,  a ogni  gi- 
rata, e veduta,  a rapprefentarlì  ben  difpolla  per  tutto.  E' 
necellàrio  adunque  , che  ella  abbia  corrifpondenza , c che 
ugualmente  ci  fia  per  tutto  attitudine , difegno , unione , 
grazia  , e diligenza  ; le  quali  cofe  tutte  infieme  dimollrino 
r ingegno , ed  il  valore  dell’  artefice . Debbono  le  figu- 
re, così  di  rilievo,  come  dipinte,  effer  condotte  più  con 
il  giudicio,  che  con  la  mano,  avendo  a (lare  in  altezza, 
dove  fia  una  gran  dillanza;  perchè  la  diligenza  dell’  ulti- 
mo finimento  non  fi  vede  da  lontano  ; ma  fi  conofee  bene 
la  bella  forma  delle  braccia  , e delle  gambe  ; cd  il  buon 
giudicio  nelle  falde  de*  panni  con  poche  pieghe  ; perchè 
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nella  femplicità  del  poco,  fi  tnofira  1’  acutezza  dell’  inge- 
gno . E per  quello  le  figure  di  marmo , o di  bronzo , che 
vanno  un  poco  alce , vogliono  eflere  traforate  gagliarde  ; 
acciocché  il  marmo  che  è bianco , ed  il  bronzo , che  ha 
del  nero,  piglino  ali’  aria  dell’  ofcuricà,  e per  quella  ap- 
parifea  da  lontano , il  lavoro  ellèr  finito , e d’  apprefib  fi 
vegga  lafciato  in  bozze.  La  quale  avvertenza  ebbero  gran- 
demente gli  antichi,  come  nelle  lor  figure  tonde,  e di  mez- 
zo rilievo,  che  negli  archi,  e nelle  colonne  veggiamo  di 
Roma,  le  quali  mollrano  ancora  quel  gran  giudicio,  che 
egli  ebbero:  ed  in  fra  i moderni  fi  vede  effère  fiato  of- 
fcrvato  il  medefimo  grandemente  nelle  fue  opere  da  Dona- 
tello. Debbefi  oltra  di  quefto  confiderare,  che  quando  \q  Figjire  coìkca- 

fiatue  vanno  in  un  luogo  alto,  e che  a bado  non  fia  mol-  *n'a“b!a>io  ’a^ 

ta  difianza  da  poterfi  difeofiare  a giudicarle  da  lontano, 

ma  che  s’  abbia  quafi  a llar  loro  fotco;  che  cosi  fatte  fi-  tm  la  veduta. 

gure  fi  debbon  fare  di  una  cella , o due  più  d’  altezza . 

E quello  fi  fà , perchè  quelle  figure , che  fon  porte  in 
alto,  fi  perdono  nello  feorto  della  veduta  fiando  di  lotto, 
e guardando  allo  In  fu . Onde  ciò  che  fi  dà  di  accrefei- 
mento,  viene  a confumarfi  nella  grofièzza  dello  feorto  , e 
tornano  poi  di  proporzione,  nel  guardarle,  giufte,  e non 
nane,  ma  con  bonidima  grazia.  E quando  non  piacefiè  far  Altrtmoda, 
quello,  fi  potrà  mantenere  le  membra  della  figura  fotti- 
lette , e gentili , che  quello  ancora  torna  quafi  il  medefi- 
mo . Cofiumafi  per  molti  artefici  , fare  la  figura  di  nove  Simetrìa  della 
tede,  la  quale  vien  partita  in  otto  celle  tutta,  eccetto 
gola,  il  collo,  e ì'  altezza  del  piede,  che  con  quelle  tor- 
na nove.  Perchè  due  fono  gli  ftinchi , due  dalle  ginocchia 
a’  membri  geninli,  e tre  il  torfo  lino  alla  fontanella  della 
gola , ed  un'  altra  dal  mento  all'  ultimo  della  fronte , ed 
una  ne  fanno  la  gola,  e quella  parte  , eh'  è dal  doflb 
del  piede  alla  pianta , che  fono  nove . Le  braccia  vengo- 
no appiccate  alle  fpalle , e dalla  fontanella  all’  appiccatu- 
ra da  ogni  banda  è una  tefia , ed  elle  braccia  fino  alla 
appiccatura  delle  mani  fono  tre  certe , ed  allargandofi  1’ 

uomo 
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uomo  con  le  braccia  apre  appunto  tanto  , quanto  egli  è 
V eccito  rego-  alto . Ma  non  fi  debbo  ufare  altra  miglior  mifura , che  il 
giudizio  deir  occhio;  il  quale  febbene  una  colà  farà  be» 
niifimo  mifurata,  cd  egli  ne  rimanga  ofTefo,  non  rellerii 
per  quello  di  biafimarla  . Però  diciamo  , che  febbene  la 
mifura  è una  retta  moderazione  da  ringrandire  le  figure 
talmente,  che  le  altezze,  e le  larghezze,  ferv'ato  1’  ordine, 
facciano  P opera  proporzionata , e graziofa , 1’  occhio  non- 
dimeno ha|  poi  con  il  giudicio  a levare,  e ad  aggiiignere, 
fecondo  che  vedrà  la  difgrazia  dell’  opera  talmente,  che 
ci  le  dia  giufhmente  proporzione,  grazia,  difegno,  e per- 
fezione, acciocché  ella  fia  in  fe  tutta  lodata  da  ogni  ot* 
timo  giudicio.  E quella  (latua,  o figura,  che  averà  quelle 
c ajta:ua.  pgpjj  ^ perfetta  di  bontà,  di  bellezza,  di  difegno,  e di 
grazia . E tali  figure  chiameremo  tonde , purché  fi  poflà* 
no  vedere  tutte  le  parti  finite,  come  fi  vede  nell’  uomo 
girandolo  a tomo,  c fimiimcnte  poi  I’  altre,  che  da  que- 
lle dependono.  Ma  ei  mi  pare  ora  mai  tempo  da  venire 
alle  cofe  più  particolari. 

CAPITOLO  IX. 

Del  fare  i modelli  di  cera^  e di  terra,  e come  fi  vc/lino; 
e come  a proporzione  fi  ringrandifeano  poi  nel  marmo: 
come  fi  fubbino,  e fi  gradinino,  e puUfcano,  e impomici- 
no, e fi  luflrino,  e fi  rendano  finiti . 


Chfctjajlamo- 
d:!'o , ed  o 
pueji faccia . 


SOgiiono  gli  fcultori,  quando  vogliono  lavorare  una  fi- 
gura di  marmo , fare  per  quella  un  modello , che 
così  fi  chiama , cioè  uno  efempio , che  è una  figura  di  * 
grandezza  di  mezzo  braccio , o meno , o più , fecondo  che 
gli  toma  comodo , o di  terra , o di  cera , o di  (lucco  ; 
purché  ci  poflàn  moflrare  in  quella  1’  attitudine,  e la  pro- 
porzione , che  ha  da  efière  nella  figura , che  ei  vogliono 
lare  ; cercando  accomodarfi  alla  larghezza , ed  all’  altezza 

del 
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del  fafTo , che  hanno  fatto  cavare  per  farvela  dentro  , Ma  De!  lavorar  la 
per  inoftrarvi , come  la  cera  fi  lavora,  diremo  del  lavorar 
la  cera , e non  la  terra . Quella , per  renderla  più  mor- 
bida , vi  fi  mette  dentro  un  poco  di  fea'o , e di  trementi- 
na , e di  pece  nera  , delle  quali  cofe  il  fevo  la  fa  più 
arrendevole,  e la  trementina  tegnente  in  fé,  e la  pece  le 
dà  il  colore  nero,  e le  fa  una  cena  fodezza  dapoi  eh’  è 
lavorata,  nello  (lare  fatta,  che  ella  diventa  dura.  E chi 
volelTe  anco  farla  d’  altro  colore , può  agevolmente  ; per- 
chè mettendovi  dentro  terra  roda,  ovvero  cinabrio,  o mi- 
nio , la  farà  giuggiolina , o di  fomigliante  colore  ; fe  ver- 
derame, verde,  ed  il  limile  fi  dice  degli  altri  colori.  Ma  Avvertimento 
e bene  da  avvertire,  che  i detti  colori  vogliono  ellcr  (nix  pff  •»'(<:biarjt 
in  polvere,  e fiiacciati , e cosi  fatti  ellère  poi  mefcolati  * * 
con  la  cera  liquefatta , che  fia . Fallène  ancora  per  le  cofe 
piccole,  e per  fare  medaglie,  ritratti,  e lloriette , ed  al- 
tre cofe  di  balTorilicvo , della  bianca . E quella  fi  fa , me- 
fcolando  con  la  cera  bianca , biacca  io  polvere , come  fi 
è detto  di  fopra.  Non  tacerò  ancora,  che  i moderni  ar- 
tefici hanno  trovato  il  modo  di  fare  nella  cera  le  melli- 
che  di  tutte  le  forti  colori  ; onde  nel  fare  ritratti  di  na- 
turale di  mezzo  rilievo  fanno  le  carnagioni,  i capelli,  i 
panni,  e tutte  1’ altre  cofe  in  modo  limili  al  vero,  che  a 
cotali  figure  non  manca , in  un  certo  modo,  fe  non  lo  fpiri- 
to , e le  parole . Ma  per  tornare  al  modo  di  fare  la  ce  Anìfìd»  nel 
ra  ; acconcia  quella  millura , ed  infieme  fonduta , fredda  modellare  iu 
eh’  ella  è,  fe  ne  fi  i pallelli , i quali  nel  maneggiarli 
dalla  caldezza  delle  mani  fi  fanno  come  palla,  c con  ellà 
fi  crea  una  figura  a federe , ritta , o come  fi  vuole , la 
quale  abbia  lòtto  un’  armadura  per  re^erla  in  fe  llef- 
• fa , o di  legni , o di  fili  di  ferro , fecondo  la  volontìi 
dell’  artefice:  ed  ancor  fi  può  far  con  ella,  e fenza,  co- 
me gli  torna  bene.  Ed  a poco  a poco  col  giudicio,  e 
le  mani  lavorando,  crefeendo  la  materia,  con  i llecchi  d* 
olTo , di  ferro , o di  legno , fi  fpign®  in  dentro  la  cera 
e con  metterne  dell’  altra  fopra  fi  aggiugne , e raffina , fin* 
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che  con  le  dita  fi  dà  a quello  modello  f ultimo'pulimen- 
Kioddh  to . E finito  ciò , volendo  fare  di  quelli,  che  fiano  di  ter- 
gi«t:Je.  jjj  ^ p,  lavora  a fimilicudine  della  cera,  ma  fenza  armadu* 
ra  di  fotto , o di  legno , o di  ferro , perchè  li  farebbe 
fendere,  e crepare.  E mentre,  che  quella  fi  lavora,  per- 
chè non  fenda,  con  un  panno  bagnato  fi  tien  coperta  fino 
ofcrv/ìdotiidi  che  reità  fatta.  Finiti  quelli  piccoli  modelli,  o figure  di 
frati(a%  cera,  o di  terra,  fi  ordina  di  fare  un’  altro  modello,  che 
abbia  ad  edere  grande , quanto  quella  llcfla  figura , che  fi 
cerca  di  fare  di  marmo  ; nel  che  fare , perchè  la  terra , 
che  fi  lavora  umida , nel  fcccarfi  rientra  ; bifogna , mentre 
che  ella  fi  lavora,  fare  a bell’  agio,  e rimetterne  fu  di 
mano  in  mano,  e nell’  ultima  fine  melcolare  con  la  ter- 
ra farina  cotta,  che  la  mantiene  morbida,  e leva  quella 
fccchezza  ; e quella  diligenza  fa,  che  il  modello  non  ri* 
entrando  rimane  giullo,  e limilo  alla  figura , che  s’  ha  da 
lavorare  di  marmo.  E perchè  il  modello  di  terra  grande 
fi  abbia  a reggere  in  fe,  e la  terra  non  abbia  a fenderli, 
bifogna  pigliare  della  cimatura , o borra , che  fi  chiami , 
o pelo  ; e nella  terra  mefcolare  quella , la  quale  la  rende 
in  fe  tegnente , e non  la  lafcia  fendere . Armali  di  legni 
fotto,  e di  ftoppa  llrctta,  o fieno  con  Io  fpago,  e fi  fa  T 
od^  della  figura,  e fe  le  fa  fare  quell’  attitudine,  che  bi- 
fogna, fecondo  il  modello  picciolo  diritto,  o a federe,  che 
fia;  e cominciando  a coprirla  di  terra,  fi  conduce  ignuda, 
lavorandola  in  fino  al  fine . La  qual  condotta  , le  fè  le 
vuol  poi  far  panni  addollò,  che  fiano  fonili,  fi  piglia  pan- 
tua ignuda, (o-^qW^q  che  da  fottile,  e fe  groflb,  grodb,  e fi  bacna,  e 

diiifi/aimi.  Degnato»  con  la  terra  s interra  non  hquidamente , ma  di 
un  loto,  che  fia  alquanto  fodetto , ed  attorno  alla  figuri 
fi  va  acconciandolo,  che  faccia  quelle  pieghe,  ed  ammac- 
cature, che  r animo  gli  porge;  di  che  lecco  verrà  a in- 
durarli , e manterrà  di  continuo  le  pieghe . In  quello  mo- 
^»rter  ndt^~r~  ^ conducono  a fine  i modelli  e di  cera , e di  terra . 

ringrandirlo  a proporzione  nel  marmo,  bifogna, 
treporìitne.  che  nella  lledtt  pietra,  onde  s’  ha  da  cavare  la  figura,  fia 

fatta 
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fatta  f’.re  una  fqua^ra,  che  un  dritto  vada  in  piano  a’  piè 
della  fi;;ura , e l’  altro  vada  in  alto , e tenga  fenipre  il 
fermo  del  piano;  c cosi  il  dritto  di  fopra  ; e fimiimcnte 
uri’  altra  fquadra  o di  legno,  o d’  altra  cofa  (la  al  model- 
lo, per  via  della  quale  lì  piglino  le  mifure  da  quella  del 
modello,  quanto  fportano  le  gambe  fiion , c cosi  le  brac- 
cia, e fi  va  rpignciido  h figura  in  dentro  con  quelle  mi- 
ùire  riportandole  fui  marmo  da!  modello , di  maniera  che 
mifurando  il  marmo,  cJ  il  modello  a proporzione,  viene 
a levare  della  pietra  con  li  fearpcHi  ; e la  figura  a poco 
a poco  milurata  viene  a ufeire  di  quel  falTb  nella  manie- 
ra , che  fi  caverebbe  d’  una  pila  d’  acqua  pari , e dirit- 
ta una  figura  di  cera  , che  prima  verrebbe  il  corpo , e 
la  tcfla , e le  ginocchia  ; cd  a poco  a poco  fcoprcndolì , ed 
in  fu  tirandola,  fi  vedrebbe  poi  la  rotondità  di  quella  fin 
palTàto  il  mezzo;  ed  in  ultimo  la  rotondità  dell’  altra  par- 
te . Perchè  quelli , che  hanno  fretta  a lavorare , e che  bu- 
cano  il  faflb  da  principio,  e levano  la  pietra  dinanzi,  q 
di  dietro  rifolutamcntc , non  hanno  poi  luogo  dove  ritirarli, 
bifognandoli;  e di  qui  nafeono  molti  errori,  che  fono  nel- 
le liatiie , che  per  la  voglia , eh’  ha  1’  artefice  del  vedere 
le  figure  tonde  fuor  del  fifib  a un  tratto , fpefiò  fe  gli 
fcuopre  un  errore , che  non  può  rimediarvi , le  non  vi  fi 
mettono  pezzi  commefii , come  abbiamo  villo  cclliimare  a 
molti  artefici  moderni . Il  quale  rattoppamento  è da  cia- 
battini, e non  da  uomini  eccellenti,  o macllri  rari;  cd  è 
cofa  vilifirma,  c brutta,  e di  grandillimo  biafinio.  Soglio-  Ordigni  per 
no  gli  fcuhori  nel  fare  le  llatue  di  marmo  nel  principio 
loro  abbozzare  le  figure  con  le  fiibbie,  che  fono  una  fpc- 
eie  di  ferri  da  loro  così  nominaci  ; i quali  fono  appuntati 
e grolfi;  e andare  levando,  e fubbiando  grofTìuuente  il  lo- 
ro laflò , e poi  con  altri  ferri  detti  calcagnuoli , che  hanno 
una  tacca  in  mezzo , c fono  corti , andare  quella  rifondan- 
do, per  fino  che  eglino  venghino  a un  ferro  piano  più 
lottile  del  calcagnuolo , che  ha  due  tacche , ed  è chiama- 
to gradina;  col  quale  vanno  per  tutto  con  gentilezza  gra- 
Tom,  I.  L di- 
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binando  la  figura-  con  la  proporzione  de’  mufcoli,  e delle 
pieghe,  r la  tratteggiano  di  maniera  per  la  virtù  delle  tac- 
che , o denti  predetti , che  la  pietra  mollra  grazia  mira- 
bile . Quello  fatto  , fi  va  levando  le  gradinature  con  un 
ferro  pulito;  e per  dare  perfezione  alla  figura,  volendole 
aggiugnere  dolcezza , morbidezza  , e fine  , lì  va  con  lime 
torte  levando  le  gradine.  Il  limile  fi  fa  con  altre  lime  fot- 
• dii,  e feudine  diritte,  limando,  che  relli  piano,  e da  poi 
P:ilimento  del  con  punte  di  pomice  fi  va  imponìiciando  tutta  la  figura  , 
la  pomice,  t (P  dandole  quella  carnolìth,  che  fi  vede  nelle  opere  maravi- 
a tnmatata  i. della  Icultum.  Adoperali  ancora  il  gelTo  di  Tripoli, 
acciocché  T abbia  il  lullro,  e pulimento;  fimilmente  con 
paglia  di  grano  , facendo  firulToli  fi  llropiecia , talché  fi- 
nite, e lullrate  fi  rendono  a gli  occhi  nollri  bellilDme. 

CAPITOLO  X. 

Dt'  baffi,,  e de'  mezzi  rilievi  : la  difficoltà  del  fargli:  ed  in 
ebe  confifta  il  condurgli  a perfezione. 

Invenzione  del  Uelle  figure , che  gli  fcultori  chiamano  mezzi  rilie- 
mezzo  rilievo,  \ / vi , furono  trovate  già  da  gli  antichi  per  fare  ilio- 
* doveufato,*  rie  da  adomare  le  mura  piane:  e fe  ne  fervirona 

jggjrj  ^ g jjggjj  pgj.  jg  vittorie  ; perchè  volendo- 

le fare  tutte  tonde  , non  le  potevano  fituare , le  non  fa- 
cevano prima  una  llanza , ovvero  una  piazza , che  fuflfc 
piana.  Il  che  volendo  sfuggire,  trovarono  una  fpecic , ciao 
mezzo  rilievo  nominarono,  ed  è da  noi  così  chiamato  an~ 
cora , il  quale  a fimilitudine  d’  una  pittura  dimollra  pri- 
ma r intero  delle  figure  principali  , o mezze  tonde,  o 
più  come  fono  ; e le  feconde  occupate  dalle  prime , e le 
terze  dalle  feconde  ; in  quella  flelTà  maniera,  che  appari- 
feono  le  perfone  vìve , quando  elle  fono  ragunate , e ri- 
Uretre  infieme.  In  quella  fpecie  di  mezzo  rilievo,  per  la 
diminuzione  dell*  occhio,  fi  fanno  1’  ultime  figure  di  quel- 
lo bafle , come  alcune  celle  bailìllìme , e così  i cafamenci , 
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i poeti , che  fono  P ulrima  cofa . Quella  fpecie  dì  mez-  Antichi,  tccei- 
zi  rilievi  da  neiPuno  è mai  (lata  meglio , nè  con  più  of* 
fcrvanza  fatta,  nè  più  proporzionatamente  diminuita  o al- 
lontanata le  fue  ligure  P una  dall’  altra , che  da  gli  an- 
tichi ; come  quelli,  che  imitatori  del  vero,  ed  ingegnofi, 
non  hanno  mai  fatto  le  figure  in  tali  llorie , che  abbiano 
piano,  che  fconi,  o fugga  ; ma  P hanno  fatte  coi  pro- 
prj  piedi,  che  pofino  fu  la  cornice  di  folto;  dove  alcu> 
ni  de’  noftri  moderni , animolì  più  del  dovere , hanno  fat- 
to nelle  ftorie  loro  di  mezzo  rilievo,  pofare  le  prime  figu- 
re nel  piano , che  è di  balì'orìlievo , e sfugge , c le 
figure  di  mezzo  fui  medefimo,  in  modo  che  Ihndo  così 
non  pofano  i piedi  con  quella  fodezza  , che  naturalmente 
dovrcbbono;  laonde  fpeiìè  volte  lì  vede  le  punte  de’  pie- 
di di  quelle  figure,  che  voltano  il  di  dietro,  toccarli  gli 
ftinchi  delle  gambe  per  lo  fcorto,  che  è violento  E dì  ^ 

tali  cofe  fe  ne  vede  in  molte  opere  moderne,  ed  ancora 
nelle  porte  di  S.  Giovanni,  ed  in  più  luoghi  di  quella  etù. 

E per  quello  i mezzi  rilievi,  che  hanno  quella  proprietà, 
fono'  fallì  ; perchè  fe  la  metà  della  figura  fi  cava  fuor  del  Ordire  nella 
. falTo,  avendone  a fare  altre  dopo  quelle  prime,  vogliono 
avere  regola  dello  sfuggire,  e diminuire,  e co’  piedi  in  pia- 
no, che  fia  pK)  innanzi  >1  piano,  che  i piedi,  come  fa  1' 
occhio , e la  regola  nelle  cofe  dipinte  ; e conviene , che 
elle  fi  abballino  dì  mano  in  mano  a proporzione,  tanto 
che  vengano  à rilievo  ilìaccìato , e ballò  : e per  quella 
unione,  che  in  ciò  bifogna,  è difficile  dar  loro  perfezio- 
ne e condurgli  : attefochè  nel  rilievo  ci  vanno  feorri  di 
piedi , e di  telle  ; che  è necefsario  avere  grandilfitno  di- 
fegno  a volere  in  ciò  mollrare  il  valore  dello  artefice. 

E a tanta  perfezione  fi  recano  in  quello  grado  le  colè  la- 
vorate di  terra  e di  cera,  quanto  quelle  di  bronzo,  e di 
marmo.  Perchè  in  tutte  1’  opere,  che  avranno  le  parti, 
eh’  io  dico , faranno  i mezzi  rilievi  tenuti  bellillìmi , e da 
gli  artefici  intendenti  fommamente  lodati . La  feconda  fpe- 
cic,  che  balfirilicvi  lì  chiamano,  fono  di  manco  rilievo  af-  Vfoàe’^^.ri- 
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fai,  che  il  mezzo;  e fi  dimofirano  almeno  per  la  metà  di 
quelli , che  noi  chiamiamo  mezzo  rilievo  ; e in  quelli  fi 
può  con  mgione  fare  il  piano,  i caramend,  le  profpetd- 
ve,  le  fcalc,  ed  i paefi,  come  veggiamo  ne’  pergami  di 
bronzo  in  S.  Lorenzo  di  Firenze,  ed  in  tutti  i balllrilie- 
vi  di  Donato  ; il  quale  in  quella  profelfione  lavorò  vera- 
mente cofe  divine  con  grandillima  oflervazione . L quelli 
fi  rendono  all’  occhio  facili,  e lènza  errori,  o barbariimi,* 
perchè  non  fportano  tanto  in  fuori,  che  polTano  dare  cau- 
fa  di  errori,  o di  bialìmo.  La  terza  fpezie  fi  chiamano 
balli,  c lliacciati  rilievi,  i quali  non  hanno  altro  in  fé, 
che  ’l  dilegno  della  figura  con  amaccato  e lliacciato  rilie- 
vo. .Sono  dillìcili  aflii,  attefochè  e’ ci  bifogna  dilègno  gran- 
de, ed  invenzione  ; avvcngachè  quelli  fono  faticoli  a dar- 
gli grazia  per  amor  de’  contorni;  ed  in  quello  genere  an- 
cora Donato  lavorò  meglio  d’  ogni  artefice  con  arte,  di- 
fegno , ed  invenzione . Di  quella  forte  fe  n’  è villo  ne’  vali 
antichi  Aretini  aliai  figure , mafehere , ed  altre  llorie  an- 
tiche , e Cmiimcnte  ne’  cammei  antichi , e nei  conj  da 
llampare  le  cofe  di  bronzo  per  le  medaglie , e fimilraen- 
te  nelle  monete  . , 

E quello  fecero  , perchè  fe  fofiero  fiate  troppo  di 
rilievo,  non  avrebbono  potuto  coniarle,  che  al  colpo  del 
martello  non  farebbono  venute  1’  impronte,  dovendoli  im- 
primere i conj  nella  materia  gitnta,  la  quale,  quando  è 
balla , dura  poca  fatica  a riempire  i cavi  del  conio . Di 
quella  arte  vediamo  oggi  molti  artefici  moderni,  che  1’  han- 
no fétta  divinillìmamente,  e più  che  elfi  antichi,  come  fi 
dirà  nelle  vite  loro  pienamente  . Imperò  chi  conofeerh 
ne’  mezzi  rilievi  la  perfezione  delle  figure  fatte  diminuire 
con  ollèrvazione  ; e ne’  balli  la  bontà  del  dilègno , per 
le  profpettive , ed  altre  invenzioni  ; e nelli  lliacciati , la 
nettezza , la  pulitezza , e la  bella  forma  delle  figure , che 
vi  fi  fanno,  gli  farà  eccellentemente  per  quelle  parti,  te- 
nere , o lodevoli , o biafimevoli , ed  infegnerà  conofcergli 
altrui . 
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CAPITOLO  XI. 

Come  fi  finuo  i modelli  per  fare  dì  bronzo  le  figure  gran- 
dì,  e pìccioU'.  e come  le  forme,  per  buttarle:  come  fi  ar- 
mino di  ferri , e come  fi  gettino  di  metallo  : c di  tre  forte 
bronzo  : e come  gittate  fi  cefellino , e fi  rinettino  : e come 
mancando  pezzi,  ebe  mn  foffero  venuti,  s'  innefUtto,  e 
commettino  nel  medefimo  bronzo. 

USano  gli  artefici  eccellenti,  quando  vogliono  getn- nMethperfar 
re  o di  metallo,  o bronzo  figure  grandi,  fare  nel 
principio  una  (tatua  di  terra,  tanto  grande,  quanto  quella, 
che  e’  vogliono  buttare  di  metallo , e la  conducono  di  ter- 
ra a quella  perfezione,  che  è concelTà  deli’  arte,  e dal- 
lo fludio  loro . Fatto  quello , che  fi  chiama  da  loro  mo- 
dello, e condotto  a tutta  la  perfezione  dell’  arte,  e del 
fapcr  loro,  cominciano  poi  con  gefib  da  fare  prefa,  a for- 
mare fopra  quello  modello  parte  per  parte  , facendo  ad-  Pratica  dì  far- 
dodo  a quel  modello  i cavi  di  pezzi , e fopra  ogni  pez- 
zo  fi  fanno  rifeontri,  che  un  pezzo  con  1’  altro  fi  commet-  j,arte. 
tano , fognandoli  o con  numeri , o con  alfabeti , o altri 
contralTcgni , e che  fi  poflàno  cavare , e reggere  infieme . 

Così  a parte  per  parte  lo  vanno  formando , e ungendo 
con  olio  fra  gelTo,  e gefiò  dove  le  commettiture  s’  han- 
no a congiugnere;  e così  di  pezzo  in  pezzo  la  figura  fi 
forma , e la  tella , le  braccia , il  torfo , e le  gambe  per 
fin  all’  ultima  cofa,*  di  maniera  che  il  cavo  di  quella  ila- 
tua  , cioè  la  forma  incavata , viene  improntata  nel  cavo 
con  tutte  le  parti , ed  ogni  minima  cofa , che  è nel  me- 
defimo modello.  Fatto  ciò,  quelle  forme  di  gedo  fi  la- 
feino  adbdare , e ripofare  ; poi  pigliano  un  palo  di  fer- 
ro, che  fia  più  lungo  di  tutta  la  figura,  che  vogliono 
fare , e che  fi  ha  a gettare , e fopra  quello  fanno  un’  ani- 
ma di  terra,  la  q nle  morbidamente  impadando , vi  mefeoh- dì  far  r 
no  derco  di  cavallo,  e cimatura,  la  quale  anima  ha  la  me  m^ioa  di  terra. 
defima  forma  che  la  figura  del  modello , e a fuolo  a fuolo 

fi  cuo- 
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fi  cuoce  per  cavare  la  umidità  della  terra , c quella  ferve 
poi  alla  figura  ; perche  gettando  la  llatua , tutta  quella 
anima,  eh’  è foda,  vicn  vacua,  nè  fi  riempie  di  bronzo, 
che  non  fi  potrebbe  muovere  per  lo  pelo;  così  ingroflàno 
tanto , e con  pari  mifure  quell’  anima , che  fcaldando , e 
cocendo  i fuoli,  come  è detto,  quella  terra  vicn  cotta  be- 
ne, e così  priva  in  tutto  dell’  umido;  che  gittahdovi  poi 
fopra  il  bronzo , non  pub  l'chizzare , o fare  nocumento , 
come  fi  ò villo  già  molte  volte  con  la  morte  de’  maellri, 
c con  la  rovina  di  tutta  1’  opera.  Così  vanno  bilicando 
quell’  anima,  e alTèttando,  e contrapclTàndo  i pezzi;  finché 
la  rifeontrino , e riprovino , tanto  eh’  eglino  vengono  a fa- 
re, che  fi  lalhi  appunto  la  grolTczza  del  metallo,  o la  fot- 
tilith  di  che  vuoi , che  la  llatua  fia . 

Armano  fpefib  quell’  anima  per  traverfo  con  perni  di 
rame , e con  ferri , che  fi  pollano  cavare , e mettere , per 
tenerla  con  ficurtà , e forza  maggiore . Quella  anima , quan- 
do è finita,  nuovamente  ancora  fi  ricuoce  con  fuoco  dol- 
ce, e cavatane  interamente  1’  umidità,  fe  pur  ve  ne  folTè 
' rellata  punto , fi  lafcia  poi  ripofare , e ritornando  a’  cavi 
del  geflo,  fi  formano  quelli,  pezzo  per  pezzo,  con  cera 
gialla,  che  fia  fiata  in  molle,  c fia  incorporata  con  un  po- 
co di  trementina,  e di  fevo.  Fendutala  dunque  al  fuoco, 
la  gettano  a metà  per  metà  ne’  pezzi  di  cavo;  di  manie- 
ra, che  r artefice  fa  venire  la  cera  lottile  fecondo  la  vo- 
lontà fua  per  il  getto , e tagliati  i pezzi  fecondo  che  fono 
i cavi  addolìb  all’  anima,  che  già  di  terra  s’  è fatta,  gli 
commettono,  e infieme  gli  rifeontrano,  e inoefiano;  e con 
alcuni  brocchi  di  rame  Ibttili  fermano  fopra  1’  anima  cotta 
i pezzi  della  cera , confitti  da  detti  brocchi , e così  a pez- 
zo a pezzo  la  figura  innellano , e rifeontrano , e la  ren- 
dono del  tutto  finita  . Fatto  ciò  vanno  levando  tutta  la 
cera  dalle  bave  delle  fuperlluirà  de’  cavi,  conducendola,  il 
più  che  fi  può , a quella  finita  bontà  , e perfezione , che 
fi  defidera , che  abbia  il  getto . E avanti , che  e*  proceda 
più  innanzi,  rizza  la  figura,  e confiderà  diligentemente,  fe 
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• la  cera  ha  mancamento  alcuno,  e la  va  racconciando,  e 
riempiendo,  o rinalzando,  o abbaiando  dove  mancafle.  Ap* 
prelTo  finita  la  cera , e ferma  la  figura  , nie  tte  1’  artefice 
iu  due  alari  o dì  legno , o di  pietra , o di  ferro , come 
un’  arrofio,  al  fuoco  la  fua  figura  con  comodith,  che  ella 
fi  pofià  alzare , e abbafiàre , e con  cenere  bagnata , appro- 
priata a queir  ufo , con  un  pennello  tutta  la  figura  va  ri-  . 
coprendo , che  la  cera  non  fi  vegga , e per  ogni  cavo , e 
pertugio  la  vede  bene  di  quella  materia.  Dato  la  cenere, 
rimette  i p>emi  a traverfo,  che  pafiàno  la  cera,  e 1’  ani- 
ma , fecondo  che  gli  ha  iafeiati  nella  figura  ; perciocché 
quelli  hanno  a reggere  1’  anima  di  dentro , e la  cappa  di 
fuori , che  è 1’  incrollatura  del  cavo  fra  T anima , e la 
cappa , dove  il  bronzo  fi  getta  . Armato  ciò  , f artefice 
comincia  a torre  della  terra  fottile  con  cimatura,  e ^QrcoCtmtfifaccial* 
di  cavallo , come  dilli  , battuta  infieme , e con  diligenza 
fa  una  incrollatura  per  tutto  fottìlifiìma , e quella  lafcia  fcc- 
care,  e cosi  volta  per  volta  fi  fa  1’  altra  incrollatura  con  la- 
feiar  feccar  dì  continuo  , finché  viene  interrando , e alzando 
alla  groITczza  dì  mezzo  palmo  il  più.  Fatto  ciò,  que’  ferri, 
che  tengono  1’  anima  di  dentro , fi  cingono  con  altri  fer- 
ri, che  tengono  di  fuori  la  cappa,  e a quelli  fi  fermano, 
e r uno  e 1’  altro  incatenati , e ferrati  fanno  reggimento 
r uno  all’  altro.  L’  anima  di  dentro  regge  la  cappa  di 
fuori , e la  cappa  di  fuori  regge  1’  anima  di  dentro . Ufafi 
fare  certe  cannelle  fra  1’  anima,  e la  cappa,  le  quali  fi  I venti , e Imo 
diman3ano  venti  ^ che  sfiatano  all’  insù,  e fi  mettono  ver-  efoti  nel get- 

bigrazia , da  un  ginocchio , a un  braccio , che  alzi  ; per-  ' 

che  quelli  danno  la  vìa  al  metallo  di  foccorrere  quello, 
che  per  qualche  impedimento  non  venifiè,  e fé  ne  fanno 
pochi,  e allài,  fecondo  che  è difficile  il  getto.  Ciò  fat- 
to, fi  va  dando  il  fuoco  a tale  cappa  ugualmente  per  tur- 

to,  tal  che  ella  venga  unita  , ed  a poco  a poco  a rifcal- 

darfi;  rinforzando  il  fuoco  fino  a tanto,  che  la  forma  s’  in- 
fuochi tutta  di  maniera , che  la  cera , che  è nel  cavo  di 
dentro,  venga  a ftruggerfi,  tale  che  ella  efea  tutta  per  quel- 
la 
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la  banda , 'per  la  quale  fi  debbo  gitcarc  il  metr.lIo , ferì* 
Diligenze  dii  za  cbc  ve  ne  rimanga  dentro  niente.  Ed  a conolccce  ciò, 
bifogna , quando  i pezzi  s’  innelhno  fu  la  figura  pefarli 
pezzo  per  pezzo;  così  poi  nel  cavare  la  cera  ripefarla, 
e facendo  il  calo  di  quella,  vede  1’  artefice  fé  n’  è rima- 
fa  fra  1’  anima  , e la  cappa , e quanta  n’  è ufeita . E 
fappi,  che  qui  confifie  la  maefirìa,  e la  diligcn7,a  dell’  ar- 
tefice a cavare  tal  cera  ; dove  fi  molìra  la  d lìiculta  di  fa- 
re i getti , che  vengano  belli , e netti . Attefochc  rima- 
nendoci punto  di  cera , riunirebbe  tutto  il  getto , tmfilma- 
IlriM  come s'  meme  in  quelle  parti,  dove  efià  rimane.  Éinito  quello, 
<i:!uv.i,Li , p artefice  lòtterra  quella  forma  vicino  alla  fucina,  dove  i! 

bronzo  fi  fonde  , c puntella , ficchò  il  bronzo  non  h sfor- 
zi: c li  fa  le  vi.t,  che  polTà  buttarfi , cJ  al  fommo  lafcia 
una  quantità  di  groflèzza , che  fi  pofià  poi  fegaro  il  bron- 
zo, che  avanza  di  queila  materia;  c quello  fi  fa,  perchè 
venga  più  netta.  Ordina  il  metallo,  che  vuole,  e per  ogni 
libbra  di  cera  ne  motte  dicci  di  mctillo . ralil  la  lega  del 
da  metallo,  metallo  fiatuario  di  due  terzi  rame,  cd  un  terzo  ottone,  le- 
condo  r ordine  Italiano.  Gli  Egizj,  da’  quali  quella  arte  ebbe 
origine , mettevano  nel  bronzo  i due  terzi  ottone , ed  un  terzo 
rame.  Del  metallo  dietro,  che  è degli  altri  più  fine,  fi  mette 
due  parti  rame  , e la  terza  argento  . Nelle  camp  ine  per  ogni 
cento  di  rame  venti  di  flagno  acciocché  il  fuono  di  quelle  1-a 
più  fquillante,  cd  unito,  e all’  artiglierie  per  og:iì  cento  d'. 
di  rime-  rame  d'cci  di  flagno.  Rcibci  ora  ad  inlcgnare,  che  venendo 
la  figura  con  mancamento,  perchè  folli  il  bronzo  cotto,  o 
‘ i'*  foteile,  o mancafic  in  qualche  parte,  il  modo  dell’  inncllar* 
vi  un  pezzo . Ed  in  quello  calb  lievi  1’  artefice  tutto  quan- 
to il  trillo,  che  è in  quel  getto,  e facciavi  um  buca  qua- 
dra cavandola  forco  fquadra  ; di  poi  le  aggiulli  un  pezzo 
di  metallo  attuato  a quel  pezzo , che  venga  in  fuora , 
quanto  gli  piace:  e commefib  appunto  in  quella  buca  qua- 
dra col  martello  tanto  le  percuota,  che  lo  faldi,  e con 
lime , e ferri  faccia  si , che  lo  pareggi , e fìnifea  in  tue-  j 

£0  . Ora  volendo  1’  artefice  gettare  di  metallo  le  figure 
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picciole,  quelle  fi  fanno  di  cera,  o avendone  di  terra,  o Dft  far  getti 
d’  altr^  materia,  vi  fa  fopra  il  cavo  di  geflb  come  alle 
grandi,  e tutto  il  cavo  fi  empie  di  cera.  Ma  bifogna  , che 
ii  cavo  fia  bagnato,  perchè  buttandovi  detta  cera  , ella  fi 
rappiglia  per  la  freddezza  dell’  acqua  e del  cavo  . Dipoi , 
fventolando , e diguazzando  il  cavo , fi  vota  la  cera  , che 
è in  mezzo  dei  cavo,  di  maniera  che  il  getto  reità  voto  nel 
mezzo , il  qual  voto , o vano  riempie  1’  artefice  poi  di  ter- 
ra, e vi  mette  perni  di  ferro.  Quella  terra  ferve  poi  per 
anima;  ma  bifogna  lafeiarla  leccar  bene.  Dipoi  fa  la  cap- 
pa , come  air  altre  figure  grandi , armandola , e metten- 
dovi le  cannelle  per  li  venti.  La  cuoce  di  poi,  e ne  cava 
la  cera;  c così  il  cavo  sì  retta  netto,  fiechè  agevolmen- 
te li  poflbno  gittate.  Il  limile  fi  fa  de’  balli,  e de’  mez- 
zi rilievi,  e d’  ogni  altra  cofa  di  metallo.  Finiti  quelli 
getti,  r artefice  dipoi,  con  ferri  appropriati,  cioè  bulini, 
ciappole,  llrozzi,  cefelli,  puntelli,  fcarpelli,  e lime,  leva,  nhdn  di  à,n 
dove  bifogna;  e dove  bifogna,  fpigne  all’  indentro,  e ù. 
retta  le  bave  ; e con  altri  ferri , che  radono , rafehia , e ’ 

piilifce  il  tutto  con  diligenza , ed  ultimamente  con  la  po- 
mice gli  dà  il  pulimento.  Quello  bronzo  piglia  col  tem- 
po per  fe  mcdelìmo  un  colore,  che  trae  in  nero,  c non 
in  rodò,  come  quando  fi  lavora.  Alcuni  con  olio  lo  firn- 
no  venire  nero;  altri  con  1’  aceto  lo  fanno  verde;  ed  al-  Di'shft nìarì 
tri  con  la  vernice  gli  danno  il  colore  di  nero;  tale  che  • 

ognuno  lo  conduce,  come  più  gli  piace.  Ria  quello,  che 
veramente  è cofa  maravigliofa  , è venuto  tempi  nollri 
quello  modo  di  gettar  le  figure , così  grandi , come  pic- 
cole , in  tanta  eccellenza , che  molti  macllri  le  fanno  ve- 
nire nel  getto  in  modo  pulite,  che  non  fi  hanno  a rlnet- 
tarc  con  ferri,  e tanto  fottili  quanto  è una  colloia  di  col- 
tello. E quello,  che  è più,  alcune  terre,  e ceneri,  che  Efetio  a'c::c 
a ciò  s’  adoperano,  fono  venute  in  tanta  finezza,  che  fi  terre  per  far 
gettano  d’  argento,  e d’  oro  le  ciocche  della  ruta,  setti pmut . 
ogni  altra  fattile  erba,  o fiore  agevolmente,  e tanto  bene, 
die  così  belli  riefeono  come  il  naturale  . Nel  che  fi  ve- 
Tom.  /.  M de 
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ile  quelli^  arte  eflère  io  maggior  eccellcna,  che  non  era 
al  tempo  degli  antichi. 

CAPITOLO  XII. 

De'  Conj  d'  accìajo  per  fare  le  medaglie  di  brame , 0 S al* 
tri  metalli , e come  elle  fi  fanno  di  ejjì  metalli  y 
di  pietre  vrientali , e di  cammei . 

Volendo  fare  le  medaglie  di  bronzo , d’  argento  , o 

d’  oro,  comc'gik  le  fecero  gli  antichi,  debbo  V ar» 

telice  primieramente  con  punzoni  di  ferro,  intagliare  di  ri- 
lievo i punzoni  nell’  acciajo  indolcito  a fuoco,  a pezzo  per 
pezzo  ; come  per  efempio  la  tetta  fola  di  rilievo  ammac- 
cato in  un  punzone  folo  d’  acciajo,  e cosi  1’  altre  par- 
ti, che  li  commettono  a quella  - Fabbricati  cosi  d’  aocia- 
jo  tutti  i punzoni,  che  bifognano  per  la  medaglia,  fi  tem- 
perano col  fuoco , ed  in  fui  conio  dell’  acciajo  ttempera- 
to , che  debba  fervire  per  cavo , c per  madre  della  me» 
daglia,  fi  va  Improntando  a colpi  di  martello  e la  tetta, 
e l’  altre  parti  a’  luoghi  loro-  E dopo  1’  avere  impron- 
tato il  tutto,  fi  va  diligentemente  rinettando , e ripulendo , 
e dando  fine  e perfezione  al  predetto  cavo  , che  ha  poi 

a fervire  per  madre.  Hanno  turta  volta  ufato  molti  artefi- 

ci , d’  incavare  con  le  ruote  le  dette  madri  in  quel  mo- 
do, che  fi  lavonno  d’  incavo  i crillilli,  i diafpri,  i cal- 
cidonj , le  agate,  gli  ametirti , i farJonj , i lapislazuli,  I 
crìfoliti,  le  comiuole,  i cammei,  e 1’  altre  pietre  Orien- 
nli  ; ed  il  così  fatto  lavoro  fa  le  madri  p ù pulite,  come 
ancora  le  pietre  predette.  Nel  medefimo  modo  fi  fa  il  ro- 
vefeio  della  medaglia;  e con  la  madre  della  tetta,  e con 
quella  del  rovefeio,  fi  ttampano  medaglie  di  cera,  o di 
piombo , le  quali  fi  formano  di  poi  con  fottìlilTinia  polve- 
re dì  terra  atta  a ciò,  nelle  quali  forme,  cavatane  prima 
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la  cera,  o il  piombo  predetto,  ferrate  dentro  alle  ftafle, 
fi  getta  quello  flefTo  metallo , che  ti  aggrada  per  la  me- 
daglia. Quelli  getti  fi  rimettono  nelle  loro  madri  d’  accia- 
jo , e per  forza  di  viti , o di  lieve , cd  a colpi  di  mar- 
tello fi  ilringono  talmente  , die  elle  pigliano  quella  pelle 
dalla  flampa,  che  elle  non  hanno  prela  dal  getto.  INla  le  Cynts'irtprcn- 
monete,  e 1’  altre  medaglie  più  bafiè,  s’  improntano  fenza 
Viti,  a colpi  di  martello  con  mano,  e quelle  pietre  Oricn- 
tali,  che  noi  dicemmo  di  fopra , s’  intagliano  di  cavo  con 
le  ruote  per  forza  di  fir.criglio,  che  con  la  ruota  confu- 
ma  ogni  lòrte  di  durezza  di  qualunque  pietra  fi  fia.  E f ar- 
lelìce  va  fpcllo  improntando  con  cera  quel  cavo,  che  ei  la- 
vora , cd  in  quello  modo  va  levando  , dove  più  giudica 
di  bilbgno,  c dando  lino  all’  opera.  Ma  i cammei  fi  la-  Cr.mm;icimep 
vorano  di  rilievo;  perchè  cITcndo  quella  pietra  faldata,  cioè  . 

bianca  fopra,  e folto  nera,  fi  va  levando  del  bianco  tan- 
to , che  o teda , o figura  , redi  di  bado  rilievo  bianc. 
nel  campo  nero.  Ed  alcuna  volta  per  accomodarli,  chi 
tutta  la  teda , o figura  venga  bianca  in  fui  campo  nero , 
fi  ufa  di  tignerò  il  campo,  quando  ci  non  è tanto  feuro , 
quanto  bifogna.  E di  quella  profelllone  abbiamo  ville  ope- 
re mirabili , c divine  antiche , e moderne . 

CAPITOLO  XIII. 

Come  di  fi  ucce  fi  conducono  ì lavori  bianchine  del  modo  dei 
fare  la  forma  ài  folto  murata e come  ft  lavorano. 

Solevano  gli  antichi,  nel  voler  fare  volte,  o incrodatu-  Ofature  ;Ue,i- 
re,o  porte,  o fineflre,  o altri  ornamenti  di  ftucchi  Z' ‘ 

bianchi,  fare  1’  ollà  di  lotto  di  muraglia,  che  fia , o di  mac- 
toni  cotti,  ovvero  di  tuli,  cioè  fallì,  che  fiano  dolci,  c 
fi  podàno  tagliare  con  facilità  ; e dì  quedi  murando  face- 
vano r oda  di  fotto,  dando  loro,  o forma  di  cornice,  o 
di  figure,  o di  quello,  che  fare  volevano,  tagliando  de’  mat- 
toni, 0 delle  pietre,  le  quali  hanno  a edere  murate  con  la 
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Cftice.  Poi  con  lo  Pucco,  che  nel  capicolo  quarto  dicem- 
mo, impartaco  di  marmo  pedo,  e di  calce  di  trevcrtino, 
debbano  fare  fopra  1’  oflà  predette  la  prima  bozza  di  ftuc- 
co  ruvido , cioè  groflò , e granellofo , acciocché  vi  fi  pofist  ' 
mettere  fopra  il  più  fottile,  quando  quel  di  fotto  I»  fat- 
to la  prefa,  c che  fia  fermo,  ma  non  fecco  a fatto.  Per- 
chè lavorando  la  mafli  della  materia  in  fu  quel  die  è umi- 
do, fa  maggior  prelìi,  bagnando  di  continuo  dove  lo  ftuc- 
co  fi  mette  ; acciocché  fi  renda  più  facile  a lavorarlo . E 
\-olendo  fare  cornici,  o fogliami  intagliati,  bifogna  avere 
forme  di  legno,  intagliate  nel  cavo  di  quelli  ftefli  intagli, 
che  tu  vuoi  fare.  E fi  piglia  lo  fiucco,  che  fia  non  fedo 
fodo , nè  tenero  tenero , ma  di  una  maniera  tegnente , e 
fi  mette  fu  1’  opera  alla  quantid»  della  cofa , che  fi  vuol 
formare , e vi  fi  mette  fopra  la  predetta  forma  intagliata , 
impolverata  di  polvere  di  marmo,  c picchiandovi  fu  con 
un  martello,  die  il  colpo  fia  uguale,  reità  lo  fiacco  im- 
prontato ,*  il  quale  fi  va  rinettando , e pulendo  poi  , ac- 
ciocché venga  il  lavoro  diritto , ed  uguale . Ma  volendo  , 
che  r opera  abbia  maggior  rilievo  allo  in  fuori , fi  con- 
ficcano, dove  di’  ha  da  eflère  , ferramenti,  o chiodi,  o 
altre  armadure  fimili,  che  tengano  fufpefo  in  -aria  lo  fiuc- 
co , che  fa  con  eflò  prelà  grandifiima , come  negli  cdificj 
antichi  fi  vede,  ne*  quali  fi  trovano  ancon  gli  fiucchi , ed 
i ferri  confcrvati  fino  ai  dì  d’  oggi.  Quando  vuole  aJun- 
qne  1'  artefice  condurre  In  muro  piano  un’’  ifioria  di  baf- 
forilievo , conficca  prima  in  quel  muro  i chiovi  fpellì , do- 
ve meno,  e dove  più  in  fuori,  fecondo  che  hanno  a Pa- 
re le  figure,  e tra  quelli  ferra  pezzami  pìccoli  di  matto- 
ni, o di  tufi  ; a cagione  che  le  punte,  o capi  di  quelli 
tengano  il  primo  ftucco  groflò,  e bozzato,  ed  apprdiò 
lo  va  finendo  con  pulitezza  ; e con  pazienza , che  e’  fi  raf- 
fodi . E mentre  dìe  egli  indurifee , 1’  artefice  lo  va  dili- 
gentemente lavorando , c ripulendolo  di  continuo  co’  pen- 
nelli bagnati,  di  maniera  che  e’  lo  conduce  a perfezione, 
come  le  e’  fuflè  di  cera , o di  terra . Con  quella  manie- 
ra 
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ra  rnedefima  di  chiovi,  e di  ferramenti  facci  a polla,  e mag-  Se  ne  fanno  va- 
giori , e minori  fecondo  il  bifogno,  fi  adoniano  di  ftucchi 
le  volte,  gli  .fpircimentì,  e le  fabbriche  vecchie,  come  fi 
vede  cofiumarfi  oggi  per  tutta  Italia  da  molti  maeftri,  che 
fi  fon  dati  a quello  efercizio.  Nè  fi  debbe  dubitare  di  la-  Mantenimento 
voro  CO.SÌ  facto , come  di  cofa  poco  durabile  : perchè  e’  fi  dì  tal  lawi  o . 
conferva  infinitamente , ed  indurifce  tanto  nello  Har  fatto , 
che  c'  diventa  col  tempo  come  marmo. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  fi  conducono  le  figure  di  legno.,  e che  legno 
fila  buono  a farle. 

CI  1 1 vuole , che  le  figure  del  legno  fi  pofiàno  con-  liofila  necef 
durre  a perfezione,  bifogna,  che  e’  ne  faccia  P>''™ 
il  modello  di  cera,  o di  terra,  come  dicemmo.  Quella /„ * 
forte  di  figure  fi  è ufata  molto  nella  crilliana  religione , 
attefochò  infiniti  macllri  hanno  fatto  molti  CrocifilD,  e di- 
verfe  altre  cole.  Mi  in  vero  non  fi  dà  mai  al  legno  quel- 
la carnoficà,  o morbidezza,  che  al  metallo,  e al  marmo, 
ed  air  altre  fculture,  che  noi  veggiamo,  o di  (lucchi , o 
di  cera,  o di  terra.  Il  migliore  nientedimanco  tra  tutti  i Lt^no  di  tìgli» 
legni  che  fi  adoperano  alla  fcultura , è il  tiglio  ; perchè  • 
egli  ha  i pori  uguali  per  ogni  lato,  ed  ubbidifce  più  age- 
volmente alla  lima , ed  allo  fcarpello . Ma  perchè  T arte- 
fice , elTendo  grande  la  figura , che  e’  vuole  , non  può 
fare  il  tutto  d'  un  pezzo  folo,  bifogna , eh’  egli  lo  com- 
metta di  pezzi,  e 1’  alzi  , ed  ingrcllì  feconde  la  forma, 
che  e’  lo  vuol  fare . E per  appiccarlo  infieme  in  modo , 
che  e*  tenga,  non  tolga  mallrice  di  cacio,  perchè  non  ter- 
rebbe, ma  colla  di  fpicchi,  con  la  quale  llrutta,  fcaldati  i 
predetti  pezzi  al  fuoco,  gli  commetta,  e gli  ferri  infieme, 
non  con  chiovi  di  ferro,  ma  del  medefimo  legno.  11  che 
fatto,  lo  lavori,  ed  intagli  fecondo  la  forma  del  fuo  mo- 
dello. E degli  artefici  dì  coi>i  fatto  melliero  fi  fono  ve- 
dute 
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Intagli  in  luf-  tc  ancora  opere  di  bofTolo  lodatiflìme  ; ed  ornamenti  di  no- 

^ait‘ewaur[f  bclliffimi , i quali,  quando  (ono  di  bel  noce,  che  fia 
a tema  erte,  ^ apparifcono  quafi  di  bronzo.  Ed  ancora  abbiamo  ve- 
duti intagli  in  noccioli  di  frutte,  come  di  ciregie,  e me- 
liache di  mano  di  Tedefchi  molto  eccellenti  ; lavorati  con 
una  piacenza,  e fottigliezza  grandiflìma.  E febbene  c’  non 
hanno  gli  flranieri  quel  perfetto  difegno,  che  nelle  cofe  lo- 
ariejut ] rame-  dimollrano  gl’  Italiani,  hanno  niente  di  meno  operato, 
cd  operano  continuamente  in  guifa,  che  riducono  le  cofe 
a tanta  fotrigliczza , che  elle  fanno  (ìupire  il  Mondo;  come 
lì  può  vedere  in  un’  opera , o per  meglio  dire  in  un  mi- 
%ìnrl rLrc:-  Icgno  di  mano  di  macero  Janni  Franecfc,  il  quale 

'fé!  ' abitando  nella  Città  di  Firenze,  la  quale  egli  fi  aveva  c- 
Ictta  per  patria , prefe  in  modo  nelle  cofe  del  difegno , 
del  quale  gli  dilettò  fempre , la  maniera  Italiana , che  con 
la  pratica , che  aveva  nel  lavorar  il  legno , fece  di  tiglio 
una  figura  d’  un  S.  Rocco  grande , quanto  il  naturale  ; e 
conduilè  con  fottiliifiino  intaglio  tanto  morbidi , e traforati 
i panni , che  la  vedono , cd  in  modo  cartoli , e con  bello 
andar  1’  ordine  delle  pieghe,  che  non  fi  può  veder  cola 
più  maravigliofa . Similmente  condu(]è  la  teda,  la  barba, 
le  nwni,  e le  gambe  di  quel  Santo  con  tanta  perfezione, 
che  ella  ha  meritato , c meriterà  fempre  lode  infinita  da 
tutti  gli  uomini  ; e che  è più , acciò  fi  veggia  in  tutte  le 
fue  parti  F eccellenza  dell’artefice,  è data  confervata  in- 
fino a oggi  queda  figura  della  Nunziata  di  Firenze  fotto  il 
pergamo  ( i ) , fenza  alcuna  coperta  di  colori , o di  pittu- 
re, nello  dcflb  color  del  legname,  e con  la  fola  pulitez- 
za , e perfezione  , che  madlro  Janni  le  diede  bciliflìma 
fopra  tutte  1’  altre,  che  fi  vegga  intagliata  in  legno.  E que- 
do  badi  brevemente  aver  detto  delle  cofe  della  fcultura.' 
Palliamo  ora  alla  pittura . 


CO  ì anctra  ntlla  fì^ffa  Cbirfì  feti*  f «rgan» . 
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PITTURA.  ^ 

CAPITOLO  XV. 

Che  cofa  fta  dìfegno^e  come  fi  fanno  ^ e fi  conofcono  le  buone 
pitture^  ed  a che ^ e dell'  invenzione  delle  floricm 

* 

Pnirchè  il  diregno,  padre  delle  tre  arti  nodre.  Archi* 
lettura  , Scultura , e Pittura , procedendo  dall’  intcl* 
lecco,  cava  di  moke  cofe  un  giudizio  unìverlale,  fimìle  a 
una  forma,  ovvero  idea  di  tutte  le  cofe  della  Natura,  la 
quale  è (ingolarillìma  nelle  Tue  mifure;  di  qui  è,  che  non 
folo  ne  i corpi  umani,  e degli  animali , ma  nelle  piante 
ancora,  e nelle  fabbriche,  e fculture,  e pitture  conofce 
la  proporzione',  che  ha  il  tutto  con  le  parti , e che  han- 
no le  parti  fra  loro , e col  tutto  infiemc . E perchè  da 
quella  cognizione  nafca  un  certo  concetto,  e giudizio,  che 
lì  forma  nella  mence  quella  tal  colà , che  poi  cfprcllà  con 
le  mani  fl  chiama  difegno  ; fi  può  conchiudere , che  elTo  Definhitne  d:l 
difegno  altro  non  fia  , che  una  apparente  efpreflìone , e 
dichiarazione  del  concetto,  che  fi  ha  nell’  animo,  e di 
quello,  che  altri  fi  è nella  mente  immaginato,  e fabbri- 
cato nell’  idea.  E da  quello  peravventura  nacque  il  pro- 
verbio de’  Greci:  Dall’  ugna  un  leone,  quando  quel  va-  , 
lente  uomo,  vedendo  fcolpita  in  un  mallb  1’  ugna  fola  d’  un  — 

leone , comprefe  con  1'  intelletto  da  quella  mifura , e for- 
ma le  parti  di  tutto  1’  animale,  e dopo  il  tutto  infieme, 
come  fe  1’  avclTe  avuto  prefente,  e dinanzi  a gli  occhi. 

Credono  alcuni  , che  il  padre  del  difegno , e dell’  arti  chipnJK- 
fuITè  il  cafo,  0 che  1’  ufo,  e la  fperienza,  come  balia, 
e pedagogo  lo  nutrillèro  con  1’  aiuto  della  cognizione , e 
del  difcorlb  ; ma  io  credo , che  con  più  verità  fi  polTà 
dire  il  cafo  aver  piiiccofto  dato  occafionc,  che  poterli  chia- 
mar 
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mar  padre  del  difegno . Ma  fia  come  fi  voglia , quello 
difegno  ha  bifogno , quando  cava  1’  invenzione  d’  una 
.iint  ti:!-  qualche  cofa  dal  giudizio , che  la  mano  fia , mediante  Io 
lludio,  ed  cfercizio  di  molti  anni,  fpedita  , ed  atta  a di- 
* ■ ■ ' regnare , ed  efpriniere  bene  qualunque  cofa  ha  la  Natura 
creato , con  penna  , con  fide , con  carbone , con  matita  , o 
con  altra  cofa;  perchè  quando  1’  intelletto  manda  fuori  i 
concetti  purgati,  e con  giudizio,  fimno  quelle  mani,  che 
hanno  molti  anni  efercitato  il  difegno,  conofccre  la  per» 
lezione , ed  eccellenza  dell’  arti , ed  il  fapere  dell’  artefi- 
ce infieme . E perchè  alcuni  fcultori  talvoI^a  non  hanno 
molta  pratica  nelle  linee,  e ne’  dintorni;  onde  non  pofib- 
S:;i/.xri  ufaio  110  difcgnare  in  carta  ; eglino  in  quel-  cambio  con  bella 
ilwoddlare.  proporzione,  c mifura , facendo  con  terra,  o cera  uomi- 
ni, animali,  cd  altre  cofe  di  rilievo,  fmno  il  medefimo, 
che  fa  colui,  il  quale  perfettamente  difegna  in  carta,  o 
in  fu  altri  piani . Ilanno  gli  uomini  di  quelle  arti  chiama- 
to, ovvero  dillinto  il  difegno  in  varj  modi',  e fecondo  le 
qualità  de’  difegni,  che  fi  fanno.  Quelli,  che  fono  tocchi 
leggiermente,  ed  appena  accennati  con  la  penna,  o altro, 
chiamano  fchizzi , come  fi  dirà  in  altro  luogo^  Quegli  poi , 
*'  che  hanno  le  prime  linee  intorno,  fono  chiamati  profili, 

dintorni,  o lineamenti.  E tutti  quelli,  o profili,  o altri- 
menti, che  vogliam’  chiamarli,  fervono  così  all’  architettu- 
ra, e fcultura , come  alia  pittura,  ma  ah’  architettura  roaf-- 
I fimamente;  perciocché  i dilègni  di  quella  non  fono  corapo- 

fti  fe  non  di  lince,  il  che  non  è altro,  quanto  all’  archi- 
tettore, che  il  principio,  e la  fine  di  quell’  arte,  perchè 
il  reftante,  mediante  i modelli  di  legname,  tratti  dalle  det- 
te lince,  non  è altro,  che  opera  di  fcarpellini , e mura- 
Comf  ferva  il  tori  • Ma  nella  fcultura  ferve  il  difegno  di  tutti  i contor- 
éifegno  ella  ni . perchè  a veduta  per  veduta  fc  ne  ferve  lo  fcultore , 
quando  vuol  difcgnare  quella  parte,  che  gli  torna  meglio, 
o che  egli  intende  di  fare,  per  ogni  verfo  o nella  cera, 
o nella  terra,  o nel  marmo,  o nel  legno,  o altra  materia. 
Nella  pittura  fervono  i lineamenti  in  più  modi,  ma- 


fcultura , 


E come  ferva 
ella  pittura. 


par- 
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pBrtjcolarmefite  a dintortiare  «;ni  figufa  ; perchè  quando  egli- 
no fono  ben  difegnati , e fatti  giudi , ed  a proporzione  ; 
r ombre , che  poi  vi  fi  aggiungono , ed  J lumi  fono  ca- 
gione, che  i lineamenti  della  figura,  che  fi  la , ha  gran- 
diflìmo  rilievo,  e riefce  di  tutta  boniA,  e perfezione.  E 
di  qui  nafcc,  che  chiunque  intende,  c maneggia  bene  que- 
lle lince , farà  in  ciafcuna  di  quelle  arti  mediante  la  pra-  ^ 

tica,  ed  il  giudizio  eccellcntifiìino . Chi  dunque  vuole  be- 
ne imparare  a efprimere  difegnando  i concetti  dell’  animo, in^pnrnr 
c qualfivoglia  colà,  fa  di  bifogno,  poiché  averà  alquanto 
affuefatta  la  mano,  che  per  divenir  più  intelligente  nell* 
arti  fi  elcrciti  in  ritrarre  figure  di  rilievo,  o di  marmo,  di 
fafib,  ovvero  di  quelle  di  gellb  formate  fui  vivo,  ovvero 
fopra  qualche  bella  llatua  antica , o si  veramente  rilievi  di 
modelli  fatti  di  terra , o nudi , o eoa  cenci  interrati  addof- 
fo,  che  fervano  per  panni,  e vellimenti;  perciocché  tutte 
quelle  colè,  efièndo  immobili,  e fenza  fentimento,  fanno 
grande  agevolezza,  llando  ferme  a colui,  che  dilegna  , il 
che  non  avviene  nelle  cofe  vive , che  fi  muovono  • Quan- 
do poi  averà  in  difegnando  limili  colè  fatto  buona  pra- 
tica, ed  aflìcurata  la  mano,  cominci  a ritrarre  cofe  natura-  SiuJìo  dal  ria- 
li,  ed  in  eflè  faccia  con  ogni  pollìbile  opera,  e diligen-  y fa  sii 
za  una  buona , e ficura  pratica  ; perciocché  le  colè , che 
Tengono  dal  naturale,  fono  veramente  quelle,  che  fanno 
onore  a chi  fi  é in  quelle  aflàcicato,  avendo  in  le,  oltre 
a una  certa  grazia,  e vivezza,  di  quel  femplice,  facile,  e 
dolce,  che  è proprio  della  Natura,  e che  dalle  cofe  fue 
s’  impara  perfettamente',  e non  dalle  colè  dell’  arte  a ba- 
Ibnza  giammai.  E tengali  per  fermo,  che  la  pratica,  che 
fi  là  con  lo  lludio  di  molti  anni  in  difegnando,  come  li 
è detto  di  fopra , è il  vero  lume  del  difegno , e quello , 
che  fa  gli  uomini  eccellentifiirai.  Ora  avendo  di  ciò  ragio- 
nato a ballanza,  feguita,  che  noi  veggiamo,  che  cofa  lia 
la  pittura . 

Eli’  è dunque  un  piano  coperto  di  campi  di  colori  Dtfmìtitnt  itU 
In  fuperfìcie  o ^ tavola,  o di  muro,  o di  tela,  intorno h pittura, 

Tm,  /.  N a’  li- . 
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C«ne  fi  cnvi  il 
fòiarc,  efcuro. 


Da  che  abBìa 
erigine  il  buon 
dij  'ef  M , 
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a’  lineamenti  detti  di  fopra , i quali  per  virtù  di  u::  buoa 
difef^no  di  linee  girate  circondano  la  figura.  Quello  sì  lat- 
to piano , dal  pittore  con  retro  giudizio  mantenuto  nel  mez- 
zo , chiaro , c negli  cilremi  e ne’  fondi , feuro , ed  ac- 
compagnato tra  quelli , e quello  da  colore  mezzano  tra  il 
chiaro,  e lo  feuro,  fa  che  unendoli  infieme  quelli  tre  cam- 
pi, tutto  quello,  che  è tra  1’  uno  lineamento,  e I’  altro, 
fi  rilieva,  ed  apparifee  tondo,  e fpiccato  , come  s’  è det- 
to . Bene  ò vero , che  quelli  tre  campi  noti  po'Iòno  ba- 
dare ad  ogni  colà  miuutamente , attefodiè  egli  è nccefla- 
rio  dividere  qualunque  di  loro  almeno  in  due  fpezic,  fa- 
cendo di  quel  chiaro  due  mezzi , e di  quell’  ofeuro , due 
più  chiari,  e di  quel  mezzo  due  altri  mezzi,  che  pendano, 
r uno  nel  più  chiaro,  e 1’  altro  nel  più  feuro.  Quando 
quelle  tinte  d’  un  color  folo , qualunque  egli  fi  tìa , fa- 
ranno dempcrate  , fi  vedrà  a poco  a poco  cominciare  il 
chiaro , e poi  meno  chiaro , e poi  un  poco  p'ù  feuro , 
di  maniera  eh’  a poco  a poco  troveremo  il  nero  fchietto. 
Fatte  dunque  le  mediche , cioè  melcolati  inlicnie  quelli  co- 
lori, volendo  lavorare  o a olio,  o a tempera,  o in  fre- 
feo,  fi  va  coprendo  il  lineamento,  e mettendo  a’  fuor  luo- 
ghi t chiari,  e gli  feuri,  ed  i mezzi,  e gli  abbagliati  de’ mez- 
zi, e de’  lumi;  che  fono  quelle  tinte  mefcolate  de’  tre 
primi,  chiaro,  mezzano,  e feuro;  i quali  chiari,  c mez- 
^ni , c feuri , ed  abbagliati , fi  cavano  dal  cartone , ovvero' 
altro  difegno , che  per  tal  cofa  è fatto  per  porlo  in  ope- 
ra ; il  qual’  è nccelKrio , che  fia  condotto  con  buona  col- 
locazione, e dilègno  fondato,  e con  giudizio,  cd  inven- 
zione, attefochè  la  collocazione  non  è altro  nella  pittura, 
che  avere  fpartito  in  quel  luogo  , dove  fi  fa  una  figura  , 
in  guifa  che  gli  fpazj  fiano  concordi  al  giudizio  dell’  oc- 
chio , e non  fiano  disformi  ; che  il  campo  fia  in  un  luo- 
go pieno,  e nell’  altro  voto,  la  qual  cofa  nafee  dal  di- 
fegno, e dall’  avere  ritratto  o figure  di  naturale  vive,  o 
da’  modelli  di  figure  fatte  per  quello,  che  fi  voglia  fare; 
il  qual  difegno*  non  puù  avere  buon’  origine  , fc  non 
. s' ha 
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s’  hi  dato  continuamente  opera  a ritrarre  cofe  naturali,  e 
ftiidiato  pitture  d’  eccellenti  maeflri,  e di  ftatue  antiche 
di  rilievo , come  s’  è tante  volte  detto . Ma  fopra  tutto 
il  meglio  è gl’  ignudi  degli  uomini  vivi , e femmine , e 
da  quelli  avere  prefo  in  memoria  , per  lo  continuo  ufo , 
i mufcoli  del  torfo,  delle  fchicne , delle  gambe,  braccia,  ' 
delle  ginocchia , e 1’  ofià  di  fotto , e poi  avere  ficurth , 
per  lo  molto  Oudio , che  fenza  avere  i naturali  innanzi , 
fi  pofià  formare  di  fmtafia  da  fe  attitudini  per  ogni  verfo; 
così  aver  veduto  degli  uomini  fcorticati,  per  fapere  come 
ftanno  I’  oflà  fotto,  ed  i mufcoli,  ed  i nervi,  con  tutti 
gli  ordini,  e termini  della  notomìa;  per  potere  con  mag- 
gior ficurtà , e più  rettamente  fituare  le  membra  nell’  uo- 
mo, c porre  i mufcoli  nelle  figure.  E coloro,  che  ciò 

fanno,  forza  è,  che  facciano  perfettamente  i contorni  delle 
figure  , le  quali  dintornate  come  elle  debbono , mofirano 
buona  grazia  , e bella  maniera . Perchè  chi  (ludia  le  pit- 
ture, e fculture  buone,  fatte  con  fimil  modo,  vedendo, 
ed  intendendo  il  vivo,  è necefiàrio,  che  abbia  fatto  buo- 
na maniera  nell’  arte . E da  ciò  nafee  l’ invenzione , la  qua-  Dn  che  twfce 
le  fa  mettere  iniìeme  in  ifioria  le  figure  a quattro,  a fei , a ^ invitinone, 
dieci , a venti , talmente , che  fi  viene  a formare  le  bat- 
taglie, e r altre  cofe  grandi  dell’  arre.  Quella  invenzione 
vuol  in  fe  una  convenevolezza  formata  di  concordanza,  ed 

obedienza  ; che  s’  una  figura  fi  muove  per  fiilutare  un’  altra 

non  fi  faccia  la  falutata  voltarli  indietro , avendo  a rifpon- 
derc , e con  quella  fimilitudìnc  tutto  il  redo . 

La  idoria  fia  piena  di  cofe  variate , e differenti  I’  una  DìUrìhunone 
dall’  altra , ma  a propofito  fempre  di  quello , che  fi  fa , ijìoria . 

c che  di  mano  in  mano  figura  lo  artefice  ; il  quale  deb- 
be  didinguere  i godi , e 1’  atritudini , facendo  le  femmine  • 
con  aria  dolce,  e bella,  e fimilmente  i giovani;  ma  i vec- 
chi , gravi  fempre  di  afpetto,  ed  i fàcerdoti  madimamen- 
te  , c le  peribne  di  autorità.  Avvertendo  però  fempremai 
che  ogni  cofa  corrifponda  ad  un  tutto  della  opera  di  ma- 
niera, che  quando  la  pittura  fi  guarda,  vi  fi  conofea  una 
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concordanzi* unita,  che  dia  terrore  nelle  furie,  e dolcezza 
negli  circcti  piacevoli;  e rapprefend  in  un  tratto  la  inten- 
zione del  pittore , e non  le  cofe , che  e’  non  penfava . 
Conviene  adunque  per  quello , che  e’  formi  le  figure , 
che  hanno  ad  efier  fiere  , con  movenza , e con  gagliar- 
dia  ; e sfugga  quelle,  che  fono  lontane  dalle  prime,  con 
r ombre,  e con  i colori  a poco  a poco  dolcemente  ofeu- 
ri  ; di  maniera,  che  T arte  fia  accompagnata  fempre  con 
una  grazia  di  facilità , e di  pulita  leggiadrìa  di  colori . E 
condotta  1’  opera  a perfezione,  non  con  uno  ftento  di  paf- 
fione  crudele , che  gli  uomini , che  ciò  guardano , abbia- 
no a patire  pena  della  paflione,  che  in  taf  opera  veggo- 
no fopportata  dallo  artefice;  ma  da  rallegrarli  della  felicità, 
che  la  fua  mano  abbia  avuto  dal  ciclo  quella  agilità , che 
renda  le  cole  finite  con  ilUidio,  e farica  sì,  ma  non  con 
ifiento;  tanto,  che  dove  elle  fono  polle,  non  lìano  morte 
ma  fi  apprelentino  vive,  e vere,  a chi  le  confiderà.  Guar- 
dinfi  dalle  crudezze,  e cerchino,  che  le  cofe,  che  di  con- 
tinuo fanno,  non  pajano  dipinte,  ma  fi  dimollrino  vive,  c 
di  rilievo  fuor  della  opera  loro  ; e quello  è il  vero  dife- 
gno  fondato , e la  vera  invenzione , che  fi  conofee  eflèr 
data  da  chi  le  ha  fatte,  alle  pitture,  che  fi  conofeono , 
e giudicano  come  buone. 

CAPITOLO  XVI. 

Degli  fcbìzùy  difegrtì^  cartoni , ed  ordine  di  prof pettine: 
e per  ^uel  che  fi  fatino^  ed  a quello  ^ che  $ 
pittori  ft  ns  ferjono  . 

Gli  fchirzi,  de’  quali  fi  è favellato  di  fopra,  chiamia- 
mo noi  una  prima  forre  di  difesi , che  fi  fanno 
per  trovar  il  modo  delle  attitudini,  ed  il  primo  componi- 
mento dell’  opra;  e fono  latti  in  forma  di  una  macchia, 
ed  accennati  folamente  da  noi  in  una  fola  bozza  del  tutto. 
£ perchè  dal  furor  dello  artefice  fono  ia  poco  tempo  eoa 
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penna , o con  altro  difegnatojo , o carbone  efprefTì  folo 
per  tentare  Y animo  di  quel  che  gli  fovviene , perciò  fì 
chiamano  fchizzi . Da  quelli  dunque  vengono  poi  rilevati 
in  buona  forma  i difegni , nel  far  de'  quali  con  tutta  quel' 
la  diligenza,  che  li  può,  fi  cerca  vedere  dal  vivo,  fé  gìh 
r artefice  non  lì  fentillè  gagliardo  in  modo,  che  da  fe  li 
potedè  condurre.  Appreflo  miCuratili  con  le  felle,  o a oc- 
chio, fi  ringrandifeono  dalle  mifure  piccole  nelle  maggiori, 
fecondo  1’  opera , che  fi  ha  da  fare . Quelli  fi  fanno  con 
varie  cofe , cioè  o con  lapis  rodò , che  è una  pietra , la 
■qual  viene  da’  monti  di  Alemagna,  che  per  efier  tenera, 

agevolmente  fi  foga , c riduce  in  punte  fottili  da  fegnare 

con  elle  in  lu  i fogli , come  tu  vuoi:  o con  la  pietra'  ne- 
ra , che  viene  da’  monti  di  F'rancia , la  qual’  è fìmilmente 
come  la  roda;  altri  di  chiaro,  e feuro  fi  conducono  fu 

fogli  tinti,  che  fanno  un  mezzo,  e la  penna  fa  il  lincamen* 

■to,  cioè  il  d’  intorno,  o profilo,  e 1’  i.ichiollro  poi  con 
un  poco  d’  acqua  fa  una  tinta  dolce , che  lo  vela , ed 
ombra:  di  poi  con  un  pennello  fottilc  intinto  nella  biac- 
■ca  (lemperata  con  la  gomma  fi  lumeggia  il  difegno,  e que- 
llo modo  è molto  alla  pìteorefea,  e moflra  più  1’  ordine 
'del  colorito.  M >lti  altri  fanno  con  la  penna  fola,  lafcian- 
do  i lumi  della  carta , -che  è difficile , ma  molto  maeftre- 
•vole;  ed  infiniti  altri  modi  ancora  fi  cofiumano,  nel  dife- 
■gnare  de’  quali  non  accade  fare  menzione,  perchè  tutti  rap- 
prefentano  una  cola  medefiraa,  cioè  il  difegnare.  Fatti  così 
i difegni , chi  vuole  lavorar  in  frefeo , cioè  in  muro , è 
neceflario , . che  faccia  i cartoni , ancoraché  e’  fi  collumi 
per  molti  di  fargli  per  lavorar  anco  in  tal  tavola.  Quelli 
cartoni  fi  fanno  così.  Impaflanfi  fogli  con  colla  di  farina, 
ed  acqua  cotta  al  fuoco,  fogli  dico,  che  fiano  fquadrati , 
e fi  tirano  al  muro  con  1’  incollarli  attorno  due  dita  verfo 
il  muro  con  la  medefima  palla . E fi  bagnano  fpruzzando- 
vi  dentro  per  tutto  acqua  frefea , e così  molli  fi  tirano , 
acciocché  nel  fcccarfi  vengano  a diflendere  il  molle  delle 
grinze . Da  poi , quando  fono  fccchi  iì  vanno  con  una 
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canna  lunga , che  abbia  in  cima  un  carbone , riportando 
fui  cartone  per  giudicar  da  dil'collo  tutto  quello,  che  nel 
difegno  piccolo  e difegnatu , con  pari  grandezza e così 
a poco  a poco  quando  a una  figura,  e quando  a 1’  altra 
danno  fine.  Qui  fanno  i pittori  tutte  le  fatiche  dell’  arte 
del  ritrarre  dal  vivo  Ignudi , e panni  di  naturale , e tirano 
le  profpettivc  con  tutti  quelli  ordini , che  piccoli  fi  fono 
fatti  in  fu  fogli,  ringrandendoli  a proporzione,  li  fe  in 
Ufo  dilla  rete  quelli  fuflcro  profpcttive , o cafamenti , fi  ringrandifeono 
per  riportare  jj  è una  graticola  di  quadri  piccoli 

iHgiaii  e.  ringrandita  nel  cartone,  che  riporta  giuflamente  ogni  cola. 

Perchè  chi  ha  tirate  le  profpeccive  ne’  difegni  piccoli,  ca- 
vaté  di  fu  la  pianta  , alzate  col  profilo,  e con  la  interfe- 
cazione , e col  punto  fatte  diminuire , e sfuggire , bifo* 
gna,  che  le  riporti  proporzionate  in  fui  cartone.  Ma  del 
modo  di  tirarle,  perche  ella  è cofa  fallidiofa,  e difficile 
a darli  ad  intendere,  non  voglio  io  parlare  altrimenti.  I3a- 
Ouahtà  delle  che  le  profpettivc  fon  belle  tanto,  quanto  elle  fi  mo- 
ptojpattve,  giude  alla  loro  veduta,  e sfuggendo  li  allontanano 

dall’  occhio  : e quando  elle  fono  compolte  con  variato , 
e bello  ordine  di  cafamenti.  Bifogna  poi,  che  ’l  pittore 
Ofervazione  abbia  rifguardo  a firle  con  proporzione  fminuire  con 
Tufloritt'^'^^  la  dolcezza  de’  colori,  la  qual  è nell’  artefice  una  retta 
diferezione,  ed  un  giudizio  buono;  la  caufa  del  quale  li 
mollra  nella  difficoltà  delle  tante  linee  confufe  colte  dalla 
pianta,  dal  profilo,  ed  interfecazione,  che  ricopene  dal  co- 
lore redano  una  facililfima  colà , la  qual  fa  tenere  1’  arte- 
fice dotto,  intendente,  ed  ingegnofo  nell’arte.  Ulano  an- 
cora molti  maedri , innanzi  che  facciano  la  doria  nel  car- 
Vfo  de' modelli  tone , fare  un  modello  di  terra  in  fu  un  piano,  con  fituar 

per  vedere  li  tonde  tutte  le  figure  per  vedere  gli  sbattimenti,  cioè  1’  om- 

J attunentt,  caufano  addolTo  alle  figure , che 

fono  queir  ombra  tolta  dal  Sole,  il  quale  più  crudamen- 
te, che  il  lume,  le  fa  in  terra  nel  piano  per  i’ ombra 

della  figura.  E di  qui  ritraendo  il  tutto  dell’  opra  hanno 
fatto  r ombre,  che  percuotono  addollb^  ali’  una,  e 1’  al- 
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tra  figura,  onde  ns  vengono  I cartoni,  e P opera,  per  que- 
lle fatiche,  di  perfezione,  e di  forza  più  finiti,  e dalla  car- 
ta fi  fpiccano  per  il  rilievo  ; il  che  dimollra  il  tutto  più 
bello , e maggiormente  finito . E quando  quelli  cartoni  al  Cartoni  come 
frefeo  , o al  muro  s’  adoprano , ogni  giorno  nella  commet 
titura  fe  ne  taglia  un  pezzo,  e fi  calca  fui  muro,  che  fia  ^ • 

incalcinato  di  frefeo,  e pulito  eccellentemente.  Quello  pez- 
zo  del  cartone  fi  inette  in  quel  luogo,  dove  s’  ha  a fa- 
re la  figura , e lì  contralTègna  : perchè  P altro  dì , che  fi 
voglia  rimettere  un’  altro  pezzo,  fi  riconofea  il  Tuo  luogo 
appunto , e non  polii  nalcerc  errore . ApprelTo  per  i d’  in- 
torni del  pezzo  detto,  con  un  ferro  fi  va  calcando  in  fu 
r intonaco  della  calcina,  la  quale  per  eflere  frefea,  accon- 
fente  alla  carta;  e così  ne  rimane  fognata.  Per  il  che  fi 
leva  via  il  cartone,  e per  que’  fegni,  che  nel  muro  fono 
calcati , fi  va  con  i colori  lavorando , e così  fi  conduce 
il  lavoro  .in  frefeo,  o in  muro.  Alle  tavole,  ed  alle  tele  Comi  fervano 
fi  fa  il  medefiino  calcato,  ma  il  cartone  tutto  d’  un 
zo , falvochè  bifogna  tingere  di  dietro  il  cartone  con  car-  ’ * ** 
boni,  o polvere  nera,  acciocché  fegngpdo  poi  col  ferro, 
egli  venga  profilato,  e difegnato  nella  tela,  o tavola.  E per 
quella  cagione  i cartoni  lì  fanno  per  compartire,  che  P opra 
venga  giuda , e mifurata . Aliai  pittori  fono , che  per  P opre 
a olio  sfuggono  ciò,  ma  per  il  lavoro  in  frefeo  non  fi  può 
sfuggire,  che  non  fi  faccia.  Mi  certo  chi  trovò  tal’  inven- 
zione , ebbe  buona  fantafia , attefochè  ne’  cartoni  fi  vede 
il  giudizio  di  tutta  P opra  infieme , e fi  acconcia , e guada 
finché  diano  bene,  il  che  nell’  opra  poi  non  può  farli. 


CAPITOLO  XVII. 

Delli  [corti  delle  figure  al  di  [otto  in  sii , 
e di  quelli  in  piano , 

HAnno  avuto  gli  artefici  nodri  una  grandiflìma  avver- 
tenza nel  fare  feortare  le  figure , cioè  nel  farle  ap- 
parire di  più  quantità,  che  elle  non  fono  veramente,  ef- 
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fendo  lo  fcorto  a noi  ima  cofa  difcgnata  in  faccia  corta  ; 
che  ali’  occhio , venendo  innanzi , non  ba  la  lunghezza , 
o r altezza,  che  ella  diinolira  ,*  tuttavia  la  grolTezza,  i d’  m-> 
torni,  r ombre,  ed  i lumi  fanno  parere,  che  ella  venga 
innanzi,  e per  quello  fi  chiama  fcorto.  D quella  fpecie 
non  fu  mai  pittore,  o difegnttore,  che  faceflè  meglio,  cho 
s’  abbia  fatto  il  nollro  Michelagnolo  Bunarroti:  ed  ancora 
nclTuno  meglio  gli  poteva  fare , avendo  egli  divinamente 
fatto  le  figure  di  rilievo . Egli  prima  di  terra , o di  cera 
hn  per  quello  ufo  fatto  i modelli:  e da  quelli,  che  pii! 
dd  vivo  rellano  fermi,  ha  cavato  i contorni,  i lumi,  e 
r ombre.  Quelli  danno  a chi  non  intende  grandiflimo  fà- 
(lidio;  perchè  non  arrivano  con  1’  intelletto  alla  profondi- 
di  di  tale  difficoltà , la  qual'  è fa  piè  forte  a farla  bene , 
che  nelTtma,  che  Ila  nella  pittura.  E certo  i ooliti  vecchi, 
come  amorevoli  dell’  arte,  trovarono  if  tirarli  per  via  di 
linee  in  profpettiva,  if  che  non  fi  poteva  fare  .primo,  e 
li  riduUcro  tanto  innanzi,  che  oggi  s’  ha  la  vera  maellrì» 
di  farli . E quelli , che  li  biafimano  f dico  degli  artefici 
nollri  ) fono  quelli,  che  non  li  fanno  fare,  e che  per  al- 
zare fe  lleffi , vanno  abbacando  altrui  . Ed  abbiamo  aliai 
maellri  pittori , i quali , ancoraché  valenti , iton  fi  dilettano 
di  fare  feorti.*  e nientedimeno,  quando  gli  veggono  beili, 
e difficili , non  fblo  non  gli  biafimano , ma  gli  lodano  fom- 
mimente.  Di  quella  fpecie  ne  tvmno  fatto  i moderai  alcu- 
ni , che  fono  a propofito , e difficili , come  farebbe  a dir 
in  una  volta  le  figure,  che  guardando  in  fu  feortano.,  e 
sfuggono , e quelli  chiamiamo  al  di  fotto  in  fu , eh’  hanno 
tanta  forza,  eh’  egli  bucano  le  vohe.  E quelli  non  fi  pof- 
fono  fare,  fe  non  fi  ritraggono  dal  vivo,  c con  modelli 
in  altezze  convenienti  non  fi  fanno  fare  loro  le  attitudini, 
e le  movenze  di  tali  cofe . E certo  in  quello  gene- 
re , fi  recano  in  quella  difficoltà  una  fomma  grazia  , e 
molta  bellezza,  e mollrafi  una  tcrribìliffima  arte.  Di  quella 
fpecie  troverete,  che  gli  artefici  nollri  nelle  vite  loro  han- 
no  dato  grandiffimo  tiiicvo  a cali  opere , • e condottele  a 

una 
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Ona  perfetta  fine,  onde  hanno  confcguito  lode  grandidìina. 

Chiamanfi  fcorti  di  fotto  in  fu,  perchè  il  figurato  è alto,  Scorti  fatti  d: 
e guardato  dall’  occhio  per  veduta  in  fu , e non  per 
linea  piana  deir  orizzonte.  Laonde  alzandoli  la  teda  a vo- 
lere vederlo  , e feorgendofi  prima  le  piante  de’  piedi,  c 
i’  altre  parti  di  fotto,  giullamentc  fi  chiama  col  detto  nome. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  fi  dibbano  unire  i colori  a olio , a frefeo , o a tem- 
pera^  e come  le  carni  ^ i paniti^  c tutto  quello,  che  fi 
dipinge,  venga  nell'  opera  a unire  in  modo,  che  le  fìgn- 
re  non  vengano  divife,  cd  abbiano  rilievo,  e forza,  e tno- 
fi  fino  L'  opera  chiara,  ed  aperta. 

L Unione  nella  pittura  è una  difeordanza  di  colori  di- 
verfi  accordati  iniicme , i quali  nella  diverfità  di  piti 
divilé , inoltrano  differentemente  dillinte  1’  una  dall’  altra 
le  parti  delle  figure , come  le  carni  da  i capelli , ed  un 
panno  diverfo  di  colore  dall’  altro.  Quando  quelli  colori  T>ìfetiiddn:ii. 
fon  mefll  in  opera  accelàmente,  e vivi  con  una  difeordan-  do  di  colonie . 
za  fpiaccvole,  tjichè  fiano  tinti,  e carichi  di  corpo,  fic-  \ 
come  ufavano  di  fare  già  alcuni  pittori:  il  dileguo  ne  vie- 
ne ad  efière  offefo  di  maniera , che  le  figure  reflano  più 
, predo  dipinte  dal  colore;  che  dal  pennello,  che  le  luracg- 

f già,  e adombra,  fatte  apparire  di  rilievo,  e naturali.  Tut-  /lvv:rtimeuti 

te  le  pitture  adunque  o a olio,  o a frelco,  o a tempera  dijhibu- 

fi  debbon  (are  talmente  unite  ne’  loro  colori;  che  quelle  ect.tn. 

figure , che  nelle  llorie  fono  le  principali , vengano  con- 
dotte chiare  chiare  ; mettendo  i panni  di  colore  non  tan- 
to feuro  adJoflb  a quelle  d’  innanzi , che  quelle , che  van- 
no dopo , gli  abbiano  più  chiari , che  le  prime  ; anzi  a 
poco  a poco,  tanto  quanto  elle  vanno  diminue’ndo  allo  in- 
dentro ; divengano  anco  parimente  di  mano  in  mano  e nel 
colore  delle  carnagioni,  e nelle  vedimenta , più  feurc.  E 
principalmente  fi  abbia  grandilfima  avvertenza  di  mettere  • 
fempre  i colori  più  vaghi,  più  dilettevoli,  e più  belli  CsiV//, 

Tom.  I.  Ó nelle 
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nelle  lu'ure  principoli,  ed  in  quelle  mafliimmcnte,  die  nel- 
la illoria  vengono  inccre,  e non  mezze,  perchè  quelle  fo- 
no ftrnpre  le  più  confiderate,  e quelle,  d)e  fono  più  ve- 
duce , che  1’  altre,  le  quali  fervono  quafi  per  campo  nel 
colorito  di  quelle , ed  un  colore  più  linorco  fa  parere  più 
vivo  r altr-ij^r.-he  gli  è pollo  accanto;  ed  i colori  ma- 
ninconici , e pallidi  fanno  parere  più  allegri  quelli , che  li 
fono  accanto , e quafi  d’  una  certa  bellezza  fiammeggianti . 
Nè  fi  debbono  vellire  gli  ignudi  di  colori  canto  carichi 
di  corpo,  che  dividano  le  carni  da’  panni  , quando  detti 
panni  attraverfino  detti  ignudi  , ma  i colori  de’  lumi  di 
detti  panni  (uno  chiari  lim  li  alle  carni,  o giallecri,  o rof- 
figni , o violaci , o pavonazzi , con  cangiare  i fondi  fcurcc- 
ti  o verdi,  o azurri,  o pavonazzi,  o gialli;  purché  trag- 
gano allo  feuro,  e che  unitamente  fi  accompagnino,  nel 
girare  delle  figure,  con  le  lor  ombre , in  quel  medvfimo 
modo,  che  noi  veggiamo  nel  vivo,  che  quelle  parti,  che 
ci  fi  apprefentano  più  vicine  all’  occhio  , p ù hanno  di 
lume , e r altre  perdendo  di  villa , perdono  ancora  del 
lume,  e del  colore , Così  nella  pittura  fi  debbono  adope- 
rare i colori  con  tanta  unione , che  e’  non  fi  laici  uno 
feuro,  ed  un  chiaro  si  fpiacevolmentc  o librato,  e lumeg- 
giato , che  e’  fi  faccia  una  difeordanza  , cd  una  difunione 
fpiiccvole,  falvochè  negli  sbattimenti;  che  fimo  quell*  om- 
bre, che  finno  le  figure  addolTìi  1’  una  all’altra,  quan- 
do un  lume  folo  percuote  addofib  a una  prima  figura, 
che  viene  ad  ombrare  col  fio  sbattimento  la  feconda . E 
quelli  ancora , quando  accaggiono , voglion  cfler  dipinti 
con  dolcezza,  ed  uniramente  ; perchè  chi  gli  difordina,  vie- 
ne a fare,  che  quella  pittura  par  più  predo  un  tappeto 
colorito,  o un  paro  di  carte  da  giocare,  che  carne  unita, 
o panni  morbidi , o altre  cofe  piuniofe , delicate , c dol- 
ci. Che  ficcome  gli  orecchi  rellano  offefi  da  una  mufica, 
che  fa  (Irepito  , o dilTbnanza , 0 durezze , falvo  però  in 
certi  luoghi , ed  a’  tempi  ; ficcome  io  dilfi  degli  sbattimen- 
ti; così  rdhno  olFefi  gli  occhi  da’  colori  troppo  carichi, 

o troppo 
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o troppo  crudi . Concloflìachè  il  troppo  accefo , offende 
il  difegno;  c lo  abbacinato,  fmorto,  abbagliato,  e trop- 
po dolce  , pare  una  cofa  fpcnta  , vecchia  , cd  affumicata  ; 
ma  lo  unito,  che  tenga  in  ira  lo  accefo,  e lo  abbagliato, 
è perfettidìmo  ; e diletta  T occhio  come  una  mufica  unita , 
ed  arguta  diletta  T orecchio . Debbonfi  perdere  negli  feu- 
ri  certe  parti  delle  figure , e nella  lontananza  della  ilìoria  ; /ilha^liamfnre 
perchè  oltrochè  fe  clic  fuffono  nello  apparire  troppo  vive  lontatum- 
ed  accefe,  confonderebbono  le  figure.  Elle  danno  anco-" 
ra,  reffando  feure,  ed  abbagliate  quali  come  campo,  mag- 
gior forza  alle  altre,  che  vi  fono  innanzi.  Nò  fi  può  cre- 
dere , quanto  nel  variare  le  carni  con  i colori , facendole  Diverfltà  del 
a’  giovani  più  frefche , che  a’  vecchi  ; ed  a i mezzani , "cUf 
tra  il  cotto,  ed  il  verdiccio,  e gialliccio,  fi  dia  grazia,  c 
bellezza  all’  opera;  e quali  in  .quello  ftclTo  modo,  che  fi 
faccia  nel  difegno,  1’  aria  delle  vecchie  accanto  alle  gio- 
vani, ed  alle  fanciulle,  cd  a’  putti:  dove  veggendofene  una 
tenera,  e camofa;  1’  altra  pulita,  e frefea;  fa  nel  dipinto 
una  difeordanza  accordatillìma . Ed  in  quello  modo  fi  deb- 
bo nel  lavorare  metter  gli  feuri , dove  meno  offendano , e 
facciano  divilione,  per  cavare  fuori  le  figure;  come  fi  ve. 
de  nelle  pitture  dì  Rafaello  da  Urbino , e di  altri  pittori 
eccelicnri , che  hanno  tenuto  quella  maniera . Ma  non  fi 
debbe  tenere  quello  ordine  nelle  illorie,  dove  fi  contrafa- 
cellino  lumi  di  Sole , e di  Luna , ovvero  fuochi , o cofe  Avvertiment$ 
notturne;  perchè  quelle  fi  fanno  con  gli  sbattimenti  crudi,  lumi 

e taglienti,  come  fa  il  vivo.  E nella  fommità , dove  fuochi.'"’^  ' 
fatto  lume  percuote , fempre  vi  farà  dolcezza , ed  unione . 

Ed  in  quelle  pitture  che  avranno  quelle  parti , fi  conofee- 
rà,  che  la  intelligenza  del  pittore  avrà  con  la  unione  del 
colorito,  campata  la  bontà  del  difegno,  dato  vaghezza  alla 
pittura , e rilievo , e forza  terribile  alle  figure . 
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CAP*IT0L0  XIX. 

Del  dipingere  in  nutro , come  fi  fa  ^ e perchè 
fi  chiama  lavorare  in  frefeo , 

DI  tutti  gli  altri  modi , che  i pittori  facciano,  il  dipi- 
gnere  in  muro  è più  raaeflrcvole , e bello , perchè 
confine  nel  fare  in  un  giorno  folo  quello , che  negli  altri 
modi  fi  può  in  molti  ritoccare  fopra  il  lavoro . Era  dagli 
antichi  molto  ufato  il  frefeo,  cd  i vecchi  moderni  ancora 
r hanno  poi  feguitato.  Quello  fi  lavora  fu  la  calce,  che 
fia  frefea,  nè  fi  lafcia  mai  fino  a che  fia  finito,  quanto  per* 
quel  giorno  fi  vuole  lavorare . Perchè  allungando  punto  il 
dipingerla , fa  la  calce  una  certa  crollcrclla , pe  T caldo , 
pe  ’I  freddo,  pe  ’l  vento,  e per  ghiacci,  che  muffa,  e 
macchia  tutto  il  lavoro.  E per  quello  vuole  elìère  conti- 
nuamente bagnato  il  muro , che  fi  dipigne , cd  i colori , 
che  vi  fi  adoperano , tutti  di  terre , e non  di  miniere  ; 
cd  il  bianco  di  trevcrtino  cotto.  Vuole  ancora  una  mano 
delira  refoluta,  e veloce;  ma  l'opra  tutto  un  giudizio  lai- 
do , ed  intero , perchè  i coloM  mentre  , che  il  muro  è 
molle,  moflrano  una  cufa  in  un  modo,  che  poi  fecco  non 
è più  quella.  E però  b. fogna,  che  fn  quelli  lavori  a fre- 
feo, giuochi  molto  p ù nel  pittore  il  giudizio,  che  il  dt- 
fegno:  e che  egli  abbia  per  guida  fua  una  pratica  più  che 
grandillìma,  eficndo  fommamente  didìcile  il  condurlo  a per- 
fezione . Molti  de’  nollri  artefici  vaghono  afiai  negli  altri 
lavori,  cioè  a olio,  o a tempera,  cd  in  quello  poi  non 
riefeono  , per  eflere  egli  veramente  il  più  virile  , più 
ficuro  , più  refoluto , c durabile  di  tutti  gli  altri  modi, 
e quello , che  nello  flare  fatto  di  copfnuo  ncquilla  dì 
bellezza  , e di  unione  più  degli  altri  in.'ln  tamcnte . Que- 
llo all*  aria  fi  purga , c dall’  acqua  fi  difende  , e reg- 
ge di  continuo  a ogni  percofià  . I\«a  bi'bgna  guardarli 
di  non  avere  a ritoccarlo  co’  colori , che  abbiano  colla  di 
carnicci,  o rolTo  di  uovo,  o goamu,  o draganti,  coms 
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fanno  molti  pittori»  perchè,  oltra  che  il  muro  non  fa  il 
fuo  corfo  di  moftrare  la  chiarezza , vengono  i colori  ap- 
pannati da  quello  ritoccar  di  fopra , e con  poco  fpazio  di 
tempo  divenuno  neri  . Però  quelli , che  cercano  lavorar 
in  muro,  lavorino  virilmente  a frefeo,  e non  ritocchino  a 
fecco , perchè  oltra  f elTèr  cofa  viliflìma,  rende  più  corca 
vita  alle  pitture  , come  in  altro  luogo  s’  è detto. 

CAPITOLO  XX. 

Del  dìpignere  a tempera , ovvero  a uovo  fu  le  tavole , o te* 
le\e  come  fi  può  fui  muro , che  fia  fecco . 

Da  Cimabue  in  dietro,  e da  lui  in  quà  s*  è Tempre  U-.orar 
veduto  opere  lavorate  da’  Greci  a tempera  in  cavo- ' 
la , e in  qualche  muro . Ed  ufavano  nello  ingeflàre  delle 
tavole  quelli  maellri  vecchi,  dubitando  che  quelle  non  (ì 
aprilTcro  in  fu  le  commettiture,  mettere  per  tutto,  con  la 
colla  di  carnicci,  tela  lina,  e poi  fopra  quella  ingellàvano 
per  lavorarvi  fopra  , e temperavano  i colori  da  condurle 
col  roflb  dell*  uovo,"  o tempera,  la  qual’  è quella.  To- 
glievano un’  uovo,  e quello  dibattevano,  e dentro  vi  tri-  Tempera  come 
tavano  un  ramo  tenero  di  fico,  acciocché  quel  latte  con  fi • 
queir  uovo  faceflè  la  tempera  de’  colori  ; i quali  con  ellà 
temperando  , lavoravano  l’  opere  loro . E toglievano  per 
quelle  tavole  ì colori  eh’  erano  di  miniere , i quali  fon  Colorì  dì  ebe 
fitti  parte  dagli  alchimlfli , e parte  trovati  nelle  cave.  Ed 
a quella  fpecie  di  lavoro  ogni  colore  è buono , falvo  che 
il  bianco  che  fi  lavora  in  muro  fatto  di  calcina;  perch’  è 
troppo  forte  : cosi  venivano  loro  condotte  con  quella  ma- 
niera le  opere,  e le  pitture  loro;  e quello  chiamavano  co- 
lorire a tempera.  Solo  gli  azurri  temperavano  con  colla  di 
carnicci;  perchè  la  giallezza  dell’  uovo  gli  faceva  diventar 
Verdi  ove  la  colla  gli  mantiene  nell’  cllcre  loro,  e ’l  fimi- 
le  fa  la  gomma.  Tienfi  la  medefima  maniera  Ih  le  tavole 
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ma-  o ingcdàte , o fcnza  y e così  fu’  muri , che  (ìano  focchi , 
itifia  anco  ne  ypj  ^ q mani  di  Colla  calda , e di  poi  con  co- 
mkitjccci.  jgpjpgi-jtj  gQn  quella  fi  conduce  tinca  T opera;  e chi 

volclìè  temperare  ancora  i colori  a colla , agevolmente  gli 
verrà  fatto,  oflcrvando  il  medefirao,  che  nella  tempera  fi  è 
raccontato . Nè  faranno  peggiori  per  quefio  ; poiché  anco 
de’  vecchi  maeftri  nollri  fi  fono  vedute  le  colè  a tempe- 
On.feivazhne  ra  confervate  ccntinaja  d’  anni  con  bellezza,  e frefehezza 
fii  pittm  a a grande  ( 0 • ^ certamente , fi  vede  ancora  delle  cofe  di 
teu.peia . Ciotto , che  ce  n’  è pure  alcuna  in  tavola  , durata  già  du- 
gento  anni,  e mantenutafi  molto  bene.  E'  poi  venuto  il 
lavorar  a olio,  che  ha  fatto  per  molti  mettere  in  bando 
il  modo  della  tempera,  ficcome  oggi  veggiamo,  che  nelle 
tavole , e nelle  altre  cole  d’  importanza  fi  è lavorato , e 
fi  lavora  ancora  del  continuo . 

CAPITOLO  XXI. 


Del  dipingere  a olioy  in  tavola  y e fu  U tele. 


Inventore  Jet 
folorite  a olio . 


FU  una  bellillìma  invenzione  , ed  una  gran  comodità 
ali’  arce  della  pittura  di  trovare  il  colorito  a olio  ; 
di  che  fu  primo  inventore  in  Fiandra  Giovanni  da  Brug- 
gia,  il  quale  mandò  la  tavola  a Napoli  al  Re  Aifonfo,  ed 
al  Duca  d’  Urbino  Federico  II.  la  ftufa  fuj  ; e fece  un 
S.  Uironimo , che  Lorenzo  de’  Medici  aveva , e molte  al- 
tre cofe  lodate . Lo  feguitò  poi  Ruggieri  da  liruggia  fuo 
difcepolo,  ed  .^uITè  creato  di  Ruggieri,  che  fece  a’  Por- 
tinari  in  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  un  quadro  picciolo, 

il 


fO  Mnfe»  Sacre,  che  ì parte  della  Libreria  Vaticana . in 
cui  fi  conferva,  i un  quadro  di  pittura  Greca  a tempera,  dove  fi  ro^ 
prefentano  F Efequie  di  S.  Efrem  Siro . con  una  moltitudine  iF  ana- 
coreti , beni  [fimo  mantenuto  , bencbi  fia  opera  di  molti  fecali  addietro  , 
Di  rjfo  i la  Rampa  in  rame  nel  frontefpizio  de!  3.  tomo  delle 
fpieeazioni  delle  fculture , e pitture  efiratte  da'  cimiteri  di  Roma  , 
opera  tf  un  Cujhide  della  fteffa  Vaticana  . Nota  dell’  £diz.  di  Roma  . 
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il  qual  è oggi  apprelTo  al  Duca  Cofimo , ed  è di  fua  ma» 
no  la  tavola  di  Careggi  , villa  fuora  di  Firenze  dell’  II- 
lullrifs.  Cafa  de’  Medici.  Furono  fimilmente  de’  primi  Lo* 
dovico  da  Luano,  c Pietro  Crifla,  e maellro  Martino,  e 
Giulio  da  Guanto  CO»  che  fece  la  tavola  della  conunio- 
Dc  del  Duca  d’  Urbino , ed  altre  pitture , ed  Ugo  d’  An- 
verfa,  che  fe  la  tavola  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  Que- 
fti  arte  condudè  poi  in  Italia  Antonello  da  MelTìna,  che 
molti  anni  confurnS  in  Fiandra , e nel  tornarli  di  qiià  da’ 
monti,  fermitolì  ad  abitare  in  Venezia,  la  inlegnò  ad  al- 
cuni anici,  uno  de’  quali  fu  Domenico  Veneziano,  che  la 
conJuTe  poi  in  Firenze , quando  dipinfe  a olio  la  cappel» 
la  de’  Portinari  in  S.  Mtria  Nuova  j dove  la  imparò  An- 
drea dii  Calhgno , che  la  infegnò  agli  altri  maeflri,  con 
i quali  lì  andò  ampliando  1’  arte,  ed  acquìdando,  fìno  a 
Piero  Perugino,  a Leonardo  da  Vinci,  ed  a Rafaello  da 
Urbino:  talmente,  che  ella  s’  è ridotta  a quella  bellezza, 
che  gli  artefici  nollri , mercè  loro , le  hanno  acquillata . 

Quella  maniera  di  colorire  accenle  più  i colori,  nè  al- 
tro bi  fogna , che  diligenza,  ed  amore,  perchè  1’  olio  in 
fe  fi  reca  il  colorito  più  morbido,  più  dolce,  e delica- ra/ 
to,  e di  unione,  e sfumata  maniera  più  facile,  che 
altri , e mentre , che  frefeo  fi  lavora , i colori  fi  mefeo- 
lano , e fi  unifeono  1’  uno  con  1’  altro,  più  facilmente. 

Ed  infomnoa  gli  artefici  danno  in  quello  modo  bcllillima 
grazia,  e vivacità,  e gagliardezza  alle  figure  loro,  talmen- 
te che  fpelTo  ci  fanno  parere  di  rilievo  le  loro  figure,  e 
che  eli’  efeano  della  tavola  ; e mallìmamente*  quando  elle 
fono  continuate  di  buono  dilegno , con  invenzione , e bel- 
la maniera . Ma  per  mettere  in  opera  quello  lavoro  fi  fa 
così,. Quando  vogliono  cominciare,  cioè  ingelTato  che  han-  Preparazione 
no  le  tavole,  o quadr'  , gli  radono,  e datovi  di  dolcilTì-  della  tavola  da 
ma  colla  quattro  o cinque  mani  con  una  fpugna  ; lavorarvi  j'o- 
no  poi  macinando  i colori  con  olio  di  noce,  o di 
me  di  lino  ( benché  il  noce  è meglio,  perchè  ingialla 

mcno^ 

(i)  Citi  di  Caut  in  Fiandra, 
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meno  ) e così  macinati  con  quefìi  olj , che  è la  rem-* 

rcra  loro  ; non  bifogna  alTO  quanto  a efli , che  dilìen- 

dcrli  col  pennello . Ria  conviene  far  prima  una  n^cfìica  di 
colori  feccativi , come  biacca , giallolino  , terre  da  cam- 
pane ,»mefcoIati  tutti  in  un  corpo,  e d’  un  color  fo’o;  e 
quando  la  colla  è fecca , impiallrarla  fu  per  la  tavola , e 
poi  batterla  con  la  palma  della  mano , tanto  eh’  ella  venga 
egualmente  unita,  c diftefa  per  tutto;  il  che  molti  chiama- 
Cj:;tclì fnceiti,  no  /’  mprìmatura . Dopo  dilìcfa  detta  medica  o colore 
e liia  r iwpri-  per  tutta  la  tavola , fi  metta  fopra  e(Tà  il  cartone , che  ave- 
v!atu;a.  figure,  cd  invenzioni  a tuo  modo.  E fot- 

Ddf,ir ilcaìco  to  quello  cartone  fe  ne  metta  un’  altro  tinto  da  un  lato 

del  cariane . ^jj  pero  ^ cioè  da  quella  parte,  che  va  fopra  la  medica. 

.Appuntati  poi  con  chiodi  piccoli  1’  uno , c 1’  altro , pi- 
glia una  punta  di  ferro,  ovvero  d’  avorio,  o legno  duro, 
e va  fopra  i proffili  del  cartone,  fegnando  ficuramente,  per- 
chè così  dicendo  non  fi  guada  il  cartone , e nella  tavola  , 
o quadro  vengono  benillimo  prodigate  tutte  le  figure , e 
quello,  che  è nel  cartone,  fopra  la  tavola.  E chi  non 
CisCTe voledc  far  cartone,  difegni  con  geflb  di  farti  bianco  fo- 
f<ìre  altrimen-  ppj  medica , ovvero  con  carbone  di  falcio  , perchè 
1’  uno,  c r altro  facilmente  fi  cancella.  E così  fi  vede, 
che  leccata  quella  medica  lo  artefice,  o calcando  il  carto- 
ne, o con  gedb  bianco  da  farti  difegnando,  I’  abbozza,  il 
clic  Blenni  chiamano  impoire . E finita  di  coprire  tutta  ri- 
torna con  fomma  politezza  lo  artefice  da  capo  a finirla , e 
qui  ufa  r arte,  e la  diligenza  per  condurla  a perfezione;  e 
così  iànno  i macllri  in  tavola  a olio  le  lor  pitture. 


CAPITOLO 


x.xir. 


Del  pìvgere  a olio  nel  muro.,  che  fta  [ecco. 


dì  i,ivf  Uando  gli  artefici  vogliono  lavorare  a olio  in  fui  mu-  ' 
rare  fopra  il  ro  fecco,  due  maniere  pedono  tenere,  una  con  fa- 

vinrofceco.  re,  cIic  il  muro,  fe  vi  è dato  fu  il  bianco  o a fre- 

feo. 
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ico,  o in  altro  modo,  rafchi:  o fé  egli  è refiaco  lifcio 
iènza  bianco,  ma  intonacato,  vi  fì  dia  fu  due,  o tre  mane 
di  olio  bollito , e cotto  : continuando  di  ridarvclo  fu , fino 
a tanto  che  non  voglia  più  bere  ; e poi  fecco  fì  gli  dà 
di  medica  o imprimatura,  come  fi  diflè  nel  capitolo  avan- 
ti a quello.  Ciò  fatto,  e fecco,  pofìbno  gli  artefici  cal- 
care, o difegnarc  ; e tale  opera,  come  la  tavola,  condur- 
re ai  fine , tenendo  mefcolato  continuo  ne  i colori  un 
poco  di  vernice  ; perchè  facendo  quello , non  accade  poi 
verniciarla . L’  altro  modo  è , che  T artefice  o di  llucco  n$J»  <ìi 
di  marmo,  e di  matton  pello  finiflìmo  fa  un  arricciato , 
che  fia  pulito  ; e lo  rade  col  taglio  della  cazzuola  ; per  \nuro.'* 
chò  il  muro  ne  redi  ruvido . Appredb  gli  dà  una  man 
d'  olio  di  (ème  di  lino , e poi  fa  in  una  pignatta  una 
midura  di  pece  Greca , e raadico , e vernice  grofià  ; e 

quella  bollita , con  un  pennel  grofib  fì  dà  nel  muro  ; poi 
fì  didende  per  quello  con  una  cazzuola  da  murare , che 
fìa  cavau  dal  fucKO . Queda  intafa  i buchi  dall'  arriccia* 
to,  e fa  una  pelle  più  unica  per  il  muro.  E poi  eh'  è 
fecca , fì  va  dandole  d’  imprimatura , o di  medica , e 11 
lavora  nel  modo  ordinario  dell’  olio , come  abbiamo  ra- 

gionato . E perchè  la  fperienza  di  molti  anni  mi  ha  in-  Efperìenza 
fognato  come  fì  podi  lavorar  a olio  in  fui  muro,  àdf  autore  * 
mamente  ho  lèguitaro , nel  dipigner  le  faJe,  camere,  ed 

altre  danze  del  palazzo  del  Duca  Cofìmo , il  modo , che 

in  quello  ho  per  1’  addietro  molte  volte  tenuto  ; il  qual 
modo  brevemente  è quello . Facciafi  I’  arricciato , fopra 
il  quale  fì  ha  da  far  i’  intonaco  di  calce , di  matton  pe- 
do, e di  rena  , e fi  Jafei  leccar  bene  affatto  ; ciò  fatto 
la  materia  del  lècondo  intonaco  fia  calce , matton  pedo , 
diacciato  bene , e fchiuma  di  ferro , perchè  tutte  e tre 
quelle  cofe , cioè  di  ciafeuna  il  terzo , incorporate  con 
chiara  d’  uovo,  battute  quanto  fa  bifogno,  cd  olio  di  fo- 
nie di  lino,  fanno  uno  ducco  tanto  ferrato  , che  non  fi 
può  dclìderar  in  alcun  modo  migliore . Ma  bifogna  bene 
avvertire  di  non  abbandonare  I’  fticonaco , mentre  la  ma- 
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teria  è frcfca , perchè  fenderebbe  in  mola  laoghi , anzi  è 
ncccllàrio  a voler,  che  fi  confervi  buono,  non  fe  gli  le- 
var mai  d’  intorno  con  la  cazzuola , ovvero  meilola , o 
cucchiara , che  vogliaiti  dire , infino  a che  non  fia  del 
tutto  pulitamente  dillefo , come  ha  da  Ilare . Secco  poi , 
che  fia  quello  intonaco,  e datovi  fopra  d'  imprimatura,  a 
medica , fi  condurranno  le  figure , e le  dorie  perfettamen- 
te, come  r opere  del  detto  palazzo,  e molte  altre  poflb- 
no  chiaramente  dimodrar  a cìafeuno. 


CAPITOLO  XXIIL 


Del  dipingere  a olio  fu  le  tele. 


fi  tiare  popra 
tela,  e come  fi 
facdiiHe . 


Gli  uomini,  per  potere  portare  le  pitture  di  paefe 
in  paefe,  hanno  trovato  la  comodità  delle  tele  di- 
pinte, come  quelle,  che  pefano  poco,  ed  avvolte,  fono 
agevoli  a traporarfi . Quelle  a olio , perdi*  elle  fiano  ar- 
rendevoli , fe  non  hanno  a dare  ferme , non  s’  incedano  \ 
attcfochè  il  gefib  vi  crcpa  fu  arrotolandole  ; però  fi  fa 
una  palla  di  farina  con  olio  di  noce , ed  io  quello  fi 
mettono  due,  o tre  macinate  di  biacca  , e quando  le  te- 
le hanno  avuto  tre  o quattro  mani  di  colla , che  fia  dol- 
ce, eh’  abbia  paflàto  da  una  banda  all*  altra  ; con  un  col- 
tello fi  dà  quella  palla,  e tutti  i buchi  vengono  con  la 
mano  dell*  artefice  a turarli.  Fatto  ciò,  fe  le  dà  una,  o 
due  mani  di  colla  dolce,  e da  poi  la  medica,  o impri- 
roatura:  ed  a dipingervi  fopra  fi  tiene  il  medefimo  modo, 
che  a gli  altri  di  fopra  racconti.  E perchè  quello  modo 
è paruto  agevole,  e comodo,  fi  fono  fatti  non  folamen- 
te  quadri  piccoli  per  portare  attorno , ma  ancora  tavole 
da  altari , ed  altre  opere  di  dorìe  grandillìme  , come  fi 
vede  nelle  fate  del  palazzo  di  S.  Marco  di  Venezia,  cd 
altrove , avvengachè , dove  non  arriva  la  grandezza  delle 
tavole,  ferve  la  grandezza,  e ’l  comodo  delle  tele. 


CAPI- 


Digitized  by  Googli 


”5 


CAPITOLO  XXIV. 

Del  dipìngere  in  pietra  a olio ^ e che  pietre  pano  buone. 

E'  Crefciuto  Tempre  1’  animo  a’  noftri  artefici  pittori, 
f facendo,  che  il  colorito  a olio,  oltra  V averlo  la- 
vorato in  muro , fi  pofia  volendo  lavorare  ancora  fu  le 
pietre  ; delle  quali  hanno  trovato  nella  riviera  di  Genova  Qtiniità  tìì pit- 
quelle  fpccie  di  lafire , che  noi  dicemmo  nella  architettu-  Pfr 
ra , che  fono  attilTime  a quello  bifogno.  Perchè  per 
ferrate  in  fe,  e per  avere  la  grana  gentile,  pigliano  il 
pulimento  piano.  In  fu  quelle  hanno  dipinto  modernamen- 
te quali  infiniti,  e trovato  il  modo  vero  da  potere  lavo- 
rarvi fopra . Hanno  trovato  poi  le  pietre  più  fine , come 
mifthi  di  marmo , ferpentini , e porfidi  , ed  altre  limili , 
che  lèndo  lifeie , e brunite , vi  fi  attacca  fopra  il  colore . 

^1a  nel  vero  quando  la  pietra  fia  ruvida , ed  arida , mol- 
to meglio  inzuppa , e piglia  1’  olio  bollito , ed  il  colore 
dentro , come  alcuni  piperai , ovvero  piperigni  gentili , ì 
quali  quando  fiano  battuti  col  ferro  , e non  arrenati  con 
rena , o fallo  di  tufi  , fi  pollbno  fpianare  con  la  medeli- 
ma  mifiura,  che  dilli  nell’  arricciato,  con  quella  cazzuola 
di  ferro  infocata.  Perciocché  a tutte  quelle  pietre  non  ac- 
cade dar  colla  in  principio  ; ma  folo  una  mano  d'  im- 
primatura  di  colore  a olio , cioè  mellica  ; e fecca  , che 
ella  fia,  fi  può  cominciare  il  lavoro  a fuo  piacimento. 

E chi  volellc  fare  un’  illoria  a olio  fu  la  pietra , può  ylwertimtnt» 
torre  di  quelle  lallre  Genoveli,  e farle  fare  quadre,  e fer- 
marie  nel  muro  co’  perni  fopra  una  incrollatura  di  llucco, 
dillendendo  bene  la  mellica  in  fu  le  commetriture.  Di  ma- 
niera , che  e'  venga  a farli  per  tutto  un  piano  di  che  gran- 
dezza r artefice  ha  bifogno.  E quello  è il  vero  modo  di 
condurre  taji  opere  a fine,  e finite  fi  può  a quelle  lare 
ornamenti  di  pietre  fini,  di  milli,  e d’  altri  marmi,  le  quali 
fi  rendono  durabili  in  infinito,  purché  con  diligenza  liano 
lavorate,  e polTunfi,  e non  fi  pollbno  vernicare,  come  al- 
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trui  piace , percliè  !a  pietra  non  profciaga  ^ cioè  non  (br- 
bifce , quanto  fa  la  tavola , e la  tela , e li  difende  da* 
tarli , il  che  non  fa  il  legname . 

CAPITOLO  XXV. 

Del  dipìngere  nelle  mura  di  chiaro  e fcuro  dì  varie  terrete 
te;  e come  fi  contraffanno  le  cofe  di  bronzo;  e delle  forie 
di  terrena  per  archi  ^ o per  fcfìe^  a colla  y che  è cbia^ 

mato  a guazzo y ed  a tempera. 

/ 

Vogliono  i pittori,  che  il  chiarofcuro  Ha  una  forma  di 
pittura  , che  tragga  più  al  difegno,  che  al  colori- 
to, perchè  ciò  è (hto  cavato  dalle  (lame  di  marmo  con- 
craifacendole,  e dalle  figure  di  bronzo,  ed  altre  varie  pie- 
tre. E quello  hanno  ulàto  di  fare  nelle  facciate  de’  pa- 
lazzi, e cafe,  in  iliorie,  mollrando,  che  quelle  fiano  con- 
traffatte, e pajano  di  marmo,  o di  pietra  con  quelle  florfe 
intagliate,  o veramente  contraffacendo  quelle  forte  di  fpe- 
cie  di  marmo,  o p>orfido,  e di  pietra  verde,  e granto 
rodo,  e bigio,  o bronzo,  o altre  pietre,  come  par  loro 
meglio  , fi  fono  accomodati  in  più  fpartimenti  di  quella 

maniera,  la  qual’  è oggi  molto  in  ufo  per  fare  le  facce 

delle  cafe,  e de’  palazzi,  così  in  Roma,  come  per  tutta 
Italia . Queflc  pitture  fi  lavorano  in  due  modi , prima  io 
frefco,  che  è la  vera,  o in  tele  per  archi,  che  fi  fanno 
nell’  entrare  de’  Principi  nelle  Città,  e ne’  trionfi,  o ne- 
gli apparati  delle  fede , e delle  commedie , perchè  in  li- 

mili colè  fanno  bellilfimo  vedere.  Tratteremo  prima  della 
fpccie,  e forra  del  fare  in  frefco,  poi  diremo  dell’  altra. 
Di  quella  forte  di  terrena  fi  fanno  i campi  con  la  terra 
da  fare  i vafi , mefcolando  quella  con  carbone  macinato , 
o altro  nero  per  far  1’  ombre  più  (cure;  e bianco  di  tro- 
vertino  con  più  fcuri , e più  chiari , e fi  lumeggiano  col 
bianco  fchietto , e con  ultimo  nero  a ultimi  fcuri  finite. 
Vogliono  avere  tali  fpccie  fierezza,  difegno,  forza,  viva- 
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citi,  e bella  maniera,  ed  eflère  efpreflè  con  una  gagliar. 
de/-za,  che  moftri  arte,  e non  ftento,  perchè  fi  hanno  a 
vedere , ed  a conofeere  di  lontano . C con  quelle  anco- 
ra s’  imitano  le  figure  di  bronzo,  le  quali  col  campo  di 
terra  gialla , e rodo  s’  abbozzano , e con  p ù feuri  di  quel- 
lo nero,  e rolTia,  e giallo  fi  fondano,  e con  giallo  fchiec- 
to  fi  fanno  i mezzi , e con  giallo , e bianco  fi  lumeggia- 
no. hv  di  quelle  hanno  i pittori  le  facciate,  e le  fiorie 
di  quelle  con  alcune  fiatue  tramezzate,  che  in  quello  ge- 
nere hanno  grandilfima  grazia.  Quelle  poi,  che  fi  fanno 
per  archi , commed’e , o felle , fi  lavorano  poi  che  la  te-  moda 

la  Ila  data  di  terretra , cioè  di  quella  prima  terra  fchiet-  * 

ta  da  far  vali , temperata  con  colla  ; e bifogna  , che  ella 
tela  Ila  bagnata  di  dietro  , mentre  1'  artefice  la  dipinge , 
acciocché  con  quel  campo  di  terretta  unifea  meglio  li  feu- 
ri, ed  i chiari  dell’  opera  Tua . E fi  cofiuma  temperare 
i neri  di  quelle  con  un  poco  di  tempera.  E fi  adoperano 
biacche  per  bianco , e minio  per  dar  rilievo  alle  cole , 
che  pajono  di  bronzo,  e giallolino  per  lumeggiare  fopra 
detto  minio.  E per  i campi,  e per  gli  feuri,  le  medefi- 
me  terre  gialle,  e rollè,  ed  i medelìmi  neri,  che  io  dilQ 
nel  lavorare  a frefeo  , i quali  fanno  mezzi , ed  ombre . 

Ombrali  ancora  con  altri  diverfi  colori  altre  forte  di  chia- 
ri, e feuri  ; come  con  terra  d’  ombra , alla  quale  fi  fa 
la  terretta  di  verde  terra,  c gialla,  e bianco;  fimilmente 
eoo  terra  nera  , che  è un'  altra  forte  di  verde  terra , e 
nera,  che  la  chiamano  verdaccio. 

CAPITOLO  XXVI. 

De  gii  fgr affiti  delle  caffè  ^ che  reggofto  alf  acqua.  Quello 
che  Ji  adoperi  a ffargli , e come  fi  lavorino 
le  grotteffebe  nelle  mura. 

• 

HAnno  i pittori  un’  altra  forte  di  pittura,  che  è di  SgreP^tì  » eh» 
fogno,  e pittura  infieme,  e quello  fi  domanda  ffgraff-  firvant. 

ffto 
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^to,  e non  ferve  ad  altro,  die  per  ornamenti  di  facciate 
di  cafe , e palazzi , che  più  brevemente  fi  conducono  con 
quella  fpecie,  e reggono  all’  acque  licuramente.  Perchè 
tute’  i lineamenti , in  vece  di  eflère  difegnati  con  carbone , 
o con  altra  materia  fimile,  fono  tratteggiati  con  un  ferro 
dalla  mano  del  pittore  ; il  che  fi  fa  in  quella  maniera . 
per  Pigliano  la  calcina  mcfcolata  con  la  rena  ordinariamente  ; 
c con  paglia  abbruciata  la  tingono  d’  un  feuro,  che  ven- 
ga in  un  mezzo  colore , che  trae  in  argentino , e verfb 

10  feuro  un  poco  più  che  tinta  di  mezzo , e con  quella 
intonacano  la  facciata  . E fatto  ciò , e pulita  col  bianco 
della  calce  di  trevertino , 1’  imbiancano  tutta  , cd  imbian- 
cata, ci  fpolverano  fu  i cartoni,  ovvero  difegnano  quel, 
che  ci  vogliono  fare.  E di  poi  aggravando  col  ferro,  van- 
no dintoniando,  e tratteggiando  la  calce,  la  quale  edendo 
fotto  del  corpo  nero , mollra  tutti  i graffi  del  fèrro  come 
fegni  di  diléguo.  E fi  fuole  ne’  campi  di  quelli  'radere 

11  bianco , e poi  avere  una  tinta  d’  acquerello  feuretto  mol- 
to acquidofo,  e di  quello  dare  per  gli  fturi,  come  fi  deflè 
a una  carta , il  che  di  lontano  fa  un  belliffimo  vedere  . 
Ma  il  campo , fe  ci  è grottefclie , o fogliami , fi  sbatti- 
menta,  cioè  ombreggia  con  quello  acquarello.  E quello  è 
il  lavoro,  che  per  elTèr  dal  ferro  graffiato,  hanno  chiama- 

Lav»rtiigr»t‘  lo  i \>\tx.OT\  [graffito , Rcllac!  ora  ragionare  delle  grottefehe, 

ttfebe.  jjig  g fanno  fui  muro.  Dunque  quelle,  che  vanno  in  cam- 
po bianco,  non  ci  efTendo  il  campo  di  llucco,  per  non 
elTcre  bianca  la  calce , fi  dh  per  tutto  fotcilmente  il  cam- 
po di  bianco:  c fatto  ciò,  fi  fpolverano,  e fi  lavorano 
in  frefeo  di  colori  fodi,  perchè  non  avrebbono  mai  la  gra- 
zia, eh’  hanno  quelle,  che  fi  lavorano  fu  lo  flucco.  Di 
quella  fpecie  pollòno  edere  grottefehe  grodè , e fottili , le 
quali  vengono  fatte  nel  mededmo  modo , che  fi  lavorano 
le  figure  a frefeo,  o in  muro. 
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CAPITOLO  XXVIL 

Come  fi  lavorino  le  grotte  fiche  fiu  lo  fiacco . 

Le  grotterche  fono  una  fpecie  di  pitture  liceaziofè , e Tnventiont  di 
ridicole  molto  , fatte  dagli  antichi  per  ornamenti  di  . * 

vani  , dove  in  alcuni  luoghi  non  flava  bene  altro , che 
cofe  in  aria  ; per  il  che  facevano  in  quelle  tutte  fcon-  * 
dature  di  moftri,  per  flrattezza  della  natura»  e per  gric- 
ciolo»  e ghiribizzo  degli  artefici»  i quali  fanno  in  quelle» 
cofe  fenza  alcuna  regola , appiccando  a un  fottiliffimo  filo 
un  pefo , che  non  fi  può  reggere , a un  cavallo  le  gambe 
di  foglie,  e un’  uomo  le  gambe  di  grù»  ed  infiniti  fciar- 
pelloni  » e paflerotti . E chi  più  flranamente  fe  gl'  im* 
tnaginava  » quelli  era  tenuto  più  valente.  Furono  poi  re- 
golate » e per  fregi  » e fpartimenti  fatto  bellifilmi  andari  ; 
così  di  flucchi  mefcolarono  quelle  con  la  pittura.  £ sì 
innanzi  andò  quella  pratica  » che  in  Roma , ed  in  ogni 
luogo , dove  i Romani  rifedevano , ve  n’  è ancora  con- 
fervaco  qualche  veflìgio  . E nel  vero  tocche  d’  oro , ed 
intagliate  di  flucchi  , elle  fono  opera  allegra  » e dilette-  Suediftrenut 
vole  a vedere.  Quefte  fi  lavorano  di  quattro  maniere 5*"" 
r una  lavora  lo  flucco  fchietto;  1’  altra  fa  gli  ornamenti 
foli  di  flucco,  e dipinge  le  florie  ne’  vani,  e le  grottefche 
ne’  fregi  ; la  terza  fa  le  figure  parte  lavorate  di  flucco , 
e parte  dipinte  di  bianco»  e nero»  contraffacendo  cammei» 
ed  altre  pietre.  E di  quefla  fpecie  grottefche»  e flucchi» 
fe  n’  è vifto , e vede^  tante  opere  lavorate  da’  moderni  » 
i quali  con  fomma  grazia  » e bellezza  hanno  adornato  le 
fabbriche  più  notabili  di  tutta  1’  Italia;  che  gli  antichi  ri- 
mangono vinti  di  grande  fpazio.  L’  ultima  finalmente  la- 
vora d*  acquerello  in  fu  lo  flucco»  campando  il  lume  con 
efiìi»  ed  ombrandolo  con  diverfi  colori.  Di  tutte  quelle 
forte  » che  fi  difendono  afiài  dal  tempo,  fe  ne  veggono 
delle  antiche  In  infiniti  luoghi  a Roma»  e a Pozzuolo  vi- 
cino a Napoli . E quefla  ultima  Torta  fi  può  anco  beniflimo 
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lavorare  con  colori  fodi  a frefco,  lafciando  lo  Hucco  bian- 
co per  campo  a tutte  quelle,  che  nel  vero  hanno  in  le 
bella  grazia,  e fra  cllè  fi  mefcolano  paefi,  che  molto  dan- 
no loro  dell*  allegro , e così  ancora  lloriette  di  figure  pic- 
cole colorite,  E dj  quella  forte  oggi  in  Italia  ne  fono 
molti  macllri , che  ne  fanno  profdlione,  ed  in  elTe  fon» 
eccellenti , 

CAPITOLO  XXVIII. 

Dsl  modo  del  mettere  d‘  oro  a bolo^  ed  a mordente., 
ed  altri  modi . 

Cm!  ft  veramente  bellillìmo  fegreto , ed  invelligazione  fo- 
i irJararura.  fillica  il  trovar  modo,  che  1’  oro  fi  batteITè  in  fo- 
gli sì  fottilmente,  che  per  ogni  migliajo  di  pezzi  battuti, 
grandi  un’  ottavo  di  braccio  per  ogni  verfo , ballafiè  fra 
1’  arteficio,  e 1’  oro,  il  valore  folo  di  fei  feudi.  Ma  non 
fu  punto  meno  ingegnofa  cofa,  il  trovar  modo,  a poterlo 
talmente  dillcndere  fopra  il  gefib,  che  il  legno,  od  altro 
afcollovi  fotto,  pareflè  tutto  una  maHà  d’  oro,*  il  che  fi  fa 
in  quella  maniera . Ingeflàfi  il  legno  con  gelTò  fotcilifiìmo , 
impaflato  con  la  colla  più  tulio  dolce,  che  crudi,  e vi  fi 
dii  fopra  grolìò  più  mani,  fecondo  che  il  legno  è lavora- 
to bene , o male . In  oltre  rafo  il  gelTò , e pulito , con 
la  chiara  dell’  uovo  fchictta,  sbattuta  fottilmente  con  I’  acqua 
denrrovi , fi  tempera  il  bolo  Armeno , macinato  ad  acqua 
fottiliflìmamente  ; e fi  fa  il  primo  .acquìdofio , o vogliamo 
dirlo  liquido,  e chiaro,  e 1’  altro  appreflb  più  corpulento. 
Poi  fi  dà  con  cfllo  almanco  tre  volte  fopra  il  lavoro,  fino 
che  e’  lo  pigli  per  tutto  bene.  E bagnando  di  mano  in 
mano  con  un  pennello  con  acqua  pura , dove  è dato  il 
bolo , vi  fi  mette  fu  1’  oro  in  foglia , il  quale  fubito  fi 
appicca  a quel  molle , e quando  egli  è foppafio,  non  fec- 
Dtl  bfunhU . , fi  brunifee  con  una  zanna  di  cane,  o di  lupo,  fin- 

ché e’  diventi  lullrancc,  e bello.  Dorai!  ancora  in  un’  al- 
tra 
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tra  maniera,  che  fi  chiama  a mordente,  il  che  fi  adope- 
ra ad  ogni  (brte  di  cofe,  pietre,  legni,  tele,  metalli,  d’  ogni 
fpecie,  drappi,  e corami;  e non  fi  brunilcc  come  quel 
primo . Quello  mordente , che  è la  maeflra , che  lo  tie- 
ne, fi  fa  di  colori  feccadcci  a olio  di  vari*  forti , e di 
olio  cotto  con  la  vernice  dentrovi;  e daflì  in  fui  legno, 
che  ha  avuto  prima  due  mani  di  colla . E poiché  il  mor* 
dente  è dato  così , non  mentre  che  egli  è frefeo , ma 
mezzo  lecco,  vi  fi  mette  fu  1’  oro  in  foglie.  Il  medefimo 
fi  può  fare  ancora  con  1'  armoniaco,  quando  s'  ha  fretta, 
attefochò  mentre  fi  dà , è buono . £ quello  ferve  piò  a 
lare  felle , arabefehi , ed  altri  ornamenti , che  ad  alvo . Si 
macina  ancora  di  quelli  fogli  in  una  tazza  di  vetro  con  un 
poco  dì  mele,  c di  gomma , che  ferve  a i miniatori , ed 
a infiniti , che  col  pennello  fi  dilettano  fare  profiìli , e 
Ibttililfimi  lumi  nelle  pitture . E tutti  quelli  fono  bellilTìmi 
(ègrcti , ma  per  la  copia  di  efiì , non  fe  ne  tiene  molto 
conto . 

CAPITOLO  XXIX. 

Del  mufaico  de'  vetri , ed  a quello , che  fi  comfee 
il  buono,  e lodato. 

I"'  Sfendofi  afiài  largamente  detto  di  fopra  nel  VL  ctp. 

li  che  colà  fia  il  mufaico , e come  e’  fi  fàccia  ; con- 
tinuandone qui  quel  tanto  che  è proprio  della  pittura , di- 
ciamo, che  egli  è maellria  veramente  grandillìma  condurre 
ì fuoi  pezzi  cotanto  uniti,  che  egli  apparifea  di  lontano  per 
onorata  pittura , bella . Attefochò  in  quella  fpecie  di  lavo- 
ro bifogna  e pratica , e giudizio  grande , con  una  profon- 
difiìina  intelligenza  nell’  arte  del  àfegno , perchè  chi  offii- 
fea  ne'  difegni  il  mufaico  con  la  copia , ed  abbondanza 
delle  troppe  figure  nelle  illone , e con  le  molte  minuterìe 
de’  pezzi , le  confonde . E però  bifogna  , che  il  difegno 
de’  cartoni,  che  per  ellb  fi  fanno,  fia  aperto,  largo,  c 
facile  , chiaro , e di  bontà , e bella  maniera  continuato . 
Tom.  /,  Q E chi 


Doro/unt  a 
mordvìU . 


Come  firn  MCI  ni 
f oro  per  mi- 
mature. 


Maeffriiì  dei 
mufaict , 


Qiiaììih  del  fui 
atfegut , 
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E chi  intende  nel  difegno  la  forza  degli  sbattimenti,  e del 
dare  pochi  lumi,  ed  affai  feuri  ; con  fare  in  quelli  certe 
piazze,  o campi,  coflui  fopra  d’  ogni  altro  lo  farà  bello, 
e bene  ordinato . Vuole  avere  il  mufaico  Iodato , chiarez- 
za in  fe,  con  certa  unita  feurità  verfo  1’  ombre,  e vuole 
eflere  fatto  con  grandiflìma  diferezione,  lontano  dall’occhio, 
acciocché  lo  lliini  pittura , e non  tarda  commeflà . Laon- 
de i mufaici,  che  avranno  quelle  parti,  faranno  buoni,  e 
lodati  da  ciafeheduno.  E certo  è,  che  il  mufaico  è la  più 
durabile  pittura  che  fii.  Imperocché  f altra  col  tempo  fi 
fpegne , e quella  nello  (lare  fatta  di  continuo  s’  accende . 
Ed  inoltre  la  pittura  manca,  e fi  confuma  per  fe  mede- 

fima:  ove  il  mufaico,  per  la  fua  lunghidtma  vita,  fi  puù 

quafi  chiamare  eterno.  Perlocchè  feorgiamo  noi  in  cflb,  non 
folo  la  perfezione  de’  maellri  vecchi , ma  quella  ancora  de- 
gli antichi , mediante  quelle  opere , che  oggi  fi  riconofeo- 
no  dell’  erà  loro;  come  nel  tempio  di  B.cco  a S.  Agne- 
fa  fuor  di  Roma , dove  è beniflìmo  condotto  tutto  quel- 
lo, che  vi  è lavorato.  Similmente  a Ravenna  n’  è del  vec- 
chio belliflìmo  in  più  luoghi:  ed  a Venezia  in  S.  Marco: 
a Fifa  nel  Duomo:  ed  a Fiorenza  in  S.  Giovanni  la  tri- 
buna. Ma  il  più  bello  di  tutti  è quello  di  Giotto  nella 

nave  del  portico  di  S.  Piero  di  Roma;  perchè  veramen- 
te in  quel  genere  è cofa  miracolofa  ; e ne’  moderni  quel- 
lo di  Domenico  del  Ghirlandajo  fopra  la  porta  di  fuori 
di  Santa  Maria  del  Fiore,  che  va  alla  Nunziata  (i).  Pre- 
paranfi  adunque  i pezzi  da  farlo  in  quella  maniera . Quando 
le  fornaci  de’  vetri  fono  difpofle,  c le  padelle  piene  di 
vetro,  fi  vanno  dando  loro  i colori,  a ciafeuna  padella  il 
fuo  ; avvertendo  fempre,  che  da  un  chiaro  bianco,  che  ha 
corpo,  e non  è trafparente,  fi  conducano  i più  feuri  di 
mano  in  mano,  in  quella  fleflà  guifa,  che  fi  fanno  le  me- 
diche 

O)  Senza  comparazione  fon»  molto  più  ielli  i mofaìci  di  S.  Pie- 
tro di  Roma  , e fra  quefii  la  S.  Petronilla . e la  cupola  del  hat  tifi  ere , 
e in  Fenetia  quelli  fopra  le  porte  di  S,  Maree  • Nota  dell’  Ediz.  di 
Roma . 
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rtiche  de’  colori  per  dipingere  ordinariamente.  Apprcliò, 
quando  il  vetro  è cotto,  e bene  ftagionato,  e le  mclliche 
fono  condotte  e chiare,  e fcure,  e d’  ogni  ragione,  con 
certe  cucchiaje  lunghe  di  ferro  fi  cava  il  vetro  caldo,  e 
fi  mette  in  fu  un  marmo  piano , e fopra  con  un  altro  pez- 
zo di  marmo  fi  fchiaccia  pari;  e fe  ne  fanno  rotelle,  che 
vengano  ugualmente  piane;  c refiino  di  grofièzza  la  tei;^ 
parte  dell’  altezza  d’  un  dito . Se  ne  fa  pei  con  una  boc- 
ca di  cane  di  ferro  pezzetti  quadri  tagliati  ; ed  altri  col 
ferro  caldo  lo  fpezzano  inclinandolo  a loro  modo . I me- 
defimi  pezzi  diventano  lunghi , c con  uno  fmcriglio  fi  ta- 
gliano . 11  fiinile  fi  fa  di  tutti  i vetri , che  hanno  di  bifo- 
gno  ; e fe  n’  empiono  le  fcatole , e fi  tengono  ordinati , 
come  fi  fa  i colori  , quando  fi  vuole  lavorare  a frefeo  ; 
che  in  varj  fcodellini  fi  tiene  feparatamente  la  medica  delle 
tinte  più  chiare,  e più  fcure  per  lavorare.  Ecci  un’  altra  Come  fi  durino 
fpezie  di  vetro , che  fi  adopra  per  lo  campo , e per  i lu-  ‘ • 

mi  de’  panni , che  fi  mette  d’  oro . Quello  quando  lo  vo- 
gliono dorare,  pigliano  quelle  piallre  di  vetro,  che  hanno 
fatto,  e con  acqua  di  gomma  bagnano  tutta  la  piatita  del 
vetro,  e poi  vi  mettono  fopra  i pezzi  d’  oro.  Fatto  ciò, 
mettono  la  piatita  fu  una  pala  di  ferro,  e quella  nella 
bocca  della  fornace , coperta  prima  con  un  vetro  fottile 
tutta  la  piatita  di  vetro,  che  hanno  mctli  d’  oro,  e Fan- 
no quelli  coperchi , o di  bocche , o a modo  di  fìafchi 
fpezzati , di  maniera , che  un  pezzo  cuopra  tutta  la  pia- 
flra  ; e lo  tengono  tanto  nel  fuoco,  che  vien  quali  rofib, 
ed  in  un  tratto  cavandole , 1’  oro  viene  con  una  prefa  mi- 
rabile a imprimerli  nel  vetro,  e fermarli,  e regge  all’  acqua, 
ed  a ogni  tempella , poi  quello  li  taglia,  ed  ordina  come 
1’  altro  di  fopra.  E per  fermarlo  nel  muro,  ufano  di  fa-  Come  fi  \-om- 
re  il  cartone  colorito,  ed  alcuni  altri  fenza  colore;  il  qua 
le  cartone  calcano,  o fegnano  a pezzo  a pezzo  in  fu  lo 
flucco , e di  poi  vanno  commettendo  a poco  a poco  , 
quanto  vogliono  fare  nel  mufaico.  Quello  linceo  per  elTcr 
pollo  crollò  in  lìi  f opera,  gli  afpctta  due  dì,  c quattro 

Q % fe- 
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fecondo  la  qualich  del  tempo  : e fafll  di  rrcvercrno , di  cal- 
ce, mattone  perto,  draganti,  e chiara  d’  uovo;  e fattolo, 
tengono  molle  con  pezze  bagnate.  Cosi  dunque  pezzo  per 
pezzo  tagliano  i canoni  nel  muro,  e lo  dilegnano  fu  Io 
Aucco  calcando , finché  poi  con  certe  mollette  lì  pigliano  i 
pezzetti  degli  fmalti , e fi  commettono  nello  Aucco , e fi 
lumeggiano  i lumi,  e dmfi  mezzi  a’  mezzi,  e feuri  agli 
feuri;  contraffacendo  T ombre,  i lumi,  ed  i mezzi  minu- 
tamente, come  nel  cartone  i e cosi  lavorando  con  diligen- 
za fi  conduce  a poco  a poco  a perfezione.  E chi  più  lo 
conduce  unito  , ficchè  e’  tomi  pulito-,  e piano  ; colui  ò 
Perfezione  più  degno  di  lode , e tenuto  da  più  degli  altri . Inipcroc- 
deir  opere  tn  alcuni  tanto  diligenti  al  mufaico,  che  lo  condu» 

c ecen^tja,  ujsniera,  che  egK  apparifee  pittura  a frefeo.  Que- 

Ao , fatta  la  pcfìi , indura  talmente  il  vetro  nello  Aucco , 
che  dura  in  infinito  ; come  ne  fanno  fede  i nutfaici  anti- 
chi che  fono  in  Roma , e quelli , che  fono  vecchi  ; ed 
anco  nell’  una , e nell’  altra  parte  i moderni  a i di  noAri 
d'  hanno  fatto  del  maraviglìofo  » 

CAPITOLO  XXX. 


Deir  iflorie,  e delle  figure  ^ che  fi  fanno  di  commejfo  n£ 
pavimenti  ad  imitaiione  delie  cofe  di  cbiaroy 
e [curo . 


J.ovoro  di  tzsr 
Vii  comtaep. 


HAnno  aggiunto  1 noAri  moderni  maeAri  al  mufaico 
di  pezzi  pìccoli , un’  altra  fpecie  di  mufàicì  di  mar- 
mi commeffi , che  contraffanno  le  Aorie  dipinte  di  chiaro- 
feuro.  E queAo  ha  canfato  il  defiderio  ardentìflìmo  di  vo- 
lere, che  e’  rcAi  nel  Mondo  a chi  verrà  dopo,  fè  pure  fi 
fpegncflèro  1’  altre  fpezie  della  pittura,  un  lume,  che  ten- 
ga accefa  la  memoria  de’  pittori  moderni  ; e cosi  hanno 
contraffatto  con  mirabile  magiAero  Aorìc  grandiflìme , che 
non  folo  fi  potrebbono  mettere  ne’  pavimenti,  dove  fi  cam- 
mina , ma  incroAarne  ancora  le  facce  delle  muraglie , e de’ 


pa- 
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palazzi,  con  arte  tanto  bella,  e manvigliolà,  che  perico- 
lo non  farebbe , che  ’l  tempo  confumafle  il  difegno  di 
coloro , che  fono  rari  in  quella  profelfione  ; come  fi  pub 
vedere  nel  Duomo  di  Siena  , cominciato  prima  da  Duccio  F-ftmpio  in  ài- 
Sanefe , e poi  da  Domenico  Beccafumi  a’  dì  nollri  (cgui- 
tato , ed  augumentato . Quella  arte  ha  tanto  del  buono , 
e del  nuovo , e durabile , che  per  pittura  commeffi  di 
bianco  e nero  poco  più  fi  puote  dcliderare  di  bonth , e 
di  bellezza.  Il  componimento  fuo  fi  fa  di  tre  forte  marmi 
che  vengono  de’  munti  di  Carrara;  1’  uno  de’  quali  è bian- 
co finimmo,  e candido;  I’  altro  non  è bianco,  ma  pen- 
de in  livido , che  fa  mezzo  a quel  bianco  ; ed  il  terzo  è 
un  marmo  bigio  di  tinta , che  trae  in  argentino , che  fer- 
ve per  ifeuro . Di  quelli  volendo  fare  una  figura,  fe  m Pratica  mila- 
fa  un  cartone  di  chiaro  e feuro  con  le  medefime  tinte;  e 
ciò  fatto,  per  gli  dintorni  di  que’  mezzi,  e feuri,  e chiari 
a’  lui^hi  loro  fi  commette  nel  mezzo  con  diligenza  il  lume 
di  quel  marmo  candido,  e così  i mezzi,  e gli  feuri  alla- 
to a que’  mezzi,  fecondo  i dintorni  lìem,  che  nel  cartone 
ha  fatto  r artefice  . E quando  ciò  hanno  commellb  inlìe- 
me,  e fpianato  di  fopra  tutti  i pezzi  de’  marmi  così  chiari 
come  feuri,  e come  mezzi;  piglia  1’  artefice,  che  ha  fatto 
il  cartone , un  pennello  di  nero  temperato , quando  tutta 
r opra  è infieme  commefià  in  terra,  e tutta  fui  marmo  la 
tratteggia,  e prollìla,  dove  fono  gli  feuri,  a guilà  che  fi 
contorna,  tratteggia,  e proffila  con  la  penna  una  carta,  che 
aveITè  difegoata  di  chiarofeuro . Fatto  ciò  Io  fcultore  vie- 
ne incavando  co  i ferri  tutti  quei  tratti , e proffili , che  il 
pittore  ha  fatti , e tutta  1’  opra  incava , dove  ha  difegna» 
to  di  nero  il  pennello . Finito  quello , fi  murano  ne’  piani 
a pezzi  a pezzi,  e finito  con  una  mifiura  di  pegola  nera 
bollito  o asfalto  , o nero  di  terra  , fi  riempiono  tutti  gli 
incavi , che  ha  fatti  lo  Icarpello  ; c poi  che  la  materia  è 
fredda,  e ha  fatto  prefa,  con  pezzi  di  tufo  vanno  levando, 
e confitmando  ciò,  che  fopra  avanza,  e con  rena,  mat- 
toni, ed  acqua  fi  va  arrotando,  e fpianando  tanto,  che  il 

tutto 
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tutto  redi  ad  un  piano,  cioè  il  marmo  rtcnb,  ed  il  ri- 
pieno; il  che  fatto  rella  1’  opera  in  una  maniera,  eh’  ella 
pare  veramente  pittura  in  piano  , ed  ha  in  fe  grandiilìma 
forza  con  arte,  c con  maedria.  Laonde  è ella  molto  ve- 
nuta in  ufo  per  la  dia  bellezza  ; ed  ha  caulàto  ancora , 
che  molti  pavimenti  di  danze  oggi  fi  fanno  di  mattoni  , 
che  liano  una  parte  di  terra  bianca , cioè  di  quella , che 
trae  in  azurrino , quando  ella  è frefea , e cotta  diventa 
bianca  ; e 1*  altra  della  ordinaria  da  fare  mattoni , che  vie- 
ne roda,  quando  ella  è cotta.  Di  quede  due  fone  fi  fo- 
no fatti  pavimenti  commcflì  di  varie  maniere  a fpartimenti , 
come  ne  fanno  fede  le  làlc  papali  a Roma  al  tempo  di 
Rafaelle  da  Urbino , e ora  ultimamente  molte  danze  in 
Cadcllo  S.  Agnolo,  dove  fi  fono  con  i medefirai  matto- 
ni fatte  imprefe  di  gigli , commcflì  di  pezzi , che  dimodra- 
no  r arme  di  Papa  Paolo  fi)»  ® molte  volte  in-prefe. 
Ed  in  Firenze  il  pavimento  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  (2)  , 
fatta  fare  dal  Duca  Cofimo,  e tutte  fono  fiate  condotte 
con  tenta  diligenza,  che  più  di  bello  non  fi  può  defide- 
rare  in  tale  magìderio.  E di  tutte  quede  cofe  tommedè 
fu  cagione  il  primo  mufaico . E perchè , dove  fi  è ragio- 
nato d.clle  pietre,  e marmi  di  tutte  le  forte,  n-m  fi  è f.tto 
menzione  d’  alcuni  midi  nuovamente  trovati  dal  Sig.  Duca 
Cofimo;  dico,  che  1’  anno  1563.  fua  Eccellenza  ha  trovato 
ne’  monti  di  Pictrafanta  predo  alla  villa  di  Stazzema  un  mon- 
te, che  gira  due  miglia,  ed  altiflimo,  la  cui  prima  feorza  è 
di  marmi  bianchì  ottimi  per  fare  datue.  Il  di  lotto  è un  mi- 
fchio  rolTo,  e gialliccio;  e quello,  che  è più  adentro,  è ver- 
diccio, nero,  roflb,  e giallo  con  altre  varie  mefcolanze  di 
colori,  e tutti  fono  in  modo  duri,  che  quanto  più  fi  va  a 
dentro , fi  trovano  maggiori  faldczze , ed  infiuo  a ora  vi  fi  ve- 
de 
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de  da  cavar  colonne  di  quindici  in  venti  braccia . Non  fe  n’  è 
ancor  melTo  in  ufo , perchè  fi  va  tuttavia  facendo  d’  ordine 
di  Tua  Eccellenza  una  (Iradadi  tre  miglia, per  potere  condurre 
quedi  marmi  dalle  dette  cave  alla  marina , i quali  mifchi  faran* 
no,  per  quello  che  fl  vede,  molto  a propofiio  per  pavimenti. 

CAPITOLO  xxxr. 

Del  mofaìco  dì  legname,  cioè  delle  tarfte,  e deW  iflorie^ 
che  fi  fanno  di  legni  tinti,  e conmeff 
a guifa  di  pitture . 

Quanto  fìa  fàcil  cofa  1’  aggiuj^nere  all’  invenzioni  de’ 
palTati  qualche  nuovo  trovato  Tempre,  aflài  chiaro  ce 
lo  dimodra  non  folo  il  predetto  comraeflb  de’  pa- 
vimenti , che  lenza  dubbio  vien  dal  mufàico , ma  le  dedè  ^ 

uriìe  ancora,  e le  figure  di  tante  varie  cofe,  che  a fimi- 
litudine  pur  del  mufaico,  e della  pittura,  fono  date  fatte 
da’  nodri  vecchi  di  piccoli  pezzetti  di  legno  commeflì,  ed 
uniti  inficine  nelle  tavole  del  noce,  e colorati  diverfamen- 
te;  il  che  i moderni  chiamano  lavoro  di  commefib,  ben- 
ché a’  vecchi  fofiè  carfia.  Le  migliori  cofe,  che  in  queda 
fpezie  già  fi  ficelTcro , furono  in  Firenze  ne  ì tempi  di  Fi- 
lippo di  Set  Bmnellelco,  e poi  di  Benedetto  da  Majano  ; /?«««/  mae/lrt 
il  quale  nientedimanco  giudicandole  colà  difutile,  fi  levò  [nPfcdafoarte- 
tutto  da  quelle,  come  nella  Vita  fua  fi  dirà.  Cedui,  co- 
me  gli  altri  pafTiti , le  leverò  folamente  di  nero , e di 
bianco;  ma  Fra  Giovanni  V’eronefe,  che  in  efiè  fece  gran 
frutto,  largamente  le  migliorò;  dando  varj  colori  a’  legni, 
con  acque , e tinte  bollite , e con  olj  penetrativi , per  ave- 
re di  legname  i chiari , e gli  feuri , variati  diverfamente , 
come  nell’  arte  della  pittura;  c lumeggiando  con  bianchif- 
fimo  legno  di  (ìlio  fottilmente  le  cofe  fue.  Quedo  lavoro 
ebbe  origine  primieramente  nelle  profpettive,  perchè  quel- 
le aveano  termine  dì  canti  vivi,  che  commettendo  inficme 
i pezzi  facevano  il  proffilo,  e pareva  tutto  d’  un  pezzo  il 
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piano  deir  opra  loro,  febbene  e’  fo(lè  (lato  di  più  di  mil- 
le. Lavorarono  però  di  quello  gli  antichi  ancora  nelle  in- 
crollaturc  delle  pietre  fini , coaie  apertanieore  lì  vede  nel 
portico  di  San  Pietro,  dove  è una  gabbia  (i),  con  uo 
uccello  in  un  campo  di  porlìdo , e d’  altre  pietre  di- 
verfe , commcfTc  in  quello  con  tutto  il  redo  degli  ftaggi , 
c delle  altre  cofe.  Ma  per  edere  il  legno  più  facile,  e 
molto  più  dolce  a quello  lavoro;  hanno  ponto  i niacllri 
nodri  lavorarne  più  abbondantemente , ed  in  quel  modo , 
che  hanno  voluto . Ulàrono  già  per  far  1’  ombre , abbron- 
zarle col  fuoco  da  una  banda,  il  che  bene  imitava  1’  om- 
bra, ma  gli  altri  hanno  ufato  di  poi  olio  di  zolfo,  ed  ac- 
que di  folimati,  e di  arfenichl , con  le  quali  cole  hanno 
dato  quelle  tinture , che  eglino  dellì  hanno  voluto  ; come 
fi  vede  nell*  opre  di  Fra  Damiano  in  S.  Domenico  di  Bo- 
logna. E perchè  tale  profdlìone  conlìlle  loro  ne’  difegni 
che  liano  atti  a tale  efercizio , pieni  di  cafamenti , e di 
cofe,  che  abbiano  i lineamenti  quadrati,  e fi  polla  per  via 
di  chiari , e di  feuri  dare  loro  forza , e rilievo , hannolo 
fatto  fempre  perfone , che  hanno  avuto  più  pacienza  , che 
difegno.  E così  s’  è caudato,  che  molte  opere  vi  fi  fono  fat- 
te ; e fi  fono  in  quella  profelfione  lavorate  ftorie  di  figure, 
frutti,  ed  animali,  che  in  vero  alcune  cofe  fono  vi'  ifiìme;  ma 
per  efière  cofa,  che  tolto  diventa  nera,  e non  contralTà  fe  non 
la  pittura , elicndo  da  meno  di  quella , e poco  durabile  per 
li  tarli,  e per  il  fuoco,  è tenuto  tempo  buttato  in  vano, 
ancoraché  e'  fia  pure  e lodevole,  e niaefircvole. 


CAPITOLO  XX.XII. 


Del  àìpìgnsre  le  finefìre  di  vetro,  e come  elle  fi  conduean» 
co'  piombi,  c co'  ferri  da  fnfìenerle  fenza 
impedimento  delle  figure. 


COfiumarono  già  gli  antichi , ma  per  gli  nomini  gran- 
di , o almeno  di  qualche  importanza , di  ferrare  le 
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iìncfire  in  modo  <,  che  fenza  impedire  il  lume , non  vi  en« 
tradèro  i venti,  o il  fredda,  e quedo  folamente  ne'  ba> 
gni  loro,  e ne'  fudacoi,  nelle  dufe,  e negli  altri  luoghi 
ripodi , chiudendo  le  aperture , o vani  di  quelle  con  al» 
cune  pietre  trafparenti,  come  fono  le  agate,  gli  alabadri, 
ed  alcuni  marmi  teneri,  che  fono  mifchi,  o che  traggo- 
no al  gialliccio.  Ma  i moderni,  che  in  molto  maggior  co- 
pia hanno  avuto  le  fornaci  de’  vetri , hanno  fatto  le  finedre 
di  vetro,  di  occhi,  c di  piadre,  a lìinilitudine , cd  imi- 
tazione di  quelle,  che  gli  antichi  fecero  di  pietra.  E con 
i piombi  accana!i.ti  da  ogni  b inda  , le  hanno  infieme  Er- 
rate, e ferme,  cd  ad  alcuni  ferri  medi  nelle  muraglie  a 
quedo  propodto,  o veramente  ne’  telai  di  legno,  le  han- 
no armate,  e ferrate,  come  diremo.  E dove  elle  fi  face- 
vano nel  principio  femplicemente  d’  occhi  bianchi , e con 
angoli  bianchi , o pur  colorati , hanno  poi  imaginato  gli 
artefici,  fare  un  mufaico  delle  figure  di  qnedi  vetri,  diver- 
fameme  colorati,  e commein  ad  ufo  di  pittura.  E talmen- 
te fi  è adbttigliato  r ingegno  in  ciò , che  e’  fi  vede  oggi 
condotta  quella  arte  delle  finedre  di  vetro  a quella  perle* 
zionc , che  nelle  tavole  fi  conducono  le  belle  pitture , uni- 
te di  colori,  e pulitamente  dipinte,  ficcome  nella  V’ita  dì 
Guglielmo  da  Mardlla  Francefe  largamente  dimodrereino. 
Di  quella  arte  hanno  lavorato  meglio  i Fiamminghi,  ed  i 
Franzefi,  che  T altre  nazioni;  attefochè  eglino  come  inve- 
lligatori  delle  cofe  del  fuoco,  e de’  colori , hanno  ridotto 
a cuocere  a fuoco  ì colori,  che  fi  pongono  in  fui  vetro, 
a cagione  che  li  vento,  1’  aria,  e la  pioggia  non  le  of- 
fenda in  maniera  alcuna  ; dove  già  collumavano  dipigner 
quelle  di  colori  velati  con  gomme,  ed  altre  tempere,  che 
col  tempo  fi  confumavano , ed  i venti , le  nebbie , e I’  ac- 
que fe  le  portavano  di  maniera,  che  altro  non  vi  rellava, 
che  il  femplice  colore  del  vetro . Ma  nella  età  prefente 
veggiaino  noi  condotta  queda  arte  a quel  fommo  grado, 
olcra  il  quale  non  fi  può  appena  defiderare  perfezione  al- 
cuna di  finezza,  e di  bellezza,  e di  ogni  particolarità,  che 
Tom,  /.  R a que- 
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a qiidl«  pwAs  fervire , 'con  una  delicata , e fomraa  i-aghez- 
za,  non  meno  falutifera,  per  afllcurare  le  danze  da’  venti, 
c dall’  arie  cattive,  che  utile,  e comoda  per  la  luce  chia* 
ra,  e fpedita,  che  per  quella  ci  fi  apprefenta.  Vero  è,  che 
per  condurle , che  elle  fiano  nli , bilognano  primieramente 
tre  cofe,  cioè  una  luminofà  trafparenza  ne’  vetri  fcelti  ; un 
bellillìmo  componimento  di  ciò,  che  vi  fi  lavora;  e un  co- 
lorito aperto  (W)za  alcuna  confufione . La  trafparenza  con- 
fifie  nel  faper  fare  elezione  di  vetri , che  fiano  lucidi  per 
fe  ftefll . Ed  in  ciò  meglio  fono  i Franzefi , Fiamminghi , 
ed  Inglefi , che  i Veneziani  ; perchè  i Fiamminghi  fono 
molto  chiari , ed  i Veneziani  molto  carichi  di  colorì.  C 
quegli,  che  Ibno  chiarì,  adombrandoli  di  feuro,  non  per- 
dono il  lume  del  tutto,  tale  che  e’  non  trafparìfcano  nell'om- 
bre  loro.  Ma  i Veneziani,  eflèndo  di  loro  natura  feurf, 
ed  ofcurandoli  dì  piò  con  1’  ombre,  perdono  in  tutto  Is 
trafparenza . Ed  ancora  che  molti  fi  dilettino  d'  avergli  ca« 
rìchi  di  colori , artifizìatamente  foprappodivi , che  sbattuti 
dall’  aria,  e dal  Sole  mofirano  non  fo,  che  di  bello  piò, 
che  non  fanno  i colori  naturali  ; meglio  è nondimeno  aver 
i vetri  di  loro  natura  chiarì , che  (buri  , acciocché  dalla 
grofiezza  del  colore  non  rimangano  offuKati. 

A condurre  quefia  opera  bifogna  avere  un  cartone  di- 
fegnato  con  proffili,  dove  fiano  i contorni  delle  pieghe  de* 
panni,  e delie  figure,  i quali  dimofirìno,  dove  fi  hanrto  a 
commettere  i vetri  ; dipoi  fi  pigliano  i pezzi  de’  vetri  rodi , 
gialli , azzurri , e bianchi , e fi  feompartifeono  fecondo  i) 
dlfegno,  per  panni,  o per  carnagioni,  come  ricerca  il  bi- 
fogno.  E per  ridurre  ciafeunt  piafha  di  efll  vetri  alle  mi- 
furo  difegnate  fopra  il  cartone,  fi  fegnano  detti  pezzi  in  det- 
te piafire,  pofate  fopra  il  detto  cartone,  con  un  pennello 
di  biacca  ; ed  a ciafeun  pezzo  s’  aflègna  il  fuo  numero , 
per  ritrovargli  più  fàcilmente  nel  commettergli;  i quali  nu- 
meri, finita  r opera,  fi  fcancellano.  Fatto  qucfto,  per  ta- 
gliarli a mifura,  fi  piglia  un  ferro  appuntato  affocato,  con 
la  punu  del  quale  avendo  prima  eoa  una  punta  di  fme- 
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Je  cominciare,  e con  un  poco  di  fpuco  bagnatovi , fi  va  con 
efib  ferro  lungo  que’  d’intorni,  ma  alquanto  difeofio.  Ed 
a poco  a poco,  movendo  il  predetto  ferro,  il  vetro  s*  in- 
clina , e fi  fpicca  dalla  piallra . Dipoi  con  una  punta  di 
fmcriglio  fi  va  rincttando  detti  pezzi,  e levandone  il  fiiper- 
fluo  ; e con  un  ferro , che  e’  chiamano  grifatojo , ovvero 
topo^  fi  vanno  rodendo  i d’ intorni  diicgnati,  tale  che  e’  ven- 
gano giudi  da  potergli  commettere  per  tutto  . Così  dun- 
que commefiì  i pezzi  di  vetro , in  fu  una  tavola  piana  fi 
didendono  fopra  il  cartone , e fi  comincia  a dipignerc  per 
gli  panni  1’  ombra  di  quelli,  la  quale  vuol  eflere  di  IcagHa  Compòfìzìone dì 
di  ferro  macinata,  e d’  un’  altra  ruggine,  che  alle  cave  del  per 

fèrro  fi  trova,  la  quale  è roda,  ovvero  matita  roda,  c jy. f 
ra,  macinata,  e con  quede  fi  ombrano  le  carni,  cangian  ^itn  cen'ìJe. 
do  quelle  col  nero,  e rodo,  fecondo  che  fa  bi  fogno.  Ma  razioni  t.e  far 
prima  è necedàrio  alle  carni  velare  con  quel  rodo  tutti  i 
vetri,  e con  quel  nero  fare  il  medefimo  a’  panni,  con  tem- 
perargli con  la  gomma , a poco  a poco  dipignendoli , ed 
ombrandoli  come  da  il  cartone . Ed  appredb , dipinti  che 
e’  fono,  volendoli  dare  lumi  fieri  , fi  ha  un  pennello  di 
ferole  corto,  e fottilc,  e con  quello  fi  graffiano  i vetri  in 
fu  il  lume,  e levali  quel  panno,  che  aveva  dato  per 
tutto  il  primo  colore  ; e con  I’  allicciuola  del  pennello  fi 
va  lumeggiando  i capelli,  le  barbe,  i panni,!  calamenti, 
e paefi  come  tu  vuoi . Sono  però  in  queda  opera  molte 
difficultà,  e chi  le  ne  diletta,  può  mettere  vaij  colori  fui  Alcuna Uffcul-^ 
vetro,  perchè  fegnando  fu  un  colore  rodo  un  fogliame,  o tà nella  prati* 
colà  minuta,  volendo,  che  a fuoco  venga  colorito  d’  altro 
colore,  fi  può  fquamare  quel  vetro  quanto  tiene  il  foglia- 
me, con  la  punta  d'  un  ferro,  che  levi  la  prima  draglia 
del  vetro,  cioè  il  primo  fuolo,  e non  la  padì  ; perchè  fa- 
cendo così , rimane  il  vetro  di  color  biaoco , c le  gli  dh 
poi  quel  rodò  fatto  di  più  midure,  che  nel  cuocere,  me- 
diante lo  feorrere,  diventa  giallo . E quedo  fi  può  fare  fu 
tutti  i colori , ma  il  giallo  meglio  riefee  fui  bianco , che 
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in  altri  colori  : l’  azurro  a campirlo  divien  verde  nel  cuo» 
cerio , perchè  il  giallo , e T azurro  mefcolati  fanno  color 
verde.  Quello  giallo  non  fi  dà  mai  fe  non  dietro»  dove 
non  è dipinto,  perchè  mcfcolandofi,  e feorrendo  guade* 
rebbe , e fi  mefcolercbbe  con  quello , il  quale  cotto  il 
roflò  rimane  fopra  grolTo,  che  ralchiato  via  con  un  ferro, 
vi  lafcia  giallo.  Dipinti,  che  fono  i vetri,  vogliono  elTcr 
medi  in  una  tegghia  di  ferro  con  un  fuolo  di  cenere  fiac* 
ciata,  e calcina  cotta  mefcolata:  ed  a fuolo  a fuolo  i ve- 
tri parimente  dirteli,  e ricoperti  dalla  cenere  illellà,  poi  pò- 
rti  nel  fornello , il  quale  a fuoco  lento  a poco  a poco 
rilcaldatì , venga  a infocarli  la  cenere , c i vetri , perchè 
i colori , che  vi  fono  fu  infocati , inrugginifcono , e feor- 
rono  , e fanno  la  prefa  fui  vetro.  Ed  a quello  cuocere 
bifogna  uliire  grandiflìnia  diligenza,  perchè  il  troppo- fuoco 
violento  li  farebbe  crepare,  ed  il  poco  non  li  cuocerebbe. 
Nè  fi  debbono  carne,  finché  la  padella,  o tegghia,  dove 
e*  fono,  non  fi  vede  tutta  di  fuoco,  e la  cenere  con  al- 
cuni faggi  fopra , che  fi  vegga , quando  il  colore  è feorfo . 
Fatto  ciò , fi  buttano  i piombi  in  certe  forme  di  pietra  , 
o di  ferro  ,*  i quali  hanno  due  canali , cioè  da  ogni  Iato 
uno , dentro  al  quale  fi  commette , e ferra  il  vetro . E fi 
piallano , e dirizzano , e poi  fu  una  tavola  fi  conficcano  , 
ed  a pezzo  per  pezzo  s’  impiomba  tutta  T opera  in  piè 
quadri , e fi  faldano  tutte  le  commettiture  de’  piombi  con 
faldato!  di  ftngno , ei  in  alcune  traverlè , dove  vanno  i 
ferri , fi  mette  fili  di  rame  impiombati , acciocché  portano 
reggere , e legare  1’  opra , la  quale  s’  arma  di  ferri , che 
non  fiano  al  dritto  delle  figure,  ma  torti  fecondo  le  com- 
mettiture di  quelle,  a cagione  che  e’  non  impedifeano  il 
vederle.  Quelli  fi  mettono  con  inchiovature  ne*  ferri,  che 
reggono  il  tutto;  e non  fi  fanno  quadri,  ma  tondi,  ac- 
ciocché impedifeano  manco  la  villa  ; e dalla  banda  di  fuori 
fi  mettono  alle  fincrtre  , e ne’  buchi  delle  pietre  s’  impiom- 
bano , e con  fili  di  rame  , che  ne’  piombi  delle  finertre 
faldati  fiano  a fuoco,  fi  legano  fortemente.  £ perchè  i fan- 
ciulli, 
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ciulli,  o altri  impe<!lmenti  non  le  guadino,  vi  lì  mette  die* 
tro  lina  rete  di  dio  di  Rame  foccile.  Le  quali  opre,  fé 
non  fodero  in  materia  troppo  frani^ibile , durerebbono  al 
Mondo  infinito  tempo.  Ma  per  quello  non  teda,  che  l’arte 
non  fia  difilcile,  artificiolà,  e bellifiìma. 

CAPITOLO  XXXIII. 

V 

Del  niello,  e come  per  quello  abbiamo  le  Pampe  di  rame\ 
e come  s'  intaglino  gli  argenti,  e per  fare  gli  [malti 
di  baJforUicvo,  e pmilmente  fi  cejtllino  le  groferie. 

IL  niello , il  quale  non  è altro , che  un  dìlcgno  trat- 
teggiato, e dipinto  fu  1’  argento,  come  fi  dipinge,  e 
tfutteggia  fottilmente  con  la  penna  ; fu  trovato  da  gli  ore- 
fici fino  al  tempo  degli  antichi , edendofi  veduti  cavi  co* 
ferri  ripieni  di  millura  ne  gli  ori,  ed  aigend  loro.  Quedo  Carne  p iavtri 
fi  difegna  con  lo  dile  fu  lo  argento,  che  fia  piano,  e s’  in-  di  «ielle* 
taglia  col  bulino,  che  è un  ferro  quadro  tagliato  a un- 
ghia, dall’  uno  degl’  angoli  all’  altro  per  isbìeco,  che  cosi 
calando  verfo  uno  de’  canti , lo  fa  più  acuto,  e taglien- 
te da  due  lati,  e la  punta  di  edb  feorre,  e fottilidìroamente 
inaglia.  Con  quedo  fi  fanno  tutte  le  colè,  che  fono  inta- 
gliate ne’  metilli,  p.-r  riempierle,  o per  lafciarle  vote  fe- 
condo la  volontà  dell’  artefice.  Quando  hanno  dunque  in- 
tagliato, e finito  col  bu  ino;  pigliano  argento,  e piombo,  Mìpuraperri- 
e fanno  di  edò  al  fuoco  una  colà , che  incorporata  infieme  empire  gf  in- 
è nera  di  colore,  e frangibile  molto,  e fottilidima  a feor-  i^Sl** 
rere . Quella  fi  pelb,  e fi  pone  fopra  la  piadra  dell*  argen- 
to, dov’  è r intaglio,  il  qual  è necedàrio,  che  fia  bene 
pulito;  ed  accodatolo  a fuoco  di  legne  verdi,  fofiìando  co* 
mantici , fi  fa , che  i raggi  di  quello  percuotino , dove  è 
il  niello  ; il  quale  per  la  virtù  del  calore  fondendofi , e 
fcorrcndo,  riempie  tutti  gl’  intagli,  che  aveva  fatti  il  bu- 
lino. Appredb,  quando  1’  argento  è rafiVeddo , fi  va  dili- 
gentemente co’  rafehiatoi  levando  il  fuperfluo,  e con  la  po- 
mice 
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mice  a poco  a poco'  fi  confuma , fregandolo  e con  le  ma- 
ni , e con  un  cuojo  tanto , che  e’  fi  trovi  il  vero  piano , 
e che  il  tutto  refti  pulito . Di  quello  lavorò  mirabilifllma- 
mence  Mafó  Finiguerra  Fiorenrino,  il  quale  fu  raro  in  que- 
fta  profeflìone,  come  ne  fanno  fede  alcune  Paci  di  niello 
in  S.  Gio.  di  Firenze,  che  fono  tenute  mirabili.  Da  que- 
llo intaglio  di  bulino  fon  derivate  le  (lampe  di  rame  ; onde 
tante  carte  luliane , e Tedefche  veggiamo  oggi  per  tutta 
Italia  ; che  ficcome  negli  argenti  $’  improntava  , anzi  che 
fulTèro  ripieni  di  niello,  di  terra,  e fi  buttava  di  zolfo; 
così  gli  (hmpatori  trovarono  il  modo  del  fare  le  carte  fu 
le  (lampe  di  rame  col  torcolo,  come  oggi  abbiam  veduto 
da  elfi  imprimerfi.  Ecci  un’  altra  fotta  di  lavori  in  argen- 
to, o in  oro,  comunemente'  chiamata  (malto,  che  è fpezie 
di  pit.ura  mefcolata  con  la  fcultura;  e ferve,  dove  fi  met- 
tono r acque  , ficchè  gli  fmalti  rellino  in  fondo.  Quella 
dovendoli  lavorare  in  fu  1’  oro , ha  bifogno  d’  oro  finiflì- 
mo:  ed  in  fu  1’  argento,  argento  almeno  a lega  di  giulj. 
Ed  è neceIRrio  quello  modo,  perchè  lo  fmalto  ti  polTà 
rellare,  e non  ifeorrere  altrove,  che  nel  fuo  luogo,  lìifo- 
gna  lafciarle  i profiili  di  argento,  che  di  fopra  (ìan  fottili, 
e non  fi  veggano.  Cosi  fi  fa  un  rilievo  piatto,  ed  in  con- 
trario all’  altro,  acciocché,  mettendovi  gli  fmalti,  pìgli  gli 
feuri,  e chiari  di  quello  dall’  altezza,  e dalla  baflèzzn  dell' 
intaglio  . Pigliafi  poi  (malti  di  vetri  di  varj  colori,  che  di- 
ligentemente fi  fermino  col  martello;  e fi  tengono  negli  feo- 
dellini  con  acqua  chiarilfima,  feparati,  e dillinti  I’  uno  da 
r altro.  E quelli,  che  fi  adoperano  a 1’  oro,  fono  diffe- 
renti da  quelli,  che  fervono  per  I’  argento,  e fi  condu- 
cono in  quella  maniera.  Con  una  fottiliÌTima  palettina  d’  ar- 
gento fi  pigliano  feparatamente  gli  fmalti , e con  diligente  pu- 
litezza fi  dillendono  a’  luoghi  loro,  e vi  fe  ne  mette,  e ri- 
mette fopra,  fecondo  che  ragnano,  tutta  quella  quantità, 
che  fa  di  medierò.  Fatto  quedo  fi  prepara  una  pignatta 
di  terra , fatta  a poda , che  per  tutto  fia  piena  di  buchi , 
e abbia  una  bocca  dinatui;  e vi  fi  mette  dentro  la  roufo« 
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fola,  cioè  un  coperchietto  di  terra  bucato,  che  non  lafci 

cadere  i carboni  a balTò,  e dalla  mufola  in  fu  fi  empie  di 

carboni  di  cerro,  e fi  accende  ordinariamente  . Nel  vuoto, 

che  è rollato  fotto  il  predetto  coperchio , in  fu  una  fot- 

tililfima  piallfa  di  ferro  fi  mette  la  colà  fiualtata  a fentire  M»i»  di  eueee* 

il  caldo  a poco  a poco , e vi  fi  tiene  tanto , che  fonden  " iav»rt 

doli  gli  fmalti,  fcorrano  per  tutto  quali  come  acqua.  Il 

fatto  fi  lafcia  raffreddare,  e poi  con  una  fraflìnella,  eh*  è 

una  pietra  da  dare  filo  a i ferri,  e con  rena  da  bicchieri 

fi  frega , e coti  acqua  chiara , finché  fi  trovi  il  fuo  piano . 

£ quando  è finito  di  levare  il  tutto,  fi  rimette  nel  fuoco 

niedefimo , acciocché  il  lufiro  nello  feorrere  1*  altra  volta 

vada  per  tutto.  Fallène  d’  un’  altra  forte  a mano,  che  fi 

pulifee  con  geOb  di  Tripoli,  e con  un  pezzo  di  cuojo,  CmtfegHdia 

del  quale  non  accade  fare  menzione  ; ma  di  quello  1*  ho  puHmentt . 

fatta , perché  ellèndo  opera  di  pittura , come  le  altre , m’  è 

paruto  a propofito. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Della  taufia , cioè  lavoro  alla  Damafcbina . 

HAnno  ancora  i moderni  ad  imitazione  degli  antichi 
rinvenuto  una  fpezie  di  commettere  ne’  metalli  in- 
tagluù  d’  argento,  o d’  oro,  facendo  in  elfi  lavori  piani  Diverfetpere 
o di  mezzo,  o di  ballò  rilievo;  ed  in  ciò  grandemente  gli  di  tal  lavoro* 
hanno  avanzati . E cosi  abbiamo  veduto  nello  acciajo  1*  ope- 
re intagliate  alla  taufia , altrimenti  detta  a la  Damafcbina , 
per  lavorarli  di  ciò  in  Damafeo , e per  tutto  il  Levante 
eccellentemente.  Laonde  veggiamo  oggi  di  molti  bronzi, 
e ottoni , e rami  commelfi  di  argento , ed  oro , con  ara- 
befebi  venuti  di  que’  paefi  . E negli  antichi  abbiamo  ve* 
duto  anelli  d’  acciajo  con  mezze  figure,  e fogliami  molto 
belli . C di  quella  fpezie  di  lavoro  fe  ne  fon  fatte  a i 
dì  nollri  armadure  da  combattere,  lavorate  tutte  d’  arabe* 
febi  d’  oro  commelfi;  e fimilmente  llafie,  arcioni  di  felle, 
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e mazze  ferrate;  ed  ora  molto  fi  codumano  I fornimenti 
delle  fpade,  de’  pugnali,  de’  coltelli,  c d’  ogni  ferro,  che 
fi  voglia  riccamente  ornare,  e guarnire,  e fi  fa  cosi.  Ca- 
MoJo  ài  proti-  vali  il  ferro  in  fotto  fquadra  , e per  forza  di  martello  fi 
cario,  commette  1’  oro  in  quello,  fattovi  prima  fotte  una  taglia- 

tura a guifa  di  lima  fiottile , ficcliè  1’  oro  viene  a entrare 
ne’  cavi  di  quella,  ed  a fcrmarvifi.  Poi  con  ferri  fi  din- 
torna , o con  garbi  di  foglie,  o con  girare  di  quel  che 
fi  vuole , e tutte  le  cofe  co’  fili  d*  oro  palpiti  per  filiera 
fi  girano  per  il  ferro,  e col  martello  s’  ammaccano,  e fcr- 
/Ivvertimenif.  mano  nel  modo  di  l'opra . Avvertifeafi  nientedimeno , che  i 
fili  fiano  più  grofil , ed  i prouiii  più  fortili  , acciò  fi  fer- 
mino meglio  in  quegli.  In  quella  profelTìone  infiniti  inge- 
gni hanno  fatto  cofe  lodevoli,  c tenute  iiiaravigliofe,  e pe- 
rò non  ho  voluto  mancare  di  farne  ricordo  , dcpcndcndo 
dal  commetterli,  cd  eflèndo  fcultun , e pittura,  cioè  cofa, 
^ che  deriva  dal  difegno . 

CAPITOLO  XXXV.  • 

De  le  Pampe  di  legno ^ e del  modo  di  farle,,  e del  primo 
inventore  loro,,  e come  con  tre  Pampe  p fanno  le  carte,, 
che  pajono  difegriate,  e moprano  il  lima,  il  mazzo,  c 
r ombre. 

IL  primo  inventore  delle  fiampe  di  legno  di  tre  pezzi, 
per  mollrare  oltra  il  difegno,  1’  ombre,  i mezzi,  ed 
i lumi  ancora,  fu  Ugo  da  Carpi,  il  quale,  a imitazione  del- 
le fiampe  di  nme , ritrovò  i!  ni  >do  di  quelle , inwgliando- 
Jtivenzione del-  le  in  legname  di  pero,  o di  bolfolo,  che  in  quello  fono 
te  (lampe  di  U-  eccellenti  fopra  tutti  gli  altri  legnimi . Fcccle  dunque  di 
tre  pezzi,  ponendo  nella  prima  tutte  le  cofe  prolTllate,  e 
tratteggiare:  nella  feconda,  tutto  quello,  che  è tinto  a can- 
to al  proffilo  con  lo  acquerello  pi  r ombra . E nella  terzi 
i lumi,  ed  il  campo,  lafciando  il  bianco  della  carta  in  vece 
di  lume,  e tingendo  il  rcllo  per  campo Quella , dove  è 
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il  lume , cd  il  campo  , fi  fa  in  quefio  modo  . Pigliali 
una  carta  ftampata  con  la  prima , dove  fono  tutte  le  prof-  Pratica  di  h- 
filature,  ed  i tratti,  e così  frefca  frefca  fi  pone  in  fu  1’  afiè 
del  pero,  ed  aggravandola  fopra  con  filtri  fogli,  che  ' 

fiano  umidi , fi  llrolina , in  maniera  che  quella , che  è frc- 
fca , lafcia  fu  1’  allè  la  tinta  di  tutti  i proflili  delle  figu- 
re. E allora  il  pittore  piglia  la  biacca  a gomma,  e dà 
fu  ’l  pero  i lumi;  i quali  dati,  lo  intagliatore  gli  incava 
tutti  co’  ferri , fecondo  che  fono  fegnati . E quella  è Ja 
fiampa , che  primieramente  fi  adopera , perchè  ella  fa  i lu- 
mi , cd  il  campo , quando  ella  è imbrattata  di  colore  ad 
olio,  e per  mezzo  della  tinta  lalcia  per  tutto  il  colore , 
làlvo  che  dove  ella  è incavata , che  ivi  rella  la  carta  bian- 
ca . La  feconda  poi  è quella  delle  ombre , che  è tutta  pia- 
na, e tutta  tinta  di  acquerello,  eccetto  che  dove  le  om- 
bre, non  hanno  ad  efière,  che  quivi  è incavato  il  legno. 

E la  terza,  che  è la  prima  a formarli,  è quella,  dove  il 
proHìlato  del  tutto  è incav'ato  per  tutto,  falvo  che  dove  e’ 
non  ha  i proffili  tocchi  dal  nero  della  penna . Quelle  fi  fi  facaa 

Ihmpano  al  torcolo,  e vi  fi  rimettono  fotto  tre  volte,  cioè  ^ - 

una  volta  per  ciafeuna  llampa , ficchè  elle  abbiano  il  me- 
defimo  rifeontro.  E certamente  che  ciò  fu  bellillima  inven- 
zione. Tutte  quelle  profellìoni,  ed  arti  ingegnofe  fi  vede, 
che  derivano  dal  difegno,  il  quale  è capo  ncccllàrio  di 
tutte  ; e non  1’  avendo  non  fi  ha  nulla . Perchè  fe  bene 
tutti  i fegreti , ed  i modi  fono  buoni,  quello  è ottimo, 
per  lo  quale  ogni  cofa  perduta  fi  ritrova,  ed  ogni  difficil 
colà  per  elfo  diventa  facile,  come  li  potrà  vedere  nel  leg- 
gere le  Vite  degli  artefici,  i quali  dalla  natura,  e dallo 
ìludio  ajurati , hanno  fatto  cofe  fopra  umane  per  il  mezzo 
folo  del  dilegno.  E così  facendo  qui  fine  alla  Introduzio- 
ne delle  tre  arti,  troppo  più  lungamente  forfè  trattate,  che 
nel  principio  non  mi  penfai , me  ne  pallò  a fcrivere  le 
Vite. 


Tom.  L S PROE- 
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0 (i)  mn  àuhìto  punto  ^ che  non  paquafi  di  (ut- 
M ti  gli  Scrittori  comune , e certijftma  ^inione  , che 
la  [cultura  in/teme  con  la  pittura  fujjero  naturai- 
tnente  da  i popoli  dslP  Egitto  primieramente  trovate;  e 
che  alcuni  altri  non  fìano^  che  attribuifcono  a'  Caldei  le 
prime  bozze  de'  marmi  ^ ed  i primi  rilievi  delle  fiatue: 
come  danno  anco  a'  Greci  F invenzione  del  pennello^  e del 
colorire  . Ma  io  dirò  bene , che  delF  una , e delF  altra 
arte  il  difegnoy  che  è il  fondamento  di  quelle^  anzi  F iflef 
fa  anima , che  concepe^  e nutrìfce  in  fe  medeftma  tutti  i 
parti  degli  intelletti  ; fujfe  perfettìfftmo  in  fu  F orìgine  di 
tutte  F altre  cofe;  quando  F altijjtmo  Dio  fatto  il  ^ran 
corpo  del  Mondo  , e ornato  il  Cielo  de'  fuoi  cbiartffimi 
lumi  , difcefe  con  F intelletto  più  giù  nella  limpidezza 
delV  aere^  e nella  folidità  della  terra y e formando  F uomo, 
fcoperfe  con  la  vaga  invenzione  delle  cofe  la  prima  for- 
ma della  [cultura  , e della  pittura , dal  quale  uomo  a 
mano  a mano  poi  ( che  non  fi  dee  dire  il  contrario  ) 
come  da  vero  ^emplare  fur  cavate  le  fiatue  y e le  [cul- 
ture y e la  difiicultà  delle  attitudini y e de  i contorni:  e 
per  le  prime  pitture  ( qualche  elle  fi  fujfero  la  morbi- 

S s dezza  y 


(l)  Mìa  iHiemìóue  tten  è fiata  di  far  te  mte  a quefT  opera  del 
Vafari , fe  non  per  aggiungere  qualche  notizia , che  riguardajfe  te  yi- 
tCy  « r opere  di  queiii  artefici , di  eoi  ha  intraprefo  di  fcrivtr  la  Fi- 
ta  il  Fafari  faddetto;  laonde  fopra  quefo  proemio,  e fepra  ogn'  al- 
tro y che  riguarda  gU  antichi  artefici  mi  rimetto  a quanto  ue  ha  fcrit- 
to  Frante feo  Ciunio,  Carlo  Dati,  e altri,  e alla  lettera  delF  ddn'ao 
tii , tbt  tu  figue,  Naca  dell’  £«iiz.  di  Roma. 


Dove  prima 
trova, ’o  la  Pit- 
tura, e Scali  to- 
rà. 


Uomo  prima 
forma  della  J 
Scultura  y e 
Pittura^, 
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140  Proemio 

• dezza , /*  umane , e la  dìfeordante  concordia , che  fanno 

i lumi  con  C ombre.  Così  dunque  il  primo  modello  , onde 
ufcì  la  prima  immagine  delT  uomo,  fu  una  malfa  dì  ter-  . 
ra , e non  fenza  cagione  v perciocché  il  divino  architetto 
del  tempo,  e delia  Natura,  come  perfettijfmo  volle  ntofì ra- 
re nella  imperfezione  della  materia  la  via  del  levare,  e 
deW  aggiugnere  ; nel  medefmo  modo , che  fogliono  fare  i 
buoni  [cultori,  e pittori,  i quali  ne"  lor  modelli,  aggiun- 
gendo , e levando , riducono  le  imperfette  bozze  a quel  fine , 
e perfezione  , che  vogliono . Diedegli  colore  vhaciffmo  di 
carne , dove  s'  è tratto  nelle  pitture  poi  dalle  miniere  del- 
la terra  gli  fleffi  colori  per  contraffare  tutte  le  cofe , che 
accaggiono  nelle  pitture  , Bene  è vero , che  e'  non  f può 
affermare  per  certo  quello , che  ad  imitazione  di  così  bella 
Opere  nelle  opera  f faceffero  gli  uomini  avanti  il  diluvio  in  quefìearti; 

dette  arti  de'  ^^jgfjgacbè  veriftmìlmente  paja  da  credere,  che  effl’anco- 
pili  antichi.  g fcolpiffero  y e dipigneffero  d"  ogni  maniera  ; poiché 
Belo  figliuolo  del  fuperbo  Nembrot  circa  a 00.  anni  dopo 
il  diluvio  fece  fare  la  fatua,  donde  nacque  poi  la  idola- 
tria: e la  famoftffìma  nuora  fua.  Sentir amis  Regina  di 
Babilonia,  nella  ediffeazione  di  quella  Città,  pofe  tra  gli 
ornamenti  di  quella,  non  folamente  variate,  e diverfe  Jpe’-  , 
zie  di  animali  ritratti,  e coloriti  dal  naturale , ma  /’  im- 
rnagìne  di  fe  feffa,  e di  Nino  fuo  marito,  e le  fatue  an- 
cora di  bronzo  del  juocero , e della  fuocera , e della  antì- 
fuocera  fua,  come  racconta  Diodoro,  chiamandole  co'  no- 
mi de  Greci,  che  ancora  non  erano,  Giove,  Giunone,  ed 
Ope.  Dalle  quali  fatue  apprefero  peravventura  i Caldei 
a fare  le  immagini  de'  loro  Dii;  poiché  150.  anni  dopo, 
Rachel  nel  fuggire  di  Mefopotamia  infeme  con  Jacol  fuo 
marito , furò  gl'  idoli  di  Laban  fuo  padre , come  aperta- 
la pittura,  e mente  raccontala  Genef.  Né  furon  però  foli  i Caldei  a 
fare  fcultnre , e pitture , ma  le  fecero  ancora  gli  Egìzi 
£^i.j  ^ ejercitandoft  tn  quefe  arti  con  tanto  Jludio , quanto  mo- 
fra  il  fepolcro  maravigliofo  dello  antiebiffimo  Re  Sintan- 
dio , largamente  deferitto  da  Diodoro  : e quanto  arguifes 
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iJ  fevi'ro  comandamento  fatto  da  Mnsè  neW  ufàre  delF 
Egitto  ; cioè  che  fatto  pena  della  morte  non  fi  facejfcro  a 
Dio  immagini  alcune.  Cofìui  nello  fcendere  di  fui  monte ^ 
avendo  trovato  fabbricato  il  vitello  ddC  oro,  e adorato  fo~ 
lennemente  dalle  fue  genti;  turbatofì  gravemente  di  ve- 
dere  conceduti  divini  onori  aW  immagine  d'  una  befìia , 
non  folamente  lo  ruppe,  e riduffe  in  polvere;  ma  per  pu- 
nizione di  cotanto  errore , fece  uccidere  da'  Leviti  molte 
migliaja  de  gli  fcellerati  figliuoli  S Ifrael , che  avevano 
commelfa  quella  idolatria.  Ma  perché  , non  il  lavorare 
le  fiatile,  ma  P adorarle  era  peccato  fceleratiffìmo  ; fi  leg- 
ge ttelP  Efodo , che  P arte  del  difegnn,  e delle  fiatue  non 
folamente  di  marmo,  ma  di  tutte  le  forte  di  metallo,  fu 
d>mata  per  bocca  di  Dio  a Befeleel  della  tribù  di  Juda,  Dette  ani  da- 
e ad  Oliab  della  tribù  di  Dan,  che  furono  que'  che  fe  te  da  Dioa^U 
cero  i due  Cherubini  di'  oro,  e i candelUeri,  e V velo,  e Ebrei, 
le  fimbrie  delle  vefie  facerdotali , e tante  altre  bellijfime 
cote  di  getto  nel  tabernacolo,  mn  per  altro,  che  per  in- 
durvi le  genti  a contemplarle , e adorarle.  Dalle  cofe  dun* 
que  vedute  innanzi  al  diluvio,  la  fuperbia  degli  uomini 
trovò  il  modo  di  fare  le  fiatue  di  coloro , ebe  al  Mondo 
vollero,  che  refiafiero  per  fama  immortali;  ed  i Greci, 
che  diverfamente  ragionano  di  que  fi  a origine,  dicono,  che  . 

gli  Etiopi  trovarono  le  primi  fiatue  fecondo  Diodoro,  e gli 
Egizj  le  prefono  da  loro , e da  quefìi  i Greci . Poiché 
infino  a'  tempi  eP  Omero  fi  vede  ejj'ere  fiata  perfetta  la 
fcultura,  e la  pittura,  come  fa  fede  nel  ragionar  dello 
feudo  tP  Achille  quel  divino  poeta,  che  con  tutta  P arte 
piuttofio  fcolpito,  e dipinto,  che  fc ritto  ce  lo  dimofh'a.  Lat- 
tanzio Firmiano  favclegfiando  le  concede  a Prometeo,  il 
quale  a fimilitudìne  del  grande  Dio  formò  P immagine 
umana  di  loro;  e da  lui  P arte  delle  fiatue  afferma  efière 
venuta  . Ma  fecondo  che  fcrive  Plinio,  que  fi'  arte  venne 
in  Egitto  da  Gige  Lidio;  il  quale  offendo  al  fuoco,  e P om- 
bra di  fe  mede  fimo  riguardando , J abito  con  un  carbone  in 
" mam  contornò  fe  flejjò  nel  muro;  e da  quella  età  per  un 

tempo 
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tempo  le  fole  linee  fi  cojìumò  mettere  in  epera  fenza  eùr- 
‘ pi  di  colore , ficcome  afferma  il  medeftmo  Plinio , la  qual 
cofa  da  Filocle  Egizio  con  piti  fatica , e fimilmente  da 
. . Cleante,  ed  Ardics  Corintio,  e da  Tele  fané  Sicionio  fu  ri- 
Cleofante  Corintio  fu  il  primo  appreffo  de'  Greci, 
che  colorì,  ad  Apollodoro  il  primo,  che  ritrovaffe  il  pennel- 
lo. Seguì  Pelignoto,  Tafio,  e Zeufi,  e Timagora  Calcide- 
fe.  Pitia,  ed  Alaufo  tutti  celebratifjìmi , e dopo  quefìi  il 
famofifjtmo  Apelie  da  Aleffandro  Magno  tanto  per  quella 
virtù  flimato,  ed  onorato,  ingegnofìfjimo  invefìigatore  del- 
la calunnia , e del  favore , come  ci  dimofra  i.uciano  , e 
come  fempre  far,  qua  fi  tutti  i pittori,  e gli  fcultori  ec- 
cellenti, dotati  dal  Cielo  il  più  delle  volte,  non  fola  delC 
ornamento  della  poefa,  come  fi  legge  di  Pacuvio;  ma  del- 
Piitort,eScitl-  la  fìlofofìa  ancora,  come  fi  vede  in  Metrodoro  perito  tan- 
tori  ornati  di  fg  fj[tfi,fia,  quanto  in  pittura,  mandato  dagli  Ateniefi 
^ Paolo  Emilio  per  ornare  il  trionfo , che  ne  rimafe  a 
leggere  filofofia  a'  firn  figliuoli . Furono  adunque  grande- 
mente in  Grecia  efercìtate  le  fculture,  nelle  quali  fi  tro- 
varono molti  artefici  eccellenti,  e tra  gli  altri  Fidia  Ate- 
me fé , Prafitele , e PoUcleto  grandiffimi  maefiri;  così  Li- 
fippo , e Pirgotele  in  intaglio  di  cavo  vaifero  affai , e Pig- 
vialeone  in  avorio  di  rilievo;  di  cui  fi  favoleggia,  che  co' 
preghi  fuoi  impetrò  fiato,  e fpìrite  alla  figura  ddla  Ver- 
gine, eh'  e'  fece.  La  pittura  fimilmente  onorarono,  e con 
Arttpci  Crtcìpfcmj  gli  antichi  Greci,  e Romani;  poiché  a coloro,  che 
vtUa  feultura.  la  fecero  maravigliofa  apparire,  lo  dìmoftrarono  col  dona- 
re loro  città,  e dignità  grandìffime . Fiorì  talmente  quefì' 
arte  in  Roma , che  Fabio  diede  nome  al  fuo  cafato , fot- 
toferivendofi  nelle  cofe  da  lui  W vagamente  dipinte  nel  tem- 
pio della  fallite , chiamandofi  Fabio  pittore . Fu  proibito 
per  decreto  pubblico , che  le  perfine  ferve , taf  arte  non 
Frullio, e faeeffiro  per  le  città.  E tanto  onore  fecero  le  genti  del 
r*  dato  alla  continuo  alt  arte,  ed  a gli  artefici,  che  t opere  rare  nel- 
pittura,  fg  fpoglie  de'  trionfi,  come  cofe  mir acolo  fi , a Roma  fi  man- 
davano : e gli  artefici  egregi  erano  fatti  di  fervi  liberi, 
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e ricomfcìuti  etn  onorati  premi  repubbliche . Gli  ftefji 
Romani  tanta  riverenza  a tali  arti  portarono^  che  oltre 
il  rifpetto  ^ che  nel  guadare  la  Città  di  Siracufa  volle 
Marcella,  che  1’  avejfe  a un*  artefice  famofo  di  quefìe\ 
nel  volere  pigliare  la  Città  predetta  ebbero  riguardo  di 
non  mettere  il  fuoco  a quella  parte  ^ dove  era  una  bel- 
lìfpma  tavola  dipinta,  la  quale  fu  di  poi  portata  a Roma 
nel  trionfo  con  molta  pompa;  dove  in  fpaùo  di  tempo,  a- 
vendo  quafì  fpogliato  il  Mondo , rìdujfero  gli  artefici  fiejji, 
e le  egregie  opere  loro;  delle  quali  Roma  poi  fi  fece  bella, 
perchè  le  diedero  grande  ornamento  le  fiatue  pellegrine, 
e più  che  le  domefiicbe,  e particolari;  fapendofi,  che  in 
Rodi  Città  d"  Ifola  non  molto  grande,  furono  più  di  tren- 
ta mila  fiatue  annoverate  fra  di  bronzo , e di  marmo  ; 
nè  manco  ne  ebbero  gli  Ateniefi,  ma  molto  più  quei  d"  Olim- 
pia, e di  Delfo,  e fenza  alcun  numero  quei  di  Corinto, 
e furono  tutte  bellijfime , e di  grandijfimo  prezzo.  Non 
fi  fa  egli , che  Nicomede  Re  di  Licia,  per  f ingordigia 
di  una  Venere,  che  era  di  mano  di  Prafitele,  vi  con  fu- 
mò qua  fi  tutte  le  ricchezze  de'  popoli!  Non  fece  il  mede- 
fimo  Attalo!  Che  per  avere  la  tavola  di  Bacco  dipinta 
da  Arifiide , non  fi  curò  di  fpendervi  dentro  più  di  fei 
mila  fefterzj . La  qual  tavola  da  Lucio  Mummio  fu  pò- 
fìa , per  ornare  pur  Roma  , nel  tempio  di  Cerere  con 
grandifpma  pompa.  Ma  con  tutto  che  la  nobiltà  di  quefi' 
arte  fuffe  così  in  pregio , e'  non  fi  fa  però  ancora  ^r 
certo , chi  le  deffe  il  primo  principio . Perchè  come  pà  fi  è 
di  fopra  ragionato , ella  fi  vede  antichiffima  ne'  Caldei  : 
certi  la  danno  aW  Etiopi  : ed  i Greci  a fe  medefimi  F at- 
tribuijcono . E puojfi  non  fenza  ragione  penfar , eh'  ella 
fia  forfè  più  antica  apprefjò  a'  Tofeani,  come  teflifica  il 
nofire  Leon  Batifia  Alberti  ,*  e ne  rende  affai  buona  chia- 
rezza la  maravigliofa  fepoltura  di  Porfena  a Cbiufi,  dove 
non  è molto  tempo,  che  fi  è trovate  fono  terra  fra  le  mura 
del  Laberinto  alcune  tegole  di  terra  cotta  dentrovi  figu- 
re di  mezzo  rilievo , tanto  eccellenti , e di  tì  bella  ma- 
' niera. 


Efpugne^tne 
a Siratuft . 


R»ma  ornata 
dallo  fiatue  * 


Dilla  fcuìtura 
non  fi  fa  t eri- 

fino . 
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nkra , che  facilmente  fi  può  comfcere , V arte  non  effer 
cominciata  appunto  in  quel  tempo;  anzi  per  la  perfezio- 
ne di  que’  lavori,  effer  rmlto  più  vicina  al  colmo , che  al 
principio  . Come  ancora  ne  può  far  medefimamente  fede 
il  veder  tutto  il  giorno  molti  pezzi  di  que  vafì  roffì , e 
neri  Aretini  fatti,  come  fi  giudica  per  la  maniera,  in- 
torno a que'  tempi , con  leggiadriffimi  intagli  , e figuri- 
ne, e ifiorie  di  baffo  rilievo  , e molte  mafeberine  tonde 
fottilmente  lavorate  da'  maefìrì  di  quell’  età,  come  per 
C effetto  fi  mofira  , praticbifftmi , e vr.lentiffhni  in  tale 
nevate  arte.  Fedeli  ancora  per  le  fiatile  trovate  a Fiterbo , nel 
a ('nerbo.  principio  del  Pontificato  di  Aleff'andro  FI.  la  fcultura  ef- 
fere  fiata  in  pregio , e non  picchia  perfezione  in  Tofa- 
na; e come  che  e'  non  fi  fappia  appunto  il  tempo,  che 
elle  furon  fatte , pure  e dalla  maniera  delle  figure , e 
dal  modo  delle  fepoUurc , e delle  fabbriche , non  meno  che 
dalle  infcrizàoni  di  quelle  lettere  Tofane , fi  può  verifi- 
nùlmente  conjetturare , che  elle  fono  anticbiffhne , e fatte 
ne'  tempi , che  le  cof  di  quà  erano  in  buono , e grande 
fiato  . Ma  che  maggior  chiarezza  fi  può  di  ciò  avere  ? 
effendofi  a'  tempi  nofiri , cioè  V anno  15-54.  trovata  una 
Figura dr broli-  figura  di  bronzo  fatta  per  la  Chimera  di  Bellorofonte  Ci), 
su  trovo; a nel fff , fortificazione,  e muraglia  d'  Arezzo.  Nella 
‘^rc~'it*  figura  fi  conofee  la  perfezione  di  quel!  arte  efjere 

fiata  anticamente  appreffo  i Tofani,  come  fi  ved'  alla 
maniera  Etrttfa,  ma  molto  più  nelle  lettere  intagliate  in 

una 


(1)  £•  gala  intagliata  in  rame,  t pojìn  nel  I^Iufeo  F.trufc»  del 
celebre  Propefìo  Cori,  e nelF  Etruria  Reg.  del  Demjìero.  Nota  dell’ 
£diz  di  Roma . 

. La  predetta  Chimera  fepra  accennata , rar*  awanzo  deW  anti- 
chità , fi  conferva  oggidì  non  più  nella  detta  fiala  , ma  nella  Calleria 
del  Gran  Duca  fiopra  la  loggia  degli  Ufiil  in  Firenze , fiopra  t arco 
maggiore  in  fiondo  ad  tjfi  i e fi  vede  dipinta  in  una  tela  nella  fiala 
del  Palazzo  pubblico  di  Arezzo  i ed  intagliata  in  rame  fi  t>eva  nell 
Etruria  regate  del  Dem fiero,  e nei  Mufieo  etrvfico  del  Cori,  Il  l'afiari 
nr  parla  anche  ne'  fuoi  Ragionamenti  fiopra  le  pitture  del  Granducale 
Palazzo  Fecebio . Giornata  11.  RagioaaaiCMto  terzo  fui  fine. 

Nota  della  prefcntc  Edizione  , 
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rnt/t  zampa , che  per  efjere  poche  fi  cotifettUra , non  fi 
intetuìcndo  oggi  da  nepmo  la  lingua  Etrufca , che  elle 
pojfatio  così  fignìfìcai-e  il  nome  del  maefìro , come  d'  ejja 
figura,  e forfè  ancora  gli  anni  fecondo  V ufo  di  que' 
tempi;  la  quale  figura  è oggi  per  la  fua  bellezza,  e an- 
tichità fiata  pofia  dal  Signor  Duca  Cofimo  nella  fiala  del- 
le fianze  nuove  del  fino  palazzo,  dove  fono  fiati  da  me 
dipinti  i fatti  di  Papa  Leone  X.  Ed  oltre  a quefia  nel 
wedefimo  luogo  furono  ritrovate  molte  figurine  di  bronzo 
della  mede  filma  maniera,  le  quali  fono  appreffo  il  detto 
Signor  Duca.  Ma  perchè  le  antichità  delle  cofe  de'  Greci, 
e deir  Etiopi , e de'  Caldei  fono  parimente  dubbie  come 
le  no  fife,  e forfè  più,  e per  il  più  bifogna  fondare  il 
gludkio  di  tali  cofe  in  fa  le  confetture;  che  ancorché  non 
fieno  talmente  deboli , ebe  in  tutto  fi  feofiino  dal  fegno  ; 
io  credo  non  mi  eficr  punto  partito  dal  vero,  e penfo, 
che  ognuno  che  quefia  parte  vorrà  diferetamente  confide- 
rxtre  ; giudicherà,  come  io,  quando  di  fipra  io  dijfi , il 
principio  di  quefie  arti  effere  fiata  V ifìeffa  Natura:  e 
r innanzi,  0 modello,  la  belliffima  fabbrica  del  Mondo: 
ed  il  maefiro,  quel  divino  lume,  in  fu  fio  per  grazia  fingu- 
lare  in  noi,  il  quale  non  fola  ci  ha  fatti  fulierìorì  agli 
altri  animali;  ma  fimili  (^  fe  è lecito  dire  ) a Dìo.  E (e 
ne'  ^enipi  nofiri  fi  è veduto , ( come  io  credo  per  mólti 
efempì  poco  innanzi  poter  mofirare  ) che  i femplici  fan- 
ciulli, e rozzamente  allevati  ne'  bofebi , in  full'  efeiupio 
folo  di  quefie  belle  pitture,  e fculture , della  Natura;  con 
la  vivacità  del  loro  ingegno  da  per  fe  fieffi  botino  comin- 
ciato a difegnare;  quanto  più  fi  può,  e debbe  vertfimil- 
viente  penfare , que'  primi  uòmini,  i quali,  qtutnto  man- 
co erano  lontani  dal  fuo  principio,  e divina  generazione, 
tanto  erano  più  perfetti,  e di  migliore  ingegno;  effi  da 
per  loro  , avendo  per  guida  la  Natura:  per  maefiro 
l'  intelletto  purgatìffimo  ; per  efempio  vago  modello  del 
Mondo;  aver  dato  origine  a quefie  nobìlìffime  arti;  e da 
picciol  principio  a poco  a poco  migliorandole  , condottele 
Tom.  l.  r final- 


Princìph  dì 
dette  arti. 
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tura  cerni ncia- 
roho  in  Rema 
tardi , 
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fmalmente  a perfezione  ? Non  voglio  già  negare , che  e* 
non  fta  fato  un  primo  y che  cominciale  y che  io  fo  mol- 
to bene,  che  e'  bifognòy  che  qualche  volta y e da  qualcu- 
no venijje  il  principio . Nè  anche  negherò , effere  flato  pof- 
ftbile  y che  P uno  ajutaffe  P altro  y ed  infegnajfey  ed  a- 
prijfe  la  via  al  difegno , al  colore , e rilievo  ; perchè  i$ 
fo  y che  P arte  mfìra  è tutta  imitazione  della  Natura 
principalmente  y e poi  y perchè  da  fe  non  può  falir  tanto 
alto  ad  arrivare  le  cojcy  che  da  quelli  y che  miglior  mae- 
fìri  di  fe  giudica , fono  condotte . Ma  dico  bene , che  il 
volere  determinatamente  affermare  chi  cojìui , 0 cojìoro 
fttffero  y è cofa  molto  pericolofa  a giudicare , e forfè  poco 
neceffaria  a fapercy  poiché  veggiatno  la  vera  radice,  ed 
origine y donde  ella  nafte.  Perchè,  poiché  delle  opere,  che 
fono  la  vita,  e la  fama  delli  artefici,  le  prime,  e di 
ntano  in  mano  le  feconde,  e le  terze , per  il  tempo,  che 
confuma  ogni  cofa,  venner  manco i e non  efflndo  allora 
chi  fcrivejfe , non  potettono  effere , almanco  per  quella 
via,  conofeiute  da'  pofieri;  vennero  ancora  a effere  in- 
cogniti gli  artefice  di  quelle.  Ma  da  che  gli  Scrittori 
cominciarono  a far  memoria  delle  cofe  fiate  innanzi  a 
loro  y non  potettono  già  parlare  di  quelli , de'  quali  non 
avevano  potuto  aver  notizia,  in  modo  che  primi  appo  loro 
vengono  effer  quelli , de'  quali  era  fiata  ultima  a per- 
derfi  la  memoria . Siccome  il  primo  de'  poeti,  per  confenfo 
comune  fi  dice  effer  Omero  ; non  perchè  innanzi  a lui 
non  ne  fuffe  qualcuno,  che  ne  furono , febhene  non  tanto 
eccellenti,  e nelle  cofe  fue  ifieffe  fi  vede  chiaro;  ma  per- 
chè di  quei  primi  tali,  quali  effì  furono,  era  perfa  già 
due  mille  anni  fa  ogni  cognizione.  Però  lafciando  quefia 
parte  indietro , troppo  per  P antichità  fua  incerta , ven- 
ghiamo  alle  cofe  più  chiare  della  loro  perfezione,  e ro- 
vina, e refiaurazione , e per  dir  meglio  rinafeita,  delle 
quali  con  molti  migliori  fondamenti  potremo  ragionare . 

Dico  adunque,  efflndo  però  vero,  che  elle  comincia f- 
fero  in  Roma  tardi;  fe  le  prime  figure  furono,  come  fi 

dice. 
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il  fìmulacro  di  Cerere  fatto  di  metallo  de'  beni  di 
Spurio  Cfìjfto  , il  quale  perchè  macchinava  di  farfì  Re , fu 
morto  dal  proprio  padre  fenza  rifpctto  alcuno  ; che  febbe- 
Ite  continuarono  P arti  della  fcultura , e della  pittura 
infino  alla  confumazione  da'  dodici  Cefari,  non  però  con- 
tinuarono in  quella  perfezione,  e bontà , che  avevano  avu- 
to innanzi;  perchè  fi  vede  negli  edifizj , che  fecero,  fuc- 
cedendo  P uno  alP  altro,  gP  Imperatori , che  ogni  gior- 
no quefie  arti  declinando , venivano  a poco  a poco  per- 
dendo P intera  perfezione  del  dìfegno,  E di  ciò  pojjono 
rendere  chiara  tefiìmonianza  P opre  di  fcultura , e d'  ar-  Dk  erlìì/t  di 
chitettura,  che  furono  fatte  al  tempo  di  Cofi amino  in  Ro-  niamcre. 
ma,  e particolarmente  P arco  trionfale  fattogli  dal  popolo 
Romano  al  Cohffeo;  dova  fi  vede,  che  per  mancamento 
di  maefiri  buoni,  non  filo  fi  fervirono  delle  fiorie  di  mar- 
mo fatte  al  tempo  di  Trajano , ma  delle  JpogUe  ancora 
condotte  di  diverfi  luoghi  a Roma.  E chi  conofice , che 
i vuoti , che  fono  ne'  tondi,  cioè  le  fati  ture  di  mezzo  ri- 
lìevo,  e parimente  i prigioni,  e le  fiorie  grandi,  e le 
colonne,  e le  cornici,  ed  altri  ornamettti  fatti  prima,  e 
di  fpoglie  fino  eccellentemente  lavorati  ; conofee  ancora, 
che  P opere , le  quali  furon  fatte  per  ripieno  da  gli  fitti- 
tori  di  quel  tempo,  fono  gofiìffimc  ; come  fono  alcune  fio- 
r lette  di  figure  piccole  di  marmo  fitto  i tondi,  ed  il  ba- 
famento  da  piè , dove  fono  alcune  littorie , e fra  gli  archi 
dalle  bande  certi  fiumi , che  fino  molto  goffi,  e sì  fatti , 
che  fi  può  credere  fermamente , che  infino  allora , P ar- 
te della  fcultura  aveva  cominciato  a perdere  del  buono . ^epregìont  del- 
E nondimeno  non  erano  venuti  ancora  i Goti,  e P altre  j cultura, 
nazioni  barbare,  e fi  vanì  ere,  che  difi rtt fono  infieme  con 
P Italia  tutte  P arti  migliori.  Ben  è vero,  che  ne'  detti 
tempi  aveva  minor  danno  ricevuto  P architettura  , che  Architettura 
P altre  arti  del  dìfegno  fatto  non  avevano  : perchè  nel  Yeaòfumtem- 
bagno , che  fece  ejjò  Coflanttno  fabbricare  a Laterano , coflan- 
nell'  entrata  del  portico  principale  fi  vede,  oltre  alle  co-  tino, 
lottne  di  porfido,  i capitelli  lavorati  di  marmo,  e le  bafi 

T t doppie 
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doppie  tolte  /sT  altrove  benìjjtmo  intagliate:  che  tutto  il  com- 
pojìo  della  fabbrica  è benifìmo  intefo.  Dove  per  contrario  lo 
fuoco,  il  mufaico,  ed  alcune  incrofature  delle  facce,  fatte 
da'  tnaefri  di  quel  tempo,  non  fono  a quelle  ftmili,che  fece 
porre  nel  medefmo  bagno , levate  per  la  maggior  parte  da  i 
tempj  degli  Dii  de'  Gentili.  Il  me  de  firn,  fecondo  che  fi  dice., 
fece  Cofiantim  del  giardino  di  Eqtàzio  nel  fare  il  tempio  , 
ebe  egli  dotò  poi,  e diede  a'  Sacerdoti  Crifiiani.  Similmente 
il  magnifico  tempio  di  S.  Giovanni  Laterano  fatto  fare  dallo 
feffo  Imperatore , può  far  fede  del  mede  fimo , cioè,  che  ai 
tempo  fuo  era  di  già  molto  declinata  la  fiuhura:  perchè 
r immagine  del  Salvatore,  e i dodici  ^pofioli  di  argento,  che 
egli  fece  fare,  furono  fculture  molto  baffi,  e fatte  fenza  ar- 
te, e con  pocbijjtmo  difegno.  Oltre  ciò,  chi  confiderà  con  dili- 
genza le  medaglie  di  efò  Cofiantino,  e t immagine  fua,ed 
altre  fiatue  fatte  dagli  fati  tori  di  quel  tempo,  che  oggi  fino 
in  Campidoglio,  vede  chiaramente,  eh'  elle  fino  molte  lon- 
tane dalla  perfezione  delle  medaglie,  e delle  fiatue  degli 
altri  Imperatori:  le  quali  tutte  cefi  mofirano , che  molto 
innanzi  la  venuta  in  Italia  de'  Goti,  era  molto  declina- 
ta la  finltura . L' architetttfra,  come  fi  è detto,  s'  andò 
mantenendo  , fi  non  così  perfetta  , in  miglior  modi . Ni 
di  ciò  è da  maravigliarfi;  perciò  facendofi  gli  edifizj  gran- 
di qua  fi  tutti  di  fpoglie  , era  facile  a gli  architetti  nei 
fare  i nuovi  imitare  in  gran  parte  i vecchi , che  fem- 
pre  avevano  dinanzi  a gl'  occhi . E ciò  molto  più  age- 
volmente, che  non  potevano  gli  finitori,  offendo  mancata 
V arte , imitare  le  buone  figure  degli  antichi.  E cbeciò  fa 
vero , è manififio , che  il  tempio  del  Principe  degli  ripo- 
poli in  faticano  non  era  ricco  fi  non  di  colonne,  di  ba- 
fi  , di  capitelli , d architravi , cornici , porte  , ed  altre 
incrofiature , ed  ornamenti , ebe  tutti  furono  tolti  di  di- 
verfi  luoghi,  e dagli  edifìzii  fiati  fatti  innanzi  molto  ma- 
gnificamente . Il  medefimo  fi  potrebbe  dire  ài  Santa  Croce 
in  Gerufalemme  , la  quale  fece  fare  Cofiantino  d prie^ 
jjfii  dilla  madre  Eletta,  Di  S,  Lorenzo  fuor  delle  mura,^ 
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$ di  S.  Agnefa  fatta  dal  medefìmo  a ricbiefta  di  Coflan- 
za  fila  figliuola  ( i ) , E chi  mn  fa , che  il  fonte , il 
quale  fervi  per  lo  battefìmo  di  coflei  y e tf  una  fua  fo- 
rella  fu  tutto  adornato  di  cofe  fatte  molto  primari  e par- 
ticolarmente di  quel  pilo  di  porfido , intagliato  dì  figure 
lelHIfiine , e tf  alcuni  candellìeri  di  marmo  eccellentemente 
imagi  iati  di  fogliami  ^ e tf  alcuni  putti  di  baffo  rilievo, 
che  fono  veramente  bellìffimiì  Infomma  per  quefta,  e mol- 
te altre  cagioni  fi  vede , quanto  già  fuffe  al  tempo  di  Co- 
fiantino  venuta  al  baffi  la  fcultura , e con  effa  infieme 
r altre  arti  migliori.  E fe  alcuna  cofa  mancava  afi  ul- 
tima rovina  loro , venne  loro  data  compiutamente  dal  par 
tirfi  Cofiantim  di  Roma  per  andare  a porre  la  fede  delV 
Imperio  in  Bifanzdo;  perciocché  egli  conduffe  in  Grecia 
non  folamente  tutti  i migliori  fcultori , ed  altri  artefici 
di  quella  età,  comunque  fuffero , ma  ancora  una  infinità 
di  flatue , e altre  cofe  di  fcultura  belliffime.  Dopo  la 
partita  di  Cofiantino  i Cefari , che  egli  la/ciò  in  Italia  , 
edificando  continuamente  ed  in  Roma,  ed  altrove , fi  sfor- 
zarono di  fare  le  cofe  loro,  quanto  potettero,  migliori; 
ma  come  fi  vede,  andò  fempre  così  la  fcultura,  come  la 
pittura,  e f architettura  di  male  in  peggio.  E ciò  forfè 
avvenne , perchè,  quando  le  cofe  umane  cominciano  a de- 
clinare, non  re  fi  ano  mai  d'  andare  fempre  perdendo , fe 
non  quando  non  poffono  più  oltre  peggiorare . Parimente 
fi  vede,  che  fe  bene  s'  ingegnarono  al  tempo  di  Liberio 
Papa  gli  architetti  di  quel  tempo  di  far  gran  cofe  nell' 
edificare  da  Cbicfa  di  S.  Maria  Maggiore , che  non  però 
riufcì  loro  il  tutto  felicemente;  perciocché  fe  bene  quella 
fabbrica,  che  è fimilmente,  per  la  maggior  parte,  di  fpo- 
glie , fu  fatta  con  affai  ragionevoli  mifure  ; non  fi  può 
negare  nondimeno,  oltre  a qualche  altra  cofa,  che  il par- 
timento , fatto  intorno  intorno  fopra  le  colonne  con  orna- 
menti 

CO  i una  tradizione  confutata  nel  Tomo  3.  delle /pie. 

gattoni  delle  /culture , t pitture  della  Rama  fotterranea . Noia 
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ìKcr.ti  dì  (ìiiccbi , e di  pitture , non  fìa  povero  affatto  di 
difeguo^  e che  molte  altre  coffe,  che  in  quel  gran  tempio 
• (ì  -cggìono  , non  argomentino  V imperfezione  delF  arti . 
r Plolti  anni  dopo,  quando  i crìjlìani  ffotto  Giuliano  ^po- 
fiata  erano  perffeguitatì , fu  edificato  in  fui  monte  Celio 
un  tempio  a'  Santi  Giovanni  e Paolo  martiri,  di  tanto 
peggior  maniera,  che  i ffopraddetti,  che  fi  conoffee  chiara- 
mente , che  r arte  era  a quel  tempo  poco  mene , che  per- 
duta del  tutto.  Gli  edifizj  ancora,  che  in  quel  medefimo 
tempo  fi  fecero  in  Toffeana  , fanno  di  ciò  pieniffima  fede. 
E per  tacere  molti  altri , il  tempio , che  fuor  delle  mura 
d'  altezza  (i^>  edifeato  a S.  Donato  Fefeovo  di  quel- 
la 

(,1')  Il  Duomo  vecchio  di  Arezro  Tempie  di  S.  Donato,  che  ers 
fuori  delta  Città,  e da  cui  pa fai  ano  it  Propotìo  e Canonici  jiretini 
nel  Duomo  odierno  T anno  1203.  per  holla  <f  Innocenzo  III.  flette 
in  piedi  fino  al  1561.,  nel  qual  anno  (_  vivente  Giorgio  P'ufiari') 
fu  dUìrutto  tT  ordine  efprefa  di  Cofimo  I.  per  fiervire  alla  ftrtifi- 
cazicne  deità  Città,  le  di  cui  mura  rijlaurawaufì , e munivanfi  ap- 
punto allora.  £*  ofervabile  lo  sbaglio,  che  il  P'afiarf  prende  giudi- 
cando , ebe  il  deficritto  Tempio  fufe  di  tanto  antica  flruttura , che 
ai  tempi  di  Giuliano  apoftata  apportene fe , vale  a dire  al  quarto 
Secolo  di  Criflo.  Fu  anzi  eretto  il  detto  Tempio  da  /liberto  Vefeovo 
Aretino  fui  principio  dei  Secolo  undecima , appunto  in  quel  tempo  in 
cui  contigit  in  univerfo  penè  terrarum  orbe,  praecipue  tamen  in 
Italia  ec  in  Galliis,  innovar!  Eccledarum  Bafìlicas,  licer  pleraeqiie 
deccnter  locatae  minime  indiguiflent  ; aemulabacur  tamen  quaeque 
gens  Clirifiicolariim  adverfus  alicram  dccentiore  fruì . Erat  enira 
inllar  ac  fi  Mundus  ipfc  excutiendo  fernet,  rejefta  vetufiate,  paf- 
fiin  candidana  Ecclefiarura  veftem  indueret , ficcome  narra  Glabro 
Rodolfo  egregio  Iftorico  riportato  dal  Muratori  nel  Tomo  quarto  dello 
Antichità  Italiche  pag.  428.  Feggap  la  Relazione  di  Gio.  Rondi* 
nclli  fopra  lo  fiato  antico  e moderno  della  Città  di  Arezzo  al 
Gran  Duca  Francefeo  I.  T anno  1583.,  flampnta  in  Arezzo  con 
copiofie  ed  erudite  Note  net  per  Michele  Belletti,  ove  alia  pag, 

1 S.  fi  dà  pieno  conto  del  detto  tempio  di  S.  Donato , novellamente 
eretto  dopo  il  mille  dal  prefato  Aretino  Fefeovo  Alberto,  non  tneuo- 
ebè  dc/f  altro  più  piccolo  ma  anticbifimo  Tempio  di  Santa  Maria , San- 
to Stefano,  e San  Donato  ivi  contiguo  (^vetuflo  e primitiva  Epificò- 
pio  degli  Aretini  ) detti  giù  amendue  it  Duomo  vecchio,  ed  ugual- 
mente dilìrutti  nel  1561.,  iV  profipetto  dei  quali  due  cofipieui  Templi 
può  vederft  dipinto  in  una  tavola , che  efifle  nella  Prayveditorìa  del- 
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la  Città,  il  quale  infteme  con  Uariano  monaco  fu  marti- 
rizzato fotta  il  detto  Giuliano  Apofìata;  non  fu  di  pun- 
to migliore  architettura , che  i fopr addetti . Ne  è da  cre- 
dere, che  ciò  procedere  da  altro,  che  dal  non  ejfere  mi- 
gliori architetti  in  quelP  età.  ConciafuJJèchè  il  detto  tem- 
pio, come  fi  è potuto  vedere  d tempi  noflri,  a etto  fac- 
ce, fabbricato  delle  fpoglie  del  teatro,  colojfeo,  ed  altri  edi- 
fizj , che  erano  fati  in  Arezzo  innanzi,  che  fujfe  conver- 
tita alla  Fede  di  Crijlo;  fu  fatto  fenza  alcun  rifparmio 
e con  grandiflma  fpefa,  e dì  colonne  di  granito,  di  por- 
fido, e di  mi  fichi,  che  erano  fiati  delle  dette  fabbriche  an- 
tiche, adornato.  Ed  io  per  me  non  dubito,  alla  fpefa , che 
fi  vedeva  fatta  in  quel  tempio , che  fe  gli  Aretini  avejfono  a- 
vuto  migliori  architetti , non  avejfero  fatto  qualche  cofa  ma- 
ravìgliofa , poiché  fi  vede  in  quel,  che  fecero,  che  a ninna  cofa 
perdonarono  per  fare  queir  opera , quanto  petettono  maggior- 
mente ricca , e fatta  con  buon  ordine . E perchè , come  fi  è 
già  tante  volte  detto,  meno  aveva  della  fua perfezione  /*  ar- 
chitettura, che  f altre  arti,  perduto;  vi  fi  vedeva  qualche 
cofa  di  buono . Fu  in  quel  tempo  fimilmente  aggrandita  la 
Cbieja  di  Santa  Maria  in  Grado  (0,  onore  del  detto  Ila- 

rione; 

la  Fraternità  di  S-  Maria  delta  miferictrdia  di  brezzo  delV  anno 
•593-»  ed  in  uno  telo  nella  Sogreflio  de  ir  odierno  Duomo.  Nel  filo, 
ro'  trono  già  fuori  delle  urbane  muro  i detti  due  Templi , tfifte  oggi 
una  piccolo  Cbiefa  .fabbricatavi  per  memoria  dal  Fefcevo  Fietro  Ufim- 
bardi  f anno  1610.,  che  pur  chiamali  volgarmente  il  D\iomo  vec- 
chio . Il  Fafari  è feufabile  nel  fopraccitato  fuo  equivoco  ; poiebì  fe 
il  detto  Tempio  di  S.  Donato  fu  edidcato.  come  è torto,  infhr  San- 
fti  Vicalis  di  Ravenna,  il  quale  credefi  efere  de'  tempi  di  Teodofio, 
non  i maraviglia , fe  egli  confiderando  la  flruttura  fua , e non  fa- 
ptndo  per  altra  parte  il  fuo  vero  principio  ( che  fu  , come  fopr  a , 
neir  incominciar  del  Secolo  undecima  ) lo  giudicò  fabbricato  in  que' 
primi  e più  rimoti  Secoli.  Nota  della  prefente  Ediz. 

(1)  Suppone  il  FaPari , che  la  Cbiefa  di  S.  Maria  in  Gradi  di 
Arezzo,  refidenza  de'  Monaci  Camaldolef , epllefe  e fujfe  ingrandita 
in  quel  tempo  medepmo  , nel  quale  egli  ba  fuppoflo  di  fopra , che 
fuffe  edificato  dagli  Aretini  il  fopraenunciato  Tempio  di  S.  Donato  , 
vale  a dire  ne'  tempi  di  Giuliano  Apojlata . Ma  che  la  Cbiefa  di  S, 

Maria 
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rione  I perciocché  in  quella  aveva  lungo  tempo  àhitato^ 
quando  andò  con  Danaio  alla  palma  del  martirio . Ma 
perchè  la  fortuna , quando  ella  ha  condotto  altri  al  fom~ 
mo  della  ruotai  0 per  ifcherzo,  0 per  pentimento  il  più 
delle  volte  lo  torna  in  fondo;  aweane  dopo  quefìe  cofcy 
che  follevatefì  in  diverfi  luoghi  del  Mondo  quaft  tutte  le 
nazioni  barbare  cantra  i Romani;  ne  fcguì  fra  non  mol- 
to tempo  non  folanicntc  lo  abbajfamento  di  così  grande  Im- 
Rovina  àtlP  perio  ; ma  la  rovina  del  tutto , e inafp.mamente  di  Roma 
Imperio  di  Ro-  feffa^  COTI  la  quale  rovinarono  del  tutto  parimente  gli  ec- 
delie  /fw/zc/r* , ed  architetti;  lajcian- 

pitture,  fcnliu-  do  f arti , e loro  medefimi , fotterratc , e fommerfe  fra 
Ti,e arcbitet-  le  miferaUli  flragiy  e rovine  di  quella  famofìjjìma  Città, 
tare.  £ prima  andarono  in  mala  parte  la  pittura  ^ e la  fotti- 

tura,  come  arti,  che  più  per  diletto,  che  per  altro  fcr- 
vivano:  e P altra  cioè  V architettura  come  neceffaria, 
ed  utile  alla  fallite  del  corpo , andò  continuando , ma  non 
già  nella  fua  perfezione,  e Ionia.  E fe  non  fuffe  flato. 
Crete  f;  enifer-  che  le  fcultttre , e le  pitture  rappr  fentavano  innanzi  agli 
varano  alcune  occhi  di  /ehi  nafeeva  di  mano  in  mano , coloro , che  n e- 
^nre“'^^'''*^'  onorati  per  dar  loro  perpetua  vita;  fe  ne  fa- 

rebbe tojìo  fpento  la  memoria  delP  ttne,  c delP  altre.  Lad- 
dove alcune  ne  confcrvarono  per  P immagine,  e per  P in- 
’ fcrizioni  pofle  nelP  architetture  privata , e nelle  pubbliche, 

cioè  nelli  anfiteatri , ne'  teatri , nelle  terme , negli  acque- 
dotti, ne'  tempj,  nelli  obelìfebi,  ne'  colnfjì , nelle  piramidi, 
ìielli  archi,  nelle  conferve,  e nelli  erarj , e finalmente  nel- 
le fepolture  medefime  ; delle  quali  furono  difìrutte  una  gran 
Saiiari  che  parte  da  gente  barbara,  ed  ejferrata,  che  altro  non  ave- 
rovinarono Rf- g'  uomo,  che  P effigie  e V nome.  Qitc/ìi  fra  gli  al- 
tua  > 

Maria  in  Crudi  fa  di  tanni  antiebìtà , quanta  il  Fdfari  crede , no» 
t»’  ba  certamente  memoria , ebe  ce  /’  additi , fe  per  avventura  a lui 
noi  perfuafe  ia  frattura  di  e fa , della  quale  oggi  non  refia  vefii- 
gio,  poiebt  quella  Chiefa  dopo  la  morto  del  Va  fari,  cioè  ne!  cadere 
de!  Secolo  decimofello , fu  totalmente  rinnovata  con  bel  difegno  dell  Am- 
waunato,  onde  non  puh  faperfì,  quale  e fa  fuffe  ai  tempi  del  medefi- 
«»  Vqfari,  Nota  della  prefente  £iiz. 
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tri  furono  i Fiffroti,  i quali  avendo  creato  Alarico  loro 
Re , affalirono  l'  Italia , e Roma , e la  faccbeggtarono 
due  volte  e fcnza  rifpetto  di  cofa  alcuna . Il  medefìmo 
fecero  i Vandali  venuti  tf  Africa  con  Genferico  loro  Re  ; 
il  quale  non  contento  alla  roba.,  e prede,  e crudeltà,  che 
vi  fece,  ne  menò  in  fervitìt  le  perfone  con  loro  grandijji- 
ma  miferia , e con  effe  Eudcjjta  moglie  fata  di  Valen- 
tiniano  Imperatore,  flato  ammazzato  poco  avanti  da  i 
fuoi  foldati  mede  fimi.  1 quali  degenerati  in  grandiffima 
parte  dal  valore  antico  Romano , per  ejfcrne  andati  gran 
tempo  innanzi  tutti  i migliori  in  Bifanzio  con  Coflantino 
Jmperadore,  non  avevano  piti  coflumi,  uè  modi  buoni  nel 
vivere.  Anzi  avendo  perduto  in  un  tempo  medefìmo  i veri 
uomini,  ed  ogni  forte  di  virtù,  e mutato  leggi,  abito,  nO' 
mi , e lingue  ; tutte  qtiefìe  cofe  infìeme , e ciafeana  per 
fe,  avevano  ogni  belP  animo,  ed  alto  ingegno  fatto  brut~ 
ttjfìmo,  e baffìjfìmo  diventare.  Ma  quello,  che  fopra  tut~ 
te  le  cofe  dette  fu  di  perdita,  e danno  infinitamente  a le 
predette  profeffìom,  fu  il  fervente  zelo  della  nuova  reli- 

fione  crifìiana;  la  quale  dopo  lungo,  e fanguinefo  corn- 
ai timento,  avendo  finalmente  con  la  copia  de'  miracoli, 
e con  la  fincerìtà  delle  operazioni  abbattuta,  e annullata 
la  vecchia  fede  de'  Gentili;  mentrechè  ardentìfjìmamente 
attendeva  con  ogni  diligenza  a levar  via,  ed  a fiìrpare 
in  tutto  ogni  minima  occafìone,  donde  poteva  naj'ccre  er- 
rore ; non  guafiò  (blamente , 0 gettò  per  terra  tutte  le 
fiatue  maravigliofe , e le  [culture,  pitture,  mufaìci , ed 
ornamenti  de'  fallaci  Dii  de'  Gentili  ; ma  le  memorie  an- 
cora, e gli  onori  d'  infinite  perfone  egregie,  alle  quali 
per  gli  eccellenti  meriti  loro  dalla  virtuofìffima  antichità  era- 
no fiate  pofie  in  pubblico  le  fiatue , e V altre  memorie . 
Inoltre  per  edificar  le  Cbiefe  alT  afanza  crifitana , non 
folamente  diftruffe  i più  onorati  tempj  degl  Idoli  ; ma 
per  far  diventare  più  nobile , e per  adornare  S.  Pie- 
tro ó)»  ornamenti,  che  da  principio  avuta 
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uvea,  fpoglì'o  di  colonne  di  pietra  la  mole  d'  Àdrìano^ 
oggi  detto  Caflello  S.  mignolo , e molte  altre,  le  quali  veg- 
giamo  oggi  guade.  Ed  awengacbè  la  religione  crifliana 
non  faccjfe  quefìo  per  odio,  che  ella  avejfe  con  le  virtù, 
ina  fola  per  contumelia , ed  abbattimento  degli  Dii  de' 
Gentili;  non  fu  però  che  da  quefto  ardentiffìmo  zelo  non 
feguìfje  tanta  rovina  a quejìe  onorate  profejjìoni,  che  non 
fe  ne  perdcjfe  in  tutto  la  forma.  E fé  niente  mancava 
a qucjlo  grave  infortunio  , fopravvenne  f ira  di  fotila 
contro  a Roma,  che  oltre  a sfafciarla  di  mura,  e ro' 
vìnar  col  ferro  , e col  fuoco  tutti  i più  mirabili , e dc^ 
gni  edifìzj  di  quella , univerfalmente  la  bruciò  tutta , e 
Jpogliatola  di  tutti  i viventi  corpi  , la  lafciò  in  preda 
alle  fiamme,  ed  al  fuoco,  e fenza  che  in  18.  giorni  con~ 
tinui  fi  ritrovajfe  in  quella  vivente  alcuno  abbattè,  e di- 
firujjc  talmente  le  fatue , le  pitture , i mufaici , e gli 
fluccbi  màraviglìofi , che  fe  ne  perdè  non  dico  la  maejìà 
fola , ma  la  forma , e P ejfcre  fiejfo . Perhcbè  offendo  le 
flanze  terrene  prima  de'  palazzi,  0 altri  edifizj,  di  ftuc. 
chi , di  pitture , e di  fatue  lavorate , con  le  rovine  di  fio- 
pra  affogarono  tutto  il  buono  , che  a'  giorni  nofri  f*  è 
ritrovato . E coloro , che  fucceffer  poi , giudicando  il  tutto 
rovinato , vi  piantarono  fopra  le  vigne  ; di  maniera  ebe 
per  effere  le  dette  fanze  terrene  rimafe  fitto  la  terra, 
le  hanno  i moderni  nominate  grotte,  e grottefebe  le  pit- 
ture, che  vi  fi  veggono  al  prefente . Finiti  gli  Of  rogati, 
che  da  Narfete  furono  fpenti,  abitandofi  per  le  rovine  di 
Roma  in  qualche  maniera  pur  malamente , venne  dopo 
cento  anni  Cofante  II.  Imper odore  di  Cofantinopoli,  e 
ricevuto  amorevolmente  dai  Romani  guafìò , fpogliò , e por- 
toffi  via  tutto  ciò  che  nella  mifera  Città  di  Roma  era  ri- 
ma fi  più  per  forte,  che  per  lìbera  volontà  di  coloro , che 
V avevano  rovinata . Bene  è vero , che  e'  non  potette  go. 
derfi  di  quefa  preda,  perchè  dalla  tempefa  del  mare  tra- 
fportato  nella  Sicilia  , giuf  amente  ucci  fi  dai  firn , lafciò 
le  fpoglie,  il  regno,  e la  vita  tutto  in  preda  della  for. 
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turìn . La  quale  non  contenta  ancora  de'  danni  dì  Roma , 
perchè  le  cofe  tolte  non  potejpno  tornarvi  giammai^  vi  con- 
dttjj'e  un  armata  di  Saracini  a'  danni  dell'  Ifola , 1 quali 
e le  robe  de'  Siciliani,  e le  flejje  fpoglie  di  Roma  fé  ne 
portarono  in  Akffandria , con  grandtffima  vergogna,  e dati' 
no  deir  Italia , e del  Crifìianefìmo . E così  tutto  quello , 
che  non  avevano  guaflo  i Pontefici,  e S.  Gregorio  niaffì- 
mamente  CO»  fi  tnefje  in  bando  tutto 

il  refiante  delle  fiatile , e delle  fpoglie  degli  cdijìzj  , per 
le  mani  di  quefio  fceleratìfihno  Greco  finahnetite  capitò 
viale.  Di  maniera  , che  non  trovando  fi  piu  nè  vefiigio, 
nè  indizio  di  cofa  alcuna,  che  avefiè  del  buoni  ^ gii  tio~ 
mìni , che  vennono  apprejjo , ritrovandoli  rozzi , e ma- 
teriali , e particolarmente  nelle  pitture , e nelle  failtttre  ", 
incitati  dalla  Natura,  e ajjottìghati  dall'  aria,  fi  die- 
dero a fare  non  fecondo  le  regole  dell  arti  predette , che 
non  r avevano  ; ma  fecondo  la  qualità  degl  ingegni  loro . 

Effondo  dunque  a quefio  termine  condotte  l'  arti  del  di  Dette  arti  &■ 
fegno , ed  innanzi , e in  quel  tempo , che  fignoreggìarono  coudo  ta  ijuaU- 
f Italia  i Longobardi , poi  andarono  depo  agevolmente  , ‘àdegC ingegni 
fe  ben'  alcune  cofe  fi  facevano,  in  modo,  peggiorando,  che 
non  fi  farebbe  potuto , nè  più  goffamente , nè  con  manco 
difegno  lavorar  di  quello  , che  fi  faceva , come  ne  dima- 
frano,  oltr  a tmlte  altre  cofe,  alcune  figure,  che  fono  F.fempj di  tali 
nel  portico  di  S.  Pietro  in  Roma  fopra  le  porte , fatte  lavori . 
alla  maniera  Greca , per  memoria  ÒT  alcuni  Santi  Pa- 
dri, (he  per  la  S.  Ghie  fa  avevano  in  alcuni  condì j di- 
fputato . Ne  fanno  fede  fimìlmente  molte  cofe  dell'  ifielfa 
maniera , che  nella  Città,  ed  in  tutto  P Efarcato  di  Ra- 
venna fi  veggiono , e particolarmente  alcune , che  fono  in 
S Maria  rotonda  fuor  di  quella  Città,  fatte  poco  dopo, 
che  d"  Italia  furono  cacciati  i Longobardi:  Nella  ejual 
Cbìefa  y non  tacerò,  che  una  cofa  fi  vede  notabUiJfima , 

Va  e ma- 

(1)  Fedi  t Epi/t.  dì  Pietro  Angeli  Barg'o  De  everforibiis  Ur- 
bis tteUft  raccolta  deW  antichità  Romane  del  Grevit  Tom.  4.  v.  pag. 

^iS6.  Nota  dell’  £diz.  di  Roma  . 
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c maravigHofa  t e qtiefìa  è la  volta ^ ovvero  cupola^  cbo 
la  cuopre  ; la  quale  ^ come  che  fia  larga  dieci  braccia  y e 
ferva  per  tetto  e coperta  di  quella  fabbrica  y è nondimeno 
tutta  <f  un  pezzo  fola , e tanto  grande , e fconcio , ebe 
pare  quali  imp'^^ffibile , che  un  fajfo  di  quella  forte , dì  pC' 
fe  di  più  di  dugentn  mila  libbre , fujfe  tanto  in  alto  col- 
locato. Ma  per  tornare  al  propofito  mfroy  ufdrono  dalie 
mani  de  macjlri  di  que'  tempi  quei  fantocci  , e quelle 
gojfezze  y che  nelle  cofe  vecchie  ancora  oggi  apparirono . 
Il  medefimo  avvenne  dell'  architettura  ; perché  bìjognan- 
do  pur  fabbricare , ed  e fendo  fmarrita  in  tutto  la  forma  , 
ed  il  modo  buono  per  gli  artefici  morti  y e per  f opere 
difirutte  y e guafie  ; coloro  y che  fi  diedero  a tale  e/èrci- 
zìoy  non  edificavano  cofa  y che  per  ordine  y 0 per  mifuré 
avcjfe  grazia  y nè  difegno  y nè  ragion'  alcuna.  Onde  ne 
vennero  a riforgere  nuovi  architetti  y che  delle  loro  bar- 
bare nazioni  fecero  il  modo  di  quella  maniera  di  edifi- 
zj  y eh'  oggi  da  noi  fon  chiamati  Tedefchiy.  i quali  face- 
vano alcune  cefe  pìuttoflo  a noi  moderni  ridicole , che  a 
loro  lodevoli  ; finché  la  miglior  forma , ed  alquanto  alla 
buona  antica  fìmile  trovarono  poi  i migliori  artefici  ; co- 
me fi  veggono  di  quella  ntaniera  per  tutta  Italia  le  pHi 
vecchie  Chiefs  , e non  antiche , che  da  effl  furo»'  edifi- 
cate y come  da  Teodorico  Re  cT  Italia  un  palazzo  in  Ra- 
venna y uno  in  Pavia , ed  un'  altro  in  Modena  pur  di 
maniera  barbara  y e piut lofio  ricchi  y e grandi  y che  bene 
intefiy  0 di  buona  architettura . Il  medefimo  fi  può  affer- 
mare di  Santo  Stefano  in  Rimi  ni,  di  San  Martino  di 
Ravenna , e del  tempio  di  San  Giovanni  EvangsUfia  edi- 
ficato nella  medefima  Città  da  Galla  Placidia  intorno  agli 
anni  di  nofira  falute  438.,  di  S.  l itale , che  fu  edificato 
r anno  547. , e della  Badìa  di  Clafji  di  fuori  ; ed  infom- 
ma  di  molti  altri  monafierjy  e tempi  edificati  dopo  i 'Lon- 
gobardi. I quali  tutti  edifizjy  come  fi  è detto , fono  e gran- 
di, e magnifici,  ma  di  gofiì[]ìma  arebhettura , e fra  que- 
fii  fono  molte  Badie  in  frauda , edificate  a S.  Dened:  t- 
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t»:  t la  Cbiefaj  e Rhnaflero  dì  Monte  Ca/ìno;  il  tempio 
di  San  Giovanni  Batìpa  a Monza , fatto  da  quella  Tea- 
delinda  Reina  de'  Goti , alla  qi$ale  S.  Gregofh  Papa  Tempio  fatto 
fcrìjfe  i fuoi  Dialogi;  nel  qual  luogo  effa  Reina  fece  di-  da  una  Rana 
fingere  la  floria  de'  Longobardi;  dove  fi  vedeva.,  che  egli-  ’ 

no  dalla  parte  di  dietro  erano  rafi , e dinanzi  avevano 
le  zazzere , e fi  tignevano  fino  al  mento . Le  vefiimcnta  Ufo  de  Lor.gt- 
erano  dì  tela  larga.,  come  u forano  gli  Angli.,  ed  i Saf-  bardi, 
foniy  e fiotto  un  manto  di  diverfi  coleri  y e le  fcarpe  fino 
alle  dita  de'  piedi  aperte  y e fopra  legate  con  certi  cor- 
reggiuoU  . Simili  a'  fopf’adetti  tempj  furono  la  Chìefa 
di  San  Giovanni  in  Pavia  edificata  da  Gundiperga 
figliuola  della  fopraddetta  Teodelinda  , e nella  mede  fi- 
ma  Città  la  Cbiefa  di  S.  Salvatore  fatta  da  Arìperto 
fratello  della  detta  Reina  y il  quale  fuccejj'e  nel  Regno  a 
Rodoaldo  marito  di  Gundiperga  : la  Cbiefa  di  S.  Am- 
brogio di  Pavia  y edificata  da  Grimoaldo  Re  de'  Longo- 
bardi y che  cacciò  del  Regno  Perterit  figliuolo  di  Riporto. 

Il  quale  Perterit  refiìtuito  nel  Regno  dopo  la  morte  di  Gri- 
moaldo y edificò  pur  in  Pavia  un  Monafierìo  di  donne  detto 
il  Monafierìo  nuovo  y in  onore  di  nofira  Donna  y e di  S. 

Agata',  e la  Rvina  ne  edificò  uno  fuor  a delle  mura  dedicato 
alla  tergine  Maria  in  Pertica . Comperte  fimilmente  figliuo- 
lo f e jfo  Perterit  edificò  un  Monafierìo  y e tempio  a S.  Gior- 
gio y detto  di  Coronate,  nel  luogo  dove  aveva  avuto  una  gran 
vittoria  cantra  a Alabi , di  Jimile  maniera . Nè  difjimile 
fu  a quefii  il  tempio,  che  7 Re  de'  Longobardi  Luipr an- 
dò, il  quale  fu  al  tempo  del  Re  Pipino  padre  di  Carlo 
Magno  y edificò  in  Pavia , che  fi  chiama  San  Piero  in 
Cieldauro:  nè  quello  fimilmente,  che  De  fiderio , il  quale 
regnò  dopo  Aftolfo , edificò  di  S.  Piero  Clivate  nella  dio- 
cefi  Milanefe:  nel  Monafierìo  di  S.  Vincenzo  in  Milano, 
ììè  quello  di  S.  Giulia  in  Rrefcia;  perchè  tutti  furono 
di  grandìjfima  fpcfa  , ma  di  bruttiflima , e difordinata  Pohbriche  fat- 
maniera.  In  Fiorenza  poi  migliorando  alquanto  f archi-  *raKc'.tTdci( 
tatura , Li  Cbiefa  di  S.  Apofiolo , che  fu  edificata  da  arte . 

Carlo 


Diyri7.>1 


by  Googk 


I 


15S  Proemio 

Carlo  Magno  ^ fu  ancorché  pìccola  di  bdlifìma  maniera; 
perchè^  oltre  che  i fufi  ielle  colonne , [ebbene  fono  di  pez- 
zi  i hanno  molta  grazia  y e fono  condotti  con  bella  niijura: 
i capitelli  ancora  y e gli  archi  girati  per  le  voltkcittcle 
delle  due  piccole  navate  mojìrano , che  in  Tojcana  era 
riniafo , ovvero  riforto  qualche  buono  artefce . Infotnnia 
f architettura  di  qucfìa  Chiefa  è tale^  che  Pippo  di  Scr 
Brunnellefco  non  fi  sdegnò  di  fervirfcne  per  modello  nel 
fare  la  Chiefa  di  S.  Spirito,  e quella  di  S.  Lorenzo  nella 
Chiefa  di  S.  nisdefìnta  Città.  Il  viedeftmo  fi  può  vedere  ttella  Chiefa  di 
iVarco  in  te-  s.' Marco  di  renezia,  la  qualè  fper  non  dir  nulla' di  S. 
tiezia.  Giorgio  maggiore,  fiato  edificato  da  Giovanni  J\ lorofini 
r anno  978,)  fy  cominciata  fitto  il  Doge  Jufiiniano , e 
Giovanni  fiarticiaco  apprcjjb  S.  Tcodofio,  quando  cf  di  e fi 
, fandria  fu  mandato  a yenezia  il  corpo  di  quell  Evange- 
li fi  a : perciocché  dopo  molti  incendj , che  il  palazzo  del 
Urge , e la  Chiefa  molto  dannificarono  ; ella  fu  fipra  i 
medefitni  fondamenti  finalmente  rifatta  alla  maniera  Gre- 
ca, ed  in  quel  modo,  che  ella  oggi  fi  vede,  con  grandif- 
fima  fpefa , e col  parere  di  molti  architetti,  al  tempo  di 
Domenico  Sebo  Doge  negli  anni  (1)  di  Crifio  973.  il  qua- 
le fece  condurre  le  colonne  di  que'  luoghi  donde  le  potette 
avere . E così  fi  andò  continuando  fino  alV  anno  1 1 40. 
ejjendo  Doge  M.  Piero  Poloni , e come  fi  è detto , col  di- 
dltri  edifizj  jegno  di  più  maefiri  tutti  Greci . Della  medefima  manie- 
dtllaflcffama-  Greca,  furono,  e nei  medefimi  tempi  le  fitte  Badie,  che 
mera . Conte  Ugo.  Marchefi  di  Brandiburgo  fece  fare  in  To- 

feana,  come  fi  può  vedere  nella  Badia  di  Firenze,  in 
quella  di  Settimo , e nell'  altre . Le  quali  tutte  fabbriche , . 
e le  vefiigia  di  quelle , che  non  fono  in  piedi , rendono  te- 
fiinionianza,  che  l'  architettura  fi  teneva  alquanto  in  pie- 
di , ma  imbafiardita  fortemente  , e molto  diverfa  dalla 
buona  manl.ra  antica.  Di  ciò  pnffin  anco  far  fide  molti 
Optra  Tofeana  palazzi  vecchj  flati  fatti  in  Fiorenza , dopo  la  rovina  di 
t»n  ordine  bar-  ^ pp  opera  Tcfcaua  ; ma  con  ordine  barbaro  nelb 
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mi  fare  di  quelle  porte , o jinepre  lunghe  lunghe^  e ne'  gar- 
bi di  quarti  acuti , nel  girare  degli  archi , fecondo  t ufo 
degli  architetti  franieri  di  que'  tempi . L'  anno  poi  1013. 
ft  vide  r arte  aver  riprefo  alquanto  di  vigore  nel  riedi- 
ficarfi  la  belUJJìma  Chiefa  di  S.  Miniato  il  fui  monte  al 
tempo  di  M.  Alibrando  ^ cittadino^  e Fefcovo  di  Firenze; 
perciocché,  oltre  agli  ornamenti,  che  di  marmo  vi  fi  veg- 
gano dentro,  e fuori , fi  vede  nella  facciata  dinanzi , che  gli 
architetti  Tofcani  fi  sforzarono  tT  imitare  nelle  porte,  nelle  /f cere fti menta 
fìnefre,  nelle  colonne,  negli  archi,  e nelle  cornici,  quanto  dcir  arte, 
pot  ottono  il  piu,  r ordine  buono  antico,  avendolo  in  parte 
riconofeiuto  nelC  antichiffimo  tempio  di  S.  Giovanni  nella 
Città  loro.  Nel  mede  fimo  tempo  la  pittura,  che  era  poco  ^n^umenta 
meno , che  fpenta  affatto  , f vide  andare  ria  equi fl  andò  della  pittura, 
qualche  cofa , come  ne  moftra  il  mttfaico  , che  fu  fatto 
nella  cappella  maggiore  della  detta  Chiefa  di  S.  Miniato. 

Da  cotal  principio  adunque  cominciò  a crefeere  a po-  Il  miglior  a- 
co  a poco  in  Tofeana  il  difegno , ed  il  miglioramento  di  ">fnto  di  dette 
que[le  arti,  come  fi  vide  /’  anno  mille  e fedici  nel  dare  qrucomuaò 
principio  i Fifa  ni  alla  fabbrica  del  Duomo  loro  ; perchè  g vede' net 

in  quel  tempo  fu  gran  cofa  mettere  mano  a un  corpo  di  Duomo  di  lujd. 
Chiefa  così  fatto  di  cinque  navate,  e quaft  tutto  di  mar- 
mo dentro,  e fuori.  Queflo  tempio,  il  quale  fu  fatto  con 
ordine,  e difegno  di  Bufebetto  Greco  da  Duliccbio,  archi- 
tettore in  queir  età  rariffìmo , fu  edificato  ; ed  ornato  dai 
Pifani  S infinite  fpoglie  condotte  per  mare,  effondo  eglino 
nel  colmo  della  grandezza  loro , di  diverfi  lontaniffimi  luo- 
ghi , come  ben  moflrano  le  colonne , bafe , capitelli , cor- 
nicioni, ed  altre  pietre  if  ogni  forta , che  vi  fi  veggiono. 

E perchè  tutte  quefìe  cofe  erano  alcune  piccole,  alcune 
grandi,  ed  altre  mezzane,  fu  grande  il  giudizio,  e la 
virtù  di  Bufebetto  nclF  accomodarle , e nel  fare  lo  fpar- 
timento  di  tutta  quella  fabbrica,  dentro,  e fuori  molto  bene 
accomodata . Ed  oltre  all'  altre  cofe  nella  facciata  dinan- 
zi con  gran  numero  di  colonne  accomodò  il  diminuire  del 
front efpizio  molto  ingegnofamente , quello  di  varj , e diverfi 
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iniagli  d'  altre  colonne^  e di  ftatut  antiche  adornando, 
ftccome  anco  fece  le  porte  principali  della  medefima  fac- 
ciata ; fra  le  quali  ^ cioè  allato  a quella  del  carroccio  , fu 
Scpakr»  delt  poi  dato  a ejfo  Bufchctto  onorato  fepokro  con  tre  epitaf- 
architetto , a yjj , dei  quali  è qucflo  uno , in  ver/t  Latini , non  punto 
fta  memoria,  dijjtmìU  dall'  altre  cofe  di  que'  tempi: 

Quod  vix  mille  boum  poflènt  Jiiga  Junfla  movere. 

Et  quod  vix  potuit  per  mare  ferre  rack, 

Bufehetti  nifu , quod  crac  mirabile  vifu , 

Dcna  pucllarum  turba  levavi:  onus. 

Ldifeazione  di  j7  perchè  fi  è di  fopra  fatto  menzione  della  Chìefa  di  S. 
Fireìz'  Firenze , non  tacerò , che  in  un  marmo  di  efja 

dair  uno  de'  lati  delP  altare  maggiore  fi  leggono  quefie 
parole,  vni.  v.  die  vi.  aprilis  in  refurretione  uomini  ka- 
ROLUs  Francorum  rex  a Roma  revertens,  ingrelTus  Floren- 
tiam  cum  magno  gaudio,  & tripudio  fufceptus,  civium  co- 
piam  torqueis  aureis  decoravit.  ecclesia  Sanftorum  Apoflo- 
lorum  in  altari  ìnclufa  cd  lamina  plumbea , in  qua  deferi- 

pra  apparct  prxfata  fundatio , & confecratio  fàéta  per  ARCHiEm 
TL’RPINCM  , tediblis  ROLANDO  , & ULIVERIO . 

L'  cdifizio  fopraddetto  del  Duomo  di  Fifa  foegliando 
per  tutta  Italia^,  ed  in  Tefcana  maffimament:  f animo  di 
molti  a belle  imprefe , fu  cagione , che  nella  Città  di  Pi- 
fioja  fi  diede  principio  V anno  mille  e trentadue  alla  Chic- 
Chiefa  di  S.  fa  di  S.  Paolo , prefente  il  Beato  Atto , Vefeovo  di  quel- 
Paola  in  Pi-  Città,  come  fi  legge  in  un  contratto  fatto  in  quel  tem- 
po.  ed  infomma  a molti  altri  edipzj.  de'  quali  troppo  lun- 
go farebbe  fare  al  prefente  menzione. 

Non  tacerò  già  continuando  V andar  de'  tempi,  che 
Tempio  di  S.  F anno  poi  mille  e fejfanta  fu  in  Fifa  edificato  il  tempio 
Giovanni  in  tondo  di  S.  Giovanni,  dirimpetto  al  Duomo,  cd  in  fu  la 
medeftma  piazza.  E quello,  che  è co  fa  maravigliofa  . e 
qua  fi  del  tutto  incredìbile,  fi  trova  per  ricordo  in  un  an- 
tico libro  delC  Opera  del  Duomo  detto , che  le  colonne  del 

detto 
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d^to  S.  Cìovatmi,  i pilafiri,  e le  volte  furono  rizzate, 
e fatte  in  quindici  giorni , e non  piU . E nel  medefimo 
libro,  il  quale  può,  chiunque  »'  aveffe  voglia,  vedere,  [i 
legge,  che  per  fare  quel  tempio  fu  pofia  una  gravezza 
éT  un  danajo  per  fuoco,  ma  non  vi  fi  dice  già  je  d oro, 
0 di  piccioli.  Ed  in  quel  tempo  erano  in  Fifa,  come  net 
mede  fimo  libro  fi  vede,  trentaquattro  mila  fuochi.  Fu  cer~ 
to  quefla  opera  grandijfima,  di  molta  fpefa,  e diffìcile  a 
condurfi , e maffimamente  la  volta  della  tribuna  fatta  a 
guifa  di  pera , e difopra  coperta  di  piombo . Il  di  fuori 
è pieno  di  colonne,  d"  intagli,  e d ifiorie  : e nel  frepo 
della  porta  di  mezzo  è un  Gesù  Cri  fio  con  dodici  zJpojfoU 
di  mezzo  rilievo  di  maniera  Greca. 

I Lacche  fi  ne'  medefimi  tempi,  cioè  t anno  mille  e 
fejfantuno,  come  concorrenti  de'  Fifoni  principiarono  la  Ghie, 
fa  di  S.  Martino  in  Lucca , col  dijegno , non  effendo  al- 
lora altri  architetti  in  TofcanUi  di  certi  difcepoU  di  Du- 
fcbetto.  Nella  facciata  dinanzi  della  qual  Ghie  fa  fi  vede 
appiccato  un  portico  di  marmo  con  molti  ornamenti,  ed 
intagli  ài  coffe  fatte  in  memoria  di  Fapa  Aleffandro  fe- 
condo , fiato  poco  innanzi , che  fuffe  afffunto  al  Fontifica- 
to , Veffcovo  di  quella  Città . Della  quale  edificazione , e 
di  ejfo  Aleffandro , fi  dice  in  nove  ver  fi  Latini  pienamente 
ogni  coffa.  Il  medeftmo  fi  vede  in  alcune  altre  lettere  an- 
tiche, intagliate  nel  marmo  fetta  il  portico  infra  le  porte. 
Nella  detta  facciata  fono  alcune  figure,  e fiotto  il  portico 
molte  fiorie  di  marmo  di  mezzo  rilievo  della  vita  di  S. 
Martino,  di  maniera  Greca.  Ma  le  migliori,  le  quali 
fono  fopra  una  delle  porte,  furono  fatte  cento  Jettanta 
anni  dopo  da  Niccola  Fifano , e finite  nel  mille  dugento 
trentatre,  come  fi  dirà  al  luogo  fuo;  effendo  operai,  quan- 
do fi  cominciarono,  Abellenato,  ed  Aliprando , come,  per 
alcune  lettere  nel  medefimo  luogo  intagliate  in  marmo, 
apert aniente  fi  vede.  Le  quali  figure  di  mano  di  Niccola 
Fifano  (i)  mofirano  quanto  per  lui  miglior ajffe  P arte 
Tom.  I.  X della 

Fedi  la  fua  Fita  in  quefle  Ttnt». 


Eccellenza 
deli’  tfem . 


Ch  iefa  di  S. 
Martino  in 
Lucca . 


§ 


Niccola  Pi  fono 
inigUorb  affai 
lajcutfurt. 
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àdla  [cultura.  Simili  a qucfiì  furono  per  Io  più,  anzi 
tutti  gli  eiiificj,  che  dai  tempi  detti  di  [opra,  iujiuo  alC 
anno  mille  dugento  cinquanta  furono  fatti  in  Italia;  per- 
cloccbè  poco , 0 indio  acqui fo , o miglioramento  Ji  vide  ntllo 
jpazio  di  tanti  anni  avere  fatto  l'  architettura  ; ma  ef 
ferfì  futa  ne'  mede  fimi  termini , c andata  continuando  in 
quella  goffa  maniera , della  quale  ancora  molte  cofe  fi 
vcggìotio , di  che  non  farò  al  prefente  alcuna  memoria , 
perchè  fe  ne  dirà  di  [otto  fecondo  f occafioni , che  mi  fi- 
porgeranno . 

Le  [cult lire,  e te  pitture  fimìlmente  buone,  fiate  fot- 
ferrate  nelle  rovine  d"  Italia,  fi  fiettono  infina  al  mede’ 
fimo  tempo  rinchìufe , o non  conofeiute  dagli  uomini , in- 
graffati  nelle  gnffèzze  del  moderno  ufo  di  quell  età , nella 
quale  non  fi  tifavano  altre  fculture , nè  pitture , che  quel- 
lift,  e qualità  le,  le  quali  un  re  fidilo  di  vecchi  artefici  di  Grecia  face- 
delta  manicrit  <^<ano  0 in  immagini  di  terra , e di  pietra , o dipingendo 
Greca,  figure  mofirtiofc , e coprendo  fola  i primi  lineamenti  di  co- 
lore. Quefii  artefici,  come  migliori,  offendo  foli  in  quefìe 
^ profeff inni,  furono  condotti  in  Italia;  dove  portarono  infie- 
me  col  mufaico  la  [cultura , e la  pittura  in  quel  modo , 
che  la  fapevano  • È così  le  infegnarono  agli  Italiani  goffe, 
e rozzamente  ; i quali  Italiani  poi  fe  m fervirono,  come 
fi  è detto , e come  fi  dirà , infino  a un  certo  tempo . 

E gli  uomini  di  qtte'  tempi,  non  effendo  tifati  a ve- 
der altra  bontà , uè  maggior  perfezione  nelle  cofe , di  quel- 
la^ che  effi  vedevano,  fi  maravigliavano,  e quelle,  anco- 
raché baronefebe  foffèro  , nondimeno  per  le  migliori  ap- 
prendevano. Pur  gli  [piriti  di  coloro,  che  nafeevano , aiu- 
tati in  qualche  luogo  dalla  fottilità  dell  aria  fi  purga- 
rono tanto,  che  nel  mccl,.  il  Cielo  a pietà  mnjhfi  dei  belli 
ingegni,  che  7 terrea  Tofeano  produceva  ogni  giorno,  gli 
ridujfe  alla  forma  primiera.  E [ebbene  gP  innanzi  a lor» 
avevano  veduto  refidui  iT  archi , o di  colnffi,  e di  fatue , 
, e pili,  0 colonne  fioriate;  nell'  età,  che  furono  dopo  i fne- 

chi , e le  ruine , e gf  iricendj  di  Roma , e'  non  feppon» 

mai 
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f/iaì  vaìerfens^  0 ca’.arne  profitto  alcuno  , fmo  al  tempo 
detto  di  fopra . GT  ingegni , che  vennero  poi , conofccndo 
affai  bene  il  buono  dal  cattivo,  ed  abbandonando  le  ma- 
tiiere  vecchie , ritornarono  ad  imitare  le  antiche  con  tutta 
V indupria,  ed  ingegno  loro.  Ma  perchè  più  agevolmente 
s'  intenda  quello , che  io  chiami  vecchio , ed  antico  ; anti- 
che furono  le  cofe  innanzi  a Cop untino,  di  Corinto,  d' Àie- 
fts , e di  Roma , e di'  altre  famofifpme  Città , fatte  fino 
a fatto  Nerone,  ai  Vefpafiani,  Trapano,  Adriano;  ed  yin- 
tonino  ; perciocché  V altre  ft  chiamano  vecchie , che  da  S. 
SilvePro  in  quà  furono  pope  in  opera  da  un  certo  refìduo 
de'  Greci,  i quali  piuttofo  tignere , che  dipignere  fapeva- 
no.  Perchè  offendo  in  quelle  guerre  morti  gli  eccellenti 
primi  artepcì , come  p è detto , al  rimanente  di  que'  Gre- 
ci vecchi,  e non  antichi  altro  non  era  rimafo,  che  le 
prime  lince  in  un  campo  di  colore;  come  di  ciò  fanno 
fede  oggidì  inpniti  mu falci,  che  per  tutta  Italia  lavorati 
da  epì  Greci  p veggono  per  ogni  vecchia  Chiefa  di  qual- 
pvoglia  Città  (T  Italia,  e maffmamente  nel  Duomo  di 
Pifà,  in  S.  Marco  di  Vinegia,  ed  ancora  in  altri  luo- 
ghi; e così  molte  pitture  continuando  fecero  di  quella  ma- 
niera con  occhi  fpiritati,  e mani  aperte,  in  punta  di  pie- 
di, come  p vede  ancora  in  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenza 
fra  la  porta , che  va  in  fagrepia , e quella  che  va  in 
convento  : ed  in  S.  Spirito  di  detta  Città  tutta  la  ban- 
da del  cbioPro  verfo  la  Chiefa:  e pmilmeute  in  Arezzo 
in  S.  Giuliano , ed  in  S.  Bartolommco  (i) , ed  in  altre 
Cbiefe,  ed  in  Roma  in  S.  Pietro  vecchio,  fiori:  intorno  in- 
torno, fra  le  pnefre,  cofe,  che  hanno  più  del  viofro  nel 
lineamento,  che  efìgie  di  quel  eh'  e'  p pa. 

X a Di 

(i)  Le  pitture  qui  mentof/ite , efìtlenti  già  in  S.  Giuliano,  ed 
in  San  Barculomtneo  di  Arezzo,  più  non  fi  veggono.  La  prima  & 
Parrocchia  i C ailra  io  era,  ma  fu  fopprejfa  a cagione  deità  piccolez- 
zs  fua , e deila  moltiplicità  di  altre  piccole  convicine  Urbane  Parroc- 
chie da  Giuli»  II.  ttclf  anno  1509.,  ed  unita  aita  Pieve  di  S.  àia- 
ria  di  Arezze,  per  aumentar  le  rendite  di  quefia.  Noia  della  pre* 

feme  £dU. 


Ingegni  Tcfta- 
ni  cominciaro- 
no a imitare 
gli  antiche. 


Matfiri  Greci, 


Difetti  della 
loro  pitture. 
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Ptfr.na  qualith'  Di  fcuUura  ne  fecero  fmìlmente  infinite  ^ come  fi  tw* 
di  [cultura^  de  ancora  [opra  la  porta  di  S.  Michele  a piazza  Padel- 
la in  Firenze  di  baffo  rilievo , ed  in  Ognijfanti , e per 
molti  luoghi , ftpDlture , ed  ornamenti  di  porte  per  Chiefe , 
dove  hanno  ^r  menfole  certe  figure  per  regger  il  tetta 
così  goffe  ^ e sì  ree  ^ e tanto  malfatte  di  gr^ezza , e ài 
maniera , che  par'  impofpbile , che  immaginare  peggio  fi 
poteffe . Sino  a qui  mi  è parato  difcorrere  del  principia 
della  finltura , e della  pittura^  e perawentura  più  lar- 
gamente , che  in  quefio  luogo  non  bifognava . Il  che  ho  io 
però  fatto , non  tanto  traportato  daW  affezione  delP  arte  ^ 
quanto  moffo  dal  benefizio^  ed  utile  comune  degli  artefici 
tiofiri;  i quali  avendo  veduto  in  che  modo  ella  da  picciol 
principio  fi  conduceffe  olla  fimma  altezza , e come  da 
grado  sì  nobile  precipitaffe  in  rovina  efirema  ; e per  con- 
feguente  la  natura  di  qaefi'  arte  » fimile  a quella  deli* 
altre  y che  come  i corpi  tttnani  hanno  in  nafiere^  H ere- 
fiere  y lo  invecchiare y ed  il  morire;  potranno  ora  più  fa- 
cilmente conofeere  il  progreffi  della  fitta  rinafiitay  e di 
quella  fteffd  perfezione  y dove  ella  è rifa  Ut  a ne'  tempi  no- 

Utilità  de*  fi^*  ' Dd  a cagione  ancora , che  fi  mai  Q il  che  non  ao 

fa  itti  delC  confinta  Dio  ) aceadejfe  per  alcun  tempo  y per  la  trafiu- 

dutere . raggine  degli  uomini , o per  la  malignità  de  Secoli , o> 

pure  per  ordine  de'  Cieli y i quali  non  pare,,  che  voglia- 
no le  cofe  di  quaggiù  mantener  fi  molto  in  uno  efjere; 
ella  incor r effe  di  nuovo  nel  medsfimo  difordine  di  rovina  y 
poffano  quefle  fatiche  mie , qualunque  elle  fi  fiano  ( fs 
elle  però  faranno  degne  di  più  benigna  fortuna')  per  le 
cofe  di  fior  fi  innanzi  y e per  quelle  y che  hanno  da  dir  fi  y 
mantenerla  in  vita;  a almeno  dare  animo  ai  più  ele- 
vati ingegni  di  provvederle  di  migliori  ajuti;  tanto  che 
con  la  buona  volontà  mia , e con  le  opere  di  quefii  tali  y 
ella  abbondi  di  quelli  ajuti  y ed  ornamenti  y dei  quali  (fia- 
Vìi  lecito  liberamente  dire  il  vero  ) ha  mancato  fino  a 
queft'  ora.  Ma  tempo  è di  venire  oggimai  alla  vita  di 
Giovanni  Cimabue  ; tl  quale  ficcome  dette  principio  al  nuo- 
vo 
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10  modo  di  dìfcgnarej  e dipingere^  così  è giu/lo,  e con- 
veniente ^ che  e'  lo  dia  ancora  alle  yitey  nelle  quali  mi  Sefcrìotre 
sforzerò  di  enervare , il  più  che  fi  pojfa , ordine  delle 

maniere  loro  più  che  del  femj^ . E nel  deferivere  le  for-  M^Uemitnìe- 
mcy  e le  fattezze  degli  artefici  farò  breve  y perchè  i ri-  rtypiùcbedel 
tratti  loro , i qudli  fono  da  me  fiati  meffi  inpeme  con  non  • 
minore  fpefa , e fatica  y che  diligenza  ; meglio  dimofire- 
rannoy  quali  ejp  artefici  fujferoy  quanto  aW  effigie  y che 

11  raccontarlo  non  farebbe  giammai  ; e fe  tT  alcune  man- 
cale il  ritratto  y ciò  non  è per  colpa  mìa  y ma  per  non 
effèrfi  in  alcuno  luogo  trovato.  E fé  i detti  ritratti  non 
pareffero  a qualcuno  perawentura  pmili  affatto  ad  al- 
tri y ebe  fi  trovaffiono;  voglio  y che  fi  confideriy  che  il  ri- 
tratto fatto  d'  unoy  quando  era  di  diciotto  y o venti  anniy 
non  farà  mai  fimile  al  ritratta  , che  farà  fiato  fatto 
quindici  y o venti  anni  ^i.  A quefto  fi  aggiugnCy  che  $ 

ritratti  difegnati  non  /omigliano  mai  tante  bene  y quanto  Avvertimento 
fanno  i coloriti  ; fenza^  che  gV  intagliatori  y ebe  non  ban-  eircei  ritratti 
sto  difegno  y tolgono  fempre  alle  figure  per  non  potere  y nè 
papere  fare  appunto  quelle  minute , che  le  fanno  effet 
buone  y e fomigliare  y quella  perfezione  y che  rade  volte  y 
9 non  mai  hanno  i ritratti  intagliati  in  legno.  Infomma 
quanta  fia  fiata  in  ciò  la  fatica  y fpefa  y e diligenza  miUy 
coloro  il  fapranno , che  leggendo  vedranno , onde  io  gli  ab- 
bia y quanto  ho  potuto  il  meglio  y ricavati  &c. 


AV- 
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GÌO.Balilìa  /Irfriani  fu  f^Uuah  di  quel  RfarceUo  f'irgUia  fegre. 
tario  acUa  Repubòhca  Fiorentina  , fuiiofo  per  m/er  tvadott» 
•ride  y e per  altre  fue  opere.  Da  un  putire  tanto  ceUbre  do. 
Batiila  fu  foprannominato  Marcellino  . Era  ceiebre  icgiiìa  , ijìorico  , 
aratore,  e ornatijjìmo  di  iettere  Greche,  Latine  ,•  e Fvjcane.  F.jjenda 
amico  di  Giorgio  iafari,  gli  fcriffie  Ut  fcguente  ietterà,  perdi  dando 
Giorgio  notizia  degli  a:t;tìei  , cb'  erano  fioriti  da  Cimaime  ir  fimo  a' 
faci  tempi,  volle,  che  potefie  dar  notizia  arche  di  quelli,  che  erano  fio- 
riti in  più  antichi  tempi  in  Grecia,  e in  Roma,  li  l'ajari , che  ave- 
va impiegato  qualche  /Iodio  nelle  antichità  tanto  da  noi  remote , e 
aveva  fatto,  o fi  era  fatto  fare  t antecedente  Pioen.io  fopra  io  ficjfo 
argomento  di  quefia  ietterà,  fruttato  per  altro  più  fcarfamente , fii- 
tnò  bene  di  aggiugnere  quefia  ietterà  cosi  come  t aveva  fcritta  P Adria- 
ni. E non  /’  avendo  perawentura  avuta  in  tempo  per  porla  in  prin- 
cipo  delta  fua  opera,  dove  verainerte  era  il  fuo  lungo,  la  mcjfe  in 
principio  del  Temo  %.  della  feconda  Edizione  fìtta  da'  Giunti  ne!  1568. 
Noi  dunque  confidcrandi , che  non  era  proprio  nel  bel  mezze  delle 
notizie  degli  artefici  moderni  tramifcbiare  quelle  degli  antiebiffìmi , 
abbiamo  reputato  efer  più  conveneveie  il  porla  qui  al  cominciamento 
di  queflo  primo  volume  ; tanto  più , ebe  connette  (osi  bene , e propria- 
mente colf  antecedente  Proemio  , tome  R è detto  - FMa  i fcritta  aW 
vfo  di  quella  ftagione , cioè  fenza  citare  gli  autori , donde  P Adriani 
uvea  ricavata  tanta  erudizione,  nè  nei  ve  gli  abbiamo  aggiunti',  ben- 
ché era  agevole  ricorrendo  a gii  antichi  originali  fcrittori  Greci,  e La- 
tini , perchè  era  ia  letteratura  non  è priva  di'  infiniti  foccorfi,  come 
tra  al  tempo  delP  Adriani,  onde  R pofilno  ricavare  da  Cario  Dati, 
e da  Frante feo  Giunto , e da  altri  moderni  autori , che  hanno  fcritto 
delia  pittura,  e de'  pittori,  e degli  altri  profejfuri  delle  belle  arti 
ve'  Secoli  antichi:  e chi  vohffe  vedere  gli  originali  in  fonte  ricorra  a 
Ditdoro  Siculo,  a Paufania,  a Strabene,  a Plinio  ific. 


LET- 
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LETTERA 

DI  M.  GIO.  BATISTA 

DI  M ESSER  MARCELLO 

ADRIANI 

A MESSER  GIORGIO  VASARI 

Nella  quale  brevemente  fi  racconta  i nomi.,  e V opere  de 
più  eccellenti  artefici  antichi  in  pittur'a , in  bronzo.,  e in 
marmo,  qui  ap^iunta , acciocché  non  ci  fi  defideri  cofa 
alcuna  di  quelle,  che  appartengano  all  intera  notizia, 
e gloria  di  quefie  nobilifjme  arti. 


JI^O  fono  (Iato  in  dubbio,  M.  Giorgio  cariflimo,  fé  quello, 
di  che  voi , ed  il  raulco  Reverendo  D.  Vincenzo  Bor- 
ghini  mi  avete  più  volte  ricerco,  fi  dovea  metter  in  opera, 
o nò;  cioè  il  raccorre,  e brevemente  raccontare  coloro, 
che  nella  pittura  , e nella  fcultura , ed  in  arti  finiiglianti 
ne  gli  antichi  tempi  furono  celebrati , de’  quali  il  numero 
è grandifiìmo;  e a che  tempo  efiì  fecero  fiorire  1’  arti  loro 
e delle  opere  di  quelli  le  più  onorate,  e le  più  famofe; 
cofa,  che,  s’  io  non  m’  inganno,  ha  in  fe  del  piacevole 
aUài , ma  che  più  fi  converrebbe  a coloro , i quali  in  co- 
tali arti  fufTero  efercitati,  o come  pratichi  ne  potefièro  più 
propriamente  ragionare . Imperocché  egli  è forza , che  nel 
dettare  una  cosi  fatta  cofa  occorra  bene  fpefib  parlare  di  ^ 
cofa,  che  altri  non  fa  così  a pieno;  avendo  malTimamente  ^au'fue^v^ 
ciafeuna  arte  cofe,  c vocaboli  fpeziali,  i quali  non  fi  fan-^„^„^, 
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no,  e non  s’  Intendono  cosi  appunto,  fu  non  da  coloro, 
i quali  fono  in  e(Te  ammaelhad . Nè  folo  quefta  dubitanza 
ma  molte  delle  altre  mi  G facevano  incontro,  le  quali  tutte 
lì  sforzavano  di  levarmi  da  cotale  imprefa  ; alle  quali  ho 
(nelTo  incontro  primieramente  1’  amore , che  io  meritamente 
vi  porto,  il  quale  mi  coGringe  a far  qucGo,  ed  ogni  al- 
tra colà , che  vi  fìa  in  piacere  : c dipoi  quello  di  voi  GcGb 
inverfo  di  me , il  quale  bafterebbe  (olo  a vincere  queGa , 
ed  ogni  altra  difficultà;  avvifando,  che  amandovi  voi,  co- 
me voi  fate,  non  mi  arefte  ricerco  di  cofa,  che  mi  folle 
difdiccvole  ; talché  confidato  nella  affezione , e giudicio  vo- 
ftro,  mi  fono  melTò  a quefta  opera,  la  quale  non  farà  però 
nò  molto  lunga , nè  molto  faticofà  , dovendofi  per  lo  piò 
raccontare , e brevemente , cofe  dette  da  altri , che  altri- 
menti non  G poteva  fare , trattandoli  di  quello , che  in 
tutto  è fuori  della  memoria  de’  vivi , e che  già , tanti  fé- 
coli  fono,  è trapafHtio.  Duoimi  bene,  che  dovendoli  ciò, 
come  io  mi  avvifo,  a^'ugnere  al  voGro  così  bello,  così 
vario , co^  copiofo , e d’  ogni  parte  compiuto  libro , non 
fia  tale , che  gli  poGà  arrecare  alcuna  orrevolezza . Ma  mi 
gioverà  pure,  che  poGogli  a lato  moGrerà  meglio  la  bel- 
Loii  ài  queir  lezza  di  lui;  perciocché  il  voGro  è tale,  che  e per  le  cofe, 
<^era  del  Fu-  gj,tro  vi  fi  tnttano , e per  la  leggiadrìa , con  la  quale 
voi  r avete  fcritto,  e per  le  virtù  dell’  animo  voGro,  le 
quali  chiare  vi  fi  feorgono , è forza , che  egli  fia  fempre 
pregiato,  e vi  rooGri,  a tutto  il  Mondo,  intendente,  gen- 
tile, e cortefe,  virtù  molto  rade,  e che  poche  volte  in  un 
medefimo  animo  fi  accolgono , e mafiìmamente  d'  artefice , 
dove  r invidia,  più  che  altrove.  Gioie  mettere  a fondo  le 
Tue  radici  ; della  quale  infermità  il  voGro  libro  vi  moGra 
Oyalflailem-  interamente  fano;  nel  quale  voi,  non  fo  fe  intendentemente 
ttnuitdiefa.  ovvero  più,  cortefemente  avete  onorate  queGe  arti,  in- 
fra le  manuali  nobilillìme , e piacevoliflìme , ed  inficme  li 
maeGri  di  quelle , tornando  alla  memoria  degli  uomini  con 
molta  fjtìc.1 , e lungo  Gudio , e fpefa  di  tempo , da  quan- 
to tempo  in  quh , dopo  il  disfacimento  di  Europa , e delle 
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nobili  arti,  e fcienze,  elle  cominciadèro  a rinafcere,  a cre- 
fccre , a fiorire , e finalmente  fiano  venute  al  colmo  della 
loro  perfezione , dove  veracemente  io  credo , eh’  elle  fiano 
arrivate  ; tale  che  ( come  delle  altre  eccellenze  fuolc  avve- 
nire , e come  altra  fiata  di  quede  medefime  avvenne  ) è 
più  da  temerne  la  fcefa,  che  da  fperame  più  alta  la  fa- 
lita . Nè  vi  è badato  queda  rada  cortefia  di  mantenere  in 
vita  coloro , i quali  già  molti  anni  erano  morti , e di  cui 
r opere  erano  già  più  che  fiiiarrite,  e in  breve  per  non 
fi  ritrovare  nè  riconofeerfi  più  li  maedri , che  le  avevano 
latte , e con  quelle  cerco  di  procacciarfi  nome  ; ma  con 
nuova , c non  ufata  cortefia  diligentemente  avete  ricerco  de’ 
ritratti  delle  loro  immagini , e quelle  con  la  bella  arte  vo- 
ftra  in  fronte  alle  Vite,  ed  alle  opere  loro  avete  aggiunte, 
acciocché  coloro , che  dopo  noi  verranno , (appiano  non  folo 
i codumi , le  patrie , 1’  opere , le  maniere , e f ingegno 
de’  nobili  artefici  ; ma  quali  fe  li  veggano  innanzi  a gli 
occhi , colà  la  quale  avanza  di  gran  lunga  ogni  cortefia , 
la  quale  fi  fia  ufata  inverfo  de  i morti , cioè  di  coloro , da 
cui  non  fi  può  più  fperare  cofa  alcuna  . 11  che  è tanta 
degno  di  maggior  lode , ehe  non  è quella , che  al  pre- 
lènte vi  pollò  dare  io  , quanto  ella  è più  rada , ed  tifata 
folamcnte,  quanto  io  pollò  ritrarre  dalie  antiche  memorie, 
da  due  nobilillìmi , e dottidimi  cittadini  Romani , Rlarco 
Varrone,  e Pomponio  Attico,  de’  quali  Varrone  in  un  li- 
bro , che  egli  fendè  degli  uomini  chiari , oltre  ai  fatti  loro 
pregiati , e codumi  laudcvoli , aggiunfe  ancora  le  immagini 
di  forfè  700.  di  loro.  E Pomponio  Attico  fimilmente,  co- 
me fi  trova  fcritto,  di  cotali  ritratti  di  perfone  onorate  nc 
meflè  infieme  un  volume,  cotanto  quelli  animi  gentili  eb- 
bero in  pregio  la  memoria  degli  uomini  grandi , ed  illu- 
dri , e tanto  s’  ingegnarono , con  jogni  lor  potere , c con 
ogni  maniera  di  onore  , far  pregiati , chiari , ed  eterni  i 
nomi,  e le  immagini  di  coloro , i quali  per  loro  virtù  ave- 
vano meritato  di  viver  fempre . Voi  adunque  fpinto  da 
un  generofo,  c bello  animo,  oltre  al  confiieto  degli  ar- 
Tm.  I.  Y tcfici. 
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tcfici,  avete  facto  il  llmigliante  inverfo  i voliti  chiari  arte-  • 
fici,  illuilri  niaeflri,  e nel  voftro  onorato  mcilicro  pregiati 
compagni , ponendoci  innanzi  a gli  occhi  quali  vivi  i volti 
loro  nel  voilro  così  piacevole,  e ben  difpollo  libro,  in- 
fieme  con  le  virtù , e con  1’  opere  piti  pregiate  di  quelli  ; 
che  pure  non  vi  doveva  parer  poco , fé  dell’  ingegno  vo- 
Uro  si  vivo,  c della  mano  sì  nobile,  e sì  pronta  era  ripie- 
fjri  lodate . na  della  voflra  arte  onorata  m pochi  anni  una  gran  par- 
te d’  Italia  , e la  nollra  Cittù  in  più  luoghi  adorna,  ed 
il  palazzo  de’  nollri  illuftridìmi  Principi , c Signori  fattone 
sì  a tutto  il  Mondo  ragguardevole,  che  egli  non  più  della 
virtù , e della  gloria , e della  ricchezza  de’  Tuoi  Signori , 
che  dell*  arte  volita  medefima  ne  farà,  femprc  che  le  pit- 
ture fannno  in  pregio , tenuto  niaravigilolb  ; niolbando  in 
quelle  , oltre  a mille  altri  leggiadri , e gravi  ornamenti , t 
quali  in  quello  per  tutto  fi  veggono,  le  giiille  imprefe  , 
le  perigliofe  guerre,  le  fiere  battaglie,  e 1’  onorate  vitto- 
rie avute  già  dal  popolo  Fiorentino,  e_  novellamente  da  i 
nollri  Illullrilfimi  Principi,  con  le  immagini  ideflè  di  quelli 
onorati  capitani,  c franchi  guerrieri,  e prudenti  cittadini, 
i quali  in  quelle  valorofaincnte,  c faviamentc  adoperarono: 
cofa , che  non  folo  diletta  gli  occhj  de'  riguardanti , ma 
molto  più  alletta  1’  animo , vago  d'  onore , e di  gloria , 
ad  opere  foniiglianti . Ma  non  è luogo  al  prefentc  ragio- 
nar di  voi , il  quale  da  voi  ifiefiò  con  1’  opere  in  vita  vi 
lodate  a ballanza , • e viepiù  ne’  fecoli  avvenire  ne  farete 
lodato,  ed  ammirato,  i quali  fcnzi  alcuna  animolìtà,  che 
bene  fpcHb  s’  oppone  al  vero,  llnceramentc  ne  giudiche- 
ranno . Ma  per  venire  a quello , che  voi  mi  domandate  ; 

' dico,  che  impollìbii  cofa  farebbe  volere  veramente  raccon- 
tare chi  fufièro  coloro , i quali  primieramente  dettero  prin- 
cipio a quelle  arti , non  elTèndo  la  memoria  loro  per  la 
lunghezza  del  tempo , e per  la  varietà  delle  lingue , c per 
molti  altri  cali , che  feco  porta  il  girar  del  Ciclo , alla  no- 
tizia nollra  trapallàta,  c mcdefimamentc  quale  di  loro  /ofie 
prima,  o più  pregiata.  Pure  all’  una  colà,  ed  all’  altra  fi 
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puì)  p.,"evoImeme  fodisfare,  parte  con  la  meinoria  degli  an- 
tichi Scrittori , e parte  colle  congetture , che  fcco  reca  la 
ragione , e T efcmpio  delle  cofe  ; perciocché  c’  fi  conofee 
chiaramente,  per  quanto  ne  fcrive  Erodoto  antichiilìmo  ifto- 
rico , il  quale  cercò  molto  paclb , e molte  cofe  vide , e 
molte  ne  udì,  e molte  ne  lefiè;  gli  Egizj  ellère  flati  an-  E^hi a'Uidif- 
tichiflìmi  di  chi  fi  abbia  memoria,  e della  religione,  firn  ([^siat'>ri. 
lunquc  fofiò  la  loro,  folenni  ofièrvatori,  i quali  li  loro  id- 
di! Tetto  varie  figure  di  nuovi , c diverfi  animali  adoravano 
e quelle  in  oro,  in  argento,  ed  in  altro  metallo,  ed  in 
pietre  prcziofe , e quafi  in  ogni  materia , che  forma  rice- 
ver potefiè,  raflèmbravano  ; delle  quali  immagini  alcune  jn- 
fino  alli  noflri  giorni  fi  fono  confervate  ; maflìmamente  cf- 
fendo  fiati,  come  ancora  fe  ne  vede  fognali  manifefii , quei 
Popoli  potentifllmi  , e copiofi  di  uomini , cd  i loro  Re 
ricchiflìmi , ed  oltre  a modo  defiderofi  di  prolungare  la 
memoria  loro  per  fecoli  infiniti  ; cd  oltre  a quello,  di 
maraviglìofo  ingegno,  e d’ induftria  (ingoiare,  e feienza  pro- 
fonda così  nelle  divine  cofe , come  nelle  umane  ; il  che 
fi  conofee  da  quello  chiaramente,  imperocché  quelli,  che 
fra  gli  Greci  furono  di  poi  tenuti  favi , e feienziati  oltre  / Creci  ùupa^ 
agli  altri  uonjini , andarono  in  Egitto  , c da’  favj , e da’  rarom  da  eUì 
lacerdoti  di  quella  nazione  molte  cofe  appararono,  e le  * 
loro  fjicnze  aggrandirono,  come  fi  dice  aver  fatto  Éitago- 
ra , Democrito,  Platone,  e molti  altri;  che  non  pareva  in  cbue'mtra. 
quel  tempo,  che  potelìè  eficrc  alcuno  interamente  feienzia- 
to,  fe  al  fapere  di  cafa  non  fi  aggiugneva  della  feienza  fo- 
refiiera,  che  allora  fi  teneva,  che  regnallè  in  Egitto.  Ap- 
prefib  colloro  mi  avvilo  io,  che  folle  in  gran  pregio  1’  arte 
del  ben  difegnare,  e del  colorire,  e delio  fcolpìre,  e del 
ritrarre  in  qualunque  materia  , ed  ogni  maniera  di  forme  ; 
perciocché  dell’  architettura  non  fi  debbe  dubitare,  che  elfi 
non  fuHèro  gran  maefiri,  vedendoli  di  loro  arte  ancora  le 
piramidi,  cd  altri  edificj  fiiipcndi , che  durano,  e che  du- 
reranno , come  io  mi  penfo , fecoli  infiniti  ; fenza  che  e’ 
pare,  che  dietro  agl’  Impcrj  grandi,  ed  alle  ricchezze,  cd 
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alla  tranquillità  degl!  Stati  Tempre  feguicino  le  lettere  , e 
le  fcienzc,  ed  arti  cotali  apprefTo,  cosi  nel  comune,  co- 
me nel  privato  ; e quello  non  fì  debbe  (limare , che  (la 
lenza  alcuna  ragione  . Imperocché  ellèndo  1’  animo  dell’ 
tionio , per  mio  avvifo , per  Tua  natura  defiderofo  Tempre 
d’  alcuna  coTa , nè  mai  Tazio  ; avviene , che  confeguito  fla- 
to , ricchezze , diletto , virtù , ed  ogni  altra  coTa , che  Tra 
noi  molto  s’  apprezza  , viapiù  dcTidera  vira , come  più  di 
tutte  cara , c quanto  Tar  più  fi  puote  lunghifiima , e non 
folo  nel  corpo  Tuo  proprio,  ma  molto  più  nella  memoria; 
il  che  Tanno  i Tatti  eccellenti  primieramente,  e poi  coloro, 
i quali  con  la  penna  gli  raccontano , e gli  celebrano  ; di 
che  non  pìcciola  parte  fi  debbe  at  ribuire  a’  pittori,  agli 
Tcultorì  , a gli  architettori , ed  altri  maellri , i quali  hanno 
virtù  con  le  arti  loro  di  prolungare  la  figura , i Tatti , e-d 
i nomi  degli  uomini,  ritraendoli,  e Tcolpcndoli  ; e perciò 
fi  vede  chiaramente , che  quali  tutte  quelle  nazioni , che 
hanno  avuto  imperio  , e Tono  (late  manTuete , e per  con- 
Tequente  Tacoltà  di  poter  ciò  Tare , fi  Tono  ingegnate  di  fare 
la  memoria  delle  cole  loro  con  tali  argomenti  lunga , quan- 
to loro  è (lato  pofiibile.  A quella  cagione  ancora,  e Tor- 
Te  la  primiera,  fi  vuole  aggiugnere  la  religione,  ed  il  cul- 
to degli  Dei,  qualunque  elio  fiato  fi  Tu,  intorno  al  quale 
in  buona  parte  coloro,  che  di  ritrarre  in  qualunque  moda 
hanno  làputo  1*  arte , fi  Tono  elèrcitati . Quello , come  po- 
co innanzi  dicemmo,  veggiamo  noi  aver  Tatto  gli  Egizj, 
quello  i Greci,  quello  ì Latini,  e gli  antichi  l'oTcani,  c 
gli  moderni , e quali  ogn*  altra  nazione , la  quale  per  la 
religione,  e per  la  umanità  Ila  (lata  celebrata,  i quali  le 
immagini  di  quelli,  che  effi  Torto  diverfi  colori  adorava- 
no, hanno  prima  Templicemente , o nel  legno  intagliato,  o 
con  rozza  pittura  adombrato , o in  qualunque  altro  modo 
ritratto  ; e come  nelle  altre  coTe  degli  uomini  Tuole  avve- 
nire, a poco  a poco  andandoli  innalzando,  quelle  ancora 
non  Tolamente  a divozione  , e lantità,  ma  a pompa,  ed  a 
magnificenza  hanno  recato  ; come  anco  fi  conoTcc  aver  fatto 
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r arcliiccccui'a , la  quale  dalle  umili,  e private  cafe,  fem- 
pliccmentc , e fenza  arce  murate , a far  templi , c palazzi 
altifllmi,  e teatri,  e logge  con  gran  maelìria,  e fpefa  fi  die- 
de . Quelli  adunque  pare , che  fufièro  i principj  di  cotali 
arti , le  quali  in  tanta  nobiltà , e maraviglia  degli  uomini 
per  ingegno  dei  loro  maefiri  egregj  fallrono,  che  e’  pare, 
che  non  contenti  dello  imitar  la  Natura,  con  quella  alcuna 
volta  abbiano  voluto  gareggiare . Ma  di  tutte  quelle , che 
molte  fono,  e che  tutte  pare,  che  vengano  da  un  me- 
defimo  fonte  , qual  fia  più  nobile , non  è nofiro  intendi- 
mento di  voler  cercare  al  prelente  ; ma  sì  bene , quali  fuP 
fero  quelli,  di  chi  fia  rimafa  memoria,  e che  in  efiè  eb-  Inttnziont  di 
bero  alcun  nome,  e che  primieramente  le  efercitarono . E lettera. 
perocché  ci  pare,  che  1’  origine  di  tutte  cotali  arti  fia  il 
diiègno  femplice  , il  quale  è parte  di  pittura,  o che  da  Ordine  di  efa. 
quella  ha  principio,  facendoli  ciò  nel  piano;  parleremo  pri- 
mieramente de'  pittori , e poi  di  coloro,  che  di  terra  han- 
no formato,  e di  quelli,  che  in  bronzo,  o in  altra  mate- 
ria nobile , fondendola , hanno  ritratto  ; ed  ultimamente  di 
coloro,  i quali  nel  marmo,  o in  altra  Torta  di  pietra,  con 
Io  fcarpello  levandone , hanno  fcolpito  ; fra  i quali  verran- 
no ancora  coloro,  i quali  dal  rilievo  più  alto,  o più  ballò 
hanno  alcun  nome  avuto . Dicci!  adunque , lafciando  (lare 
gli  Egizj , dei  quali  non  è certezza  alcuna , in  Grecia  la  ^eme  principiò^ 
pittura  avere  avuto  fuo  principio , alcuni  dicono  in  Sicio- 
ne,  ed  alcuni  in  Corinto;  ma  tutti  in  quello  convengono, 
ciò  elTerfi  fatto  prima  femp  icemente  con  una  fola  linea  cir- 
condando r ombra  d’  alcuno,  c dipoi  con  alcun  colore 
con  alquanto  più  di  fatica  ; la  quii  maniera  di  dipìgnere  '' 

Tempre  è fiata  come  femplicilTìma  in  ufo , ed  ancora  è : e 
quella  dicono  aver  infegnato  la  prima  volta  altri  Filocle  di 
Egitto,  ed  altri  Cleante  da  Corinto.  I primi,  che  in  que- 
fia  fi  efercitarono,  fi  trova  efière  fiato  Ardice  da  Corinto,  Ardite y e Te^ 
t Telefane  Sicionio,  li  quali  non  adoperando  altro  che  un  lefante . 
color  folo , ombravano  le  lor  figure  dentro  con  alcune  li- 
nee. E perciocché,  eflèndo  1’  arte  loro  ancor  rozza,  e le 
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figure  d’  un  color  folo , non  bene  fi  conofeeva , di  cui  elle 
fulfero  immagini , ebbero  per  cofiume  di  fcrivcrvi  a piè  chi  cfTì 
avevano  volino  raficmbrare.  Il  primo,  che  trovailè  i colliri  nel 
dipignere,  come  dicono  aver  l'atro  fede  Arato,  fu  Cleofanto 
da  Corinto,'  e quelli  non  fi  fa  così  bene,  fé  ci  fu  quello  fief- 
fo,  il  quale  dilTc  Cornelio  Nipote,  eflcr  venuto  con  Uemarato 
padre  di  Tarquinio  Prifeo , che  fu  Re  delli  Romani , quando 
da  Corinto  fiia  patria  portandoli  venne  in  Italia  per  paura  di 
Cipftlo  Principe  di  quella  Città,  oppure  un’altro,  comcchc  a 
quello  tempo  in  Italia  fulTe  l’ arte  del  dipignere  in  buona  ri- 
putazione, come  fi  può  congetturare  agevolmente;  perciocché 
in  Ardca  antichilTima  Città,  nè  molto  lontana  da  Roma,  oltre 
al  tempo  di  Vefpafiano  Imperadore  lì  vedevano  ancora  in  al* 
CUI!  tempio  nel  muro  coperto  alcune  pitture , le  quali  erano 
molto  innanzi  che  Roma  fullc , Hate  dipinte,  sì  bene  mante- 
nute, che  elle  parevano  di  poco  innanzi  colorite.  In  Lanu- 
vlo  parimente  ne’ medcfinii  tempi,  cioè  innanzi  a Rema,  c 
forfè  del  medefimo  maefiro,  una  Atalanta,  ed  una  Elcna  ignu- 
do di  bellillima  forma  ciafeuna,  le  quali  lunghillìmo  tempo 
furono  confervate  intere  dalla  qualità  del  muro , dove  erano 
Ihtc  dipinte  ; avvcngachè  un  Ponzio  ulllciale  di  Gajo  Im- 
peradore,  flruggendolì  di  voglia  d’  averle,  fi  folTe  sforzato 
di  torle  quindi,  ed  a cafa  fua  portamele,  e lo  avrebbe  fatto 
le  la  forma  del  muro  1’  avelie  folTcrto . Donde  fi  può  ma- 
nifcHamente  conofccre,  in  quei  tempi,  e forfè  molto  più  che 
in  Grecia,  e molto  prima,  la  pittura  eflcre  fiata  in  pregio 
in  Italia  . Ma  poiché  le  cofe  nofire  fono  in  tutto  perdu- 
te, e ci  bifogna  andare  mendicando  le  forefiiere,  feguiremo 
la  incominciata  ifioria  di  raccontare  gli  altri  di  cotale  arte 
mnefiri , quali  da  prima  fi  dicano  cllcre  fiati  ; benché  nè 
i Greci  ancora  non  hanno  così  bene  difiinto  i tempi  loro 
in  quella  parte  ; perciocché  e’  fi  dice , efière  fiata  molto 
in  pregio  una  tavola , dove  era  dipinta  una  battaglia  de’ 
Magneti  , con  sì  bella  arte , che  Candaulc  Re  di  Lidia 
r aveva  comprata  altro  c tanto  pelo  d’  oro,  il  che  venne 
a elTcre  intorno  all’  età  di  Romolo  primo  fondatore  di  Ro? 
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ma,  e primo  Re  de’ Romani,  che  già  era  cotale  arte  in  canta 
llima,'  onde  fiamo  forzati  confdlàre,  l’origine  di  lei  eHcre 
molto  più  antica;  e parimente  coloro,  i quali  un  folo  colore 
adoperarono,  l’età  de’  quali  non  così  bene  fi  ritrova,  e pari- 
- mence  Igiene,  che  per  foprannome  fu  chiamato  Monocromata  [gmt. 
da  quello,  perciocché  con  un  folo  colore  dipinfe;  il  quale 
affermano,  eflere  flato  il  primo,  nelle  cui  figure  fi  conofceflc 
il  mafehio  dalla  femmina;  e fìmilmcnte  Eumaro  d’ Atene,  il  Ewitart. 
quale  s’ ingegnò  di  ritrarre  ogni  figura  : e quello , che  dopo 
lui  venendo,  le  cofe  da  lui  trovate  molto  meglio  trattò.  Ci-  cintone. 
mone  Cleoneo,  il  quale  prima  dipinfe  le  figure  in  ifcorcio, 
cd  i volti  altri  in  giù , altri  in  sù , cd  altri  altrove  guardanti , 
e le  membra  partitamente  con  i fuoi  nodi  diflinfc,  che  primo 
moflrò  le  vene  ne’  corpi , e ne’  vcflimcnti  le  crefpc  . Paneo  Panca  fratelli 
ancora  fratello  di  quel  Fidia  nobile  flatuarlo  fece  di  affai  bel- 
la  arte  la  baccaglia  degli  Accniefi  con  i Perii  a Maratona; 
che  già  era  a tale  venuta  I’  arte , che  nell’  opera  di  coilui  fi 
videro  primieramente  ritratti  i capitani  nelle  loro  figure  fleflè, 

Milciade  Atcniefe  , Callimaco , c Cinegiro  ; e de’  Barbari 
Dario  , e Tifafcrne  . Dricto  al  • quale  alquanti  vennero , i 
quali  quell’  arte  fecero  migliore  de’  quali  non  fi  ha  certa  no» 
tizia;  intra  i quali  fu  Poiignoto  da  Tafo  il  primo,  che  di-  PoUgnata.  che 
pinfe  le  donne  con  velie  lucenti,  e di  belli  colori,  ed 
capi  di  quelle  con  ornamenti  varj , c di  nuove  maniere  a» 
domo;  e ciò  fu  intorno  agli  anni  330.  dopo  Roma  edi» 
ficata;  per  codili  fu  la  pittura  molto  inalzata.  Egli  primo 
nelle  figure  umane  modrò  aprir  la  bocca , feoprire  i den-  * 
ti:  ed  i volti  da  quella  antica  rozzezza  fece  parere  ifiù  ar- 
rendevoli, c più  vivi.  Rimafc  di  lui  fra  le  altre  una  cavo-  Sue  epere. 
la , che  fi  vide  in  Roma  aflài  tempo  nella  loggia  di  Pom- 
peo, nella  quale  era  una  bella  figura  armata  con  lo  feudo, 
la  quale  non  bene  fi  conofeeva  fe  feendeva,  o faliva . Egli  Premia.  , 
mcdcfimo  a Delfo  dipinfe  -quel  tempio  nobilifiìmo,  egli  in 
Atene  la  loggia , che  dalla  varietà  delle  dipinture , che  den- 
tro vi  erano,  fu  chiamata  la  varia;  e 1’  uno,  c 1’  altro 
di  quedi  lavori  fece  in  dono , la  qual  liberalità  molto  gU 
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accrebbe  la  riputazione,  e la  grazia  appredb  a tutti  i po- 
poli della  Grecia  ; talmente  che  gli  Anfizioni , che  era  un 
configlio  comune  di  gran  parte  della  Grecia , che  a certi 
tempi , per  trattare  delle  bifogne  pubbliche , a Delfo  fi 
ragiinava  , gli  ftanziarono,  che  dovunque  egli  andallc  per 
Libtraliià . la  Grecia , folTè  gratiofaniente  ricevuto , e tìstcogli  pubbli- 
* camente  le  fpefe.  A quello  tempo  medelimo  furono  due 
altri  pittori  d’  un  medelimo  nome,  de’  quali  Micone  il 
Timartte  y A-  minore  fi  dice  cflèr  fiato  padre  di  Timarete,  il  quale  efer- 
glaofontCyCe-  medefima  arte  della  pittura.  A quello  tempo  ftef- 

edRvcìwtpà>  ° P®*"®  P'^  furono  Aglaofone,  Cefifodoro,  Fri- 
dré di  Parrà-  lo,  ed  Evenore  padre  di  Parralio,  di  cui  fi  parlerà  a fuo 
fi» . luogo  ; e furono  colloro  afiài  chiari , ma  non  tanto  però 

che  elfi  meritino , che  per  loro  virtù , o per  loro  opere 
fi  metta  molto  tempo,  ftudiamloci  malfimamente  d’  andare 
all’  eccellenza  dell’  arte,  alla  quale  arrecò  poi  gran  chia- 
jitnVoJort  ne-  rezza  Apollodoro  Ateniefe  intorno  all’  anno  345.  da  Roma 
gu  anni  345.  edificata , il  quale  primo  cominciò  a dar  fuori  figure  bel- 
lilTìme , ed  arrecò  a quell’  arte  gloria  grandillìma , di  cui 
Sue  opere,  lecoli  poi  fi  vedeva  in  Alia  a Pergamo  una  tavola 

entrovi  un  Sacerdote  adorante,  ed  in  un’  altra  uno  Aja- 
ce  percollb  dalla  làetta  di  Giove  , di  tanto  eccclliva  bel- 
lezza, che  fi  dice  innanzi  a quefia  non  fi  eflèr  veduta  ope- 
ra di  quell’  arte,  la  quale  allettafiè  gli  occhj  de’  riguar- 
danti. Per  la  porta  da  cofiumi  primieramente  aperta  entrò 
Zeufi . Zeulì  di  Eraclea  dodici , o tredici  anni  pofeia , il  quale 
condullè  il  pennello  ad  altillìma  gloria,  e di  cui  Apollo- 
doro, quello  fieUb  poco  innanzi  da  noi  raccontato,  fendè 
Sue  riccbezxfy  in  verfi,  1’  arte  fua  toltagli  portarne  ficco  Zeufi.  Fece  co- 
epo;upa,efti-  ftui  con  quell’  arte  ricchezza  infinita,  tale  che  venendo  egli 
alcuna  volta  ad  Olimpia  , là  dove  ogni  cinque  anni  con- 
correva quali  tutta  la  Grecia  a vedere  i giuochi,  e gli  fipet- 
tacoli  pubblici  ; per  pompa  a lettere  d’  oro  nel  mantello 
portava  ficritto  il  nome  fuo , acciò  da  ciaficuno  potefie  efi- 
lère  conoficiuto.  Stimò  egli  cotanto  1’  opere  lue,  che  giu- 
dicando non  fi  dover  Kovare  pregio  pari  a quelle,  fi  mifie 
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Dell’  animo  non  di  venderle,  ma  di  donarle;  e così  donò 
una  AtaJjjnta  al  Comune  di  Gergento,  e Pane  Dio  de’  pa- 
flori  ad  Archelao  Re.  Dipinlè  una  Penelope,  nella  quale, 
oltre  alla  forma  bellidìma,  fi  conofcevano  ancora  la  pudi- 
cizia , la  pazienza , ed  altri  bei  cofiumi  , che  in  onefia 
donna  fi  ricercano . Oipinfe  un  campione  di  quelli , che 
ì Greci  chiamano  atleti  y e di  quefia  Tua  figura  cotanto  fi 
fatisfice,  che  egli  ftcfib  vi  fcrifiè  fotto  quel  celebrato  mot- 
to: Troveraflì  chi  lo  invit^  sì,  ma  chi  il  raflcmbri  nò.  Vi- 
dcfi  di  lui  un  Giove  nel  fiio  trono  fedente  con  grandifil- 
ina  mnefià  con  tutti  li  Dei  intorno  : uno  Ercole  nella  zana , 
che  con  cìafcuna  delle  mani  firangolava  un  ferpente,  pre- 
fcnte  Amfitrione,  ed  Almena  madre,  nella  quale  fi  fcor- 
geva  la  paura  fiefià.  Parve  nondimeno,  che  quefto  artefice 
faci  (Tè  i capi  delle  fue  figure  un  poco  grandetti.  Fu  con- 
turtociò  accurato  molto;  tanto  che  dovendo  fere  a nome 
de’  Crotoniati  una  bella  figura  di  femmina , dove  pareva , 
che  egli  molto  valefTè , la  quale  fi  doveva  confiutrare  al 
tempio  di  Giunone,  che  egli  aveva  adomato  di  molte  al- 
tre nobili  dipinture  ; chiefe  di  avere  comodife  di  vedere 
alcune  delle  loro  più  belle  , e meglio  formate  donzelle  ; 
che  in  quel  tempo  fi  teneva , che  Crotone  terra  di  Cala- 
vria  avelie  la  la  più  bella  gioventù  dell’  uno,  e dell’  altro 
fefib , che  al  Mondo  fi  trovafle , di  che  egli  fu  rantolio 
compiaciuto;  delle  quali  egli  elcllè  cinque  le  più  belle,  i 
nomi  delle  quali  non  furono  poi  taciuti  da’  poeti,  come 
di  tutte  le  altre  bellìllìme,  elicndo  fiate  giudicate  cotali  da 
chi  ne  poteva  , e fapeva  meglio  di  tutti  gli  altri  uomini 
giudicare  ; e delle  più  belle  membra  di  cialcuna  ne  formò 
una  figura  bellilllma , la  quale  EJena  volle  che  folle , to-  Eler.n  rìirn:» 
glìendo  da  ciafeuna  quello,  che  in  lei  giudicò  perfettiflìmo.  ta da beiuj:r.s 
Dip'nfe  inoltre  di  bianco  folamente  alcune  altre  figure  molto 
celebrate . Alla  medefima  età , e con  lui  nell’  arte  concor- 
renti furono  Timante,  Aodrocide,  Eupompo , e Parralìo, 
con  cui  ( Parralìo  dico  ) fi  dice  Zeulì  avere  combattuto  .7/ 
nell’  arte  in  quello  modo;  che  mettendo  fuori  Zeufi  \x\^  ràjìo ctr.  Xettfì, 
Tom,  /.  Z di- 
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dipinte  con  si  bell’  arce , che  gli  uccelli  a quelle  volava- 
no; Parrafio  nicfiè  innanzi  un  velo  sì  fottilmentj  in  una 
tavola  dipinto , come  fe  egli  ne  coprifie  una  dipintura  ; 
che  credendo  Zeufi  vero,  non  fenza  qualche  tema  d’  efier 
vinto , chiefe , che , levato  quel  velo , una  volta  fi  fico- 
prifil*  la  figura;  ed  accorgendoli  dello  inganno,  non  fen- 
za rifo  all’  avverfario,  fi  rele  per  vinto,  confefiàndo  di  buo- 
na confeienzj  la  perdita  fua , conciofliachè  egli  avelie  in- 
gannato gli  uccelli,  e Parrafio  fe,  così  buon  maellro.  Di- 
cefi, il  medefimo  Zeufi  aver  dipinto  un  fanciullo,  il  quale 
portava  uve,  alle  quali  volando  gli  augelli,  feco  ftelTb  s ad- 
ditava , parendogli  non  aver  dato  a cotale  figura  intera 
perfezione,  dicendo:  fe  il  fanciullo  così  bene  fullè  ritratto, 
come  r uve  fono  , gli  augelli  dovrebbono  pur  temerne . 
IMantennelì  in  Roma  lungo  tempo  nella  loggia  di  Filippo 
una  EIcna , e nel  tempio  della  Concordia  un  Marfia  legato 
di  mano  del  medefimo  Zeufi.  Parrafio,  come  noi  abbiamo 
detto , fiorì  in  quella  medefima  età , e fu  di  Efefo  Città 
di  Alia , il  quale  in  molte  cofe  accrebbe , e nobilitò  la  . 
pittura.  Egli  primo  diede  intera  proporzione  alle  figure: 
egli  primo  con  nuova  fottigliezza,  e vivacità  ritrallè  i volti, 
e dette  una  certa  leggiadria  ai  capelli:  e grazia  infinita,  e 
mai  non  più  villa  alle  facce,  ed  a giudizio  d'  ogni  uomo 
a lui  li  concedè  la  gloria  del  bene,  ed  interamente  finire, 
e negli  ultimi  termini  far  perfette  le  fue  ligure;  percioc- 
ché in  corale  arte  quello  (ì  tiene,  che  fia  la  eccellenza, 
Dipignere  bene  i corpi,  ed  il  mezzo  delle  cofe,  è bene 
affai , ma  dove  molti  fono  fiati  lodati  : terminare , e finir 
bene,  e con  certa  maellria  rinchiudere  dentro  a fe  fiefià 
una  figura,  quello  è rado,  e pochi  fi  fono  trovati,  li  quali 
in  ciò  fieno  fiati  da  commendare;  perciocché  1’  ultimo  d’  una 
figura  debbe  chiudere  le  ftedb  talmente , che  ella  fpicchi 
dal  luogo,  dove  ella  è dipinta,  e prometta  molto  più  di 
quello , che  nel  vero  ella  ha , e che  fi  vede  ; e cotale  ono- 
re gli  diedero  Antigono,  c Senocrate,  i quali  di  cotale  arte, 
c delle  opere  della  pittura  ampiamente  trattarono,  non  pure 
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lodando  ciò  in  lui,  e molte  altre  cofe,  ma  ancora  ccle- 
brandonclo  oltre  a modo.  Rinrafero  di  lui,  e di  fuo  llilc  Opere  di  Par. 
in  carte,  ed  in  tavole  alcune  adombrate  figure,  con  le  quali 
non  poco  n avanzarono  pofcia  molti  di  cotale  arte.  Egli, 
come  poco  fa  dicemmo,  fu  cale  nel  bene  ed  interamente 
finire  T opere  fue,  che  paragonato  a fe  ftelTò,  nel  mezzo 
di  loro  apparifee  molto  minore . DIpinfe  con  bellifllma  in- 
venzione il  Genio,  c come  farebbe  a dire,  fotto  una  figura 
flefià , la  natura  del  popolo  Ateniefe , quale  ella  era  ; dove 
in  un  fubietto  medefimo  volle,  che  apparifle  il  vario,  T ira-  ^ 
condo,  il  placabile,  il  clemente,  il  mifericordiofo , il  fu- 
perbo,  il  pompofo,  1’  umile,  il  feroce,  il  timido,  e ’l  fu- 
gace , che  tale  era  la  condizione , e natura  di  quel  popo- 
lo. Fu  molto  lodatq  di  lui  un  Capitano  di  nave  armato 
di  corazza:  ed  in  una  tavola,  eh’  era  a Rodi,  IVlcleagro, 

Ercole , e Perfeo , la  quale , abbronzata  tre  volte  dalla  Ihec- 
la , e non  ifcolorita , accrefeeva  la  maraviglia . Dipinfe  an- 
cora un  Archigallo,  della  qual  figura  fu  tanto  vago  Tibe- 
rio Imperadore , che  per  poterla  vagheggiare  a fuo  diletto, 
fe  la  fece  appiccar  in  camera . Videli  di  lui  ancora  una 
balia  di  Greti  col  bambino  in  braccio , figura  molto  cele- 
brata: e Flifeo , e Bacco  con  la  Virtù  appreflb , e due 
vczzofifllmi  fanciullini , ne’  quali  fi  feorgeva  chiara  la  fem« 
plicith  dell’  età,  e quella  vita  lenza  penfiero  alcuno.  Di- 
pinfe inoltre  un  Sacerdote  Sacrificante  con  un  fanciullo 
appredb  miniflro  del  Sacrificio  con  la  ghirlanda,  e con  1’  in- 
cenfo.  Ebbero  gran  fama  due  figure  di  lui  armate,  1’  una, 
eh’  in  battaglia  correndo,  pareva,  che  fudafiè  ; e 1’  altra, 
che  per  ftanchezza  ponendo  giù  1’  arme , pareva , eh’  ;in- 
falTc.  Fu  lodata  anco  di  quello  artefice  medefimo  una  ta- 
vola, dove  era  Enea,  Cadore,  e Polluce,  e fimigliantemcn- 
te  un’  altra,  dove  era  Telefo , Achille,  Agamennone,  ed 
Uìidè.  Valfe  ancora  molto  nel  ben  parlare,  ma  fu  fuperbo  Sua  fuperlia, 
oltre  a mifura,  lodando  fe  flellb  arrogantemente,  e 1’  arte 
fua , chiamandoli  per  foprannome  or  Graziofo , ed  ora  con 
cotali  altri  nomi  dichiaranti  lui  cOTerc  il  primo , e convc- 
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nirfcgll  il  pregio  di  quell’  arte , e d’  averla  condotta  a fom- 
ma  perfezione:  e fopra  tutto  d’  elTere  difcefo  da  Apollo: 
e che  r Ercole,  il  quale  egli  aveva  dipinto  a Lindo  Cit- 
tà di  Rodi , era  tale , quale  egli  diceva  più  volte  eflèrgii 
apparito  in  vifìone.  Fu  contuttociò  vinto  a Samo  la  fecon- 
da volta  da  Timante,  il  che  male  agevolmente  fopportò. 
Dipinfe  ancora  per  fuo  diporto  in  alcune  picciole  tavolette 
congiungimenti  amorofì  molto  lafcivi.  In  Timante,  il  quale 
fu  al  medefìmo  tempo,  (ì  conobbe  una  molto  benigna  na- 
tura. Di  cui  intra  le  altre  ebbe  gran  nome,  e che  è po- 
lla da  quelli,  che  infognano  1’  arte  del  ben  dire,  per  efem» 
pio  di  convenevolezza,  una  tavola,  dove  è dipinto  il  là- 
crificio,  che  fi  fece  di  Ifigenia  figliuola  di  Agamennone  , 
la  quale  (lava  dinanzi  all*  Altare  par  dover  efière  uccifà 
dal  Sacerdote , d’  intorno  a cui  erano  dipinti  molti , che 
a tal  facrificio  intervenieno , e tutti  afiài  nel  fembiante  me- 
ili e fra  gli  altri  Menelao  zio  della  fanciulla  alquanto  prù 
degli  altri  ; nè  trovando  nuovo  modo  di  dolore , che  fi 
conveniflè  a padre  in  cosi  fiero  fpcttacolo , avendo  negli 
altri  confumata  tutta  1’  arte,  con  un  lembo  del  mantello 
gli  coperfe  il  vifo,  quali  che  efib  non  potellè  patire  di 
vedere  si  orribile  crudeltà  nella  perfona  della  figliuola , che 
cosi  pareva,  die  a padre  fi  conveniflè.  Molte  altre  cofe 
ancora  rimafero  di  iua  arte , le  quali  lungo  tempo  fecero 
fede  deir  eccellenza  dell’  ingegno , e della  mano  di  lui  ; 
come  fu  un  Poiifemo  in  una  picciola  tavoletta,  che  dor» 
me  ; del  quale  volendo , che  fi  co’nofceflè  la  lunghezza , 
dipinfe  appreflb  alcuni  fatiti , che  con  la  verga  loro  gli  mi- 
furavano  il  dito  groflò  della  mano;  ed  infomma  in  tutte 
r opere  di  quell”  artefice  Tempre  s’  intendeva  molto  più 
di  quello , die  nella  pittura  appariva  : e come  che  1’  arte 
vi  fiiflè  grande,  1’  ingegno  Tempre  vi  fi  conofeeva  maggio- 
re. Belliitìma  figura  fu  tenuta  di  quello  medefimo,  e nella 
quale  pareva,  che  appariflè  tutto  quello,  che  può  far  1’  arte, 
uno  di  quei  Semidei,  che  gli  antichi  chiamarono  Eroi,  la 
quale  poi  a Roma  lungo  tempo  fu  ornamento  grande  del 
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tempio  della  Pace.  Queda  medefima  età  produlTe  Euflèni-  Eujfenùla  di- 
da,  che  fu  difcepolo  d’  Aridide  pittore  chiaro:  ed  fcfpolo  di  Ai  i. 

po,  il  quale  fu  maedro  di  Pamfìlo,  da  cui  dipoi  imparò^"** 

Apelle . Durò  aflài  di  quedo  Eupompo  una  figura  di  gran  flrod^pawfih 
nome,  raflèmbrance  uno  di  quei  campioni  vincitori  de'  giuo- 
chi Olimpici  con  la  palma  in  mano.  Fu  egli  di  tanta  au-  Opere  di  Eu- 
torità  appreflò  i Greci  » che  dividendoli  prima  la  pittura  in  • 

due  maniere,  P una  chiamata  Afiatica,  1'  altra  Greca,  egli 
partendo  la  Greca  in  due,  di  tutte  ne  fece  tre,  Afiadca, 

Sicionia , ed  Attica . Da  Pamfilo  fu  la  battaglia , e la  vit«  Opere  di  Pam» 
toria  degli  Atenicfi  a Fliunte  dipinta,  e dal  medefimo, 
fe , come  è defcritto  da  Omero , in  mare  fopra  una  nave 
rozza  a guifa  di  fodero.  Fu  di  nazione  Macedonico,  cd 
il  primo  di  cotale  arte,  che  fuflè  nelle  lettere  fcienzìato, 
e principalmente  nell’  aritmetica , e nella  geometria , fen- 
za  le  quali  fdcnze  egli  foleva  dire  , non  fi  potere  nella 
pittura  fore  molto  profitto.  Infognò  a prezzo,  nè  volle  me- 
no da  cìafcuno  difcepolo  in  dieci  anni  di  uno  talento,  il 
qual  falario  gli  pagarono  Melanzio,  ed  Apelle;  e potè  tan-  Suoi dlfccptH 
. to  r efempio  di  quell’  artefice,  che  prima  in  Sidone,  e PP‘i«nzio,  ed 
poi  in  tutta  la  Grecia  fu  (labilito,  che  fra  le  prime  cofe,  p/ggl fatta  in 
•che  s’  infognavano  nelle  fcuole  a’  fanciulli  nobili,  fulTe  il  Creda. 
difegnarc,  che  va  innanzi  al  colorire,  e che  1’  arte  della 
pittura  fi  accettane  nel  primo  grado  delle  ard  liberali.  E 
nel  vero  appreflb  i Greci  fempre  fu  tenuta  quell’  arte  di 
molto  onore , e fu  efcrcitata  non  folo  da’  nobili , ma  da 
pedone  onorate  ancora,  con  efprellà  proibizione,  che  i 
fervi  non  fi  ammettclTero  per  difcepcli  di  cotale  arte.  La- 
onde non  fi  trova , che  nè  in  pittura , nè  *ln  alcun  altro  la- 
voro , che  da  difegno  proceda , fia  fiato  alcuno  nominato , 
che  fiilTè  fiato  fervo.  Ma  innanzi  a quelli  ultimi,  de’  quali 
noi  abbiamo  parlato , forfè  20.  anni , fi  trova  efiere  fiati 
d;  qualche  nome  Echione,  e Terimanto.  Di  Echione  fu-  F.cbtone,  eie» 
rono  in  pregio  quelle  figure:  Bacco,  la  Tragedia,  e la '^‘"'‘**^** 
Commedia  in  forma  di  donne:  Semiramis,  la  quale  di  fer- 
va diveniva  Regina  di  Babilonia  ; una  fuocera , che  portava  Opere  im  » 
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la  faccellina  innanzi  a una  nuora,  che  ne  andava  a marito, 
nel  volto  della  quale  li  feorgeva  quella  vergogna , che  a 
pulzella  in  cotale  atto , e tempo  lì  richiede . Ma  tutti  i 
di  fopra  detti , e coloro , che  di  Tutto  lì  diranno  , trap- 
pafsò  di  gran  lunga  Apelle , che  viflè  intorno  alla  duode- 
cima e centefima  Olimpiade , che  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma batte  intorno  a 421.  anno,  nè  folamcnte  nella  perfe- 
zione dclT  arte , ma  ancora  nel  numero  delle  figure  ; per- 
ciocché egli  folo  molto  meglio  di  ciaTcuno , e molte  più 
ne  dipinfe , più  arrecò  a tale  arte  d’  ajuto , fcrivendone 
ancora  volumi,  i quali  di  quella  infognarono  la  perfezione. 
Fu  cofiui  maravigliofo  nel  fare  le  fue  opere  grazi</fc  ; ed 
avvengachè  al  Tuo  tempo  fulìòro  macllri  molto  eccellenti , 
r opere  de’  quali  egli  foleva  molto  commend  ire  , ed  am- 
mirare; nondimeno  a tutti  diceva  mancare  quella  leggiadria, 
la  quale  da’  Greci,  e da  noi  è chiamata  grazia.  Nell’  al- 
tre cofe  molti  cHère  da  quanto  lui , ma  in  quello  non 
aver  pari . Di  quell’  altro  li  dava  egli  anche  vanto  , che 
riguardando  i lavori  di  Protogene  con  maraviglia  di  fatica 
grande,  e di  penlicro  infinito,  c commendandogli  oltre  a 
modo,  in  tutti  diceva  averlo  pareggiato,  e forfè  in  alcu- 
na parte  ellère  da  lui  vinto  ; ma  in  quello  lenza  dubbio 
cllère  da  più , perciocché  Protogene  non  Ihpcva  levar  nui 
la  mano  d’  in  fui  lavoro . 11  che  detto  da  cotale  artefice 
fi  vuole  avere  per  ammaefiramento , che  fpcllè  fiate  nuoce 
la  foverchia  diligenza . Fu  collui  non  folamcnte  nell*  arte 
Tua  eccellcntillìmo  maellro , ma  d’  animo  ancora  fcmplicif- 
fimo , e molto  [incero , come  ne  fa  fede  quello , che  di 
lui,  e di  Protog'cne  dicono  elTcre  avvenuto.  Dimorava  Pro- 
togene nell’  lidia  di  Rodi  Tua  patria , dove  alcuna  volta 
venendo  Apelle  con  dcliderio  grande  di  vedere  P opere  di 
lui,  che  le  udiva  molto  lodare,  ed  egli  folamcnte  per  fa- 
ma lo  conofeeva;  dirittamente  fi  fece  menare  alla  bottega, 
dove  ei  lavorava;  e giunlcvi  appunto  in  tempo,  eh’  egli 
era  ito  altrove  ; dove  entrando  Apelle  , vide , eh’  egli  ave- 
va melTo  fu  una  gran  tavola  per  dipigncrla , ed  inficme  una 
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vecchia  fola  a guardia  della  botccga,  la  quale,  domandan- 
dola Apelle  del  niacllro,  rifpofe,  lui  elTere  irò  fuore.  Do- 
mandò ella  lui  chi  fufiè  quegli,  che  ne  domandava:  Que-  ' 

Ili  ; rifpofe  tortamente  Apelle  ; e prefo  un  pennello  tirò 
una  linea  di  colore  fopra  quella  tavola  di  maravìgliofa  fot- 
tigliezza,  e andò  via.  Toma  Protogenc  : la  vecchia  gli  con  Qoniefr, tra .1- 
ta  il  fatto:  guarda  egli,  e confiderata  la  fottigliezza  di  quel-  feiu ,t  l'rctn- 
la  linea,  s’  avvisò  troppo  bene,  ciò  non  edere  opera  d’  al-  gtne  in  tirare 
tri,  che  di  Apelle,  che  in  altri  non  caderebbe  opera  tanto  • 

perfetta;  e prefo  il  pennello,  fopra  quell’  iftedà  d’  Apelle 
d'  altro  colore  ne  tirò  un'  altra  più  fonile,  e didc  alla  vec- 
chia: Dirai  a quel  buono  uomo,  fe  ci  torna,  moflrando- 
gli  quella , che  quelli  è quelli , che  ei  va  cercando  ; e 
cosi  non  molto  poi  avvenne,  che  tornato  Apelle,  e udito 
dalla  vecchia  il  fatto,  vergognando  d’  ertèr  vinto,  con  un  Vìnto ia AptU 
terzo  colore  parti  quelle  linee  lleITè  per  lungo  il  mezzo , * 

non  lardando  più  luogo  veruno  ad  alcuna  fottigliezza  : On- 
de tornando  Protogene,  e confiderato  la  cofa,  e confedàn-  * 
do  d’  elTer  vinto  , corfe  al  porto  cercando  d’  Apelle , e 
feco  nel  menò  a cafa . Quella  tavola  fenza  altra  dipintura  Quefìa  tavola 
vedervifi  entro,  fu  tenuta  degna  per  quello  fatto  folo  d’  edèr  portata  a R»' 
lungo  tempo  mantenuta  viva:  e fu  poi,  come  cofa  nobile, 
portata  a Roma  , e nel  palazzo  degli  Imperadori  veduta  ^ 
volentieri  da  ciafeuno , e fommamente  ammirata , e più  da 
coloro , che  ne  potevano  giudicare  ; tutto  che  non  vi  fi 
vedclTb  altro,  che  quelle  linee  tanto  fottili,  che  poi  appe- 
na fi  potevano  feorgere  ; e fra  le  altre  opere  nobilifiìme  fu 
tenuta  cara:  e per  quell’  irtedb,  che  entro  altro  non  vi  fi 
vedeva  , allettava  gli  occhj  de’  riguardanti  . Ebbe  quell’ 
artefice  in  coftume  di  non  lafciar  mai  padàre  un  giorno  Niungunt 
folo,  che  almeno  non  tiradè  una  linea,  ed  in  qualche  parte linea. 
efcrcindè  I’  arte  fua;  il  che  poi  venne  in  proverbio.  Ufava 
egli  fimilmence  mettere  I’  opere  fue  finite  in  pubblico,  ed  r.fgoneva  le 
appredb  fiat  nafeofo,  afcoltando  quello  che  altri  ne  dicedè,'^"' 
crtimando  il  vulgo  d’  alcune  cofe  edere  buon  conofeitore , 
e poterne  ben  giudicare.  Avvenne  ( come  fi  dice  ) che 
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un  calzolaio  accusò  in  una  pianella  d’  una  figura  non  (b 
che  difetto;  e conofeendo  il  nìaellro,  che  e’  diceva  il  vero, 
la  racconciò . Tornando  poi  1*  altro  giorno  il  medefimo  cal- 
zolaio, e vedendo  il  maellro  avergli  creduto  nella  pianella, 
cominciò  a voler  dire  non  fo  che  di  una  delle  gambe  ; 
di  che  sdegnato  Apelle,  ed  ufeendo  fuori,  dille  prover- 
biandolo , che  a calzolaio  non  conveniva  giudicar  più  fu, 
che  la  pianella;  il  qual  detto  fu  anco  accettato  per  pro- 
verbio. Fu  inoltre  molto  piacevole,  ed  alla  mano,  e per 
quello  oltre  a modo  caro  ad  Alefiàndro  Magno , talmente 
che  quel  Re  lo  andava  fpelTb  a vifitare  a bottega , pren- 
dendo diletto  di  vederlo  lavorare,  ed  infienic  d’  udirlo  ra- 
gionare. Ed  ebbe  tanto  di  grazia,  e di  autorità  appreflò  a 
quello  Re , benché  (lizzofo , e bizzarro , che  ragionando 
eflb  alcune  volte  dell’  arte  di  lui  meno  che  faviamente  , 
con  ’bel  modo  gl’  imponeva  filenzio,  mollrandogli  i fat- 
torini, che  macinavano  i colori,  nderfene.  Ma  quale  Alef- 
fandro  lo  (limadè  nell’arte,  fi  conobbe  per  quello,  ch’egli 
proibì  a ciafeuno  dipintore  il  ritrarlo  fuori  che  ad  Apelle. 
E quanto  egli  lo  amafle,  ed  avellè  caro  fi  vide  per  quell’ 
altro  ; perciocché  avendogli  impollo  Alefiàndro , che  gli  ri- 
traefiè  nuda  Canface,  una  , la  più  bella  , delle  lue  concubine, 
la  quale  eflb  amava  molto;  ed  accorgendoli  per  fegni  ma- 
nifelli , che  nel  mirarla  fifo  Apelle  s’  era  accefo  della  bel- 
lezza di  lei,  concedendogli  Alefiàndro  tutto  il  fuo  affetto, 
glie  ne  fece  dono , fenza  aver  riguardo  anco  a lei , che 
eflèndo  amica  di  Re , e di  Alefiàndro  Re , le  convenne 
divenire  amica  d’  un  pittore . Furono  alcuni , che  filma- 
rono, che  quella  Venere  Dionea  tanto  celebrata  fuffè  il 
ritratto  di  quella  bella  femmina . Fu  quello  Apelle  molto 
umano  inverfo  li  artefici  de’  fuoi  tempi,  ed  il  primo,  che 
dette  riputazione  alle  opere  di  Protogene  in  Rodi . Per- 
ciocché egli,  come  il  più  delle  volte  fuole  avvenire,  tra  1 
Tuoi  cittadini  non  era  flimato  molto.  *E  domandnndogli 
Apelle  alcuna  volta,  quanto  egli  flimafle  alcune  fue  figure, 
rifpofe  non  fo  che  piccola  cola  ; onde  egli  dette  nome  di 
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voler  per  fc  comperar  quelle , eh’  egli  avea  lavorato , e 
lavorerebbe , per  rivenderle  per  fue  a prezzo  molto  mag- 
giore ,*  il  che  fece  aprire  gli  occhi  a*  Rodiani , nè  voile  Maravizìhf$ 
cederle  loro,  fe  non  arrogevano  al  prezzo  con  non  poco  futi ri:raf- 
utile  di  quel  pittore.  E'  cofa  incredibile  quello,  che  è fcrit- 
to  di  lui,  cioè,  che  egli  ritraeva  si  bene,  e à appunto  le 
immagini  altrui  dal  naturale , che  uno  di  quedi , che  nel 
guardare  in  vifo  altrui  fifo  fogliono  indovinare  quello , che 
ad  alcuno  fia  avvenuto  nel  padàto  tempo,  o debba  avve- 
nire nel  futuro , i quali  fi  chiamano  pfìomsnti^  guardando 
alcun  ritratto  fitto  da  Apelle , conobbe  per  quello , quan- 
to quegli,  di  cui  era  il  ritratto,  doveflè  vivere,  o fuHe 
vivuto  . Dipinfe  con  un  nuovo  modo  Antigono  Re , che 
r uno  degli  occhi  aveva  meno,  in  maniera  che  il  difetto 
della  faccia  non  apparifiè  ; perciocché  egli  lo  dipinfe  col 
vifo  tanto  volto , quanto  ballò  a celare  in  lui  quel  man- 
camento , non  parendo  però  difetto  alcuno  nella  figura . 

Ebbero  gran  nome  alcune  .immagini  da  lui  fatte  di  per- 
fone , che  morivano . Ma  fra  le  molte  fue , e molto  lodate  Stuptri  dette 
opere  qual  fofle  la  più  perfetta,  non  fi  fi  cosi  bene . Au-  fu*  *f*rt . 
gullo  Cefare  configrò  al  tempio  di  Giulio  fuo  padre  quella 
Venere  nobiHUlma , che  per  ufeir  del  mare,  e da  quell* 
atto  fieflb  fu  chiamata  /Inadiomene  ; la  quale  da’  poeti 
Greci  fu  mirabilmente  celebrata  , ed  illufirata  ; alla  parte 
di  cui,  s’era  corrotta,  non  fi  trovò  chi  ardiflè  por  mano; 
il  che  fu  grandilTìma  gloria  di  cotal  artefice . Egli  mede- 
fimo  cominciò  a quelli  di  Coo  un’altra  Venere,  c ne  fece 
il  volto,  e la  parte  fovrana  del  petto , e fi  pensò,  da  quel 
che  fe  ne  vedeva  , che  egli  arebbe  e quella  prima  Dio- 
nea, e fi  fiellb  in  quella  avanzato.  Morte, cesi  bella  opera 
interroppe,  nè  fi  trovò  poi  chi  alla  parte  difegnata  prefu- 
inellè  aggiugner  colore . Dipinfe  ancora  a quelli  di  Efclb 
nel  tempio  della  lor  Diana  un’  Aleflàndro  Magno  con  la 
fiecta  di  Giove  io  mano,  le  dita  della  quale  pareva,  che 
fuITcro  di  rilievo , e la  faceta , che  ufcilfi  fuor  della  tavola , 
c ne  fu  pagato  di  moneta  d’ oro , non  a novero  , ma  a 
Tom.  /.  A a mi- 
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mifiin.  Dipinfe  molte  altre  figure  di  gran  nome,  e Clito 
fimiliar  di  AlelTàndro  in  atto  di  apprefiarfi  a battaglia , con 
il  pagL^io  fuo , che  gli  porgeva  la  celata . Non  biibgna 
domandare  quante  volte,  nè  in  quante  maniere  e’  rltraellè 
A'cdàndro , o Filippo  fuo  padre  , che  furono  infinite , e 
quanti  altri  Re,  e perfonaggi  grandi  ei  dipigncfiè.  In  Ro- 
ma fi  vide  di  lui  Cadore,  e Polluce  con  la  Vittoria,  ed 
A'onàndco  trionfante  con  T immagine  della  Guerra  con  le 
mani  legate  dietro  al  carro;  le  quali  due  tavole  Augudo 
confacrò  al  fuo  foro  nelle  parti  più  onorate  di  quello  ; e 
Claudio  poi  cancellandone  il  volto  di  AlelEndro , vi  fece 
riporre  quello  di  Augudo.  Dipinfe  un’Eroe  ignudo,  quali 
in  quell’  opera  volellè  gareggiare  con  la  Natura . Dipinfe 
ancora  a prova  con  certi  altri  pittori  un  cavallo;  dove  te- 
mendo del  giudizio  degli  uomini , ed  infofpettito  del  fa- 
vore de’  giudici  inverfo  i fuoi  avverfaij  , chiefe , che  fe 
re  dcdè  ai  giudizio  de’  cavalli  dedì  ; ed  edèndo  menati  i 
cavalli  d’ intorno  a*  ritratti  di  ciafcuno,  ringhiarono  a quel 
d’ Apelle  folamente,  il  qual  giudicio  fu  dimato  veridìmo. 
Ritradè  Antigono  in  corazza  con  il  cavallo  dietro , ed  in 
altre  maniere  molte  -•  e di  tutte  le  fue  opere  quelli , che 
di  così  fatte  opere  s’  intcfero,  giudicarono  l’ottima  edere 
un’ Antigono  a cavallo.  Fu  bella  anco  di  lui  una  Diana, 
fecondo  che  la  dipinfe  in  verd  Omero  ; e pare , che  il 
dipintore  in  qucdo  vincedè  il  poeta . Dipinfe  inoltre  con 
nuovo  modo , e bella  invenzione  la  Calunnia  prendendone 
qucda  occafione.  Era  egli  in  Aledandria  in  Corte  di  To- 
lomeo Re , e per  la  virtù  fua  in  molto  favore . Ebbevi 
dell’  arte  dedà  chi  l’ invidiava  ; e cercando  di  farlo  mal 
capitare,  l’ accusò  di  congiura  contro  a Tolomeo,  di  cofa 
nella  quale,  non  folo  non  aveva  colpa  veruna  .Apelle,  ma 
ne  anco  era  da  credere , che  un  tal  penderò  gli  fudè  mai 
caduto  nell’  animo . Fu  nondimeno  vicino  al  perderne  la 
perfona , credendo  ciò  il  Re  fcioccamente  : e perciò  ripen- 
iàndo  egli  feco  dedo  il  pericolò,  il  quale  aveva  corfo; 
volle  modrare  con  1’  arte  fua,  che,  e come  pericolufa 
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cofa  follè  la  Calunnia;  e così  dipinfe  un  Re  a federe  con  Corfe perUch 
orecchie  lunghiflìme , c che  porgeva  innanzi  la  mano  ; da  della  vìa‘^r 
ciafcuno  de’  lati  del  quale  era  una  figura,  il  Sofpctto,  e C'a/unnie. 
l’Ignoranza.  Dalla  parte  dinanzi  veniva  una  femmina  mol-  mi- 

to bella,,  e bene  addobbata,  con  fembiance  fiero,  e ad- 
dirato;  e elTa  con  la  finilha  teneva  una  facellina  accefa, 
e con  la  delira  firafcinava  per  i capelli  un  dolorofo  gio- 
vane, il  quale  pareva,  che  con  gli  occhi,  e con  le  mani 
levate  al  Cielo  gridade  mifericordia , e chiamaflè  li  Dei  per 
tefiimonio  della  vita  fua  di  niuna  colpa  macchiata.  Guidava 
colìei  una  figura  pallida  nel  volto,  e molto  fozza,  la  qua- 
le pareva , che  pure  allora  da  lunga  infermità  fi  follevaflè . 

Quella  fi  giudicò,  che  fudè  1*  Invidia.  Dietro  alla  Calun- 
nia , come  fue  ferventi , e di  fua  compagnia  , feguivano 
due  altre  figure,  fecondo  che  fi  crede,  che  raflcmbrava- 
no  r Inganno , c l’ Infìdia . Dopo  a quelle  era  la  Peni- 
lenza  atteggiata  di  dolore , ed  involta  in  panni  bruni , la 
quale  fi  batteva  a palme,  e pareva,  che  dietro  guardan- 
doli mollrafTè  la  Verità , in  forma  di  donna  raodelUlIìma , 
c molto  contegnofa.  Quella  tavola  fu  molto  lodata  e per 
la  virtù  del  maellro,  e per  la  leggiadria  dell’  arte,  e per 
la  invenzione  della  cofa , la  quale  può  molto  giovare  a co- 
loro, li  quali  fono  prepolli  ad  udire  le  accufe  degli  uo- 
rnini , Furono  del  raedefimo  artefice  molte  altre  opere  ce-  Opere  di  lui  ce- 
lebrate  dagli  Scrittori , le  quali  fi  lafciano  andare  per  bre- 
vità , eflendofene  raccontate  forfè  più,  che  non  bifognava. 

Trovò  nell’  arte  molte  cofe,  e molto  utili,  le  quali  gio- 
varono molto  a quelli,  che  dipoi  le  appararono.  Quello 
non  fi  trovò  giammai  dopo  lui  chi  lo  fapelTc  adoperare; 
e quello  fu  un  color  bruno,  o vernice,  che  fi  debba  chia- 
mare, il  quale  egli  fottilmente  dillendeva  fopra,.  1’  opre  già 
finite;  il  quale  con  la  fua  riverberazione  dellava  la  chia- 
rezza in  alcuni  dei  colori,  e gli  difendeva  dalla  polvere, 
e non  appariva  fe  non  da  chi  ben  prellb  il  mirava;  e ciò 
faceva  con  ifquìfita  ragione,  acciocché  la  chiarezza  d’ alcuni 
accefi  colori  meno  ofiendelTero  la  villa  di  chi  da  lontano, 
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come  per  vetro,  le  riguardane,  temperando  ciò  col  piò, 
e col  meno  fecondo  giudicava  convenirli . Al  medefimo 
tempo  fu  Ariftide  Tebano,  il  quale,  come  fi  dice,  fu  il 
primo , che  dipignelìè  1*  animo , e le  palOoni  di  quello . 
Fu  alquanto  più  rozzo  nel  colorire.  Ebbe  gran  nome  una 
tavola  di  collui,  dove  era  ritratto,  fra  la  llrage  d’una  ter- 
ra prelà  per  forza , una  madre , la  quale  moriva  di  feri- 
te , ed  apprefib  aveva  il  figliuolo , die  carpone  fi  traeva 
alla  poppa;  e nella  madre  pareva  temenza,  che ’l  figliuolo 
non  beveflfe  con  il  latte  il  fangue  di  lei  già  mono . Que- 
lla tavola  ellimandda  bellillìma  fece  portare  in  Macedonia 
a Polla  fua  patria  Aledàndro  Magno.  Dipìnfe  ancora  la  bat- 
taglia d’ Aledàndro  con  i Perii , mettendo  in  una  tledà 
tavola  cento  figure,  avendo  prima  pattuito  con  Mnafone 
Prìncipe  degli  Élatrcfi  cento  mine  per  ciafeuna.  Di  quello 
medefimo  fi  potrebbono  raccontare  altre  figure  molto  chia<- 
re , le  quali  e a Roma , ed  altrove  furono  molto  in  pre- 
gio adài  tempo;  e fra  l'alrre  uno  infermo  lodato  infinita- 
mente; perciocché  ei  valfe  tanto  in  quell’  arte,  che  lì 
dice  , il  Re  Atralo  aver  comprato  una  delle  fue  tavole 
cento  talenti . Vide  al  medefimo  tempo,  e fiori  Protogene, 
fuddito  de’Rodiani,  dì  cui  alquanto  di  fupra  fi  didc:  po- 
vero molto  nel  principio  del  fuo  mediere,  e di  cui  fi  dice, 
ch’egli  aveva  da  prima  efercitato  la  fua  pittura  in  colè  bade, 
e quali  aveva  lavorato  a opera , dipignendo  le  navi  ; ma 
fu  diligcmemente  molto,  e nel  dipignerc  tardo,  e fallidio- 
fo,  nè  così  bene  io  edb  fi  fodisfòceva.  Il  vanto  delle  lue 
opere  porta  lo  Jalifo,  il  quale  infino  al  tempo  di  Vefpa- 
fiano  Imperadore  fi  guardava  ancora  a Roma  nel  tempio 
della  Pace.  Dicono,  che  nel  tempo,  ch’egli  faceva  co- 
tale opera,  non  mangiò  altro,  che  lupini  dolci,  fodislà- 
cendo  a on  tempo  medefimo  con  edì  alla  lame,  ed  alla 
fete  per  mantenere  l’ animo,  ed  i fenfi  più  làidi , e non 
vinti  d’ alcun  diletto . Quattro  volte  mife  colore  fopra  co- 
lore a quell’  opera,  riparo  contro  alla  vecchiezza,  e fcher- 
mo  contro  al  tempo,  acciocché  coofumandofi  l’uno,  fuc- 
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cedcdè  r altro  di  mano  in  mano.  Vedcvafi  in  qudb  ta- 
vola (leiTa  un  cane  di  miravigliofa  bellezza  fatto  dall’  arte, 
ed  infierre  dal  calo  in  cotal  modo.  Voleva  egli  ritrarre 
intorno  alia  bocca  del  cane  quella  fchiuma , la  quale  fan- 
no i cani  faticati,  ed  anfanti,  nè  poteva  in  alcun  modo 
entro  fodisfòrvilì  ; ora  fcambiava  pennello , ora  con  la  fpu- 
gna  fcancellava  i colori , ora  infìeme  gli  mefcolava , che 
avrebbe  pur  voluto,  ch’ella  ufeifle  della  bocca  dell’ anima- 
le , e non  eh’  ella  parelTe  di  fuora  appiccata , nè  fi  con- 
tentava in  modo  veruno.  Tanto  che  avendovi  faticato  in- 
torno molto,  nè  riufcendogli  meglio  l’ultima  volta,  che 
la  prima  ; con  ifiizza  trafiè  la  fpugna , eh*  egli  aveva  in 
mano  piena  di  quei  colori , nel  luogo  fieflb , dove  egli 
d'pigneva . Maraviglioià  colà  fu  a vedere  : quello  che  non 
aveva  potuto  fare  con  tanto  (indio,  e fatica  l’arte,  lo  fe- 
ce il  cafo  in  un  tratto  folo . Perciocché  quelli  colori  ven-  Il  caf»  fuppU- 
nero  appiccati  intorno  alla  bocca  del  cane  di  maniera , • 

eh’  ella  parve  proprio  fchiuma , che  di  bocca  gli  ufciliè . 

Quello  fiefiò  dicono,  efière  avvenuto  a Ncacle  pittore  nel 
fare  medelìmamente  la  fchiuma  alla  bocca  d’  un  cavallo 
anfante,  o avendolo  apparato  da  Protogene,  o efTèndogli 
avvenuto  il  cafo  medefimo . Quella  figura  dì  Protogene  fu 
quella,  che  difefe  Rodi  da  Demetrio  Re,  il  quale  fiera-  Rodi  difefo  da 
mente  con  grande  efercito  la  combatteva . Perciocché  po-  futura, 
undo  agevolmente  prendere  la  terra  della  parte,  dove  fi 
guardava  quella  tavola , che  era  luogo  men  forte  ; dubitan- 
do il  Re,  ch’ella  non  veniffè  aria  nella  furia  de’  foldati,  ' 
voUè  r impeto  dell’  olle  altrove , ed  intanto  gli  trapafsò 
r occafione  di  vincere  la  terra . Stavafi  in  quèllo  tempo 
Protogene  in  una  fua  villetta  , quali  fiotto  le  mura  della  Sieurma  di 
Città , cioè  dentro  alle  forze  di  Demetrio , e nel  fuo  cara  Prottgene: 
po.  Nè  per  combattere,  che  fi  fàcellè,  nè  per  pericolo, 
che  e’  portafie,  laficiò  mai  d»  lavorare.  E chiamato  una  fia- 
ta dal  Re,  e domandato,  in  fu  che  egli  fi  fidallè,  che  „ 

così  gli  pareva  dar  ficuro  fuor  delle  mura,  rifpofe;  per-  f^itrió^eeorrè- 
ciocché  egli  fapeva  molto  bene,  che  Demetrio  aveva  guer-  fia  di'quejto. 
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ra  con  i Rodiani , e non  con  le  arti . Fece  Demetrio , 
piacendogli  la  rilpofta  di  quello  artefice  , guardare , che 
non  fulTe  da  alcuno  nojato , o offefo . £ perchè  egli  non 
lì  avelTe  a feioperare  , fpeflò  andava  a vifìcarlo  : e trala» 
feiata  la  cura  delle  armi,  e dell*  ode,  molte  volte  (lava 
a vederlo  dipignere  fra  i romori  del  campo,  ed  il  per- 
cuotere delle  mura . E quinci  fi  dilTe  poi , die  quella  di- 
pintura, che  egli  allora  aveva  fra  mano,  fu  lavorata  fotto 
il  coltello.  E quello  fu  quel  Satiro  di  maravigliofa  bel- 
lezza , il  quale , perciocché  egli  appoggiandoli  a una  co- 
lonna fi  ripofava,  ebbe  nome  il  Satiro  ripr.jameft  ; il  qua- 
le , quali  nullo  altro  penfiero  lo  toccallb , mirava  tifo  una 
rampogna , che  egli  tenet'a  in  mano  . Sopra  quella  colon- 
na aveva  anco  quel  maellro  dipinta  una  quaglia  tanto  pron- 
ta e tanto  bella , che  non  era  alcuno , che  fenza  maravi- 
glia la  riguardane;  alla  quale  le  dimediche  tutte  cantavano, 
invitandola  a combattere.  Molte  altre  opere  di  quedo  ar- 
tefice fi  lafciano  indrieto  per  andare  agli  altri , che  ebbero 
pregio  di  cotale  arte.  Fra  i quali  fu  al  medelìmo  tempo 
Afdepiodoro,  il  quale  nella  proporzione  valle  un  Mondo; 
e però  da  Apelle  era  in  quello  maravigliolàmente  lodato. 
Ebbe  da  Mnafone  Principe  degli  Elatenli,  per  dodici  dei 
dipintigli , trecento  mine  per  ciafeuno . Fra  quedi  merita 
d’ elTer  raccontato  Nicomaco*  figliuolo , o difcepolo  di  Ari- 
flodemo,  il  quale  dipinfe  Proferpina  rapita  da  Plutone,  la 
qual  tavola  era  in  Roma  nel  Campidoglio  fopra  la  cappella 
della  Gioventù  . E nel  medefimo  luogo  un’  altra  pur  di 
fua  mano,  dove  fi  vedeva  una  Vittoria,  la  quale  in  alto 
ne  portava  un  carro  infieme  con  i cavalli,  Dipinfe  anco 
Apollo,  e Diana,  e Rea  madre  degli  Del,  fedente  fopra 
un  Leone , Medefimamente  alcune  giovenche  con  alquanti 
Satiri  appredb,  in  atto  di  volere  involandole  trafugar  via, 
ed  una  Scilla , che  era  a Roma  nel  tempio  della  Pace . 
Niuno  di  lui  in  queda  arte  fu  più  predo  di  mano;  e fi 
dice,  che  avendo  tolto  a dipignere  un  fepolcro,  che  fa- 
ceva fare  a Telede  poeta  Aridi-ato  Principe  de’  Sicionj  in 
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termine  di  non  molto  tempo,  ed  eflèndo  venuto  tardi  all’ 
opera  , e crucciandofene , e minacciandolo  Aridrato , egli 
in  pochillìmi  giorni  lo  dette  compito  con  predezza,  e de- 
drezza  maravigliofa . Oifccpoli  fuoi  furono  Arillide  fratello  DifceptU  di 
fuo,  ed  Aridode  figliuolo,  e Filodèno  d’Erctria;  di  cui 
lì  dice  edere  data  una  tavola  fatta  per  Cadàndro  Re , en- 
trovi  ritratta  la  battaglia  d’ Aledàndro  con  i Perfi;  la  qual  opere  di  qut- 
fu  tale,  che  non  merita  d’edere  lafcìata  indietro  per  al-  fli. 
cun*  altra . Fece  molte  altre  cofe  ancora , imitando  la  pre- 
ftezza  del  maedro,  e trovando  nuove  vie,  e più  brevi  di 
dipignere . A quedi  fi  aggiungano  Nicofane , gentile,  q I^tofane . 
pulito  artefice,  e Perfeo  difcepolo  d’ApelIe,  il  quale  mol- 
to  fu  da  meno  del  maedro.  Furono  al  medefimo  tempo 
alcuni  altri , che  partendoli  da  quella  maniera  grande  di 
quedi  detti  di  fopra , efercitarono  P ingegno , e l’ arte  in 
cofe  molto  più  bade , ma  che  furono  tenute  in  pregio  af- 
fai , nè  meno  dimate  delle  altre . Tra  i quali  fu  Pirco , pueo  pittore 
che  dipigneva,  e ritraeva  botteghe  di  barbieri,  di  calzo-  dicofebajfe. 
lai,  taverne,  adni,  lavoratori,  e così  fatte  cofe;  onde  egli 
tradè  anco  il  foprannome,  che  fi  chiamava  il  dipintore  delle 
cofe  bade , le  quali  nondimeno  per  edere  lavorate  con  bella 
arte , non  erano  dimate  meno  che  le  magnifiche , e le 
onorate  . Altri  fu , che  dipinfe  molto  bene  le  feene  delle 
commedie,  e da  quello  ebbe  nome,  e altri  altre  dlverfe 
cofe , variando  adii  dalli  gravi , e celebrati  pittori , non 
fenza  grande  utile  loro,  e diletto  altrui.  Fu  anco  poi  all’età 
d’Augudo  un  Ludio,  il  primo,  che  cominciadè  a A\^\-  LudiefuUpri- 
gnere  per  le  mura  con  piacevolidìmo  afpctto  ville,  logge, 
giardini,  fpalliere  fronzute,  lei  ve,  bofehetti , vivai,  laghi, 
riviere  , lieti  e piacevoli  immagini  di  viandanti , di  navi- 
ganti , di  vetturali , ed  altre  limili  cole  in  bella  profpetti- 
va:  altri,  che  pefeavano,  cacciavano,  vendemmiavano,  fem- 
mine, che  correvano,  e fra  quede  molte  piacevolezze,  e 
cofe  da  ridere  mefcolate . Ma  e’  pare,  che  non  fieno  dati 
celebrati  di  quelli  cotali  alcuni  tanto,  quanto  quelli  antichi, 
i quali  in  tavole  folamente  dipinfero,  e perciò  è in  gran- 
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diflTiraa  riverenza  T antichità;  perciocché  quei  primi  artefici 
non  adoperavano  l’ arte  loro , fé  non  in  cofe , che  fi  po- 
tcITèro  tramutare,  e fuggire  le  guerre,  e gl’incendj,  e l’ al- 
tre rovine;  cd  agli  antichi  tempi  in  Grecia  nè  in  pubbli- 
co , nè  in  privato  non  fi  trova  mura  dipinte  da  nobili  ar- 
tefici . Protogene  viflè  in  una  fui  cafetta  con  poco  d’ orto 
fenza  ornamento  alcuno  di  fua  arte . Apelle  ninno  muro 
dipinfe  giammai.  Tutta  l’arte  di  quelli  folenni  maellri,  fi 
dava  alti  comuni,  ed  il  pittor  buono  era  colà  pubblica  ri- 
putato. Ebbe  alcuno  nome,  poco  innanzi  alla  età  d’Augu- 
fio,  uno  Arellio,  il  quale  fu  tanto  dillòluto  nello  amore 
delle  femmine,  che  mai  non  fu  fenza;  e perciò  dipignen- 
do  Dee  , fempre  vi  fi  conofeeva  dentro  alcuna  delle  da 
lui  amate , e le  meretrici  llellè . Tra  quelli  detti  fopra  non 
taupa,  fi  vuol  lafciar  indietro  Paufia  Sicìonio,  difcepolo  di  quei 
Pamfilo  , che  fu  anco  maeltro  d* Apelle;  il  quale  pare, 
che  fullè  il  primo,  che  cominciò  a dipignere  per  le  cafe 
Sue  pitture  f j palchi,  e le  volte,  il  che  innanzi  non  s'era  ulàto.  Di- 
pigneva  collui  per  lo  più  tavolette  picciolc,  e malfimamente 
fanciulli  ; il  che  i Puoi  avverfaij  dicevano  farli  da  lui , per- 
ciocché quel  modo  di  lavorare  era  molto  lungo  ; onde  egli 
per  acquillare  nome  di  follecito,  e prello  dipintore,  quan- 
do voglia  , o bifogno  gliene  venille , fece  in  un  giorno 
folo  una  tavola,  la  quale  da  quello  fu  chiamata  il  lavoro 
d’un  folo  giorno,  entrovi  un  fanciul  dipinto  molto  bello. 
Fu  innamorato  collui  in  fua  giovanezza  d’  una  fanciulletta 
di  fua  terra , che  faceva  grillande  di  fiori , e recò  nell’  arte 
una  infinità  di  fiori  di  mille  maniere,  quali  facendo  con 
lei,  cui  egli  amava,  a gara:  ed  in  ultimo  dipinfe  lei  con 
una  grillanda  di  fiori  in  mano,  la  quale  ella  tellèva  ; e que- 
L«r  prezzi.  Ila  tavola  fu  ftimatt  di  grandillìmo  prezzo,  e da  colei,  che 
v’era  entro  dipinta,  ebbe  nome  la  grillanda  tellènte;  il  ri- 
tratto della  quale  di  mano  d’ un  altro  buon  maellro  com- 
però Lucullo  in  Atene  due  talenti . Fece  quello  artefice 
inedefimo  alcune  altre  opere  molto  magnifiche , come  fu 
un  facrifizio  di  buoi,  del  quale  fe  ne  adomò  in  Roma  la 
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loggia  di  Pompeo  Magno  ,*  all’  eccellenza  della  quale  ope- 
ra , ed  all’  invenzione  fì  fono  provati  d’ arrivare  molti , m?. 
niuno  vi  aggiunfe  giammai . Egli  primieramente  , volendo 
moHrare  con  bella  atte  la  grandezza  d’ un  bue,  lo  dipinfe 
non  per  lo  lungo,  ma  io  ilcorcio,  ed  in  tal  maniera,  che 
la  lunghezza  vi  appariva  giulliflìma;  e poi  concioflìacbè  tutti 
coloro , che  vo^iono  far  parere  in  piano  alcuna  cofa  di 
rilievo,  adoperino  color  chiaro,  e bruno,  mefcolandoli  in- 
fieme  con  certa  ragione,  e proporzione;  egli  lo  dipinfe  tut> 
co  di  color  bruno,  e del  medellmo  fece  apparir  l' ombre 
del  corpo.  Grande  arte  certamente,  nel  piano  far  parere 
le  cofe  di  rilievo , e nel  rotto  intere . VKIè  codui  in  Si* 
cione,  che  lungo  tempo  fu  quella  terra  quafi  la  cafa  della 
pittura , ed  onde  tutte  le  nobili  tavole , che  molte  ve  ne 
ebbe,  per  debito  del  comune  pegnorate,  furono  poi  por- 
cate a Roma  da  Scauro  Edile,  per  adomare  nella  fua  ma- 
gnifica feda  il  foro  Romano.  Dopo  quedo  Panda  Eufra- 
Dorè  da  Ifmo  avanzò  tutti  gli  altri  di  fua  età,  e vide  in- 
torno agli  anni  delja  Olimpiade  124.  che  batte  intorno 
nir  anno  di  Roma  430.  avvengachò  egli  lavoradè  anco  io 
marmo,  in  metallo,  ed  in  argento  coiodi,  ed  altre  dgure, 
che  fu  molto  agevole  ad  imprendere  qualunque  fi  fullè  di 
quede  ani,  ma  bene  ic  efercitava,  con  molta  fatica,  ed 
in  tutte  fu  ugualmente  lodato.  Ebbe  vanto  d’ edere  H pri- 
mo, che  alle  immagini  degli  Eroi  dedè  tale  maedà,  quale 
a quelli  d conviene  : e che  nelle  fue  figure  ufadè  ottima- 
mente le  proporzioni , come  che  nel  fare  i corpi  alle  fue 
ligure  paredè  un  poco  fonile , e ne’  capi , e nelle  mani 
maggior  del  dovere . L’  opere  di  lui  più  iodate  fono  una 
battaglia  di  cavalieri,  dodici  Dei,  un  Tefeo,  fopra  il  quale 
foleva  dire , il  fuo  edere  pafeiuto  di  carne , e quel  di  Par- 
rafio  di  rofe . Vedevad  del  mededmo  a Efefo  una  tavola 
molto  nobile  , dove  era  Ulidè , il  quale  fìngendoli  flolto 
meneva  a giogo  un  bue , ed  un  cavallo  : e Palamede , che 
nafeondeva  la  fpada  in  un  fafeio  di  legne.  Al  mededmo 
tempo  fu  delia,  una  tavola  di  cui  contenente  gli  Argo- 
2'Qtn,  I,  B b flauti 
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nnuci  comperò  Ortenfìo  oratore,  credo  quarantaquattro  ta- 
lenti,'ed  a queda  fola  a Tufculo  (ìia  villa  fabbricò  una 
cappelletto . Di  Eufnnore  fu  difcepolo  Antidoto , di  cui  (t 
diceva  edere  in  Atene  uno  con  lo  &udo  in  atto  di  com- 
battere , uno  che  giocava  alla  lotta , uno  che  fonava  il  flau- 
to, lodati  ecccfllvamcnte . Fu  codui  per  le  chiaro  adài , ma 
molto  più  per  edere  dato  Aio  difcepolo  Nicia  Ateniefe, 
quelli , che  così  bene  dipinfe  le  femmine , ed  il  chiaro , e 
lo  icuro  nelle  die  opere  cosi  bene  raflèmbrò,  di  maniera 
che  le  opere  di  lui  tutte  parevano  nel  piano  rilevate,  nel 
che  egli  (1  sforaò,  e valfe  molto.  L* opere  di  codui  mol- 
to chiare  furono  una  Nemce , la  quale  a Roma  da  Sillano 
iu  portata  d'Afìa:  medefìmamente  un  Bacco,  il  quale  era 
nel  tempio  della  Concordia:  uno  Jacinto,  il  quale  Cefare 
Augudo,  piacendogli  oltre  modo,  portò  feco  a Roma  d*A- 
klfandria  , poiché  eflb  l’ ebbe  prefà  ; e perciò . Tiberio  Ce- 
liire  nel  tempio  di  lui  lo  confkcrò  a Diana.  A Efelb  di- 
pinfe il  fcpolcro  molto  celebrato  di  Mcgalifia  facerdcte(& 
di  Diana.  In  Atene,  l’inferno  d’ Omero,  che  nella  Gre- 
ca lingua- d chiama  Necia,  il  quale  egli  dipinfe  con  tana 
attenzione  d’animo,  e con  tanto  afl!ètto,  che  bene  fpedò 
dimandava  i fuoi  famigliari , fe  egli  quella  mattina  aveva 
dcfinato  o nò  ; la  qual  pittura , potendola  vendere  alcuni 
dicono  a Aitalo  Re,  e altri  a Tolommeo  60.  talenti,  volle 
piuttodo  farne  dono  alla  patria  fua . Dipinfe  inoltre  flgure 
molto  maggiori  del  naturale,  ciò  furono  Calipfo,  Io,  An- 
dromeda , AleOàndro , che  a Roma  (ì  vedeva  nella  loggia 
di  Pompeo,  cd  un’altra  Calipfo  a federe.  Fu  nel  ritrarre 
le  bedie  raaravigliofo,  e \ cani  principalmente.  Quedi  è 
quel  Nicia , di  cui  doleva  dire  Praflìtcle , domandato  qual 
delle  fue  figure  di  marmo  egli  a vede  per  migliore:  quelle, 
a cui  ^Nicia  aveva  podo  1’  ultima  roano  ; tanto  dava  egli 
a quella  ultima  politura,  con  la  quale  fi  finilcono  le  da- 
tue.  Fu  giudicato  pari  a quedo  Nicia,  e forfè  maggiore 
uno  Atenione  Maronite  difcepolo  di  Glaucone  da  Corinto, 
tutto  che  nel  colorire  fulTc  alquanto  più  audero,  ma  tale 
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-tfondimfno , che  quella  feveridi  dilettava;  e che  nell’ arte 
di  lui  fi  nioftrava  molto  fiipere  . Dipinfe  nel  tempio  àìSuetpcre. 
Cerere  Eieufina  nell’  Attica  Èilarco  « ed  in  Atene  quel  gran 
numero  di  fémmine,  che  in  cerd  facrificj  andavano  a prò* 
ceOìone  con  canelfri  io  capo . Diedegli  gran  nome  un 
cavallo  dipìnto,  con  uno,  che  lo  menava:  e medefimamente 
Achille,  il  quale  fono  abito  femminile  nafeofo,  era  trovato 
da  Ulifiè;  e fé  egli  non  fullc  morto  molto  giovane,  non 
aveva  pari  alcuno.  Fu  anco  quali  a quelh  età  medefima 
in  Atene  iVietrodoro  filofofo  iofiememente  e pittore,  e gran-  M-trodorofth. 
de  nell’ Dna  , e nell' altra  profeffione,  di  maniera  che,  poi- /»/•'» 
chè  Paolo  Emilio  ebbe  vinto , e prefo  Perle  Re  di  Ma- 
cedonia , chiedendo  agli  Atenielì , che  gli  procaccràfièro  un 
filofofo,  che  infegnaflè  a’  figlioli,  e un  pittore,  che  ador- 
naflé  il  trionfo , gli  Aceniefì  di  comua  parere  gli  manda- 
rono Metrodoro  Polo,  giudicandolo  fufficiente  all’ una  cofa,  Ivpie^t  del 
ed  all’altra,  il  che  approvò  Paolo  roedefirao.  Fu  anco • 
poi  al  tempo  di  Giulio  Celare  dittatore  uno  Timomaco  di  Timomocn  Di- 
Bifanzio,  il  quale  dipinli  un’Ajace,  ed  una  Medea,  fucini. 
quali  tavole  furono  vendute  ottanta  talenti . Di  quello  me- 
delìmo  fu  molto  iodato  un’Orelle,  ed  una  Efigenia,  e 
Lecitio  inaeflro  di  eferciiare  i giovani  nelle  palellre,  ed  an- 
cora alcuni  Atenielì  in  naantello,  altri  in  atto  di  aringare, 
ed  altri  a federe  ; e comechè  in  tutte  quelle  opere  fia 
lodato  molto,  pare  nondimeno,  che  l'arte  io  fiivoriHè  mol- 
to più  nel  Gorgone.  Di  quel  Paulìa  detto  di  fopra  fu  fi- 
gliuolo , e di&epolo  Ariliolao  pittore  molto  févero , del  ^niì»u»  pu- 
quale  furono  opere  Epaminonda,  Pericle,  Medea,  la  Virtù, 

Teféo,  ed  il  ritratto  della  plebe  di  Atene,  ed  un  facrifizio 
di  buoi.  Ebbe  ancora  a chi  piacque  Mecopone  difcepolo 
di  quello  illeflò  Paufia;  la  virtù,  e diligenza  del  quale  io^ 
tendevano  folameme  coloro , che  erano  dell’  arte . Fu  rozzo 
nel  colorire,  ma  abbondante  molto.  Traje  opere  di  cui 
fono  celebrate  quefle  : Efculapio  con  le  figliude , Igia , 

Egle,  e Pane,  e quella  figura  neghittofa,  che  chiamarono 
Ocno,  che  è un- povero  uomo,  che /tellé  una  fune  di 
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ftramba  , ed  un’ afino  drieto,  che  la  fi  mangia,  non-ac" 
corgcndofene  egli.  E quelli,  che  noi  infino  a qui  abbiamo 
raccontati,  furono  di  cotale  arte  tenuti  i principali.  Ag> 
giugnerannofi  alcuni  altri , che  gli  fecondarono  appreflb  > 
non  giii  per  ordine  di  tempo , non  fi  potendo  rinvenire 
l r età  loro  così  appunto  ; come  Arilloclide , il  quale  ornò 
il  tempio  del  Delfico  Apollo,  ed  Antifilo,  di  cui  è moN 
to  lodato  un  fanciullo,  che  follia  nel  fuoco,  ale  che  tutta 
una  (bnza  fé  ne  alluma.  Medefimamcnte  una  bottega  di 
lana , dove  fi  veggono  molte  femmine  in  diverfe  maniere 
follecitar  ciafeuna  il  fuo  lavoro.  Un  Tolomeo  in  caccia, 
ed  un  Satiro  bellillimo  con  pelle  di  pantera  indofib.  Ari» 
(Icfone  ancora  è in  buon  nome  per  uno  Anceo  ferito  dal 
cignale  con  Allipale  dolente  oltra  modo,  ed  inoltre  per 
una  tavola  entrovi  Priamo,  la  fempRce  Credenza,  l’Ingan» 
no , UliITè , e Deifobo . Androbio  ancora  dipinfc  una  SciI» 
la,  mollro  marino,  che  ragliava  I* ancore  del  navilio  de* 
Perii . Anemone  una  Oanae  in  mare  porrata  da’  venti , ed 
alcuni  corfali , i quali  con  illupore  la  rimiravano,  da  Re» 
gina  Stratonica , • un’  Ercole , ed  una  Ueianira . IVIa  oltre  a 
modo  furono  di  lui  chiare  quelle,  che  erano  in  Roma  nel- 
le logge  di  Ottavia , ciò  furono  un’  Ercole  nel  monte  Era , 
che  nella  pira  ardendo , e lafciando  io  terra  V umano , era 
ricevuto  in  Cielo  nel  divino  confellb  di  comun  parere  degli 
Dei,  e la  lloria  di  Nettuno,  e d’Èrcole  intorno  a Lao- 
mcdonie . Alcidamo  anco  dipinfe  Diofippo,  che  ne’  giuochi 
Olimpici  alla  loca  infieme , ed  alle  pugna  aveva  vinto , 
come  era  in  proverbio , fenza  polvere . Uno  Crefiloco , il 
quale  fu  dìfcepolo  d’ Amelie , ritraflè  Giove  ; e nel  vero 
con  poca  riverenza  in  atto  di  voler  partorire  Bacco,  la- 
gnantefi  a guìfa  di  femmina  fra  le  mani  delle  levatrici , 
con  molte  delle  Dee  intorno,  te  quali  dolenti,  e lagrimanci 
minifiravano  al  parto . Un  Clefide , parendogli  aver  rice- 
vuto ingiuria  da  Stratonica  Regina,  non  efièndo  fhto  da 
lei  accettato,  come  pareva  fe  gli  convenilfe,  dipinfe  il 
Diletto  io  forma  di  femmina  infieme  eoa  oo  pefeatore, 
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che  fi  diceva  efière  amato  dalla  Regina,  e lafciò  quella  ta- 
vola in  Eiefo  in  pubblico,  e noleggiata  una  nave  con  gran 
preflezza  favorito  da’  venti  fuggì  via.  La  Regina  non  volle, 
che  ella  fofic  quindi  levata,  come  che  quello  artefice  l’avellè 
molto  bene  ralTembrata  in  quella  figura,  ed  il  pefeatore 
altresì  ritratto  al  naturale.  Nicearco  dipinfe  Venere,  e Cu-  Nìceareo,^ 
pido  fra  le  Grazie , ed  un’  Ercole  mefio  in  atto  di  pentirti  Neake. 
della  pazzìa.  Nealce  dipinfe  una  battaglia  navale  nei  Nilo, 
fra  i Perii,  e gli  Egìzj,  e perciocché  le  acque  del  Nilo 
per  la  grandezza  di  quel  fiume  raUcmbrano  il  mare,  accioc- 
ché la  cofa  fulTè  riconofeiuta , con  bel  trovato , e grazia 
imravigliofa , dipinfe  alla  riva  un’alinello,  che  beveva,  e 
poco  più  oltre  un  gran  cocodrillo  in  aguato  per  prenderlo. 

Filifeo  dipinfe  una  bottega  d’un  dipintore  con  tutti  i fuoi  Fìlifeo , e Tec- 
ordigni , ed  un  fanciullo,  che  foffiava  nel  fuoco.  ’Teodo- doio . 
ro,  un  che  fi  fofliava  il  nafo:  il  medelimo  dipinfe  Orefle, 
che  uccide\’a  la  madre,  ed  Egìflo  adultero:  ed  in  più  ta- 
vole la  guerra  Trojana,  la  quale  era  in  Roma  nella  loggia 
di  Filippo:  ed  una  Caflàndra  nel  tempio  della  Concordia. 

Leonzio  dipinfe  Epicuro  filofofo  penfofo,  e Demetrio  Re.  Leanzìo. 
Taurifeo  uno  di  coloro,  che  fcagliavano  in  aria  il  difeo,  Tourifo, 
una  Clitennellra , un  Polinice , il  quale  fi  apprellava  per 
tornare  nello  Stato  , ed  un  Capaneo . Non  fi  deve  lafciare 
indietro  un’  Erigono  macinacore  di  colori  nella  bottega  di  Erìgono  mc:ir 
Nealce,  il  quale  falle  in  tanta  eccellenza  di  quell’  arte, 
che  non  foto  egli  fu  di  gran  pregio , ma  dì  lui  ancora 
rimafe  difcepolo  quel  PauGa,  di  cui  difopra  abbiamo  detto, 
che  fu  molto  chiaro  nel  dipignere . Bella  cofa  è ancora , 
e degna  d’ellère  raccontata,  che  molte  opere  ultime,  e Opere  non  fini- 
non  finite  di  cotali  maellri  furono  più  llimate , e più  te-  molto Jìima- 

nute  care,  e con  maggior  piacere,  e maraviglia  riguardate, 
che  le  perfetti  Ili  me,  e l’ intere;  quale  fu  l’Iride  di  Arillide, 
i Gemelli  di  Nicomaco , la  Medea  di  Timomaco , e la 
Venere  di  Apelle,  di  cui  difopra  dicemmo.  Quelle  tavole  caufiaditaìe 
furono  in  grandillimo  pregio,  e fommamente  dilettarono,  y?, «a. 
vedeoto  j in  loro , per  ì difegni  rìmafi , i penfieri  dell’  ar- 
tefice : 
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teficc  : e quello  che  di  loro  mancava , con  un  certo  pia* 
cevol  difpiacere  più  fi  aveva  caro,  che  il  perfetto  di  molte 
belle , e da  buon  maeftri  opere  compiutamente  fomite . E 
quefK  voglio,  che  inltno  a qui,  fra  gli  quali  infiniti,  che 
in  cotale  arte  fiorirono,  mi  badi  avere  raccontati,  li  quali 
per  lo  più  o furono  Greci , o delle  parti  alla  Grecia  vi- 
cine . Ebbero  ancora  di  cotale  arte  pregio  alcune  donne, 
le  quali  di  loro  ingegno , e maefirìa  abl^llirono  l' arte  del 
ben  dipignere;  infra  le  quali  Timarete  figliuola  di  Micone 
pittore  dipinfe  una  Diana , la  quale  in  Efefo  fu  fra  le  mol- 
te, e molto  nobili,  ed  annche  tavole  celebrata.  Irena  fi- 
gliuola, e dilcepola  di  Gratino,  dipinfe  una  fanciulla  nel 
tempio  di  Cerere  In  Attica.  Alcillene  un  faltatore.  Ariftarte 
figliuola , e difcepola  di  Nearco  un’  Efculapio . Marzia  di 
Marco  Varrone  nella  Tua  giovanezza  adoperò  il  pennello, 
e ritrafiè  figure,  raatfimaraeiKC  di  femmine,  e la  Tua  iftellt 
dallo  fpecchio  , e fecondo  fi  dice  niuna  mano  menò  mai 
più  veloce  pennello,  e trapafsò  di  gran  lunga  Sopito,  e 
Dionifio  pittori  della  fua  età , i quali  di  loro  arte  molti 
luoghi  empierono,  ed  adomarono.  Dipinfe  anco  un’Olim- 
piade, della  quale  non  rimafe  altra  memoria,  fe  non  ch’ella 
fu  maefira  di  Autobulo.  Fu  in  qualche  pregio  anco  ap- 
preflb  i Romani  cotale  arte  : pofeia  che  I Fabj  onorati 
cittadini  non  isdegnarono  aver  foprannome  il  dipintore. 
Tra  i quali  il  primo , che  cosi  fu  per  foprannome  chia- 
mato, dipinfe  il  tempio  della  Salute  l'anno  dl.  dalla  fon- 
dazione di  Roma  ; la  quale  dipintura  durò  oltre  all’  età  di 
molti  Imperadori,  ed  infino  che  quel  tempio  fu  abbruciato. 
Fu  ancora  in  qualche  nome  Pacuvio  poeta , dalla  cui  ma- 
no fu  adorno  il  tempio  di  Ercole  nella  piazza  del  mer- 
cato  de’ buoi . Collui,  come  fi  diceva,  fu  figliuolo  d’ una 
forella  di  Ennio.4)deta , e fu  chiara  in  lui  cotale  arte  molto 
più  per  efière’  fiata  accompagnata  dalla  poelìa  . Dopo  co- 
lloro non  trovo  io  in  Roma  da  perfone  nobili  cotale  arte 
edere  fiata  efercitata , fe  già  non  ci  piaceffè  mettere  in 
quello  numero  Turpllio  Cavalier  Romano,  il  quale  a Ve- 
rona 
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rona  dipinfe  molte  cofe,  le  quali  molto  tempo  durarono. 

Lavorava  coftui  con  la  Gnillra  mano,  il  che  di  oiuno  al-  Tarpino  /ado- 
tto fi  fa  ellère  avvenuto;  di  cui  opera  furono  molto  loda-  ijy?- 

te  alcune  picciole  tavolette . Aterio  Labeone  ancora , il 
quale  era  fiato  pretore,  ed  aveva  tenuto  il  governo  della  nt. 
provincia  di  Narbona,  dipinfe.  Ma  qucfio  fiudio  negli  ul- 
timi tempi  apprefiò  i Romani  era  venuto  in  dilpregio , e Pìffura  venne 
riputato  vile.  Non  voglio  però  lafciar  di  dire  quello,  che 
dt  cotale  arce  giudicallero  1 primi , e maggiori  cittadini  di 
Roma . Perciocché  a Q.  Pedio , nipote  di  quel  Pedio , 
che  era  fiato  confolo,  e aveva  trionfato,  e che  da  Giu* 
lio  Celare  nel  tefiamcnto  era  fiato  lafciato  in  parte  erede 
con  Augufio,  elicndo  nato  mutolo,  fu  giudicato  da  Mef- 
fala,  quel  grande  oratore,  della  cui  famìglia  era  l’avola  di 
quel  fanciullo  mutolo,  che  fi  dovdlè  insegnare  a dipigne- 
re  ; il  che  fu  confermato  da  Augufio , il  quale  Lliva  di 
cotale  arte  in  gran  nome,  fe  in  breve  non  avefie  finito 
i giorni  fuoi . Pare , che  l’ opere  di  pittura  cominciafièro 
in  Roma  ad  ellère  in  pregio  al  tempo  di  Valerio  Maflì- 
mo;  quando  Mefiàla  il  primo  pofe  nella  curia  di  Ofiilio, 
dove  fi  firigneva  il  Senato  , una  battaglia  dipinta , nella 
quale  egli  aveva  in  Cicilia  vinto  i Cartaginefì  , e Jcrone 
Re  l’anno  dalla  fondazione  di  Roma  490.  Fece  qucfio 
tnedefimo  poi  L.  Scipione , il  quale  confacrò  nel  Campi- 
doglio una  uvola , dove  era  dipìnta  la  vittoria , eh’  egli 
aveva  avuto  in  Alia . E fi  dice , che  il  fratello  Scipione 
Africano  l’ebbe  molto  a male,  conciofulTècolàchò  in  quella 
battaglia  medelìma  il  figliuol  di  lui  fullè  rimafo  prigione. 

Giovò  molto  all’ oliere  fatto  confolo  a Ofiilio  Mancino  il 
mettere  in  pubblico  una  tìiuil  tavola,  dove  era  dipinto  il 
fito,  e rallèdio  di  Cartagine,  che  fe  lo  arrecò  a grande 
ingiuria  il  fecondo  Africano,  il  quale  confolo  l’aveva  fog-  • 
giogaca  ; perciocché  Mancino  fiava  prefente , mofirando  al 
p<ipolo,  che  defiderava  d’ intenderlo  colà  per  cofa,  e que-  * 

fia  pubblica  cortefia , come  noi  dicemmo , ad  ottenere  il 
fomino  magìfirato  gli  fece  gran  favore . Fu  dipoi  multi 

anni 
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anni  l’ornamento  della  fccna  di  Appio  Fulcro,  tenuto  ma- 
ravigliofo , il  quale  fi  dice , che  fu  di  sì  bella  profpectiva , 
che  le  cornacchie , credendolo  vero , al  tetto  dipinto  vo- 
lavano per  l'opra  pofarvifi . Ma  le  dipinture  foreftiere , per 
quanto  io  ritra^o,  ed  allora  cominciarono  ad  edere  care, 
e tenute  maravigliofe , quando  L.  Mummio,  il  quale  per 
aver  vinta  l’ Acaja  parte  della  Grecia , ebbe  foprannome 
l’ Acaico  y confacrò  al  tempio  di  Cerere  una  tavola  di  Ari- 
llide;  perciocché  nel  vendere  la  preda,  avendo  tenuto  poco 
conto  di  molte  cofe  nobili,  ed  udendo  dire,  che  Aitalo 
Re  r aveva  incantata  un  gran-numero  di  denari , maravi- 
gliandoli del  pregio , ed  edimando  per  cagione  d’ edb , che 
in  quella  tavola  dovede  edere  alcuna  virtù  forfè  a lui  na- 
feofa,  volle,  che  la  vendita  fi  ftomade , dolendofene,  e 
lamentandofene  molto  quel  Re.  E queda  tavola  delle  fo- 
redieri  fi  crede,  che  fudè  la  prima,  che  fi  recadè  in  pub- 
blico. Ma  Cefare  dittatore  dipoi  diede  loro  grandidìma  ri- 
putazione, avendo  oltre  a molte  altre  confagrato  nel  tem- 
pio di  V'encre , origine  di  dia  famiglia , un’  Ajace , ed  una 
Medea,  figure  bellildme.  Dopo  lui  Marco  Agrippa,  piut- 
todo  rozzo  di  fimil  leggiadrie,  che  altrimenti,  comperò  da 
quelli  di  Cizico  di  AGa  due  tavole,  Ajace,  e Venere,  e 
le  mife  in  pubblico , ed  egli  dedb  con  lungo , e bel  fer- 
mone  s’ingegnò  di  perfuadere,  acciocché  ciafeuno  ne  po- 
tedè  prendere  diletto,  e che  più  fé  ne  adomadc  la  Cittì, 
che  tutte  cotali  opere  fi  dovedéro  recare  a comune,  il  che 
era  molto  meglio,  che  quali  in  perpetuo  efilio  per  i con- 
tadi, e nelle  ville  de*  privati  lafciarlo  invecchiare,  e per- 
derli . Oltre  a quede  poi  Cefare  Augudo  nella  più  bella , 
e più  ornata  parte  del  fuo  foro  pofe  due  tavole  bellidime, 
l’immagine  della  guerra  legata  al  carro  del  trionfante  Alef- 
fandro  di  mano  di  Apelle,  e i Gemelli,  e la  Vittoria. 
Dopo  codoro,  recandoli  la  cofa  ad  onore,  e magnificen- 
za , furono  molti , i quali  nei  loro  magnilichi  tempj , ed 
ampie  logge,  ed  altri  fuperbi  edificj  pubblici,  infinite  ne 
confacraroQO.  E andò  tanto  oltre  la  cofa,  cd  a tanto  onore 
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fe  le  recarono  ( potendo  ciò  che  volevano  i Principi  Ro- 
mani , ed  i poiènri  cittadini  ) che  in  breve  tutta  la  Gre- 
cia , e r Afia  f ed  altre  parti  del  Mondo  ne  furono  fpo- 
gliate,  e Roma  non  folo  in  pubblico,  ma  in  privato  an-  Fu  orricchitii 
cora,  fe  ne  riveftl,  e fe  ne  adomò,  durando  quella  sfre-  Roma  di  pitta. 
nata  voglia  molte,  e molte  etadi , e molti  Iraperadori  k •'* l*''*fi**fo , 
ne  abbellirono.  E come  quello  avvenne  nelle  colè  dipinte, 
così,  e molto  più,  nelle  Ihtue  di  bronzo,  e di  mmao ^ Similmente  t 
delle  quali  a Roma  ne  fu  portato  d’ altronde , e ne  fu  • 
fiitto  sì  gran  numero,  che  lì  teneva  per  certo,  che  vi  fulTò 
più  Ihtuc,  che  uomini;  delle  arti  delle  quali,  e de’ mae- 
Uri  più  nobili  di  elle  è tempo  ornai,  che  come  abbiamo 
fatto  de’  pittori,  e delle  pitture,  così  anco  alcune  colè  ne 
diciamo , quanto  però  pare , che  al  nollro  proponimento  (I 
convenga.  E perocché  egli  pare,  che  il  ritrarre  di  terra  fia  Ritrarre  dì 
comune  a molte  arti , non  -0  potendo  così  bene  divilàre  nella  c$muiK 
mente  dell’ artefice,  nè  così  ben  difegnare  le  figure,  le  ****r*r/»- 
quali  li  deono  formare  ; diremo , che  quella  arte  fia  madre 
di  tutte  quelle,  che  in  tutto,  o io  parte  in  qualunque  mo- 
do rilevano,  mallimamente  che  noi  troviamo,  che  quelle 
figure  di  terra  in  quei  primi  fecoli  furono  in  molto  onore , Figure  di  ter~ 
ed  a Roma  malDmamente,  quando  i cittadini  vi  erano  rozzi,  ra  furono  in 
ed  il  Comune  povero  , dove  ebbero  molte  immagini  di  ^oito  onore, 
quelli  Dei,  che  ellì  adoravano  di  terra  cotta,  e ne’facrifiq  ap- 
prcllò  di  loro  furono  in  ufo  i vali  di  terra.  E molto  più  J>ctt»  turiofì 
li  crede,  che  piaceUè  alli  Dei  la  femplicith,  e povertà  di 
quei  fecoli,  che  l’oro,  e l’argento,  e la  pompa  di  colo- 
ro, li  quali  poi  vennero.  Il  primo,  che  fi  dice  aver  n-  n primo inven 
tratto  di  terra,  fu  Dibutade  Sicionio , che  faceva  le  pen- 
tole  in  Corinto;  e ciò  per  opera  d’ una  fua  figliuola,  la 
quale  eHèndo  innamorata  d’  un  giovane  che  da  lei  fi  do  Crsztcfo  f:.  • 
veva  partire,  fi  dice,  che  a lume  di  lucerna,  con  alcune 
linee  aveva  dipinta  I’  ombra  della  fàccia  di  colui , cui  ella 
amava,  dentro  alla  quale  poi  il  padre,  eficndole  piaciuto 
il  latto,  ed  il  difegno  della  figliuola,  di  terra  ne  ritraile 
l’immagine,  rilevandola  alquanto  dal  muro;  e quella  figura 
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poi  afciutta  con  altri  Tuoi  lavori  milè  nella  fornace;  e di* 
cono,  ch’ella  fu  confecrata  al  tempio  delle  Ninfe,  e che 
ella  durò  poi  infìno  al  tempo,  che  JVlummio  Confolo  Ro< 
mano  disfece  Corinto . Altri  dicono , che  in  Samo  Ifola 
fu  primieramente  trovata  quella  arce  da  un’  Ideoco  Rheto , 
ed  un  Teodoro  molto  innanzi  a quello  detto  di  fopra,  ed 
inoltre  , che  Demarato  padre  di  Tarquinio  Prifeo , fuggen* 
doli  da  Corinto  Tua  patria , aveva  portato  feco  in  Italia 
Tale  urte  c$me  int  Cotale , conducendo  in  Tua  compagnia  Eucchira,ed 
fn  condotta  in  Eugrammo  maellri  di  far  di  terra  ; e che  da  colloro  co- 
itaiia.  gpjg  g fparfe  poi  per  l’Italia,  ed  in  Tofeana  fiori  mol- 

to, e molto  tempo.  11  primo  poi,  che  ritraedè  le  imma- 
gini degli  uomini  col  gelTb  llemperato,  e del  cavo  poi  fa- 
celiò  le  figure  di  cera  riformandole  meglio,  fi  dice  edere 
LilìUrat»  fece  flato  Lìfìllrato  Sicionio  fratello  di  Lifippo.  E quelli  fu  il 
primo , che  ritraedè  dal  vivo,  edendufi  sforzati  innanzi  a 
to dal  VIVO,  jyj  n, aegri  g{  fàr  le  Ibtue  lororpiù  belle,  che  edi 

potedèro . E fu  quello  modo  di  formare  in  terra  tanto 
r<»/>/w<j <///<*- comune,  che  niuno  per  buon  maedro  eh’ ei  fudè,  fi  mife 
varar  di  mar-  g fjpg  gatue  di  bronzo,  fondendolo,  o di  marmo,  o di 
mto bronzo,  nobile  materia  levandone,  che  prima  non  ne  facedè 

di  terra  i modelli  . Onde  fi  può  credere , che  quell’  ar. 
te , come  più  femplice  , e molto  utile  fuflè  molto  pri- 
ma, che  quella,  la  quale  cominciò  io  bronzo  a ritrarre. 
Furono  in  quella  maniera  di  figure  di  terra  cotta  molto 
tìimnfh,  e lodati  Dimofilo,  e Gorgafo,  i quali  parimente  furono  cB- 

Corgafomae-  pintori,  e a Roma  dell’ una,  e dell’altra  loro  arte  ador- 
ar» di  lavora-  narono  il  tempio  di  Cerere,  lafciandovi  verfi  fcritti  figni- 
re  di  terra . ^ ^he  la  delira  parte  del  tempio  era  opera  di  Di- 

mofìlo,  e la  finillra  di  Gorgafo.  E Marco  Varrone  ferivo, 
che  innanzi  a colloro  tutte  opere  cotali , che  ne*  templi 
Tofeani mae/lri & Roma  fi  vedevano,  erano  fiate  fatte  da’Tofeani,  e che 
di  tal  lavoro,  quando  fi  rifece  il  tempio  di  Cerere,  molte  di  quelle  im- 
magini  Greche  erano  fiate  del  muro  da  alcuni  levate,  i 
quali  rinchiudendole  dentro  a tavolette  d’adè  le  portarono 
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via.  Calcoftene  fece  anco  in  Atene  molte  immagini  di  terra; 
e dalla  Tua  bottega  quel  luogo,  che  in  Atene  fu  poi  co- 
tanto celebrato,  e dove  furono  pode  tante  dame,  da  co- 
tale arte  fu  chiamato  Ceramico.  Il  medefimo  Marco  Var-  Ceramìc» 
rone  lafciò  fcrìtto,  che  a dio  tempo  in  Roma  fu  un  buon  ^ 
macdro  di  cotale  arte,  il  quale  egli  molto  ben  conofceva, 
ed  era  chiamato  Pofi,  il  quale  oltre  a molte  opere  egre-  Pop Lttcvll» 
gie  ritraffe  di  terra  alcuni  pefci  si  belli,  e ^ fomiglianti , 
che  non  gli  arede  faputo  difcemere  dai  veri,  e dai  vivi. 

Loda  il  medefìmo  Vairone  molto  un*  amico  di  Locullo , 
i modelli  del  quale  li  folevano  vendere  più  cari , che  al- 
cun* altra  opera  di  qualunque  artefice , e che  di  mano  di 
codui  fu  quella  bella  Venere , che  fi  chiamò  Genitrice , 
la  quale,  innanzi  che  fudè  interamente  compiuta  avendone 
fretta  Celare,  fu  dedicata,  e confacrata  nel  foro.  Di  mano 
di  quedo  medefimo  un  modello  di  gedb  d' un  vafo  grande 
da  vino,  che  voleva  far  lavorare  Ottavio  Cavalier  Roma- 
no, fi  vendè  un  talento.  Loda  molto  Vairone  il  detto  di  DetttdiPrcf- 
Pradìtele , il  quale  didè , che  qued’  arte  di  far  di  terra  • 
era  madre  di  ogn* altra,  che  in  marmo,  o in  bronzo  fac- 
cia figure  di  rilievo,  o in  quale  altra  fi  voglia  materia: 
e che  quel  nobile  maedro  non  fi  mìfe  mai  a fare  opera 
alcuna  cotale,  che  prima  di  terra  non  ne  faceflè  il  mo- 
dello. Dice  il  medefimo  autore,  che  qued' arte  fu  molto 
onorata  in  Italia  , e fpezialmente  in  Tofeana . Onde  Tar- 
quinìo  Prifeo  Re  de'  Romani  chiamò  un  Turiano,  mae- 
dro molto  celebrato,  a cui  egli  dette  a fare  quel  Giove 
di  terra  cotta , che  d doveva  adorare , e coniàcrare  nel 
Campidoglio,  e fimilmente  i quattro  cavalli  aggiogati,  i 
quali  d vedevano  fopra  il  tempio;  e d credeva  ancora,  che 
dei  medefimo  maedro  fude  opera  quell’  Ercole,  che  lun- 
go tempo  d vide  a Roma  , e dalla  materia  , di  che  egli 
era,  fu  chiamato  l'Èrcole  di  terra  cotta.  Ma  perciocché 
qued' arte,  come  che  da  per  ’fc  ella  fìa  molto  nobile,  cd 
orìgine  delie  più  onorate,  tuttavia,  perocché  la  materia  ia 
che  ella  lavora  è vile,c  l’ opere  d’cflà  podbno  agevolmen- 
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te  ricever  danno , e guadarli , e per  lo  più  a line  C fa  di 
quelle*  che  li  fondono  di  bronzo,  e li  lavorano  di  marmo, 
e perocché  coloro,  che  in  eflà  G efercicarono,  e vi  ebber 
nome,  fono  anco  in  quede  altre  chiari , lafceremo  di  ra< 
gionare  più  di  lei , e verremo  a dire  di  coloro,  che  di 
bronzo  ritraendo  furono  in  maggior  pregio,  che  volere  ra* 
gionare  di  tutti  farebbe  cofa  fenza  Gne.  Furono  appredb  i 
Greci,  i quali  quede  arti  molto  più,  che  alcun* altra  na- 
zione , e molto  più  nobilmente  l’ efercUarono , in  pregio 
alcune  maniere  di  metallo  l’una  dall’altra  difibrenti,  fecon- 
do la  lega  di  quello.  E quinci  avvenne,  che  alcune  Ggure 
d*  eflb  G chiamarono  Corintie,  altre  Deliace,  ed  altre  Egi- 
netiche  ; non  che  U metallo  di  queda  , o di  quella  forte 
in  quedo,  o in  quel  luogo  per  natura  G faceflè,  ma  per 
anc  mefcolando  il  rame  chi  con  oro,  chi  con  argento,  e 
chi  con  idagno,  e chi  più,  e chi  meno,  le  quali  midure 
gli  davano  proprio  colore,  e più,  e raen  pregio,  ed  inol- 
tre il  proprio  nome.  Ma  fu  in  maggiore  dima  H metallo 
di  Corinto,  o fuflè  in  vafellamento , o fudè  in  Ggure,  le 
quali  furono  di  tal  pregio,  c di  ^ rara,  ed  ecceflìva  bel- 
lezza, che  molti  grandi  uomini,  quando  andavano  attorno, 
le  portavano  per  tuno  feco;  e G trova  fcritto,  che  Aief- 
fandro Magno,  quando  era  in  campo,  re^va  il  Tuo  padi- 
glione con  idarue  di  metallo  di  Corinto,  le  quali  poi  fu- 
rono portate  a Roma.  Il  primo,  che  Aidè  chiaro  in  queda 
fona  di  lavoro , G dice  edere  dato  quel  Fidia  Atenieiè  co- 
tanto celebrato,  il  quale  oltre  allo  aver  fatto  nel  tempio 
Olimpico  quel  Giove  dello  avorio  sì  grande,  e sì  veneran- 
do, fece  anco  molte  dame  di  bronzo;  e avengachè  avanti 
a lui  qued*  arte  fudè  data  molto  in  pregio  ed  in  Grecia, 
ed  in  Tofeana;  ed  altrove,  nondimeno  G giudicò,  che  egli 
di  cotanto  avanzaflè  ciafeuno,  che  in  tale  arte  avedè  lavo- 
rato; che  mtd  gli  alni  ne  divenHIèro  ofeuri,  e ne  perdef- 
fero  il  nome.  Fiorì  quedo  nobile  arteGce  fecondo  il  conto 
de’ Greci  nella  Olimpiade  ottantatreefima,  che  batte  al  con- 
to de’  Romani  intorno  all’  anno  trecenteGmo  dopo  la  fonda- 
zione 
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zione  di  Roma , e durò  T arte  in  buona  riputazione  dopo  Opanu  d»p$ 
Fidia  forfè  centocinquanta  anni,  o poco  più;  feguendc  fem-  btidurtifeit 
pre  molti  difcepoli  i primi  maeftri , i quali  in  quello  fpazio 
furono  quali  che  fenza  numero;  e quelle  due,  o tre  etadi 
produllèro  il  fiore  di  quella  arte.  Benché  alcuna  volu  poi 
efièndo  caduta  riforgeflè,  ma  non  mai  con  tanta  nobiltà, 
oè  con  tanto  favore  ; I*  eccellenza  della  quale  mi  sforzerò 
porre  in  quelle  carte,  fecondo  che  io  trovo  da  altri  elRr- 
ne  Ibto  fcrìtto.  E prima  li  dice,  che  furono  fatte  fette 
' Amazzoni,  le  quali  G confecrarono  in  quel  tanto  celebrato 
tempio  di  Diana  Efefia,  a concorrenza  da  nobililTimi  arte* 

Gei  : benché  non  tutte  in  un  medelimo  tempo  ; la  bellez*  Mod»  di  dar 
. za , e la  perfezione  delle  quali  non  fi  potendo  così  bene  gi^didù  nella 
da  ciafeuno  ellimare,  efièndo  ciafeuna  d’efiè  degna  molto 
di  efière  commendata , giudicarono  quella  dover  ellère  la 
migliore,  e la  più  bella,  che  i più  degli  artefici,  che  al* 
cuna  ne  avefièro  fitta,  commendallèro  più  dopo  la  fua  pro- 
pria. E cosi  toccò  il  primo  vanto  a quella  di  Policleto,  />(»//. 

il  fecondo  a quella  di  Fidia,  il  terzo  a quella  di  Crefilla,  clet» giudicata 
e cosi  di  mano  in  mano,  fecondo  quell'ordine  l’ altre  eb-  "fiUor*dtlP 
bero  la  propria  loda,  e quello  giudizio  fu  riputato  verìlG- 
mo,  ed  a quello  poi  flette  ciafeuno,  avendole  per  tali. 

Fidia,  oltre  a quel  Giove  d’avorio,  che  noi  dicemmo,  la  Diverfi  la-jcii 
quale  opera  fu  di  tanto  eccefiìva  bellezza , che  nìuno  fi  di  Fidia . 
trovò,  che  con  ella  ardifiè  di  gareggiare:  ed  oln«  a una 
IVlìnerva  pur  d’avorio,  che  fi  guardava  in  Atene  nel  tem- 
pio di  quella  Dea,  ed  oltre  a quella  Amazzone,  fece  anco 
di  bronzo  una  Minerva  di  bellifiìma  forma;  la  quale  dalla 
bellezza  fu  la  Itila  chiamata,  ed  un’altra  ancora,  la  quale 
da  Paolo  Emilio  fu  al  tempio  della  Fortuna  conficrata , e 
due  altre  figure  Greche  con  il  mantello,  le  quali  Q.  Ca- 
ttilo polè  nel  medelimo  tempio.  Fece  di  più  una  figura  di 
datura  di  colofib,  ed  egli  medelimo  cominciò,  e moflrò, 
come  fi  dice,  a lavorare  con  lo  fcarpello  di  ballò  rilievo,  df 

Venne  dopo  Fidia  Policleto  da  Sidone,  della  cui  mano  fu 
quel  morbido,  e delicato  giovane  di  bronzo  con  la  ben- 
da 
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da  intorno  al  capo,  e che  da  quella  ha  il  nome,  il  quale 
fu  (limato , e comperato  cento  talenti , e del  msdefimo 
anco  fu  quel  giovinetto  fiero , e di  corpo  robuflo , il  quale 
dall’ afta,  che  ei  teneva  in  mano,  come  fuona  la  Greca 
Ftte  U flataa  favella,  fu  Doriforo  nominato.  Fece  ancor  egli  quella  nobil 
detta  il  Rego-  figura,  la  quale  fu  chiamata  il  Regolo  dell’ arte,  dalla  qua- 
*’  le  gli  artefici,  come  da  legge  giuftiftìma,  folcvano  prendere 

le  mifure  delle  membra,  e delle  fattezze,  che  elli  intcn* 
devano  di  fare , eftimando  quella  in  tutte  le  parti  fue  per* 
fettiftlma . Fece  ancora  uno , che  (ì  ftropicciava , ed  uno 
ignudo , che  andava  fopra  un  piè  folo , e due  ^ciulletci 
nudi , che  giocavano  a’  dadi , i quali  da  quello  ebbero  il 
nome,  i quali  poi  lungo  tempo  fi  videro  a Roma  nel  pa< 
lazzo  di  Tito  Imperadore;  della  quale  opera  non  fi  vide 
mai  la  più  compiuta.  Fece  medcfimamente  un  Mercurio, 
che  fi  moftrava  in  Lifimachia , ed  un’  Ercole , che  era  in 
Roma  con  Anteo  infieme , il  quale  egli  in  aria  foftenendo- 
lo,  e ftrigncndolo  uccideva;  ed  oltre  a quefte  molte  altre, 
le  quali  come  opere  di  ottimo  macftro  furono  per  tutto 
eftimate  perfettiflìme , onde  fi  tiene  per  fermo,  che  egli 
Diede  il  compì-  jefij.  ultimo  compimento  a quell’ arte.  Fu  proprio  di  que« 
mento air arte.  nobile  artefice  temperare,  e con  tale  arte  fofpendere 

le  fue  figure,  che  elle  fopra  un  piè  folo  tutte  fi  reggellè- 
ro,  o almeno  che  pareftè.  Quali  alla  medefima  ct!i  fu  anco 
Mirone^efuoi  celebrato  infinitamente  Mirone  per  quella  bella  giovenca, 
lavort  . gjjg  gglj  formò  di  bronzo  ; la  quale  fu  lo  verfi  lodati  mol- 
to commendata  . Fece  anco  un  cane  di  maravigliofa  bel- 
lezza, e un  giovane,  che  fcagliava  in  aria  il  difeo,  ed  un 
Satiro  il  quale  pareva,  che  ftupilTe  al  (uono  della  rampo- 
gna , ed  una-  Minerva , ed  alcuni  vincitori  de*  giuochi  Del- 
fici , i quali  per  aver  vinto  a due , o a tutti , Pentatli , o 
Pancrazifti  fi  folevano  chiamare  . Fece  anco  quel  bell’  Er- 
cole, che  era  in  Roma  dal  Circo  mallìmo  in  cala  Pom- 
peo Magno . Fece  i fepolcri  della  cicala , e del  grillo  come 
ne’  fuoi  verfi  lafciò  fcritto  Erinna  poetelfii . Fece  quello  A- 
pollo,  il  quale  avendolo  involato  Antonio  criunviro  a quelli 
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di  Erefo,  fu  loro  da  Auguro  rcndutOy-efTcndc^Ii  ciò  in 
fogno  fhcò  ricordato.  Fu  tenuto,  che  codui  per  la  va- 
retà  delle  maniere  delle  figure,  e per  il  maggior  numero, 
che  egli  ne  fece,  e per  le  proporzioni  di  tutte  le  fuc  ope- 
re, fiifiè  più  diligente,  e più  accorto  di  quei  di  prima; 
ma  par  bene,  che  nel  fare  i corpi  poneITè  maggiore  fiu- 
dio,  che  nei  ritrarre  l’animo,  e nel  dare  fpirìto  alle  figu* 
re,  e che  ne* capelli,  e nelle  barbe  non  fullè  più  lodato, 
che  fi  fufiè  fiata  l’antica  rozzezza  degli  altri.  Fu  vinto  da  Fufuptratoda 
Pittagora  Italiano  da  Reggio  in  una  figura  fitta  da  \\x\  ^ 
e pofia  nel  tempio  di  Apollo  a Delfo,  la  quale  raflèmbrava 
uno  di  quei  campioni,  che  alla  lotta,  ed  alle  pugna  in- 
fiememente  combattevano,  e che  fi  chiamavano  Pancrazìfii. 

Vinfelo  anche  Leonzio;  il  quale  a Delfo  a concorrenza  B/Udellmamen- 
poiè  alcune  figure  di  giuocatori  olimpici.  Jolpo  fimilnu-nte 
il  vinfe  in  una  beila  figura  d’un  fanciullo,  che  teneva  un  ^ 
libro,  e d’un  altro,  che  portava  frutte,  le  quali  figure 
ad  Olimpia  poi  fi  vedevano,  dove  le  più  nobili,  e le  più 
ragguardevoli  di  tutta  la  Grecia  fi  confacravano . Di  quefio 
medefimo  artefice  era  a Siracufa  un  zoppo , il  quale  dolen- 
doli nello  andare  pareva , che  a chi  il  mirava  parimente 
porgelìè  dolore;  fece  ancora  un’Apollo,  il  quale  con  l’ar- 
co uccideva  il  ferpente  . Quefii  il  primo  molto  più  artifi-  "jolpo  fu  u pri- 
ciofamente , e con  maggior  fottigiiezza  ritraflè  ne’ corpi  ">o«Jolpir  ve~ 

vene,  e i nervi,  ed  i capelli,  e ne  fu  molto  commendato, 

Fu  un’altro  Pittagora  da  Samo,  il  quale  primieramente  fi  putagora  da 

efercitò  nella  pittura,  e poi  fi  diede  a ritrarre  nel  bronzo,  damo  pittore, 

e di  volto,  e di  fiaura  fi  dice,  che  era  molto  fomiglian- 

té  a quei  detto  poco  fi,  che  fu  da  Reggio,  e nipote  di 

f«rella  , e parimente  difcepolo  ; di  mano  di  cui  a Roma 

dividero  alcune  immagini  di  Fortuna  nel  tempio  della  ifieflà 

dea  molto  belle,  mezzo  ignude;  e perciò  commendate,  e 

molto  volentieri  vedute.  Dopo  coftoro  fiorì  Lifippo,  il  I^ifipp* 

quale  lavorò  un  gran  numero  di  figu'-e,  e più  molto,  che 

alcun’ altro:  il  che  fi  confermò  alla  morte  fua , perciocché  * 

del  pregio  di  ciafeuna  foleva  ferbarfi  una  moneta  d’ oro , 
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c quella  in  fìcuro  luogo  tener  guardata»  e fì  dice»  che 
gli  eredi  Tuoi  ne  trovarono  fecento  dieci»  ed  a tal  numero 
fi  tiene»  che  arrìvaflèro  le  figure  da  lui  fatte,  e lavorate» 
la  qual  cofa  appena  par»  che  (1  po(E  credere:  ma  nel  vero 
che  egli  in  quello  c^i  altro  artefice  vincellè , non  fi  può 
dubitare»  e fra  le  opere  lodate  di  lui  fommamente  piacque 
Figura  del  fud- \n  quella  figura»  la  quale  pofe  Agrìppa  allo  entrare  delle 
detto  levata  da  llufe»  della  quale  invaghì  cotanto  Tiberio  Imperadore, 
hogo%tbblicl benché  in  molte  cofe  foleflè  vincere  il  fuo  appetito, 
’e  mafiìmamente  nel  principio  del  fuo  imperio,  in  quella 
nondimeno  non  fi  potette  tenere , che  mettendovene  un'  al- 
tra Umile»  non  fàcetlè  quella  quindi  levare»  ed  in  canKra 
Iiifiama  ac-  fua  portarla»  la  quale  fu  con  tanta  inllanza  da  tutto  il  po« 
ciocché fofe  ivi  polo  Romano  nel  teatro»  e con  anti  gridi  richiella»  e che 
tornata.  g||jj  qyjyj  riponeHè  , donde  ella  era  fiata  levata»  che 
Tiberio,  benché  molto  ravellè  cara»  ne  volle  fare  il  po- 
polo Romano  contento  ritornandola  al  fuo  luogo.  Era  quella 
immagine  d’uno»  che  fi  llropiccìava » figura  che  troppo  be- 
ne conveniva  al  luogo  dove  Agrippa  l' aveva  defiinata . Fa 
molto  celebrato  quello  artefice  in  una  figura  d’  una  femmi- 
na cantatrice  ebbra»  cd  in  alcuni  cani»  e cacciatori  mani- 
vigliofamcnte  ritratti,  ma  molto  più  per  un  carro  del  Sole 
con  quattro  cavalli , che  egli  fece  a richiella  de’  Rodiani . 
Hìtrafe  Àtef-  Ritraflè  quello  nobile  artefice  AlelTàndro  Magno  in  molte 
fmuiro Magno,  maniere»  cominciandoli  da  puerizia»  e d’età  in  età  fegui- 
tando  : una  delle  quali  fiatue  piacendo  oltre  a modo  t 
Nerone  la  fece  tutta  coprire  d’oro,  la  quale  poi  ellèn- 
done  fiata  fpogliata  fu  tenuta  molto  più  cara  vedendovilì 
entro  le  ferite,  e le  felTìire»  dove  era  fiato  l’oro  com- 
. melTo.  Ritrallè  il  raedefimo  anche  Efefiione  molto  intrinfe- 
co  d' Aleflàndro;  la  qual  figura  alcuni  crederono»  che  fullè 
di  mano  di  Policleto»  ma  s’ingannarono:  perciocché  Poli- 
cleto  fu  forlè  cento  anni  innanzi  ad  Alcllàndro.  Il  medeli- 
, . mo  fece  quella  caccia  di  AlelTàndro,  la  quale  poi  fu  con- 
reeateda  tui  ^*crata  a Delfo  nel  tempio  Apollo.  Fece  inoltre  in  Atene 
aWarte.  una  fchiera  di  Satiri.  Ritraile  con  arte  maravigliofa  ralTera- 
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brando^lt  vivi  Alcirandro  Magno , e turti  gli  amici  fuoi , 
le  quali  figure  Metello , poiché  ebbe  vinta  la  Macedonia 
fece  traportare  a Roma . Fece  ancora  carri  con  quattro 
cavalli  in  molte  maniere , e fi  tiene  per  certo , che  egli 
arrecane  a quell’ arte  molta  perfezione  e nei  capelli,  i quali 
ritralTè  multo  meglio,  che  non  avevano  fatto  i più  antichi 
e nelle  tede,  le  quali  egli  fece  molto  minori  di  loro.  Fece 
anco  i corpi  più  aflèttati , e più  fottili  di  maniera , che  la 
grandezza  nelle  datue  n’  appariva  più  lunga  ; nelle  quali 
egli  oflèrvò  fempre  maravigliofa  proporzione  partendoli  ^lla 
grolTczza  degli  antichi  ; e foleva  dire , che  innanzi  a lui  Su»  icttt . 
i raaedrì  di  cotale  arte  avevano  fatto  le  figure  fecondo  che 
elle  erano,  ed  egli  fecondo,  che  elle  parevano.  Fu  pro- 
prio di  quedo  artefice  in  tutte  quante  le  opere  fue  oflcr- 
vare  ogni  foteigliezza  con  grandidìma  diligenza , e grazia . 

Rimafero  di  lui  alcuni  figliuoli  chiari  in  quell’arte  medefi' 
ma;  e fopra  gli  akri  Euticrate;  al  quale  più  piacque  \zJ^uiicrate fcul- 
fermezza  del  padre , che  la  leggiadria , e s’ ingegnò  più  di 
piacere  nel  grave , e nel  leverò , che  nel  dolce , e nel  * 
piacevole  dilettare:  dove  il  padre  maflìmamente  fu  celebra- 
to. Di  codui  fu  in  gran  nome  l’Èrcole,  che  era  a Del- 
fo, ed  Aledàndro  cacciatore,  e la  battaglia  de’ Tefpienfi: 

’cd  un  ritratto  di  Trofonio  al  fuo  oracolo . Ebbe  per  di- 
fcepolo  Tificrate  anch’elTo  da  Sicione,  c s’apprefe  molto  Tìlicrate di  Si~ 
alla  maniera  di  Lifippo,  talmente  che  alcune  figure  appena  àov.e , 
li  riconofeevano  fe  elle  erano  dell’uno,  o dell’altro  mae- 
llro,  come  fu  un  vecchio  Tebano:  Demetrio  Re:  Peucelle 
quello , che  campò  in  battaglia , e difefe  Aledàndro  Ma- 
gno;  e furono  quedi  cotali  cotanto  dimati,  e in  tanto  pre- 
gio tenuti,  che  chi  ha  ferino  di  cotali  cofe  gli  loda  cc- 
cedìvamente  ; come  anco  un  Telefiine  Foceo  : il  quale  per  Tekfltne  />- 
altro  non  fu  appena  conofeiuto,  perciocché  in  Tedàglia, 
laddove  egli  era  quali  fempre  vivuto,  l’ opere  fue  erano 
date  fepolte.  Nondimeno  per  giudizio  di  alcuni  Scrittori 
fu  predo  a paro  di  Policleto,  e di  Mirone,  e di  Pitta- 
gora . E*  molto  lodata  di  lui  una  Laridà,  un'Apollo,  cd 
Tom.  I.  D d ua 
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campione  vincitore  a cucci  i cinque  giuochi.  Alcuni  dir- 
fero , eh’  egli  non  è flato  in  bocca  de’  Greci , perocché 
egli  fi  diede  a lavorare  in  tutto  per  Dario,  c per  Xerfe 

• Re  Barbari , e che  ne’  loro  regni  ' finì  la  vita . Prafllcele 
•ancora  avvengathè  nel  lavorare  in  marmo,  come  poco  poi 

* diremo , fuflè  tenuto  maggior  maeftro , e perciò  vi  abbia 
avuto  dentro  gran  nome  , nondimeno  lavorò  anche  in 
bronzo  molto  eccefljvamcnte , come  ne  fece  fede  la  ra- 
pina di  Proferpina  fatta  da  lui  , e 1’  Ebrietà , ed  mi 
Bacco,  ed  un  Satiro  inCeme  di  sì  maravigliofa  bellezza, 
che  fi  chiamò  il  celebrato y ed  alcune  altre  figure,  le  quali 
erano  a Roma  nel  tempio  della  Felicità , ed  una  bella 
Venere:  la  quale  al  tempo  di  Claudio  Imperadore  ardendo 
il  tempio  fi  guadò,  la  quale  era  a nulla  altra  feconda.  Fece 
molte  altre  ligure  lodate,  ed  Armodio,  ed  Arilìogicone , 
che  in  Atene  uccifero  il  tiranno,  le  quali  figure  avendofele 
Xerfe  di  Grecia  portare  nel  regno  fuo,  Aleflàndro,  poiché 
ebbe  vinto  la  Perfia , le  rimandò  grazioiàmente  agli  Ace- 
niefi,  ed  inoltre  un’Apollo  giovinetto,  che  con  l’arco  tefo 
flava  per  trarre  a una  lucertola , la  quale  gli  veniva  in- 
contro, e da  quell’atto  ebbe  nome  la  figura,  che  fi  chia- 
mò lucertola  accidente . Vidonll  di  lui  parimente  due  bel- 
liflime  figure , l’ una  rafièmbrante  un’  onefta  moglìera  , che 
piangeva , e l’ altra  una  femmina  di  Mondo , che  rideva , 
e fi  crede , che  quefla  fuflè  quella  Frìne  famofiflima  me- 
retrice , c nel  volto  di  quella  onefla  donna  pareva  l’ amo- 
re, ch’ella  portava  al  marito,  ed  in  quello  della  difonefla 
femmina  l’ingordo  prezzo,  ch’ella  chiedeva  agli  amanti. 
Pare , che  anco  fuflè  ritratta  la  cortefia  di  queflo  artefice 
in  quel  carro  de' quattro  cavalli,  che  fece  Calamide  co- 
tanto celebrato  : {>crciocchè  quell:*  artefice  in  formar  cavalli 
non  trovò  mai  pare,  ma  nel  fare  le  figure  umane  non  fu 
tanto  felice . Egli  adunque  a T opera  di  Calamide , la  qua- 
le era  imperfetta  , diede  il  compimento  aggiugnendovi  il 
guidator  de’  Cavalli  di  arte  maravigliofa.  Fu  anco  molto 
clùaro  in  quell'  arte  un’  Ificle , il  quale  oltre  ad  altre  figu- 
re 
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re  fece  a nome  degli  Atcniefi  una  bella  Leona  con  quella 
occafìone.  Era  in  Atene  una  femmina  chiamata  Leona  molto 
familiare  di  Arili' >gitone,  e di  Armodio  per  conto  di  amo- 
re, i quali  in  Atene  uccidendo  il  tiranno  vollono  tornare  il 
popolo  nella  fua  libertà  . Cortei  ellèndo  confapevole  della 
congiura  fu  prefa , e con  crudelillìmi  tormenti  infino  a morte 
lacerata  non  confd'sò  mai  cofa  alcuna  di  cotal  congiura . La- 
onde volendo  poi  gli  Ateniefi  pur  fare  onore  a querta  femmi- 
na, per  non  far  ciò  a una  meretrice  impofono  a queft’ artefi- 
ce, che  ritraeflè  una  Leona,  ed  acciocché  in  quella  figura  fi 
riconofceflTe  il  fatto,  ed  il  valor  di  lei,  vollono,  ch’eflb  la  Briaxi. 
facelfe  fenza  lingua.  Briaxi  fece  un’ Apolline,  un  SeleucoRe, 
ed  un  Batto,  che  adorava,  ed  una  Junone,  i quali  fi  videro 
a Roma  nel  tempio  deHa  Concordia . Crefila  ritraITè  un  ferito  CVryT.v/ , /’<•••/. 
a morte , nella  qual  figura  fi  conofeeva  quanto  ancora  rertaflè  Cefij:,dor» . 
di  vita,  e quel  Pericle  Ateniefe,  il  quale  per  foprannomc  fu 
chiamato  il  Celerte.  Cefifodoro  fece  nel  porto  degli  Atcniefi 
una  Minerva  maravigliolà , ed  un’altare  nel  tempio  di  Giove 
nel  medefimo  porto.  Canaco  fece  un’ Apollo^  che  fi  chiamò  Canaco, 
Filelìo,  ed  un  Cervio  con  tant’arte  l<)pra  i piedi  forpefo, 
che  lòtto  or  da  una,  or  da  un’altra  parte  fi  poteva  ti- 
rare un  fottililfimo  filo . Fece  medelìmamente  alcuni  fan- 
ciulli a cavallo  come  fe  al  palio  a tutta  briglia  correllèro. 

Un  Cherea  ritrallè  AlelTàndro  Magno,  e Filippo  fuo  padre,  Cbcrca-,  C!ejì~ 
e defila  un’armato  di  afta,  ed  una  Amazzone  ferita.  Un 
Demetrio  ritrallè  Lifìmaca  , la  quale  era  fiata  facerdotellà  Demetrio. 
di  Minerva  ben  64.  anni , ed  una  Minerva  che  fi  chiamò 
Mu/ìcay  perocché  i draghi,  i quali  erano  ritratti  nello  feu-  ’d/aa  Èlufica. 
do  di  quella  Dea,  erano  talmente  fatti,  che  quando  erano 
percollì,  al  Tuono  della  cctera  rifpondeano.  Il  medefimo  un 
Salmone  a cavallo,  il  quale  aveva  Icritto  dell'arte  del  ca- 
valcare. Un  Dedalo  fra  quelli  fu  molto  celebrato,  il  qua-  Dedalo, ed Eu^ 
le  fece  due  fanciulletti , i quali  l’un  l’altro  nel  bagno  fi  {beo.  franore , 
picciavano.  Di  Eufranore  fu  un  Paride,  il  quale  fu  molto 
iodato , che  in  un  fubjetto  medefimo  fi  riconofeeva  il  giu- 
dice delle  Dee,  ramante  di  EIcna,  e l’ucciditore  d’Achil- 
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le.  Del  medefìmo  era  a Roma  una  Minerva  di  forco  al 
Campidoglio , che  fi  chiamava  Caiulejana  , perocché  ve 
r aveva  condigrata  Luccazio  Carolo , ed  una  figura  della 
Buonavencura , la  quale  con  i’  una  delle  mani  teneva  una 
tazza,  e con  falera  fpighe  di  grano,  e di  papaveri.  Il  me- 
defimo  fece  una  Lacuna , che  di  poco  pareva , che  fuflè 
ufcica  di  parto , e fi  vedeva  a Roma  nel  tempio  della  Con- 
cordia, la  quale  teneva  in  braccio  i fuoi  figliuolini.  Apollo, 
e Diana.  Fece  inoltre  due  figure  in  forma  di  colofib,  f una 
era  la  Vircude,  e l'altra  Clico  di  maravigliofa  bellezza,  ed 
inoltre  una  donna  , che  adorava , ed  al  facrificio  minifira* 
^‘a , e Filippo , ed  Alef^ndro  fopra  carri  di  cavalli  in  guìfa 
SutUOytd /1t>  di  trionfanti.  Butieo  difcepolo  di  Mironc  fece  un  fanciullo, 
(ilici,  che  fofiiava  nel  fuoco , sì  bello , che  (irebbe  (lato  degno 
del  maellro,  e gli  Argonauti,  ed  un'Aquila,  (a  quale  aven- 
do rapito  Ganimede  nel  portava  in  aria  sì  defiramente,  che 
ella  con  gli  artigli  non  gli  noceva  in  parte  alcuna;  ritrafiè 
anco  Aucolico  quel  bel  giovane  vincitore  alla  lotta , a no- 
me di  cui  Xenofonte  fcridè  il  libro  del  fuo  Simpofio,  e 
quel  Giove  tonante  , che  fra  le  fiatue  di  Campidoglio  fu 
tenuto  maravigliofo,  un’Apollo  medefimamente  con  la  dia- 
dema . Io  trapaiferò  qui  molti , de’  quali  efiendofi  perdute 
r opere,  i nomi  appena  fi  ritrovano;  pure  ne  aggiugneremo 
Nuerat! , Ft-  alcuni  degli  infiniti  ; fra  i quali  fu  un  Niceraco , di  cui 
Tornaci.  mano  a Roma  nel  tempio  della  Concordia  fi  vedeva  Efeu- 
lapio,  ed  Igia  fua  figliuola;  di  Firomaco  una  quadriga,  la 
PiUdt,  e sa-  quale  era  guidata  da  Alcibiade  ritratto.  Policle  fece  un’er- 
pace.  mafrodito  dì  (Ingoiar  bellezza,  e leggiadria.  Stipace  da  Cipri 

fece  un  minifiro  di  Pericle , il  quale  fopra  f altdre  acccn- 
Sillanisne,  $ deva  il  fuoco  per  arroftime  il  facrificio . Sillanione  ritrafiè 

dell’arte,  ma  così  fafiidiofo,  e 
w'iT'arte!  appunto , che  non  fi  contentando  mai  di  fua  arte  ( e 

v’  era  pur  dentro  eccellente  ) bene  fpefib  rompeva , e gua- 
dava le  figure  fue  belle,  e finite;  onde  trafic  il  fopranno- 
me,  che  fi  chiamò  Apoilodoro  il  bizzarro, e lo  ritrafiè  tanto 
bene, che  tu  arcIU  detto,  che  non  fufiè  immagine  di  uomo, 
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ma  la  bizzarria  ritratta  al  naturale . Fece  anco  un’  Achille 
molto  celebrato,  ed  un  maedro  di  cfercitarc  i giovani  alla 
lotta,  ed  altri  giuochi  anticamente  cotanto  celebrato,  ed 
aggraditi , fece  medelìmamentc  Amazzone , la  quale  dalla 
bellezza  delle  gambe,  fu, detta  la  belle  gambe;  e per  quefta 
fua  eccellenza  Nerone,  dovunque  egli  andava,  fé  la  faceva 
portar  dietro.  Coilui  tnedefìmo  fece  di  fottìi  lavoro  un  fan> 
ciullctto  molto  poi  tenuto  caro  da  quel  Bruto,  il  quale 
' morì  nella  battaglia  di  TelTaglia , e ne  acquilìò  nome,  che 
poi  Tempre  fi  chiamò  F amore  di  Bruto . Teodoro  quelli 
che  a Samo  fece  un  laberinto,  rkrafiè  anco  fé  medefimo 
di  bronzo,  figura,  a cui  non  mancava  altro  che  il  forni* 
gliare , nel  redo  per,  <^i  tempo  celebratiflìma , e di  finif* 
fimo  lavoro  , la  quale  nella  man  delira  teneva  una  lima , 
e con  tre  dita  della  finìllra  reggeva  un  carro  con  quattro 
cavalli  di  opera  sì  minuta,  che  una  mofea  fola  fimilmente 
di  bronzo  con  l'ale  fue  copriva  il  carro,  la  guida,  cd  i 
cavalli;  e quella  llatua  fi  vide  lungo  tempo  a Prenelle. 
Fu  ancora  eccellente  in  quell’ arte  un’;  Xenocrace  difcepolo 
chi  dice  di  Tificrate , e chi  di  Euticrate  : il  quale  vinfc 
l’uno  di  eccellenza  d’arte,  e l’altro  di  numero  di  figure, 
e dell’  arte  fua  fcriflè  volumi . Molti  furono  ancora , che 
in  tavole  di  bronzo  di  rilievo  fcolpirono  le  battaglie  di 
Eumene,  e di  Attalo  Re  di  Pergamo  contro  a’Franciofi, 
i quali  pallàrono  in  Alia.  Tra  cofioro  furono  Firomaco, 
Stratonico , ed  Antigono  : il  quale  fcriflè  anco  dell’,  arte 
fua . Boeto , benché  fuflè  maggior  maellro  nel  lavoro  di 
fcarpello  in  argento,  nondimeno  di  fua  arte  fi  vide  di  bron* 
zo  un  fanciullo,  che  lirangolava  un’  oca.  £ la  maggiore, 
e la  miglior  parte  di  cotali  opere  furono  a Roma -da  Vc- 
fpafiano  Imperadore  confagrate  al  tempio  della  Pace;  e mol* 
to  maggior  numero  dalla  forza  di  Nerone  tolte  di  molti 
luoghi,  dove  elle  erano  tenute  care,  ed  in  quel  Aio  gran 
palazzo,  che  egli  fi  fabbricò  in  Roma,  portare,  ed  in  vaij 
luoghi  per  ornamento  di  quello  difpoAe . Furono  oltre  ai 
molti  racconuti  di  fopra  altri  infiniti,  i quali  ebbero  qual* 
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che  nome  in  quella  arte,  li  quali  raccontare  al  prefente 
credo , che  farebbe*  open  perduta , badando  al  nolìro  prò* 
ponimento  aver  latto  memoria  di  coloro,  che  ebbero  nell* 
/ìlttitccelìenti  arte  maggior  pregio.  Furono  oltre  a quedi  alcuni  altri  chiari 
inlavtrarvafi.  per  ritrarre  con  ifcarpello  in  nme,  argento,  cd  oro  calici» 
ed  altro  vafcllamento  da  làcridcj , e da  credenze , come  ua 
Lesbocle,  un  Prodoro,  un  Pirodico,  e Poiignoto,  che  fu- 
rono anco  pittori  molto  chiari;  e Stratonico  Scinno,  il  qua- 
le didbno,  che  fu  difcepolo  di  Crizia.  Fu  qucd'arte  di  far 
Opere  di  bron-  di  bronzo  anticamente  molto  in  ufo  in  Italia , e lo  mo« 
^ 7ta/ia  quell’  Ercole , il  quale  dicono  eflère  dato  da  Evan- 

rn  ata.  confagrato  a Roma  nella  piazza  del  mercato  de’ buoi; 

il  quale  fì  chiamava,  l’Èrcole  trionfale,  perocché,  quando 
alcun  cittadino  Romano  entrava  in  Roma  trionfando,  fl  ador- 
nava anco  r Ercole  di  abito  trionfale . Medefìmamcnte  lo 
Statua  di  Ja-  dimodrava  quel  jano,  che  fu  confagrato  da  Numa  Pompi- 
lio,  ir  tempio  del  quale  o aperto,  o chiufo  dava  fegno 
di  guerra , o di  pace  ; le  dita  del  quale  erano  talmente 
figurate,  ch’elle  lignificavano  365.  modrando,  ch’era  Dio 
dell*  anno,  e dcll’eà.  Modra vanto  ancora  molte  altre  dame 
pur  di  bronzo  di  maniera  Toicana , fparfe  per  tutta  quan- 
ta l’Italia.  E pare,  che  fia  cofa  degna  di  maraviglia,  che 
edèndo  qued’ arte  tanto  antica  in  Italia,  i Romani  di  quel 
tempo  amaflèro  più  gli  Dei , eh’  cITì  adoravano , ritratti  di 
Rimani  forma- x&m  ^ o di  legno  intagliati,  che  di  bronzo,  avendone  l’ar- 
votloro  Detdi  perciocché  infino  al  tempo,  nel  quale  fu  da’ Romani 
^ vmta  1 Afia , cotali  immagim  di  Dei  ancora  fi  adoravano , 
Ma  poi  quella  femplicità  e povertà  Romana,  cosi  nelle  pub- 
bliche , come  nelle  private  cofe  , divenne  ricca , e pom- 
Rlutazioni  dì  pofa  ! e fi  mutò  in  mtto  il  codume , e fu  cofa  da  non 
tal  cùjì urne,  lo  creder  agevolmente,  in  quanto  poco  di  tempo  ella  creb- 

be, che  al  tempo,  che  M.  Scauro  fu  edile,  ch’egli  fece 
per  le  fede  pubbliche  l’apparato  della  piazza,  ch’era  ufiì- 
Scena  con  <rr  magidrato  ; fi  videro  in  un  teatro  folo  fatto  per 

m/mero  dì  fia-  qu^Ha  feda , e in.  una  Arena  tremila  dame  di  bronzo  prov- 
tue  di  bromo , vcd\ìtcvì , cd  accattatevi,  come  allora  era  ulànza  dì  fare, 
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di  più  luoghi.  MummiOy  quel  che  vinfe  la  Grecia,  oe  em- 
piè Roma:  molte  ve  ne  portò  Lucullo,  ed  in  poco  tem- 
po ne  fu  fpogliata  TAfia,  e la  Grecia  in  parte,  & Portate  Unir 

contuccociò  fu  chi  lafciòi  fcritco  , che  a’ Rodi  in  c^élio  * * dalla 
tempo  n’ erano  ancora  tre  migliaja  , nè  minor  numero  in 
Atene,  nè  minore  ad  Olimpia,  e molto  maggiore  a Del- 
fo ; delle  quali  le  piè  nobili , e li  maeftri  d' eflè  noi  di 
fopra  abbiamo  in  qualche  parte  raccontato . Nè  foto  le  im- 
magini degli  Dei,  e le  figure  degli  uomini  raUèmbrarono, 
ma  ancora  d’altri  animali;  infra  i quali  nel  Campidoglio, 
nel  tempio  più  fecrcto  di  Giunone,  fi  vedeva  un  cane  fe- 
rito, che  fi  leccava  la  piaga  , di  sì  ecccfiìva  fìmiglianza, 
che  appena  pare , che  fi  poflS  credere  ; la  bellezza  della 
qual  figura  , quanto  i Romani  fiimadèro , fi  può  giudicare 
dal  luogo,  dove  eflì  la  guardavano,  c molto  più  che  co- 
loro , ai  quali  fi  afpettava  la  guardia  del  tempio  con  ciò  ' ■ - 

che  dentro  vi  era , non  fi  (limando  fomma  alcuna  di  de- 
nari pari  alla  perdita  di  quella  figura,  fe  ella  fuflè  (lata  in- 
volata, la  dovevano  guardare  a pena  della  teda.  Nè  badò 
alli  nobili  artefici  imitare , e ralicmbrare  le  cofe , fecondo 
che  elle  fono  da  Natura,  ma  fecero  ancora  (latue  aldOlme;  Statue  di 
e bellidlme  molto  fopra  il  naturale , come  fu  l’ Apollo  in  grande  aitei- 
Campidoglio  alto  trenta  braccia;  la  qual  figura  Lugullo  fece 
portare  a Roma  dalle  terre  d*  oltre  di  Mar  maggiore , e 
qual  fu  quella  di  Giove  nel  Campo  Marzio,  la  quale  Clau- 
dio Augnilo  vi  confagrò,  che  dalla  vicinanza  del  teatro  di 
Pompeo  fu  chiamato  il  Giove  Porapejano  ; e quale  ne  fu 
anco  una  in  Taranto  fatta  da  IJfippo  alta  ben  trenta  brac- 
cia , la  quale  con  la  grandezza  firn  da  Fabio  Maifimo  fi 
difefe,  allora  quando  la  feconda  volta  prefe  quella  città, 
non  (i  potendo  quindi  fe  non  con  gran  &tica  levare  ; che 
come  ne  portò  l’ Ercole , che  era  in  Campidoglio , cosi 
anco  ne  arebbe  feco  quella  a Roma  portata  , Ma  tutte 
r altre  maraviglie  di  così  fatte  cofe  avanzò  dì  gran  lunga 
quel  cololTo,  che  a'Rodiani  in  onor  del  Sole,  in  cui  guar-  Colofo  di  Rodi. 
dia  era  quell’ Ifola,  fece  Carete  da  Lindo  difcepolo  di.Li* 
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fippo,  il  quale  dicono,  che  era  alto  70.  braccia,  la  qual 
mole  dopo  56.  anni , che  ella  era  Hata  piantata , fu  da 
un  grandidìmo  tremoto  abbattuta  , ed  in  terra  diflefa , e 
tutta  rotta;  la  quale  il  mirava  poi  con  infinito  Hupore  de* 
riguardanti,  che  il  dito  maggiore  del  piede  appena,  che 
un  ben  giudo  uomo  aveflè  potuto  abbracciare;  e le  altre 
dita  a proporzione  della  figura  fatte  erano  maggiori , che 
le  flatue  comunali.  Vedevanii  per  le  membra  vote,  caver- 
ne grandìdime , c fadi  entrovi  di  fmifurato  pefo  ; con  li 
quali  quell*  artedee  aveva  opera  così  grande  concrappefata , 
c ferma.  Oicefì,  che  ben  13.  anni  faticò  intorno  a quell* 
opera,  e che  300.  talenti  entro  vi  fi  fpefero , i quali  fi 
tradèro  dello  apparecchio  dell’ olle,  che  vi  aveva  lafciato 
Demetrio  Re,  quando  lungo  tempo  vi  tenne  l’adèdio.  Nè 
Unite fìatue fi-  folo  quella  figura  si  grande  era  in  Rodi,  ma  cento  anco- 
wiUinRedi,  ^ maggiori  delle  comunali  di  maravigliofa  bellezza,  di  cia- 
feuna  delle  quali  ogni  cittè , e luogo  li  làrebbe  potuto  ono- 
rare, ed  abbellire.  Nè  fu  folamcnte  proprio  de’ Greci  il 
CDhftinltaUs.hr  coiodi,  ma  fe  ne  vide  alcuno  anco  in  Italia;  come 
fu  quello , che  li  vedeva  nel  monte  Palatino  alla  librerìa 
dì  Augnilo  d'opera,  e di  maniera  Tofeana  , dal  capo  al 
piè  di  cinquanta  cubiti,  maravigliofo  non  fi  fa  fe  piè  per 
l’opera,  o per  la  temperatura,  e lega  del  metallo,  che 
r una  cofa , e 1’  altra  aveva  molto  rara  . Spurio  Carvilio 
fece  fare  anco  anticamente  un  Giove  delle  celate , e pet- 
torali , e ftinieri , ed  altre  armadure  di  rame  di  Sanniti , 
quando  combattendo  con  edi  , feongiuratifi  a morte,  li 
vinfe  , e Io  confagrò  al  Campidoglio  ; la  qual  figura 
era  tanto  alta  , che  di  molti  luoghi  di  Roma  fi  pote- 
va vedere , e fi  dice , che  della  limatura  di  quella  fiatua 
fece  anco  ritrarre  l’immagine  fua,  la  quale  era  polla  a 
piè  di  quella  grande.  Davano  anco  nel  medefimo  Campi- 
doglio maraviglia  due  tede  grandìdime,  1' una  fatta  da  quel 
Carete  medefimo,  di  cui  fopra  dicemmo,  e l'altra  da  un 
Decio  a prova,  nella  quale  Decio  rimafe  tanto  da  meno, 
che  r opera  fua , polla  al  paragone  di  quell’  altra , pareva 

opera 
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opera  di  artefice  meno  che  ragionevole . Ma  di  tutte  co- 
lali (latue  fu  molto  maggiore  una,  che  al  tempo  di  Nero- 
ne fece  in  Francia  Zenodoro.,  la  quale  era  alta  400.  piedi  Cohfo  ftuie  in 
in  forma  di  Mercurio,  intorno  alla  quale  egli  aveva  fari-  i'tanda. 
cato  dieci  anni;  ma  perocché  egli  era  per  quello  in  gran 
nome,  mandò  a chiamarlo  a Roma  Nerone,  e per  lui  (ì 
Diife  a fare  una  immagine  in  forma  di  coloflb  120.  piedi 
alta  ; la  quale  morto  Nerone  fu  dedicata  al  Sole , non 
confentcndo  i Romani,  che  di  lui,  per  le  fue  fcdleratezze, 
riraaneflè  memoria  tanto  onorata,  nel  qual  tempo  fi  conobbe, 

£he  Tane  del  ben  legare,  e ben  temperare  il  metallo  era 
perduta  ; efièndo  difpofio  Nerone  a non  perdonare  a fomnu 
alcuna  di  denari,  purché  quella  fiatua  aveITè  d’ogni  parte 
la  Tua  perfezione;  nella  quale  quanto  fu  maggiore  il  ma- 
gifiero , tanto  più  a rilpetto  degli  antichi  vi  parve  il  difetto 
nel  metallo.  Ora  lo  avere  de^i  infiniti,  che  ritrafiero  in 
bronzo , i più  nobili  infino  a qui  raccontato , vogliamo , 
che  al  prefente  ci  badi;  paflcrcmo  a quelli  , i quali  in 
marmo  fcolpirono , e di  quelli  anche  fceglieremo  le  ci-  Matfiri  che 
me,  fecondo  che  noi  abbiamo  trovato  fcritto  nelle  memo- fcolpirone  in 
rie  degli  antichi,  feguendo  l’ordine  incominciato.  Dicefi 
adunque,  che  i primi  maefiri  di  qued’arte,  di  cui  ci  fia 
memoria,  furono  Dipeno,  e Scilli,  i quali  nacquero  ne\C  Dipeno,* SdlK 
IfoJa  di  Greti,  al  tempo  che  i Perii  regnarono,  che  {q.  friini  macjhi. 
condo  il  conto  degli  anni  de’  Greci  viene  a eficre  intorno 
all' -Olimpìade  cinquantefima , cioè  dopo  alla  fondazione  di 
Roma  anni  137.  Cofloro  fe  ne  andarono  in  Siciooe , la  ytccUente  fa- 
quale  fu  gran  tempo  madre , e nutrice  di  tutte  quante  y/' 

quell’  arti  nobili , e dove  elTè  più  che  altrove  fi  efercita-  là 

tono;  e perciocché  efli  erano  tenuti  buon  maefiri,  fu  dato  pmrtitadi^à 
loro  dal  Comune  di  quella  Città  a fare  di  marmo  alcune  Moefiri . 
figure  de’  loro  Dei  ; ma  innanzi  che  elfi  l’ avefièro  com- 
piute , per  ingiurie , che  loro  pareva  ricevere  da  quel  Co- 
mune, quindi  fi  partirono  ; onde  a quella  Città  fopravven- 
ne  una  gran  fame , ed  una  gran  carefiia . Laonde  doman- 
Jìp/w.  I.  E e dando 
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dando  quel  popolo  a gli  Dei  mifcricordia , fu  loro  dall’  ora- 
colo d’ Apollo  rifpoflo  , che  la  troverebbero  ogni  volta , 
che  quegli  artefici  fulTcro  fatti  tornare  a finire  le  incomin- 
ciate figure;  la  qual  cofa  i Sicionj,  con  molto  fpendio , 
e preghiere,  finalmente  ottennero,  e furono  quelle  imma- 
gini Apollo,  Diana,  Ercole,  e Minerva.  Non  molto  dopo 
coftoro  in  Chio  Iibla  dell’  Arcipelago  furono  medcfimamence 
altri  nobili  artefici  di  ritrarre  in  marmo , uno  chiamato  Ma- 
la , ed  un  fuo  figliuolo  Micciade^ed  un  nipote  Antermo, 
i quali  fiorirono  al  tempo  d’ Ipponatte  poeta  , che  G la 
chiaro  , ellère  fiato  nell’  Olimpiade  fedàntefima . E fe  fi  an- 
dallè  cercando  l’ avolo  e ’l  bilàvolo  di  colloro , fi  trove- 
rebbe certo,  queir  arte  avere  avuto  origine  con  le  Olim- 
piadi ftelTè;  e 111  quello  Ipponatte  poeta  molto  brutto  uomo, 
e molto  contraffatto  nel  vifo.  Onde  quelli  artefici  per  bef- 
farlo con  l’arte  loro,  lo  ritrallèro,  e per  far  ridere  il  po- 
polo lo  mifero  in  pubblico  ; di  che  egli  fdegnandolì , che 
ilizzofilTìmo  era,  con  i Tuoi  verfi,  i quali  erano  molto  ve- 
Icnofi,  gli  trafillè  nel  vivo,  ed  in  maniera  gli  abominò, 
che  fi  diITè , che  alcuni  di  loro  per  dolore  della  ricevuta 
ingiuria  fe  fieflì  impiccarono.  Il  che  non  fu  vero, 'percioc- 
ché poi  per  r Ifole  vicine  fecero  molte  figure , e in  Deio 
mallìmamcnte,  fotto  le  quali  fcolpirono  verfi,  che  dicevano, 
che  Deio  fra  l’ Ifole  della  Grecia  era  in  buon  nome  non 
folo  per  r eccellenza  del  vino , ma  ancora  per  le  opere 
de'  figliuoli  di  Antermo  fcultori . Moftravano  i Lag  una  Dia- 
na fatta  di  mano  di  colloro , cd  in  Chio  Ifola  fi  diceva 
eflèrne  un’altra  polla  in  luogo  molto  rilevato  di  un  tem- 
pio ; la  faccia  della  quale  a coloro , che  entravano  nel  tem- 
pio, pareva  fevera,  e adirata,  e a coloro,  che  ne  ufeiva- 
no,  placata,  e piacevole.  A Roma  erano  di  mano  di  quelli 
artefici  nel  tempio  di  Apollo  Palatino  alcune  figure , polle- 
vi , e confagratevi  da  Augufto  in  luogo  più  alto , e più 
ragguardevole . Vedevanfene  ancora  in  Dolo  molte  altre , 
ed  in  Lebedo , e delle  opere  del  padre  loro  Ambracia  , 
Argo,  e Cleone  Città  nobili  furono  molto  adorne.  Lavo- 
rarono 
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rarono  foljmente  in  tmrmo  bianco,  che  fi  cavava  nell’ Ifole 
di  Paro , il  quale  , come  anco  fcrifiè  Varrone , perocché  Marmt  Par». 
delle  cave  a lume  di  lucerna  fi  traeva,  fu  chiamato  marmo 
di  lucerna.  lUa  furono  poi  trovati  altri  marmi  molto  più 
bianchi  , ma  forfè  non  così  fini , come  è anco  quel  di 
Carrara.  Avvenne  in  quelle  cave,  come  fi  dice,  cola,  che 
appena  par  da  credere;  che  fendendofi  con  elfi  i conj  un 
mafib  di  quefto  marmo,  fi  feoperiè  nel  mezzo  una  imma-  na- 

gine  d’una  teda  di  Sileno,  come  ella  vi  fullè  entro,  non  un- 

ii fa  così  bene,  e fi  crede  che  ciò  a cafo  avveniflè.  Di- 
cono,  che  quel  Fidia,  di  cui  difopra  abbiamo  detto,  che  FiJia  ottima 
sì  bene  aveva  lavorato  in  metallo,  e fatto  d’avorio  alcune 
nobilifiìme  ftatue;  fu  anco  buon  maeftro  di  ritrarre  in  mar- 
mo , e che  di  fua  mano  fu  quella  bella  Venere  , che  fi 
vedeva  a Roma  nella  loggia  di  Ottavia;  e ch’egli  fu  mae- 
ftro di  Alcmane  Atenielè  , in  quell’ arte  molto  pregiato , . 

dell’  opere  di  cui  molte  gli  Ateniefi  ne’  loro  tempi  confa- 
orarono  , e fra  le  altre  quella  bellifiìma  Venere , la  quale 
per  edere  fiata  porta  fuor  delle  mura , fu  chiamata  la  fuor 
di  Città  ; alla  quale  fi  diceva , che  Fidia  aveva  dato  la 
perfezione , e come  è in  proverbio , aveavi  porto  l’ ultima 
mano.  Fu  difcepolo  del  medefimo  Fidia  anco  Agoraclito 
da  Paro,  a lui  per  il  fiore  dell’età  molto  caro;  onde  molti 
credettero,  che  Fidia  a quello  giovine  donadè  molte  delle 
fue  opere.  Lavorarono  quelli  due  difcepoli  di  Fidia  a pro\'a 
ciafeuno  una  Venere,  e fu  giudicato  vincitore  l’Ateniefe, 
non  già  per  la  bellezza  dell’  opera,  ma  perciocché  i citta- 
dini Ateniefi , che  ne  dovevano  edèr  giudici , più  favori- 
rono l’artefice  lor  cittadino,  che  il  forelliero;  di  che  sde- 
gnato Agoracrito  vendè  quella  fua  figura  con  patto  , che 
mai  ella  non  fi  dovedè  portare  in  Atene , e la  chiamò 
lo  [degno;  la  quale  fu  poi  polla  pur  nella  terra  Attica  in 
un  borgo,  che  fi  chiamava  Rannunte;  la  qual  figura  Mar- 
co Varrone  ufava  dire , che  gli  pareva  , che  di  bellezza 
avanzade  ogni  altra . Erano  ancora  di  mano  di  quello  mc- 
defimo  Agoracrito  nel  tempio  della  madre  degli  Dei,  pure 
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in  Atene,  alcune  altre  opere  molto  eccellenti^  Ma  che- 
ridia  fHperìore  quel  Fidia  maeftro  di  quelli  due  fuflè  di  tutti  pii  arcefìci 
a gli  altri  mae- cccellentiflìmo,  niuno  fu,  che  io  creda,,  che  ne  du- 
bitadè  giammai;  nè  folo  per  quelle  nobiliOTne  figure  grandi 
di  Giove  d*  avorio , nè  per  quella  Minerva  d’  Atene  pur 
d’avorio,  e d’oro  di  26.  cubiti  d’altezza;  ma  non  meno 
per  le  picciole,  e per -'le  minime,  delle  quali  in  quella 
Minerva  n’  era  un  numero  infinito , le  quali  non  fi  deb- 
bono lafciare,  ch’elle  non  fi  contino.  Dicono  adunque, 
che  nello  feudo  della  Dea,  e nella  parte,  che  rileva,  era 
fcolpita  la  battaglia , che  già  anticamente  fecero  gli  Ate- 
oiefi  con  le  Amazzoni , e nel  cavo  di  drento  i giganti  ^ 
che  combattevano  con  gli  Dei , e nelle  pianelle  il  confiitto 
de’  Centauri , e de’  Lapiti , e ciò  con  tanta  maellrìa , e fot- 
tigliezza , che  non  vi  rimaneva  p>arte  alcuna , che  non  fulTè- 
maravigliofamente  lavoraa . Nella  baie  erano  ritratti  xn., 
Dei , che  pareva , che  conofceflèro  la  vittoria  , di  bellez- 
za ccceQìva.  Similmente  faceva  maraviglia  il  drago^  ritratto- 
nello  feudo,  e fotto  falla  una  Sfinge  di  bronzo.  Abbia* 
mo  voluto  aggiugnere  anco  quello  di  quel  nobile  artefice- 
non  mai  abbailanza  lodato,  acciò  fi  fappìa.  i’èccellcnza  di 
lui  non  folo- nelle  grandi  opere  , ma  nelle  minori  ancora, 
e nelle  minime,  ed  in  ogni  fotta  di  rilevo,,  edere  fiata 
»n?^/f/tf«ff/*fingolare.  Fu  dipoi  Praditele,  il  quale  nelle  figure  di  marmo,. 
lente  piti  nel  come  chc  egli  fudè  anco  eccellente  nel  metallo,  fu  mag- 

tfiari»},  che  gjQ|.g  jjj  fg  fiedò Molte  delle  fue  opere  in  Atene  fi  ve- 

na  meta  0,.  Ceramico.  Ma  fra  le  molte  eccelienti , e non. 

folo  di  Praditele , ma  di  qualunque  altro-  maefiro,  fihgo- 
lare  in  rutto  il  Mondo,,  e più  chiara,,  e più  fiunofa  fu 
quella  Venere,,  la  qual  fol  per  vedere,,  e non-  per  altra 
cagione  alcuna  molti-  di  lontano  paefe  navigavano  a Guido.. 
renere  di  Cui-  Fece  quefia  artefice  due  figure  di.  Venere,  l’una  ignuda,. 
dof'amofa.  e l’altra  vellita,;e  le  vendè  un  medefimo  pregio:  la  ignu* 

oferta  di  Ni-  jg  comperarono  quei  di  Gnido.  la  quale  fu  tenuta  di  gran 

kva  annerar-  lu^ga  migliore , e la  quale  Nieomede  Re  volle  da  loro 
ùt.  comperare-  offerendo  di  pagare  tutto  il  debito,  che  aveva 
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ff  lor  Comune,  che  era  grandiflìmo;  i quali  eledèro  in- 
nanzi di  privarfì  d’ ogni  altra  fudanza , e rimaner  mendichi, 
che  di  fpogliarli  di  cosi  bello  ornamento  ; e fecero  favia- 
mente i perciocché,  quanto  aveva  di  buono  quel  luogo, 
che  per  altro  non  era  in  pregio , lo  aveva  da  quella  bella 
Hatua.  La  cappclletta,  dove  ella  G teneva  chiulà,  fi  apri- 
va d’ ogn’ intorno,,  talmente  che  la  bellezza  della  Dea,  la 
quale  non  aveva  parte  alcuna , che  non  movefiè  a maravi- 
glia, fi  poteva  per  ratto  vedere..  Dicefi,  che  fu  chi  in-  Efetto della 
naroorandofene , fi  nafcolè  nel  tempio , e che  f abbracciò , di  /a- 

e che  del  fatto  ne  rimale  la  macchia,,  la  quale  poi  lungo 
fpazio  fi  parve . Erano  in  Gnido  parimente  alcune  altre  /#//,■#  flatue  in 
immagini  pur  di  marmo  d’altri  nobili  artefici,  come  un  Guido. 
fiacco  di  firiaxi,  ed  un'altro  di  Scopa,  ed  una  Minerva, 
le  quali  aggiugnevano  infinita  lode  a quella  bella  Venere; 
perciocché  quelle  altre,  avvengachè  di  buoni  maellri,  non 
erano  in  quel  luogo  tenute  di  pregio  alcuno . Fu  del  me- 
defimo  artefice  quel  bel  Cupido,  il  quale  Tullio  rimproverò 
a Vcrre  nelle  lue  accufazioni,  e quell' altro , per -il  quale 
era  folamente  tenuta  chiara  la  Città  di  Tefpia  in  Grecia , 
il  quale  fu  poi  a Roma  grande  ornamento  della  fcuola  di 
©travia.  Di  mano  del  medefìmo  fi  vedeva  un’altro  Cupi- 
do in  Parlo  colonia  della  Propontide,  al  quale  fu  fatta  la 
medefima  ingiuria,  che  a quella  Venere  da  Gnido,  percioc- 
ché uno  AJehida  Rodiano  fe  ne  innamorò,  e dello  amore 
vi  lafciò  il  regnale . A Roma  erano  molte  delle  opere  di 
quello  Praflìtele:  una  Flora,  un’ Triptolemo,  ed  una  Ce-  opere 

rere  nel  giardino  di  Servilio,  e nel  Campidoglio  una  figura  di  Pràgiulein 
della  Bonaventura , ed  alcune  fiaccami ,.  ed  al  fcpolcro  di  • 
Pollione  un  Sileno,  un’  Apollo , e un  Nettuno . Rimale  di  lui 
un  figliuolo  chiamato  Cefifodoro  erede  del  patrimonio,  e Fu  fuo  figli» 
deir  arte  infieme;  del  quale  è lodata  a maraviglia  a Per-  Cefifoder»  fcul- 
gamo  di  .^fia  una  figura  , le  dita  della  quale  parevano  più 
veracemente  a carne,  che  a marmo  impreflè  ..  Di  cofiui 
mano  erano  anco  in  Roma  una  Latona  al  tempio  d’ Apollo 
Palatino,  unx  Veuere  di  fepolcra  di  Afinìo  Pollione,  e 
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ilemro  alla  loggia  di  Ottavia  al  tempio  di  Giunone  un’  Efcii- 
Scop.7  etvnìo  lapio , ed  una  Diana.  Scopa  ancora  al  medefiino  tempo  fu 
de' fudtltui , di  chiariflimo  nome,  e con  i detti  di  l’opra  concefe  del 
primo  onore.  Fece  egli  una  Venere,  ed  un  Cupido,  ed 
un  Fetonte,  i quali  con  gran  divozione,  e cirimonie  erano 
a Samotracia  adorati:  e Io  Apollo  detto  il  Palatino  dal  luo- 
go , dove  egli  fu  confacrato  : ed  una  Velia , che  fedeva 
nel  giardino  di  Scrvilio:  e due  miniflre  della  Dea  apprcf- 
Iblc,  alle  quali  due  altre  fìmiglianti  pur  del  medelimo  mae- 
ilro  lì  vedevano  fra  le  cofe  di  Pollione  ; di  cui  ancora  era- 
no molte  tenute  in  pregio  nel  tempio  di  Gneo  Domizio 
nel  circo  Flaminio  un  Nettuno , una  Tetide  con  Achille , 
e le  fue  ninfe  a federe  fopra  i delfìni,  ed  altri  mollri  ma- 
rini , e Tritoni , e Forco , ed  un  core  d’  altre  ninfe , tutte 
opere  di  fua  mano  ; le  quali  fole , quando  non  avellè  mai 
fatto  altro  in  fua  vita  , farieno  ballate  ad  onorarlo.  Fuor 
di  quelle  molte  altre  fe  ne  vedevano  in  Roma,  le  quali  lì 
fapeva  certo,  che  erano  opere  di  quello  artefice;  e ciò  era 
un  Marte  a federe,  un  cololTo  del  medefimo  al  tempio  di 
Bruto  Callaico  dal  circo,  che  lì  vedeva  da  chi  andava  in- 
Siatu/t  di  Ve-  verfo  la  porta  Labicana  : e nel  medefimo  luogo  una  Venere 
tutta  ignuda,  che  fi  tiene,  che  avanzi  di  bellezza  quella 
Gnido  di  Pralfitele.  Ma  in  Roma  per  il  numero 
//-7/M grande , che  da  ogni  parte  ve  n’era  fiato  portato,  appena 
in  Roma  aveva  che  elle  lì  riconofceflèro,  che  oltre  alle  narrate  ve  ne  aveva 
fililo  perdere  i niolte  altre  bclliflìme . I nomi  degli  artefici , che  le  aveva- 
ttom^  e mae-  fatte,  s’ erano  in  tutto  perduti;  lìccome  avvenne  di  quel- 
la Venere  che  Vefpalìano  Imperadore  confagrò  al  tempio 
della  Pace  ; la  quale  per  la  fua  bellezza  era  degna  d’ efière 
di  qualunque  de’  più  nominati  artefici  opera.  11  fìmigliante 
avvenne  nel  tempio  di  Apollo  di  una  Niobe  con  i figliuo- 
li, la  quale  dall’arco  di  Apollo  era  ferita,  e pareva,  che 
ne  morifiè  ; la  quale  non  bene  fi  fapeva , fe  eli’  era  opera 
di  Praflltelc , o pure  di  Scopa . Similmente  fi  dubinva  di 
uno  Jano  ; il  quale  aveva  condotto  d’ Egitto  Augnilo  , e 
nel  fuo  tempio  l’aveva  confagrato.  La  meddima  dubitan- 
za 
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za  rimàncva  di  quel  Cupido,  che  aveva  in  mano  l’arme 
di  Giove,  che  fi ‘vedeva  nella  curia  di  Ottavia,  il  quale  fi 
teneva  per  certo,  che  fufiè  immagine  nella  più  fiorita  età 
d’ Alcibiade  Atcniefe;  il  quale  fu  di  si  rara  bellezza,  che 
tutti  gli  altri  giovani  della  fua  età  trapafsò . Parimente  non 
fi  fa , di  cui  fuflcro  mano  i quattri  Satiri , che  erano  nella 
fcuola  di  Ottavia;  de’ quali  uno  moftrava  a Venere  Bacco 
bambino,  ed  un  altro  Libera  pure  bambina,  il  terzo  vole* 
va  racchetarlo,  che  piangeva,  il  quarto  con  una  tazza  gli 
porgeva  da  bere  : le  due  ninfe , le  quali  con  un  velo  pa- 
reva , che  lo  volefiero  coprire . Nel  medefimo  dubbio  fi 
rimalèro  Olimpo,  Pane,  Chirone,  ed  Achille,  non  fe  ne 
fapcndo  il  maefiro  vero . Ebbe  Scopa  al  fuo  tempo  molti 
concorrenti,  Briaxi,  Timoteo,  e Lcocare , de’ quali  Drìaxi,  Timo- 
me  ci  convien  ragionare,  perciocché  infiemc  lavorarono  di  tc» , Lcocbare , 
fcarpello  a quel  famofo  fepolcro  di  Maufolo  Re  di  Ca- 
ria;  il  quale  fu  tenuto  una  delle  fette  maraviglie  del  Mon- 
do,  fattole  dopo  la  morte  d’  eflb  da  Artemifia  fua  mo- 
glie il  quale  fi  dice  edere  morto  l’ anno  fecondo  della 
ccntefima  olimpiade,  cioè  l’anno  329.  dalla  fondazione  di 
Roma.  La  forma  di  quello  fepolcro  fi  dice  edere  fiata  co-  Forma  ditali 
tale.  Dalia  parte  di  Tramontana,  e dì  Mezzogiorno  fi  al-  edificio. 
largava  per  ciafcun  lato  piedi  63.  da  Levante,  e Ponente 
fu  alquanto  più  ftretto.  L’altezza  fua  era  25.  cubiti,  ed 
intorno  intorno  era  retto  da  16.  colonne.  La  parte  da  Le- 
vante lavorò  Scopa,  quella  da  Tramontana  Briaxi,  a Mez- 
zodì Timoteo,  da  Occidente  Leccare, ed  innanzi  che  l’ope- 
ra fudè  compiuta , morì  Artemifia , e nondimeno  quei  mae- 
flri  condudèro  il  lavoro  a fine;  il  quale  da  ogni  parte  fa 
bcllilfirao . Nè  fi  feppe  così  bene  chi  di  loro  fodè  più  da 
edere  commendato  ; edèndo  fiata  l’ opera  di  ciafeuno  pcr- 
fettiflìma.  A quelli  quattro  fi  aggiunfe  un  quinto  maefiro, 
il  quale  fopra  il  fepolcro  fece  una  piramide  di  pari  altezza 
di  quello  , e fopra  vi  pofe  un  carro  con  quattro  cavalli 
d’  opera  fingularìdìma . Serbavafi  in  Roma  dì  mano  di  quel 
Timoteo  una  Diana  nel  tempio  di  Apollo  Palatino,  alla 
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qual  figura,  che  venne  fenza,  rifece  la  teda  Evandro  Au- 
lanio.  Fu  ancora  di  gran  maraviglia  un'Èrcole  di  Mene- 
llraco , ed  una  Ecate  nel  tempio  di  Diana  di  Efefo , di 
Mirmo  ri-  marino  talmente  rilucente,  che  i facerdoti  del  tempio  fo- 

fpUndente.  levano  avverare  chi  vi  entrava , che  non  miraficro  troppo 

fido  quella  immagine,  perocché  dal  troppo  fplendore  la 
vida  rederebbe  abbagliata*  Furono  anco  nell’  antiporto  di 
^tene  pode  le  tre  Grazie,  le  quali  non  fi  devono  ad  al- 
cuna delle  altre  figure  pofporre;  le  quali  lì  dice,  che  fu- 

S-tcrate Mi-  roiio  Opera  di  un  Socrate  non  quel  pittore,  ma  un’altro, 
rtnefcuUen.  benché  alcuno  voglia,  che  Ila  il  raedefimo,  che  il  dipinto- 
re . Di  quel  Mirone  ancora , il  qual  nel  fiir  di  metallo  fu 
cotanto  celebrato , fi  vedeva  a Smima  una  vecchia  ebbra 
■duUrìa  di  di  manno  fra  le  altre  buone  figure  molto  celebrata.  Afinio 
Pollione,  come  nelle  altre  cofe  fu  molto  follecito,  ed  ifqui- 
fito,  coM  anco  s’ingegnò,  che  le  cofe  da  lui  fatte,  a lunga 
memoria  fudèro  Angolari,  e ragguardevoli,  e le  adomò  di 
molte  figure  d’ottimi  artefici,  ragunandole  da  ciafeuna  par- 
te; le  quali  chi  volefiè  ad  una  ad  una  raccontare,  arebbe 
troppo  che  fcrivere.  Ma  in  fra  le  molto  lodate  vi  fi  ve- 
devano alcuni  centuari,  i quali  via  fe  ne  portavano  ninfe, 
e le  Mule,  e Bacco,  e Giove,  e l’Oceano,  e Zete,  ed 
Arafione,  e molte  altre  opere  di  eccellenriflìmi  maedri.  Me- 
defimamente  nella  loggia  di  Ottavia  forella  di  Augudo  era 
rnfcoytTimar-xm'  \^o\\o  di  mano  di  Flilco  Rodiano,  ed  una  Latona,  ed 
coide.  una  Diana,  e le  nove  JVIufe,  ed  un’altro  Apollo  ignudo, 
l’uno  de’ quali , quello,  che  fonava  la  lira,  fi  credeva  ef- 
fere  opera  di  Timarchide . Dentro  alla  loggia  di  Ottavia 
nel  tempio  di  Giunone , era  la  Giunone  fidlà  di  mano  di 
Dioni/i«tePo-  Dionifio  e di  Policle;  un’altra  Venere,  che  era  nel  mede- 
fimo  luogo,  di  Flifeo,'  l’ altre  figure,  che  vi  fi  vedevano, 
erano  opera  di  Prafiltele,  e molte  altre  nobili  datue  di  ot- 
timi maedri.  Fu  per  il  luogo,  dove  ella  era  poda,  dimata 
molto  bella  opera  un  carro  con  quattro  cavalli,  ed  Apollo  , 
e Diana  fepravi,  d’una  pietra  fola;  i quali  Augudo  in  ono- 
re di  Otuvio  padre  Tuo  aveva  confagrato  nel  colle  Pala- 
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tino  fopra  l’arco  in  ui  tempio  adorno  di  molte  colonne; 
e quefto  fi  diceva  eficrc  fiato  lavoro  di  Lifia.  Nel  giardi-  Ufia,  Citami- 
I no  di  Servilio  furono  molto  lodati  un’Apollo  di  quel  Ca-  ^•/‘- 

lamide  chiaro  maefiro , ed  un  Callificnc , quel  che  fcriflè  ' 

J la  fioria  di  Alefiàndro  Magno,  di  mano  di  Arafiftrato.  Di 

j molti  altri,  che  fi  conofceva  per  1’ opere,  che  erano  fiati 

j nobili  inaefiri,  è fmarrito  il  nome  per  il  gran  numero  delle 

opere,  e degli  artefici,  che  infinite,  ed  infiniti  furono.  Come 
anco  mancò  poco,  che  non  fi  perderono  coloro  sì  buoni 

* maefiri,  li  quali  formarono  quel  Laocoonce  di  marmo,  \\  Statu.ì dd Li»- 

' quale  fu  a Roma  nel  palazzo  di  Tito  Imperadore , opera  coonte  fatta  da 

da  agguagliarla  a qualfivoglia  celebrata  di  pittura,  o di  fcul.  n^,jro!,èd'Au~ 
^ tura,  o d’altro;  dove  d’ un  medefimo  marmo  fono  ritratti  nedorò, 

* il  padre,  e due  figliuoli  con  due  ferpenti;  i quali  gli  le* 

? gano,  ed  in  molti  modi  gli  firingono,  come  prima  gli  ave- 

va  dipinti  Vergilio  pocra;  i quali  oggi  in  Roma  fi  veggo- 
‘ no  anco  faldi  in  Belvedere;  ed  il  ritratto  d’elll  in  Firenze 

^ nel  cortile  della  cafa  de*  Àledici  ; il  qual  lavoro  infieme 

' fecero  Agefandro,  Polidoro,  ed  Atenodoro  Rodiani,  degni 

‘ per  quefio  lavoro  folo  d’ edere  a paro  degli  altri  celebri 

^ lodati . Furono  i palazzi  degli  Imperadori  Romani  di  figure  Palazzine  tem- 

* molto  buone  adomati  di  Cratero,  Pitodoro,  Polidette,  Er- 

i molao,  e d’un  altro  Pitodoro,  c d’ Artemone  molto  buoni 

' maefiri  ; ed  il  Pantco  di  Agrippa , oggi  chiamato  la  Ri» 

« tonda  , fornirono  di  molte  belle  figure  Diogene  Ateniefe , 

1 e Cariatide.  Sopra  le  colonne  del  qual  tempio,  ed  in  tuo» 

) go  molto  alto  nel  frdntefpizio , fra  le  molte  erano  celebrate 

^ molte  opere  di  cofioro;  ma  per  l’altezza,  dove  elle  furo» 

ì no  pofie,  la  bontii,  e bellezza  d’eOè  non  fi  poteva  cosi 

E bene  difeemere . In  quefio  tempio  era  un’Èrcole,  al  quale 

» i Cartaginefi  anticamente  fiicrificavano  umane  vittime  . In- 

, Danzi  che  fi  entradè  nel  tempio  fi  vedevano  da  buoni  mae- 

:•  ftri  fcolpiti  tutti  quelli,  che  furono  della  fchiatta  di  Agrippa. 

Fu  grandemente  celebrato  da  Vairone  un’Arcefilao,  àe\  /frcejìiat, 
quale  lafciò  fcritto,  che  aveva  veduta  una  Lcona  con  al- 
Tom.  /.  F f cuni 
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cuni  amori  intorno , i quali  con  efli  fclierztvano  ; de’  quali 
alcuni  la  tenevano  legata , altri  con  un  corno  le  volevano 
• dar  bere,  ed  altri  la  calzavano;  e tutti  di  un  marmo  mc- 
S.iure,eBa-  deflnio . Non  fì  vuole  lafciare  indietro  un  Sauro,  cd  un 
trtco.  Batraco  artefici  così  chiamati , i quali  fecero  i templi  com- 
prefi  nella  loggia  di  Otravìa,  e furono  di  Grecia,  e Spar* 
tani , c come  fì  diceva , molto  ricchi  ; e vi  fpefero  afiài 
del  loro  con  intenzione  di  mettervi  il  lor  nome;  il  quale 
avvifo  venendo  ior  fallito,  con  nuovo  modo  lo  fìgnifìcaro- 
no , fcolpendo  ne'  capitelli  delle  colonne  ranocchi , e lu* 
certole , che  quello  viene  a dire  Batraco,  e quello  Sauro. 
Oltre  a quelli  nominati  di  fopra  furono  alcuni , che  flu> 
diarono  in  fare  nell’  arte  cofe  piccoliflìme . Infra  i quali 
MtrmtciJe,  t Mirmecìde , uno  fcultore  così  chiamato,  fece  un  carro  con 
/fw/- quattro  cavalli,  e con  la  guida  d’effi  sì  piccioli,  che  una 
con  l’ale  gli  arebbe  potuto  coprire;  e Callicrate, 
^ 1^  gambe  delle  fcolpite  formiche,  e l’ altre  mem- 

bra erano  sì  piccole,  che  appena  fi  poteflèro  vedere.  Po- 
trebbefi  oltre  a quelli  detti  ancora  aggiugnere  molti  altri , 
ì quali  ebbero  alcun  nome  ; ma  però  che  ci  pare  averne 
raccolti  tanti,  che  ballino,  finiremo  in  quelli  malTimamcnte 
efTcndo  flato  nollro  intendimento  raccontare  i più  onorati, 
e làmofi , e r opere  d’ elfi  più  perfette  ; e quelli , come 
di  fopra  de’  pittori  fi  dilTe,  furono  per  lo  più  Greci;  che 
avvengachò  i Tofeani  a*  tempi  molto  antichi  fullèro  di  qual- 
che nome  in  quelle  arti , e di  loro  roaeflria  fi  vedellèro 
molte  llatue;  nondimeno  a giudìzio  di  ciafeuno  i Greci  ne 
ebbero  il  vanto  per  la  bontà,  e virtù  delle  loro  figure, 
c per  il  numero  grande  d’ ellè , e degli  artefici , i quali 
fludiofàmente  fi  sforzarono  non  folamente  per  il  premio, 
che  eflì  ne  traevano,  che  era  grandiflìmo  (contenendo  in- 
fra di  loro  i Comuni , e le  Città  con  molta  ambizione  di 
avere  apprelTo  di  loro  le  più  belle,  e le  migliori  opere, 
che  tali  arti  poteITcro  fare  ) ma  molto  più  per  gloria  di 
tal  nome . Per  cagione  delia  quale  eflì  talmente  faticarono , 
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che  dopo  una  infinità  dì  fecoli,  e dopo  molte  rovine  della 
Grecia , ancon  ne  dura  il  nome , avvcngachè  1*  opere  d’ efli 
o fieno  in  tutto  perdute,  o più  non  fi  riconofcano:  pQt- /n 
ciocché  le  pitture,’  come  cofa  fatta  in  materia,  la  qvalc  ra fi ji/tno per- 
agevolmente  o da  fe  fi  corrompe , o d’ altronde  riceve  ogni 
ingiuria,  fono  in  tutto  disfatte;  e le  fiatue  di  bronzo,  o 
da  chi  non  conofee  la  bontà  d’eflè,  o da  chi  non  le  fii? 
ma,  hanno  murato  forma:  ed  i marmi,  oltre  ad  efièrc  per 
le  rovine , che  avvengono , mutandoli  per  il  girar  del  cielo 
ogni  cofa , la  maggior  parte  rotti , e fepolti , fono  anche , 
ad  arbitrio  di  chi  più  può , fiati  fovente  qua , e là  na- 
portati,  ed  i nomi  degli  artefici,  che  erano  in  elfi,  per* 
dutifi , e mutatili , come  avvenne  ad  infiniti , i quali  la  po* 
tenza  Romana  d’altronde  in  lungo  tempo  portò  a Roma; 
onde  partendoli  poi  Cofiantino  Impcradorc,  e traportando 
r Imperio  in  Grecia , molte  delle  più  belle  fiatue  feguendo 
l’Imperio,  e lafciando  Italia,  in  Grecia,  là  donde  elle  erano 
\’enute , fe  ne  tornarono  ; c Cofiantino  fielTo , e gli  altri 
Imperadori  pofeia  delle  Ifole , e delle  Cittadi  della  Grecia 
feci  fero  le  migliori,  e come  fi  trova  fcritto,  il  leggio  Im- 
periale ne  adomarono  ; dove  poi  al  tempio  di  Zenone  Im- 
pcradore  per  un  grandifiimo  incendio , il  quale  disfece  la  Crar.ri  iue;:- 
più  bella,  e la  miglior  parte  di  Cofiantinopoli,  molte  ne  dio  e daw.oùi 
furono  guafte;  infra  le  quali  fu  quella  bella  Venere  da  Gni-  date  ani. 
do  di  Prafiìtele,  di  cui  di  fopra  facemmo  menzione:  e quel 
maravigliofo  Giove  Olimpico  fatto  per  mano  di  Fidia , e - 
molte  altre  nobili  di  marmo,  c di  bronzo.  E fra  gli  altri 
danni  ve  ne  fu  uno  grandillìmi),  che  vi  abbruciò  una  li- 
breria, nella  quale  fi  dice,  che  eran  ragunati  120.  migliaja 
di  volumi , e quello  fu  intorno  agli  anni  della  falute  466. 
e poi  un’altra  fiata  forfè  70.  anni  dopo  della  medefima 
Citdi  arfe  un'  altra  parte  più  nobile , dove  medefimamentc 
s’ era  ridotto  il  fiore  di  così  nobili  arti  ; 0 cosi  a Roma 
da’  barbari , ed  in  Cofiantinopoli  dal  fuoco  fu  fpento  il  più 
bello  fplendore,  che  avcllèro  corali  arci;  laonde  in  quelle 
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che  fono  rimafe,  e che  fi  veggiono  in  Roma;  ed  altrove, 
riconofccrvi  il  niadìro  credo  che  fia  cofa  malagevoliffima , 
cflcncio  fiato  in  arbitrio  di  ciafeuno  porvi  il  nome  di  que- 
llo , o di  quello  ; avvcngachò  per  la  bellezza  d’ alcune  feara- 
patc , e per  la  virtù  loro  fi  pofià  efiimare , che  elle  fieno 
fiate  opere  d’ alcuni  de’ fopra  da  noi  nominati.  L’  origine 
di  far  le  fiatue  conofee  apprefib  i Greci  primieramente  edèr 
nata  dalla  religione  ; che  le  prime  immagini , che  di  bron- 
zo, o di  marmo  fi  faceflero,  furono  fatte  a fimiglianza  de- 
gli Dei,  e quali  li  uomini  gli  adoravano,  e fecondo  che 
penfavano,  che  cflì  fodero.  Dagli  Dai  fi  fcefe  agli  uomini, 
da  li  quali  i Comuni , e le  Provincie  eftimavano  aver  ri- 
cevuto alcun  benefizio  ftraordinario;  e fi  dice,  che  in  Ate- 
ne, la  quale  fu  Città  civilifiìma,  e umanilfima , il  primo 
onore  di  quella  forra,  fu  dato  ad  Armodio,  ed  Ariftogl- 
tone , ì quali  avevano  voluto  con  l’ uccidere  il  tiranno  li- 
berare la  patria  dalla  fervitù . Ma  ciò  potette  efier  vero  in 
Atene,  perciocché  molto  prima  a coloro,  i quali  ne’ giuo- 
chi facri  di  Grecia,  e mafllmamente  negli  Olimpici,  erano 
pubblicamente  banditi  vincitori,  in  quel  luogo  fi  facevano 
le  fiatue . Quella  Torta  di  onore , del  quale  i Greci  furono 
liberalillìmi , trapafsò  a Roma,  e forfè,  come  io  mi  credo, 
ve  la  recarono  i Tofeani  lor  vicini,  e parte  di  loro  accet- 
tati nel  numero  de’ cittadini;  perciocché  fi  vedevano  a Roma 
anticamente  le  fiatue  dei  primi  Re  Romani  nel  Campido- 
glio : ed  a quello  Azio  Navio , il  quale  per  confervazione 
degli  agmj  tagliò  col  rafojo  la  pietra,  vi  fu  pofio  anche 
la  llatua.  Ebbcvela  anco  quel  Ermodoro  favio  da  Efefo, 
il  quale  a quei  dieci  cittadini  Romani , che  compilavano 
le  leggi , le  Greche  leggi  interpetrava  : e quell’  Orazio  Co- 
elite, il  quale  folo  fopra  il  ponte  aveva  l’impeto  de’To- 
fcani  follcnuto . V^cdevanlène  inoltre  molte  altre  antiche 
polle  dal  popolo , o dal  lenato  ai  lor  cittadini , e mafiì- 
mamente  a coloro,  i quali  effèndo  imbafeiatori  del  lor  Co- 
mune erano  fiati  da’  nimici  uccifi . Era  anco  molto  antica 

in 
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in  Roma  la  flatua  di  Pitcagora,  e d’ Alcibiade,  l’uno  ripu- 
tato fapientiffinio , e 1’  altro  fortiflìmo . Nò  folo  fu  fatto 
quello  onore  di  (fatue  agli  uomini  da’ Romani,  ma  ancora 
ad  alcuna  donna  ; però  che  a Caja  Suffecia  vergine  Vertale , s/atue  di  di- 
fa deliberato, che  fi  fàcefiè  una  (fatua,  perciocché,  come  in  verfe  donne, 

alcuna  cronaca  de’  Romani  era  ferino , ella  al  popolo  Ro- 
mano aveva  fatto  dono  del  campo  vicino  al  fiume.  Querto 
n .‘defimo  onore  fu  fatto  a Codia,  e forfè  maggiore;  per- 
ciocché cortei  fu  ritratta  a cavallo , che  s*  era  fuggita  dal 
campo  del  Re  Porfena  , il  quale  era  venuto  con  l’ orte 

contro  a’  Romani . Molti  oltre  a querti  fe  ne  potrebbero 

contare , i quali  per  alcun  benefizio  raro  fatto  al  Comune 
loro  meritarono  la  rtatua:  E molto  prima  a Roma  fu  que- 
rto onore  di  (fatue  di  bronzo,  o di  manno  dato  agli  uo- 
mini, che  in  cotal  materia  li  Dei  fi  ritraefièro;  contentan- 
dofi  quegli  antichi  di  avere  le  immagini  dei  loro  Dei  rozze 
di  legno  intagliato , e di  terra  cotta  ; e la  prima  immagine  Prima  imma- 
di  bronzo,  che  agli  Dei  in  Roma  fi  facefle,  fi  dice,  eifere  tronza 

fiata  di  Cerere  la  quale  fi  traile  dello  avere  di  quello  Spu- 
rio  Melio,  che  nella  carertia  col  vendere  a minor  pregio 
il  fuo  grano  s’ ingegnava  di  allettare  il  popolo , e di  pro- 
- cacciarli  la  fignoria  della  patria  , e che  per  querto  conto 
fu  uccifo.  Avevano  le  Greche  (fatue,  e le  Romane  dilfe  Differenza d<i- 
renza  infra  di  loro  aflài  chiara , che  le  Greche  per  lo  più 
erano  (ècondo  1’  ufanza  delle  palelfre  ignude , dove  i gio-  \„a„e,  ‘ 
vani  alla  lotta,  e ad  altri  giuochi  ignudi  fi  efercitavano, 
che  in  quelli  ponevano  il  fommo  onore  . Le  Romane  (i 
facevano  vertire  o d*  armadura , o di  toga , abito  fpecial- 
mente  Romano:  il  quale  onore,  come  noi  dicemmo  poco 
fa , dava  primieramente  il  Comune  ; poi  cominciando  l’ am- 
bizione a credere , fu  dato  anco  da’  privati,  e da’  comu- 
ni forelfieri  a quello,  ed  a quel  cittadino  o per  benefizio 
ricevuto,  o per  averlo  amico,  e mafiimamente  lo  faceva- 
no gli  umili , e balli  amici  in  ver(b  i più  potenti , e mag- 
giori ; ed  andò  tanto  oltre  la  cofa , che  in  breve  (pazio 
. le 
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le  piazze,  i templi,  e le  logge  ne  furono  tutte  ripiene. 
E non  folo  fiorirono  quelle  arti  nel  tempo,  che  i Greci 
in  mare,  ed  in  terra  molto  poterono  appreflb  a quella  na- 
zione, ma  poi  molti  fecoli  dopo  che  ebbero  perduto  l' Im- 
perio, al  tempo  degli  Imperatori  Romani  alcune  volte  ri- 
forfero;  che  in  Roma  fi  vede  ancora  l’arco  di  Settimio 
ornato  di  molte  belle  figure,  e molte  altre  opere  egre- 
gie, delle  quali  non  fi  fanno  i maellri,  eficndofene  per- 
dura la  memoria . Ma  non  ellimo  già , che  quelle  cotali 
fieno  da  agguagliare  a quelle,  che  nei  tempi,  che  i Greci 
cotanto  ci  lludiarono,  furono  fatte;  appreflb  i quali  furono 
inoltre  alcuni,  i quali  ebbero  gran  nome  nel  lavorare  in  ar- 
gento di  fcarpello;  1’  opere  dei  quali  e per  la  materia,  la 
quale  agevolmente  muta  forma,  c che  l’ufo  in  poco  fpazio 
logora  , non  fi  conduflèro  molto  oltre;  c nondimeno  ne 
fono  chiari  alcuni  artefici , dei  nomi  de’  quali  brevemen- 
te faremo  menzione  per  finire  una  volta  quello,  che  voi 
avete  voluto , che  io  faccia  ; nella  quale  arte  fra  i pri- 
]\T:i:!iì-e cà al-  mi  fu  molto  celebrato  Mentore,  il  quale  lavorava  di 
ni  celebri  con  foctiliflìmo  lavoro  vali  d’  argento , e tazze  da  bere , ed 
teppe!  e loro,  vafellamento,  che  fi  adoperava  ne’ fa- 

crificj , ed  eran  tenuti  quelli  lavori  e ne’  templi , e nel- 
le cafe  da’  nobili  uomini  molto  cari . Dopo  collui  nel- 
la medefima  arte  ebbero  gran  nome  un’  Acragantc  , un 
lioeto , ed  un’  altro  chiamato  Mys  , dei  quali  nell’  Ifo- 
la  di  Rodi  fi  vedevano  per  i templi  in  vali  facri  mol- 
to belle  opere,  e di  quel  Boeto  Ipezialmente  Centauri, 
e Bacche  fatti  con  lo  fcarpello  in  idrie,  ed  in  altri  vali 
molto  belli  : e di  quell’  ulrìmo  un  Cupido , ed  un  Si- 
leno di  maravigliofà  bellezza.  Dopo  colloro  fu  molto  chia- 
ro il  nome  a uno  Antipatro  ; il  quale  fopra  una  tazza 
fece  un  Satiro  gravato  dal  fonno  tanto  proprio,  che  ben 
fi  poteva  dire , che  più  predo  ve  lo  aveflè  fu  podo , 
che  ve  lo  aveflè  con  lo  fcarpello  fcolpito.  Furono  anco 
di  qualche  nome  un  Taurifeo  da  Cizico  , un’  Aridone , 

un’  Oni-  . 
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un’  Onico , ed  un’  Ecateo,  ed  alcuni  altri  ; e poi  a tem- 
pi più  oltre  di  Pompeo  il  grande  un  Praflìtele*,  ed  un 
Ledo  da  Efefo;  il  quale  ritraeva  di  minutiflìmo  lavoro 
uomini  armati,  e battaglie  molto  bene.  Fu  anco  in  gran 
nome  un  Zopiro,  il  quale  aveva  in  due  tazze  ritratto  il 
giudizio  di  Oi'ellc  nell’  Ariopago . Fu  anco  chiaro  un  Pi- 
tea , il  quale  aveva  commeflb  in  vafo  due  fìgurette , l’ una 
di  Uliflè , e l’altra  di  Diomede,  quando  in  Troja  inGe- 
me  furarono  la  (tatua  di  Pallade . Ma  queGi  lavori  era- 
no di  tanta  foctigliezza , che  in  breve  il  bello  d’ eGì  fe 
ne  confumava , ed  erano  poi  in  pregio  più  per  il  nome 

degli  arteGci,  che  li  avevano  fitti,  che  per  .virtù , o per 

eccellenza , che  G feorgeGè  nelle  Ggure , delle  quali  poi 
appena  (è  ne  potedè  ritrarre  1’  efempio  . Ma  qucGa , e Moderm  arte- 
r altre  arti  nobili,  delle  quali  noi  abbiamo  di  fopra,  P'^ 
che  non  penfavamo  di  dover  fare  , ragionato , l’ età  pre-  ^^,-1 

fente , e duo , o tre  altre  di  fopra  hanno  talmente  tornato  festone . 
in  luce,  che  io  non  credo,  che  ci  bifogni  deGderare  l’ an- 
tiche por  prenderne  diletto , ed  ammirarle  ; perocché  fono 
(liti  tali  i macGii  di  queGe  arti,  e per  lo  più  i Tofeani , e E Principal- 

fppzialmonte  i noGrì  Fiorentini,  che  hanno  m<Gro  l’ingegno,  i Tofea- 

e riniuGria  loro  cGère  di  poco  vinta  da  quegli  antichi  cotanto  p j„gg, 
celebrati  in  arti  cotali.  Li  quali  da  voi,  ÀI.  Giorgio,  fono  ^ r iWw. 
nelle  lor  Vite  in  modo,  e sì  (bttilinente  deferitti , e lodati,  che  fl’ia  de  Pio- 
lo non  trapanerò  più  oltre  con  lo  fcrivere,  godendo  inGnita-  J 

mente,  che  oltre  agli  altri  beni  di  Tofeana,  che  fono  inGniti,  %uea"cofimo , 
li  quali  la  vinù,  e la  buona  mente  del  Duca  CoGmo  de’ Me- 
dici noGro  Signore  ci  fa  parere  molto  migliori,  abbiamo  an- 
co r ornamento  dì  così  nobili  ani  ; delle  quali  non  folo  la 
Tofeana,  ma  tutta  I’  Europa  fe  ne  abbcllifce;  vedendoG  quafi 
in  ogni  parte  l’ opere  de’ Tofeani  arteGci,  e dei  loro  difcepoli 
rìfplendere . E ciò  debbiamo  (perare  molto  più  nel  tempo 
avvenire  ; poiché  non  folo  i nobili  maeGri  per  1’  opere 
loro  pregiare , ma  anco  per  le  penne  de'  nobili  Scrittori 
li  veggioDO  commendare,  e molto  più  per  il  favore,  cd 

ajuto , 
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aiuto  y che  continuamence  lor  danno  i nodri  illudridìmi 
Principi,  c Signori,  valendofi,  con  grande  utile,  e ono- 
re d’eflì  artefici,  dell' opere  loro  in  adomare,  ed  abbel- 
lire la  patria , cd  in  pubblico  ancora  la  loro  Accademia 
favorendo , e follevando , e ciò  madìmamente  per  opera 
vodra;  di  che  tutti,  fe  grati,  e buoni  uomini  vogliono 
edere,  ve  ne  debbono  onorare,  e infinitamente  ringrazia- 
re . Che  Dio  vi  guardi . Di  cafa  alli  8.  di  Settembre  1 597. 

Vopro  Ci0.  Basipa  Adriani. 


DELLE 


Digilized  by  Google 


V 


Digitized  by  Google 


GIOVAVNI  CIMABUC 

pur.  FIO&. 


«^3 


DELLE 

VITE  DEI  PITTORI 

SCRITTE  DA  M.  GIORGIO  VASARI 
Pittore  Aretino 


VITA 

DI  CIO.  CIMABUE 

PITTORE  FIORENTINO. 

17 

Rano  per  l’ infinito  diluvio  de*  mali , eh’  ave- 
B V vano  cacdaco  al  difetto,  ed  affogata  U mifera 
Italia,  non  folamente  rovinate  quelle,  che  ve- 
ramente fabbriche  chiamar  fi  potevano;  ma  quello  che  Im- 
portava più,  fpento  affatto  tutto  il  uumero  degli  artefici; 
quando , come  Dio  volle , nacque  nclla^ittà  di  Firenze  Nafdta  di  CU 
l’anno  1140.  per  dar  i primi  lumi  all’arte  della  pittura  A* 

Giovanni  cognominato  Cimabue  della  nobìl  famiglia  in  que’  A'"/*'"»* 
tempi  de’  Cimabui  (i).  Collui  crefeendo,  per  eflèr  giudi- 
cato dal  padre,  e da  altri  di  bello,  e di  acuto  ingegno, 
fu  mandato,  acciocché  fi  efcrcituflè  nelle  lettere,  in  S. Ma- 
Tom.  I.  G g ria  ' 

O)  Detti  anche  Gualtieri,  yedi  T /Ubere  di  quefla  famìglia  n:t 
SaUinucci  (om.  i.  a car.  7.  e 8.  Nou  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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ria  Novella,  ed  un  rnaeflro  fuo  parente  , che  allora  info- 
gnava gramniacica  a’  novizj  di  quel  convento  (i);  ma  Ci- 
inabue  in  cambio  d'attendere  alle  lettere,  confumava  tutto 
il  giorno,  come  quello,  che  a ciò  fl  (èntiva  tirato  dalla 
Ceni* , ed  im-  natura , in  dipingere  fu  libri , ed  altri  fogli , uomini , ca« 
piego  diGma-  valli,  e calàmenti , ed  altre  fòntalìe;  alla  quale  inclinazione 
di  natura  fu  favorevole  la  fortuna;  perchè  ellèndo  chiamati 
in  Firenze , da  chi  allora  governava  la  Citth , alcuni  po- 
chi (2)  pittori  di  Grecia,  non  per  altro,  che  per  rimet- 
tere in  Firenze  la  pittura  piuttolìo  perduta,  che  fmarrita; 
cominciarono,  fra  l’ altre  opere  tolte  a far  nella  Cità,  la 
cappella  de’  Gondi , di  cui  oggi  le  volte , e le  facciate 
fono  poco  meno  che  confumate  dal  tempo  (3),  come 
fi  può  vedere  in  S.  Maria  Novella  allato  alla  principale 
cappella,  dove  ella  è polla.  Onde  Cimabue,  cominciato  a 
dar  principio  a quell' ane,  che  gli  piaceva,  fuggendoli  fpef- 
fo  dalla  fcuola,  Ihva  tutto  il  giorno  a vedere  lavorare  que’ 
maellri  ; di  maniera  , che  giudicato  dal  padre , e da  quei 
pittori  in  modo  atto  alla  pittura,  che  li  poteva  di. lui  Ite- 
rare, attendendo  a quella  profellìone,  onorata  riufeita;  con 
non  fua  piccola  foddìs&zione  fu  da  detto  fuo  padre  accon- 
cio 

/ 

(O  Conventi  dì  Domenicani,  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(_*)  Neila  /lampa  de'  Giunti  manca  quel  pochi , ed  è /lato  qg- 
' giunto  nella  /lampa  di  Bologna . La  cappella , ebe  ora  po/feggono  in 

S.  Maria  Novella  i Signori  Condi  non  può  efer  quella , dove  dipln^ 
fero  quei  Greci,  perdi  ia  Cbiefa  i /lata  rifatta  da'  fondamenti  molti 
anni  dopo,  'ioi  Urea  al  1350.  al  tempo  del  P.  Jacopo  Pa/favanti , 
quandi  non  foh  erano  morti  i Greci , ma  anche  Gmabue  ; e la  det. 
ta  cappella  non  nella  famiglia  Gondi  fe  non  nel  1503.  come 

ejf/rva  il  P,  Ricba  ne!  ttm.  3.  delle  Notizie  ifloriche  delle  Chiefe 
fiorentine  a c-  18.  onde  non  d intende , come  Giorgio  dica  due  ver/i 
fotti,  parlando  di  quei  pittori  Greci:  Cominciarono  &c.  la  cappel- 
la de*  Gondi , di  cui  oggi  le  volte , e le  facciate  fono  poco 
meno,  che  csofumate  dal  tempo:  come  fi  piò  vedere  in  S.  Ma- 
lia Novella  allato  alla  principale  cappella,  /tnzi  non  fono  ora  le 
pitture  confumate,  ma  perite  del  tutto,  e caduti  P intonaco,  ma  bi- 
fogna  dire  , che  fo/fero  pitture  di  ^ofefori  fioriti  dopo  Giotto  ; e forfè 
(uii  fcolari . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

Oj  Att»  ne  i caduto  anche  t intonaco.  Nota  dell’  £d.  di  Roma^ 
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do  con  efTo  loro;  laddove  di  continuo  efercitandoit , l’ajU'' 
tb  in  poco  tempo  talmente  la  natura , che  pafsò  di  gran 
lunga , sì  nel  difegno , come  nel  colorire , la  maniera  dei 
macltri , che  gl’  iniegnavano,  i quali  non  fi  curando  pallàr 
più  innanzi,  avevano  fatto  quelle  opre  nel  modo,  che  elle 
fi  veggono  oggi;  cioè  non  nella  buona  maniera  Greca  an- 
tica, ma  in  quella  golFa  moderna  di  quei  tempi;  e perchè, 
febbene  imitò  que’  Greci ,' aggiunie  molta  perfezione  all’ar-  Imita  H tiafu- 
te,  levandole  gran  parte  della  maniera  loro  goffa,  onorò 
la  Tua  pacrìa  col  nome,  e con  l’opre,  che  fece;  di  che 
finn©  fede  in  Firenze  le  pitture,  che  egli  lavorò,  come 
il  doflàle  dell’  altare  di  S.  Cecilia , ed  in  S.  Croce  una 
tavola  dcntrovi  una  nollra  Donna,  la  quale  fu,  ed  è 
ancora  appoggiata  in  un  pilafiro  a man  delira  intorno  al 
coro . Dopo  la  quale  fece  in  una  tavoletta  in  campo  d’ oro  , 

un  S.  Francefco,  e lo  ritraile  (^1),  il  che  fu  cofa  nuova 
in  que’  tempi,  di  naturale,  come  feppe  il  meglio,  ed  in- 
torno ad  efib  tutte  l’ illoric  della  vita  fua  in  venti  quadretti 
pieni  di  figure  picciole  in  campo  d’oro.  Avendo  poi  prelb 
a fare  per  li  monaci  di  Vall’Ombrolà  nella  Badìa  di  S.  Tri- 
nità di  Firenze  una  gran  nvola , mollrò  in  quell’  opera , 
ufandovi  gran  diligenza  per  rifponderc  alla  fama , che  già  Diligenza  nei 

era  conceputa  di  lui , migliore  invenzione  , e bel  modo  /«wr*  ; inve::- 

nell’  attituàni  d’  una  nollra  Donna , che  fece  col  figliuolo 
in  braccio,  e con  molti  Angeli  intorno,  che  l’adoravano 
in  campo  d'oro;  la  qual  tavola  finita  fu  polla  da  que’ mo-  - 
naci  fuIP  aitar  maggiore  di  detta  Chiefa  ; donde  ellendo 
poi  levata , per  dar  quel  luogo  alla  mvola , che  v’  è oggi 
di  Alellìo  Baldovinetti  (3) , fu  polla  in  una  cappella  mi- 

G g 2 nore 

SO  La  tavola  fui  rammer.tata  dal  lajari  è menzionata  anche 
neili  a e.  316.  delle  Bellezze  di  Firenze,  ma  dice,  che  nell 

ornar  la  Chiefa  fu  levata  dal  fuo  luogo,  e ora  non  p fa  deve  pa, 

fa)  Qj/e/lo  ritratto  i anche  tggi  ben  confervato , ed i popo  futi  al- 
tare della  cappella  di  S.  Francefco  . Nota  dell’  Edir.  di  Roma . 

( 3)  /inehe  la  tavola  del  Baldovinetti  t Pata  levata , e pofa- 
vene  una  di  Piero  Dandini  rapprefentante  Ut  Trinità , e quella  di 
Gmaène  t nella  fata  dell  infermeria , Nata  dell'  Ediz.  di  Roma, 


Digitized  by  Googl 


T^vors  a frt- 
fc». 


Crtci/ìffà  di  Ci- 
wakue  manda- 
to in  S.  Fran- 
teftodi  Fifa, 


»3(S  Parte  Prima 

noie  della  navata  liniera  di  detta  Chiefa.  Lavorando  poi 
in  frefco  allo  fpcdale  del  Porcellana,  fui  canto  della  via 
nuova,  che  va  in  boi^o  Ognillànd,  nella  facciata  dinanzi, 
che  ha  in  mezzo  la  porta  principale  , da  un  lato  la  Ver* 
gtne  Annuoziau  dall’Angelo,  e dall’altra  Gesù  Grido  con 
Clcoiàs,  e I^a,  figure  grandi  quanto  il  naturale  ([ i ) , levò 
via  quella  vecchiaja , facendo  in  quell’  opera  i panni , le  ve* 
di,  e r altre  colè  un  poco  più  vive,  naturali,  e più  mor* 
bidè,  che  la  maniera  di  que*  Greci  tutta  piena  di  linee, 
e di  profili,  così  nel  muiàico,  come  nelle  pitture;  la  qual 
maniera  feabrofa , golHi , ed  ordinaria  avevano  , non  me* 
diante  lo  Uudio,  ma  per  una  coule  ulanza,  infegnata  l’uno 
all’  altro,  per  molti,  e molti  anni,  i pittori  di  quei  tempi, 
lènza  penfar  mai  a migliorare  il  difegno,  a bellezza  di  co* 
lordo,  o invenzione  alcuna , che  buona  fiidè.  Efièndo  dopo 
qued’  opra  chiamato  Cimabue  dallo  fieflò  Guardiano  ^2) , 
che  gli  aveva  fatto  fare  1* opere  di  Santa  Croce,  gli  fece 
un  Crocififlb  grande  in  legno  (^3)  , che  ancora  oggi  fi 
vede  in  Chiefa  ; la  quale  opera  fu  cagione , parendo  al 
Guardiano  d’ edere  dato  fervito  bene , che  lo  conduceflè 
in  S.  Francefeo  di  Fifa  (4)  loro  convento,  a fané  in  una 
tavola  un  S.  Francefeo , che  fu  da  que’  popoli  tenuto  colà 
rariOìma , couofcendofi  in  eflo  un  certo  che  più  di  bondi  (5) 

e nell’ 

(1)  Àncora  per  la  Chiefa  de''  Fallombroftant  di  S.  Pancravo  fet* 
ma  tavola  rapprefentantt  Noflro  Signore  col  Bambine  incollo,  con 
varj  fpartimenti  di  diverfi  Santi,  e floriette  , fervila  anticamente 
per  Tavola  delt  aitar  maggiore  : Queflo  quadro  dopo  la  moderna  re- 
ftauranione  di  detta  Chiefa , fìi  rimoffi  dal  Coro , e collocato  dentro 
nel  Monaflero.  Noti  della  prefeace  £d:z. 

. De'  Minori  Conventuali . 

( 3)  Crocififo  più  grande  del  naturale  appefo  pendente 

la  porta  interiore  della  Chiefa  par  dipinta  pochi  anni  fa , 

(4)  Tutte  le  pitture  di  Fifa  qui  noannate  fon  ferite.  Note 
deli'  Ediz.  di  Roma. 

(5)  //  Fafari  fa  vedere,  che  egH  non  ha  pretefo , che  Cima- 
bue  fofe  il  primo  Italiano,  che  dipigne  fé , anzi  confefa,  che  in  Fi- 
fa, e in  altre  Città  d"  Italia  ci  erano  de'  pittori  ; ma  folamente  che 
egli  f^e  it  prima  Fiortntiaa , tba  defi  di  mano  a'  penntUi , 0 che 

htufi 
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e nell’ aria  della  tefta , e nelle  pieghe  de’  panni,  che  nella 
maniera  Greca  non  era  ftara  ufata  in  fin’  allora  da  chi  ave- 
va alcuna  cofa  lavorato , non  pur  in  Fifa , ma  in  tutta  Ita- 
lia . Avendo  poi  Cimabue  per  la  medefima  Chielà  fatto  àeli» 
in  una  tavola  grande  l’ immagine  di  noftra  Donna  col  fi- 
gliuolo  in  collo,  e con  molti  Angeli  intorno,  pur  in  cam-  cbTefg.* 
po  d’oro,  ella  fu  dopo  non  molto  tempo  levata,  di  dove 
ella  era  (hta  collocata  la  prima  volta,  per  farvi  l’altare 
di  marmo,  die  vi  è al  prefènte;  c polla  dentro  alla  Chie- 
fa  allato  alla  porta , a man  manca  ; per  la  quale  opera 
fu  molto  lodato , e premiato  dai  Pifani . Nella  medefima 
Città  di  Pila , fece  a richieda  dell’  Abbate  allora  di  S.  Paolo 
in  Ripa  d’ Amo  in  una  tavoletta  una  S.  Agnefa , ed  intor  Tattla  dì  S. 
no  ad  efià  di  figure  picciote  tutte  le  ftorie  della  vita  di  in  Pi- 
lei,  la  qual  tavoletta  è oggi  fopra  l’altare  delle  Vergini 
in  detta  Chielà . Per  quefte  opere  dunque , eflendo  al&i 

chiaro 

htnù  iipìgntjfe  megli*  degli  altri  ^ perchè  fa  il  primo  t che  p f colli 
dalla  maniera  Greca,  o che  almeno  p feoPò  piti  degli  altri.  E in 
effetto  p trova,  che  tfn  Guido  Sene  fé  dipigneva  nel  im.  cioè  circa 
IO,  anni  prima  della  nafeita  di  Q'maiue  , Poiché  nella  Chiefa  di 
S,  Domenico  di  Siena  fi  conferva  con  molta  diligenza  anche  di  pre-  ' 
fente  nella  cappella  della  famiglia  Fenturini  una  uoPra  Donna  in 
piè  delta  qual  tavola  p Ugge: 

ME  GUIDO  DE  SENIS  DIEBUS  DEPINXIT  AMENIS, 

QUEM  CHRISTUS  SENIS  NULLIS  VEL1TANGEK.EPOENIS 
MCCXXU 

Del  medepmo  Guido  f conferva , fecondo  le  Cronache  Seneft , un'  al- 
tra Madonna  nelt  Oratorio  delia  Compagnia  di  S.  Bernardino,  che 
anche  dalla  maniera  p conofee  effir  opera  dello  ffeffi  autore , ma  in 
quello  quadro  non  è notato  P anno . Fuwi  pure  un  Diotifahi  pittore , 
che  p trova  effere  fato  del  fupremo  magi  frate  dei  Signori  Ventiquat- 
tro , che  governavano  la  Repubblica  di  Siena  , t di  nelP  anno  1 255. 
onde  non  pui  creder  f,  che  non  fop  cT  età  avanzata , e che  non  aveffe 
almeno  40.  anni , ritiri  pittori  faranno  fati  in  altre  Città , dicendo 
il  Vapori,  come  f è viflo,  in  tutta  Italia;  ma  ueffuno  aveva  prefo  i 
buoni  principi  di  quella  maniera , che  poi  Giotto  riduffe  in  grado , che 
indi  ne  venne  Ma  faccio , Pietro  Perugino,  t pnalmentt  Ltotutri»  da 
Vinti f e Raffaello,  Nota  dell’  £di2.  di  Roma. 
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chiaro  per  (fitto  il  nome  di  Cimabue,  egli  fa  condotto 
in  AflKì  Citiù  deir  Umbria,  dove,  in  compagnia  d’ alcuni 
Lìpìnfe  nella  maedri  Greci,  dipinfe  nella  Chiefà  di  fotto  di  S.  Francelco 
Cbiefai  pjftg  jeUg  yoltc , e nelle  facciate  la  vita  di  Gesù  Crifto, 

e quella  di  S.  Francefeo , nelle  quali  pitture  pafsò  di  gran 
lunga  que’  pittori  Greci.  Onde  crefciutogli  l’animo,  co- 
minciò da  fe  folo  a dipigner  a frefeo  la  Chiefa  di  fopra, 
e nella  tribuna  maggiore  fece  fopra  il  coro  in  quattro  fac- 
ciate alcune  (lorie  della  noflra  Donna,  cioè  la  morte,  quan- 
do è da  Crìdo  portata  1’  anima  di  lei  in  Cielo  fopra  un 
crono  di  nuvole  : e quando  in  mezzo  ad  un  coro  d’  An- 
geli la  corona , elTendo  da  piè  gran  numero  di  Santi , e 
Sante , oggi  dal  tempo , e dalla  polvere  confumati . Nelle 
crociere  poi  delle  volte  di  detta  Chiedi,  che  fono  cinque, 
dipinfe  Umilmente  molte  dorie.  Nella  prima  fopra  il  coro 
léce  i quattro  Cvangclidi  maggiori  del  vivo,  e così  bene, 
che  ancor  oggi  lì  conofee  in  loro  aflài  del  buono;  e la 
frefebezza  de’  colori  nelle  carni  modra , che  la  pittura  co- 
minciò a fare  per  le  fatiche  di  Cimabue  grande  acquido 
nel  lavoro  a freico.  La  feconda  crociera  fece  piena  di  delle 
d’oro  in  campo  d’azmro  oltramarino.  Nella  terza  fece  in 
alcuni  tondi  Gesù  Grido , la  Vergine  dia  madre , S.  Gio- 
vanni Batida,  e S.  Francefeo,  cioè  in  ogni  tondo  una  di 
quede  ligure,  ed  in  ogni  quarto  della  volta  un  tondo.  E 
fra  queda,  e la  quinta  crociera  dipinfe  la  quarta  di  delle 
d’  oro , come  di  fopra , in  azurro  d’  oltramarino  . Nella 
quinta  dipinfe  i quattro  Dottori  della  Chiefa , ed  appredò 
. a ciafeuno  di  loro  una  delle  quattro  prime  religioni,  opera 

ceno  làtìcofa,  e condotta  con  diligenza  infinita.  Finite  le 
volte  lavorò  pure  a frefeo  le  facciate  di  fopra  della  banda 
manca  di  tutta  la  Chiefa , facendo  verfo  1’  aitar  maggio- 
re fra  le  dnedre,  ed  indno  alla  volta  otto  dorie  del  Te- 
damento  vecchio , cominciandofi  dal  principio  del  Gcnefì , 
e feguitando  le  cofe  più  notabili . E nello  fpazio,  che  é 
intorno  alle  finedre  inlino  a eh’  elle  terminano  in  fui  cor- 
ridore, che  gira  intorno  dèhcro  al  muro  della  Chiefa,  di- 

puilè 
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pìnfe  il  rimanente  del  Tcllamemo  vecchio  in  altre  otto  fio* 
rie.  E dirimpetto  a quell’opera  in  altre  Tedici  (lorie , ri- 
battendo quelle,  dipinfe  i fatti  di  noflra  Donna,  e di  Gesìi 
Grillo.  E nella  facciata  da  piè  fopra  la  porta  principale, 
e d’  intorno  all’  occhio  della  Chiòfa  , fece  l’ afcendere  di 
lei  in  Cielo,  e lo  Spirito  Santo , che  difcende  fopra  gli 
Apolloli . La  qual  opera  veramente  grandiflìma , e ricca , Ritfce  mirati- 
e beniUìmo  condotta  dovette,  per  mio  giudicio,  fare  in  quei  ie ,e intendm- 
tempi  llupire  il  Mondo,  edèndo  mafllmamente  Hata  la  pit-  ft 
tura  tanto  tempo  in  tanta  cecità;  ed  a me,  che  l'anno  1563. 
la  rividi,  parve  bellidlma,  penfindo  come  in  tante  tenebre 
potelle  veder  Cimabue  tanto  lume  . Ma  di  tutte  quelle 
pitture  ( al  che  fi  dee  aver  confidcrazione  ) quelle  delle 
volte , come  meno  dalla  polvere , c da  gli  altri  accidenti 
oifefe,  fi  fono  molto  meglio,  che  1’ altre  confervate.  Fi- 
nite quelle  opere,  mife  mano  Giovanni  a dipignere  le  fac- 
ciate di  fotto,  cioè  quelle,  che  fono  dalle  fìnellre  in  giù, 
e vi  fece  alcune  cofe . Ma  eficndo  a Firenze  da  alcune 
fue  bifogne  chiamato,  non  feguìtò  altramente  il  lavoro;  ma 
lo  finì,  come  al  fuo  luogo  fi  dirà,  Giotto  molti  anni  dopo. 

Tornato  dunque  Cimabue  a Firenze , dipinfe  nel  chiollro  Dipinge  con 
• di  S.  Spirito,  dov’  è dipinto  alla  Greca  da  altri  ; 

tutta  la  banda  di  verfo  la  Chiefa,  tre  archetti  di  fua  mano,  ctielìr»  di  S. 
della  vita  di  Crillo,  e certo  con  molto  difegno  (i).  E nel  spirito. 
medefimo  tempo  mandò  alcune  cofe  da  fe  lavorate  in  Fi  Manda  akuni 
renze  ad  Empoli , le  quali  ancor  oggi  fono  nella  pieve  di 
quel  cafiello  tenute  in  gran  venerazione . Fece  poi  per  la  ^ 

Chiclà  di  S.  Maria  Novella  la  tavola  di  nofira  Donna  (a),  DMngtìnS. 
che  è polla  in  alto  fra  la  cappella  de’  Rucellai , e quella  MariaNovella 
de’  Bardi  da  Vernia  ; la  qual  opera  fu  di  maggior  gran- 
dezza,  che  figura,  che  fufiè  fiata  fatta  in  fin  a quel  tem- 
po. Ed  alcuni  Angeli,  che  le  fono  intorno,  mofirano,  an- 
cor 


fiù  Sin  perite  le  pitture  tanto  Grecbe\  che  di  Chnatue. 

(a)  Di  ifueda  tavola , che  anche  di  prefente  fi  mantiene  ben  in 
tjert  nella  medefimm  cappella  de'  Ruceliai,  parla  lo  P.  PJchaf 
« la  doferive  a t,  6».  del  tom,  3.  Noce  dell’  £dlz.  di  Komi , 
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cor  ch'egli  avelTe  la  maniera  Greca,  che  s'andò  accofha* 
do  in  parte  al  lineamento,  e modo  della  moderna.  Oa* 

de  fu  quell'  opera  di  tanta  maraviglia  ne' popoli  di  quell* 

età,  per  non  lì  elTcre  veduto  iolìno  allora  meglio,  che  di 
cafa  di  Cimabue  fu  con  molta  feda,  e con  le  trombe  alla 
Chiefa  portata  con  folcnnifllma  proceffionc , ed  egli  perciò 
molto  premiato , ed  onorato . DiceG , ed  in  certi  ricordi 
di  vecchj  pittori  G legge , che  mentre  Cimabue  la  detu 
tavola  dipigneva  in  certi  orti  appiedo  porta  S.  Pietro  ; pafsò 
il  Re  Cario  il  vecchio  d'Angiò  CO  Firenze,  e che 

fra  le  molte  accoglienze  fattegli  da  gji  uomini  di  quella 

Città,  lo  condqllèro  a vedere  la  uvola  di  Cimabue.  £ che 
per  non  cGère  ancora  (lata  veduta  da  nelTuno,  nel  modrarG 
al  Re  vi  concorfero  rurtl  gli  uomini,  e tutte  le  donne  di 
Firenze  con  gnndiUìma  feda,  e con  la  maggior  calca  del 
Mondo.  Laonde  per  l'allegrezza,  che  n'ebbero  i vicini, 
chiamarono  quel  luogo  Borgo  allegri,  il  quale  col  tempo 
medb  fra  le  mura  nella  Città , ha  poi  fempre  ritenuto  il 
tnedefimo  nome.  In  S.  Francefeo  di  Fifa,  dove  egli  lavorò, 
come  G è detto  di  fopra,  alcune  altre  cofe,  è dì  mano  di 
Cimabue  nel  chiodro  allato  alla  porta,  che  entra  in  Chicià 
in  un  cantone,  una  tavoirna  a tempera,  nella  quale  è un 
Crillo  in  Croce  con  alcuni  Angeli  attorno , i quali  pian- 
gendo pigliano  con  le  mani  certe  parole,  che  fono  fcritte 
intorno  alla  teda  di  Crillo,  e le  mandano  all' orecchie  d'una 
nollra  Donna,  che  a man  dritta  da  piangendo,  e dall'altro 
lato  a S.  Giovanni  Evangelìlla,  che  è tutto  dolente  a man 
finidra:  e fono  le  parole  alla  Vergine:  MuHer ^ ecce  filiut 
tuusy  e quelle  a S.  Giovanni:  Ecce  mater  tua.  E quel- 
le, che  tiene  In  mano  un  altr' Angelo  appartato,  dicono: 
Ex  illa  bora  accepit  eam  difeiputus  in  fuam . Nel  che 
è da  confiderare , che  Cimabue  cominciò  a dar  lume , ed 
aprire  la  via  all’  invenzione , ajucando  l' arte  con  le  parole 
per  efprimcrc  il  fuo  concetto;  il  che  certo  fu  cofa  capric- 

ciolà, 

( O Fratello  di  S.  Luigi,  e coronate  Re  di  Sicilia  da  CUmtute  IF. 
Nota  deir  Ediz.  di  llooa. 
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ciofa,  e nuova.  Ora,  perchè,  mediante  quelle  opere,  s’ave- 
va acquiibco  Cimabue  con  molto  utile  grandiOlmo  nome , 
egli  fu  meflb  per  architetto  in  compagnia  d’ Arnolfo  Lapi,  Ppofloperar. 
turno  allora  nell’  architettura  eccellente  , alla  fabbrica  di  cbitetto  in  s. 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Ma  finalmente,  efiendo  vi-  h$‘ 

vuto  fcdànta  anni  pafsò  all’  altra  vita  l’ anno  mille  trecen-  Marte  di  Ci- 
to , avendo  poco  meno  che  rifufcitata  la  pittura . Lafciò  maLue . 
molti  difcepoli , e fra  gli  altri  Giotto,  che  fu  poi  eccel- 
lente pittore  (1);  il  quale  Giotto  abitò  dopo  Cimabue  A* 
nelle  proprie  cafe  del  fuo  maellro  nella  via  del  cocomero.  A'’/’®*- 
Fu  fotterrato  Cimabue  in  S.  Maria  del  Fiore  con  quello 
epitafio  fittogli  da  uno  de’  Nini. 

Credidit  ut  Cimabos  pleura  cajfra  tenere. 

Sic  tenuìt  vivens,  nunc  tenet  aflra  poli. 

Non  lafcerò  di  dire,  che  fe  alla  gloria  di  Cimabue 
non  avelTc  contralbto  la  grandezza  di  Giotto  fuo  difcepolo, 
farebbe  fiata  la  fama  di  lui  maggiore,  come  ne  dimofira 
Dante  nella  fua  commedia,  dove  alludendo  nell’  undecimo 
canto  del  Purgatorio  alla  fiefià  infcriziene  della  fifpoltura, 
dillè  : 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido; 

Sì  che  la  fama  di  colui  o/cura . 

Nella  dichiarazione  de’  quali  verfi  un  comentatore  di 
Dante,  il  quale  fcriffc  nel  tempo,  che  Giotto  viveva,  e 
dieci , o dodici  anni  dopo  la  morte  d’  cflb  Dante , cioè 
intorno  a gli  anni  di  Grillo  mill?  trecento  trentaquattro , 
dice,  parlando  di  Cimabue,  quelle  proprie  parole  precifa- 
mente:  Fu  Cimabue  di  Firenze  pintore  nel  tempo  di  l’au- 
tore, molto  nobile  di  più,  che  uomo  fapelTc , e con  que- 
Tom.  I.  H h fio  ■ 

[il  £ architetti  eccellente , carne  fi  vede  dal  campanile  del  Doma 
di  Firenze,  benché  f ornata  fia  Gotica,  a va^liam  dire  Tedefco  . Nat» 
deir  Ediz.  di  Roma  . 
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Dorgbini  loda- 
ti . 
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fio  fue  si  arrogante,  e si  disdegnofo,  che  fi  per  alcuno  lì 
fofiè  a fua  opera  porto  alcun  fallo,  o difetto,  o olii  da  fe 
r averti  veduto;  che,  come  accade  molte  volte,  l’artefice 
pecca  per  difetto  della  materia,  in  che  adopra;  o per  man- 
camento, eh’ è nello  ftrumento  con  che  lavora;  immanti- 
nente queir  opra  dilèrtava  , folli  cara  quanto  voleflè . Fu , 
ed  è Giotto  tra  li  dipintori  il  più  fommo  della  medefima 
Città  di  Firenze.  Le  fue  opere  il  tertimoniano  a Roma, 
a Napoli,  a Vignone,  a Firenze,  a Padova,  ed  in  molte 
pani  del  Mondo  &c.  Il  qual  cemento  è oggi  apprellò  il 
M.  Rev.  Don  Vincenzo  Borghini  priore  degl’  Innocenti, 
uomo  non  folo  per  nobiltà,  bontà,  e dottrina  chiarillìmo, 
ma  anco  così  amatore,  ed  intendente  di  tutte  Pani  miglio- 
ri, che  ha  meritato  erter  giudiciofamente  eletto  dal  Sig.  Du- 
ca Cofiino  in  Aio  Luogotenente  nella  nortra  accademia  del 
Difegno.  Ma  per  tornare  a Cimabue,  ofeurò  Giotto  vera- 
mente la  fama  di  luì , non  altrimenti , che  un  lume  grande 
faccia  lo  fplendore  di  un  molto  minore;  perciocché  febbe- 
ne  fu  Cimabue  quali  prima  cagione  della  rinnovazione  dell’ 
arte  dcjla  pittura,  Giotto  nondimeno  fuo  creato,  mollb  da 
lodevole  ambizione,  ed  ajutato  dal  cielo,  e dalla  natura,  fu 
quegli,  che  andando  più  alto  col  penfiero,  aperfe  la  porta 
della  verità  a coloro,  che  l’hanno  poi  ridotta  a quella  per- 
fezione r e grandezza , in  che  la  veggiamo  al  fecole  noftro  ; 
il  quale  avvezzo  ogni  dì  a vedere  le  maraviglie,  i miracoli, 
r impollìbilità  degl’  artefici  in  quert’  arte , è condotto  oggi- 
mai  a tale,  che  di  colà,  che  facciano  gli  uomini,  benché 
più  divina,  che  umana  Ila,  punto  non  fi  maraviglia.  E buon 
per  coloro , che  lodevolmente  s’  alfaticano , fe  in  cambio 
d’ olière  lodati,  cd  ammirati,  non  ne  riportaflero  bialìmo, 
e molte  volte  veq^ogna . II  ritratto  di  Cimabue  fi  vede  di 
mano  di  Simone  Sanefe  nel  Capitolo  di  S.  Maria  Novella 
fatto  in  profilo  nella  ftoria  della  Fede,  in  una  figura,  che 
ha  il  vifo  magro,  la  barba  picciola,  rollctca , cd  appuntata, 
con  un  cappuccio,  fecondo  l’ufo  di  quei  tempi,  che  io 
fàfcia  incorno  incorno,  e focto  la  gola  con  bella  maniera.  , 

Quelli, 


Digitized  by  Googl 


Vita  di  Cimabue.  243 

(Quelli , che  gli  è a laro , è T ifteflb  Simone  niaeflro  di 
queir  opera,  che  fi  ricrafiè  da  fe  con  due  (pecchi,  per  fare 
la  tefia  in  profilo,  ribattendo  l’uno  nell’ altro.  E quel  Sol- 
d.ico  coperto  d’arme,  che  è fra  loro,  è,  fecondo  fi  dice, 
il  Conte  Guido  Novello,  Signore  allora  di  Poppi  (i).  Re- 
flami  a dire  di  Cimabue,  che  nel  principio  d’un  nofiro  li- 
bro , dove  ho  meflb  infieme  difegni  di  propria  mano  di  Difegni  di  Ci- 
tutti  coloro,  che  da  lui  in  quà  hanno  difegnato , fi  vede  mabue. 
di  fila  mano  alcune  coiè  picciole , fatte  a modo  di  minio; 
nelle  quali , come  eh’  oggi  forfè  pajono  anzi  goffe  che  al- 
trimenti, fi  vede  quanto  per  fua  opera  acqulflafTe  di  bontit 
il  difegno. 

II  h a VITA 

fi]  Oltre  le  pitture  rammentete  in  quella  Fita  del  Vafari^  fent 
in  ejja  e di  quiflù  antico  pi  cfefore  anche  le  feguenti . 

Un  S.  Francefe»  in  S.  Croce  di  Firenze,  di  cui  ce  ne  dà  noti- 
zia il  P.  Ruba  a e-  104.  del  tomo  prime.  Una  Madonna  in  un' 
ovato  pojla  a un'  altare  di  S.  Fiere  Seberaggio , creduta  opera  di 
Cimabue.  Il  dojfale  delC  aitar  maggiore  di  S.  Cecilia.  Ivi  a e.  58* 

Nel  Capitolo  de'  PP.  TereRani  di  S.  Paolino  pur  di  Firenze  fo- 
pra  un'  altare , ebe  è in  ^0  Capitolo , i una  Madonna  del  nojlro  ar- 
tefice, come  fi  ha  dallo  fiefio  Padre  a e.  138.  del  tome  quarte,  ma  i 
fiata  raccomandata  e un'  altra  Madonna  nel  convento  <T  Ognijfanti 
de'  PP.  Minori  Ojfervanti.  Ivi  a c.  aSf>  e un  Croci  fife  nel  monaflert 
delie  monache  di  S.  ‘Jacopo  di  Ripoli.  Ivi  a c.  288. 

Il  ritratte  di  Cimabue  è cavato  dalle  pitture  della  cappella  degli  ' 

Spagnoli  pofia  nel  primo  cliofiro  di  S.  Maria  Novella , come  accenna 
il  l'afiari,  e come  rapporta  il  Sig.  Giufeppe  Maria  Mecatti  nella  De- 
fcrizione  di  quefia  cappella  data  alla  luce  in  Firenze  1737.  Nota  dell’ 

£diz.  di  Roma, 
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Edi/Stj  fallì  a- 
•.anti  il  tempo 
ài  Lapo. 


VITA 

D’  ARNOLFO  DI  LAPO 

ARCHITETTO  FIORENTINO. 


Essendosi  ragionato  nel  proemio  delle  Vite  d’ alcune 
fabbriche  di  maniera  vecchia  non  antica  (i),  e ta- 
ciuto , per  non  fapergli , i nomi  degli  architetti , che  le 
fecero  fare;  farò  menzione  nel  proemio  di  quefb  Vita  d’ Ar- 
nolfo d’ alcuni  altri  edilizi  fatti  ne’ tempi  fuoi,  o poco  in- 
nanzi, dei  quali  non  fi  fa  fimilmente  chi  furono  i raaeflri; 
e poi  di  quelli,  che  furono  fatti  nei  medefimi  tempi,  dei 
quali  fi  fa  chi  furono  gl’ architettori , o per  riconofeerfi  be- 
niflìnio  la  maniera  d’ olii  edifizj,  o per  averne  avuta  noti- 
zia mediante  gli  fcritti,  e memorie  lafciate  da  loro  nell* 
opere  fatte . Nè  farà  ciò  fuor  di  propofito , perchè  febbe- 
ne  non  fono  nè  di  bella,  nè  di  buona  maniera,  ma  fo- 
lamento  grandiiTimi,  o magnifici,  fono  degni  nondimeno  di 
qualche  confiderazione . Furono  fitti  dunque  al  tempo  di 
Lapo , e d'  Arnolfo  fuo  figliuolo  molti  edifizj  d’ importan- 
za in  Italia,  e fuori,  dei  quali  non  ho  potuto  trovare  io 
gl’  architettori , come  fono  la  Badìa  di  Monreale  in  Sicilia , 
il  Pifeopio  di  Napoli , la  Certofa  di  Pavia  y il  Duomo  di 
lUilano,  S.  Pietro  ^2),  e S.  Petronio  di  Bologna,  ed  altri 
molti , che  per  tutta  Italia  fatti  con  incredibile  fpefi  fi  veg- 
gono . I quali  tutti  cdificj , avendo  io  veduti , e confiderati , 
e così  molte  fculture  di  que’  tempi , e particolarmente  in 
Ravenna,  c non  avendo  trovato  mai  non  che  alcuna  me- 
moria 

Ei]  Però  fi  chiama  antico  - moderne . Nota  dell’ Ediz.  di  Roma, 
a]  La  Certofa  di  Paola  ì mutata  in  guifa . che  è la  più  bella 
<r  Italia  ••  e S.  Pietro  Chi: fa  metropolitana  di  Bologna  ò tutta  rtnno- 
z.ita , e peifczioiiara  ■vhimamenti  da  Plofiro  Signore  Benedetto  XLE- 
No'.a  dell'  £ '.iz,  di  Roma  , 
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moria  dei  imertri,  ma  nò  anche  molte  volte  in  clic  mil- 
lefimo  foilèro  fatte  , non  poflo  fc  non  maravigliarmi  della 
goffezza , e poco  defiderio  di  gloria  degli  uomini  di  quell’ 
età . I\la  tornando  al  nodro  pnjpofito , do{5o  le  fabbriche 
dette  di  fopra  cominciarono  pure  a nnfeete  alcuni  di  fpi 
rito  più  elevato,  i quali  fc  non  trovarono,  cercarono  alme 
no  di  trovar  qualche  colà  di  buono.  11  primo  fu  Buono 
del  quale  non  fo  nò  la  patria,  nò  il  cognome,  perchè  egli 
(lelTo,  facendo  memoria  di  fe  in  alcuna  delle  fue  opere 
non  pofe  altro,  che  femplicemente  il  nome.  Codui,  il  qua 
le  fu  fculrore  , ed  architetto , fece  primieramente  in  Ra 
venna  molti  Palazzi  e Chiefe,  ed  alcune  fculturc  negl’an 
ni  di  nodra  falute  1152-  per  le  quali  cole  venuto  in  co 
gnizione  fu  chiamato  a Napoli,  dove  fondò,  lebbene  fu 
rono  finiti  da  altri,  come  fi  dirà,  Cadel  Capoano,  e Ca 
del  deir  Uovo  : c dopo  al  tempo  di  Domenico  Morofini 
Doge  di  Venezia,  fondò  il  campanile  di  S.  Marco  con 
molta  confidcrazione , e giudizio , avendo  cosi  bene  fatto 
palificare , e fondare  la  platea  di  quella  torre , eh’  ella  non 
ha  mai  modo  un  pelo , come  aver  fatto  molti  edifizj,  fab- 
bricati in  quella  Città  innanzi  a lui,  fi  è veduto,  c fi  vede. 
E da  lui  forfè  appararono  i Veneziani  a fondare  nella  ma- 
niera , che  oggi  fanno , i bellidìmi  , c rìcchidìmi  edifizj , 
che  ogni  giorno  fi  fanno  magnificamente  in  quella  nobilillì- 
ma  Città.  Bene  è vero,  che  non  ha  queda  torre  altro  di 
buono  in  fe , nò  maniera , nò  ornamento , nè  infomma  cofa 
alcuna,  che  da  molto  lodevole.  Fu  finita  fottp  Anadafio 
IV.  e Adriano  IV.  Pontefici  Tarmo  1154.  Fu  fimilmente 
architettura  di  Buono  la  Chicià  di  S.  Andrea  di  Pidoja  : e 
fua  fcultura  un’architrave  di  marmo,  che  è fopra  la  porta, 
pieno  di  figure  fitte  alla  maniera  de’  Goti  ; nel  quale  archi- 
trave è il  iuo  nome  intagliato,  ed  in  che  tempo  fu  da  lui 
fatta  quell’opera,  che  fu  T anno  1166.  Chiamato  poi  a 
Firenze  , diede  il  difegno  di  ringrandire , come  fi  fece,  la 
Chiefa  di  Santa  Riaria  Maggiore  (1),  la  quale  era  allora 

fuor 

[i]  RePstta  ancora  di  que/Ia  Cbiefa  le  aura  maepre,  e le  volte.  Ed.  di  R. . 


Buono  fcnllo- 
re,  ed  archi  tet- 
to . 


In  Napoli  fon- 
dò Capei  Ca- 
poano, e Capei 
deh'  Uovo , ed 
in  Venezia , il 
campanile  di 
S.  Marco , 


Fabbricò  in  IH- 
Puja . 


Ingrandì  S.^f. 
Mogvore  di 
Fira.zi  . 
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fuor  della  Città , ed  avuta  in  venerazione , per  averla  fà- 
grata  Papa  Pelagio  (i)  molti  anni  innanzi,  e per  elTer, 
quanto  alla  grandezza  , e maniera , aflài  ragionevole  corpo 
di  Chiefa. 

Condotto  poi  Buono  dagli  Aretini  nella  loro  Città  , 
Lì  /h-tizo  fece  fece  T abitazione  vecchia  dei  Signori  d’  Arezzo , cioè  un 
il  palazzo  dei  palazzo  (a)  della  maniera  de’  Goti,  ed  appreflb  a quello 
!^'i»oìi.  pg|,  jjj  campana;  il  quale  edilìzio,  che  di  quella 

maniera  era  ragionevole,  fu  gettato  in  terra  per  diète  di^- 
rimpetto,  ed  affai  vicino  alla  Fortezza  di  quella  Città,  l’an- 
no 1533-  Pigliando  poi  l’arte  alquanto -di  miglioramento 
per  r opere  d’  un  Guglielmo  di  nazione  ^ credo  io  ) Te- 
defeo , furono  fatti  alcuni  edifizj  di  grandilììma  fpefa , e 
d’un  poco  migliore  maniera:  perchè  quello  Guglielmo,  fe- 
condo che  G dice,  l’anno  1174.  inGeme  con  Bonanno  Icul- 

--  tore 

[1]  Papa  Pelagio  fu  eletto  il  dì  18.  di  /Iprite  delT  anno  555. 
onde  prende  errore  il  Cine  Ili,  che  a c.  212.  delle  Bellezze  di  lìien» 
se  dice,  che  quella  Chiefa  fu  confagrata  neW  atmt  500.  dal  detti 

, Papa.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

[2]  Eftjle  ancora  in  /irezzo  nel  prato  tra  il  Duomo,  e la  For- 
tezza un  mi  fero  avanzo  di  ^ueflo  antieo  Palazzo  del  Comune  \ il 
quale  però  non  poti  ejjero  edificato  dalt  Architetto  Buono  , che  vive- 
va come  ne gf  anni  1152.  poiebì  il  detto  Palazzo  fu  eretto  nel  fe- 
guente  fecole  decimoterzo,  leggendoti  negli  Annali  Aretini  riportati  dal 
Giuratori  nel  Tomo  XXIF.  Scriptor.  rer.  Italie. 856.  anno  1232. 
Palatium  Communis  Aretii  conditiim  Domino  Inbaldo  de  Colle  Po- 
tcrtate , e fimilmente  alla  pag.  859.  nel  Catalogo  dei  Potejìà  d"  Arez- 
zo dice  fi  edificato  il  detto  Palazzo  nel  1232.  vale  a dire  in  un  fe- 
colo  pojìerìore  a quello , in  cui  viffe  T architetto  Buono . Al  detto  ro- 
vinato Palazzo  del  Comune  fu  furregato  il  Palazzo  antico  del  Potejìà 
efifirnte  nella  piazza  del  Duomo , in  virtù  delle  Capitolazioni  Aretine  con 
la  Repubblica  di  Firenze,  Jìipulate  il  di  7.  Agoflo  1531.  infra  gli 
Otto  di  Pratica  da  una  parte,  e Mcfer  Carlo  ai  Piero  Bacei  De- 
putato della  Citta  d Arezzo  dalt  altra,  ove  alla  pag.  33.  fi  difpj- 
tie , che  dovendo  un  fola  Rettore , cioè  il  Capitano  , per  la  Signoria 
di  Firenze  rifedere  in  Arezzo , e perciò  rimanendo  vacua  la  Cafa 
del  Podeflà , refli  libera  agli  Aretini.  Eqttefta  è infatti  tuttora  t or- 
dinaria refidenz-t  de  àlagilìrati , e il  luogo  de!  pubblico  Archivio; 
velia  cui  fnperior  Loggia  fono  fiate  raccolte  ultimamente , e murate 
tutte  le  Romane , ed  Etrufebe  Infcrizioni , cb'  erano  fparfe  per  la 
Città,  Nou  della  prcfcuce  Edizione» 
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toro  fondò  in  Pila  il  campanile  del  Duomo,  dove  fono  al- 
cune parole  intagliate,  che  dicono  A.  D.  il/.  C.  74.  cam- 
panile hoc  fuit  ftmdatwn , Menfi  Aug.  Ma  non  avendo 
quelli  due  architetti  molta  pratica  di  fondare  in  Fifa,  c 
perciò  non  palificando  la  platea,  come  dovevano;  prima  che 
fulTèro  al  mezzo  di  quella  fabbrica,  ella  inchinò  da  un  lato, 
e piegò  in  fui  più  debole,  di  maniera  che  il  detto  cam- 
panile pende  fei  braccia , e mezzo  fuor  del  diritto  fuo , 
fecondo  che  da  quella  banda  calò  il  fondamento;  c febbe- 
oe  ciò  nel  di  l'otto  è poco , e all’  altezza  fi  dimofiri  afiài 
con  fare  fiar  altrui  maravigliato,  come  poHà  dière,  che  non 
fia  rovinato,  e non  abbia  gettato  peli;  la  ragione  è,  per- 
chò  quello  edilìzio  è tondo  fuori  e dentro,  e fatto  a guil'a 
d’ un  pozzo  voto,  e collegato  di  maniera  con  le  pietre, 
che  è quali  imponìbile , che  rovini  ; e mallìnnmentc  aju- 
tato  dai  fondamenti,  che  hanno  fuor  della  terra  un  gQtto 
di  tre  braccia , fatto , come  lì  vede , dopo  la  calati  del 
campanile  (i)  per  follentamento  di  quello.  Credo  bene, 
che  non  farebbe  oggi,  fe  fufle  flato  quadro,  in  piedi,  per- 
ciocché i cantoni  delle  quadrature  Tavrebbono,  come  fpelTò 
fi  vede  avvenire,  di  maniera  fpinto  in  fuori,  che  farebbe 
rovinato.  E fe  la  Carifenda,  Torre  in  Bologna,  è quadra, 
e pende , e non  rovina , ciò  avviene , perchè  ella  è fotti 
le , e non  pende  tanto  , non  aggravata  da  tanto  pefo , a 
un  gran  pezzo,  quanto  quello  cam|>anìle;  il  quale  è lodato, 
non  perchè  abbia  in  fe  difegno,  o bella  maniera , ma  fo- 
lamente  per  la  fua  llravaganza,  non  parendo  a chi  lo  ve- 
de, che  egli  polla  in  niuna  guifa  follenerfi(2).  Ed  il  foprad* 

detto 

[0  Qyfflo  camfk/jnih  è tuttora  in  piedi  pendente  nel  medeflmo 
modo.  La  ragione  anche,  perchè  non  cade  tjuedo  campanile,  è,  per- 
chè la  linea  perpendicolare  tirata  dal  centro  di  gravità  di  efo , batte 
fu  la  fua  bafe , e non  fuori , onde  non  raderebbe  ni  pure  fe  fojfi  fiac- 
cato dal  terreno.  Not»  dell’  Rdiz  di  Roma. 

[a]  Quell n campanile  i alt»  250  palmi , e grojfo  33Ó.  clreondato 
da  200.  colonne.  Pende  17.  palmi,  di  artefici  furono  GugUemo  Tede- 
feo , Htnanno,  e Tommafo  Pifani.  (fedì  il  difegno  di  effò  nel  cap  ult. 
del  Thcatr.  SaGl.  Piftoae  del  Camuist  Martini  deli’£d.  di  llom. 
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decco  Bonanno , mentre  fi  faceva  il  detto  campanile , fece 
l'anno  1180.  la  porta  reale  di  bronzo  (i)  del  detto  Duo- 
mo di  Pila , nella  quale  fi  veggiono  quelle  lettere  : Ego 
Bonannus  Pif.  mea  arte  hanc  portarti  uno  anno  perfeci 
tempore  Benedi&i  operarti.  Nelle  muraglie  poi,  che  ia 
Roma  furono  fatte  di  fpoglie  (2)  antiche  a S.  Gio.  La- 
tetano  fotto  Lucio  terzo,  ed  Urbano  terzo  (3)  Pontefici, 
quando  ad  elTo  Urbano  fu  coronato  Federico  Imperatore, 
lì  vede , che  P arte  andava  feguitando  di  migliorare  ; per- 
chè certi  tempietti,  e cappelline  fatti,  come  s’è  detto,  di 
fpoglie  hanno  aflài  ragionevole  difegno,  ed  alcune  cole  in 
fé  degne  di  confiderazione , e fra  P altre  quella,  che  le  vol- 
te furon  fatte , per  non  caricare  le  fpalle  di  quelli  edifiq , 
di  cannoni  piccoli,  e con  certi  partimenti  di  llucchi,  fe- 
condo que'  tempi , aflài  lodevoli  : e nelle  cornici , ed  altri 
membri  lì  tede,  che  gli  artefici  fi  andavano  ajutando  per 
trovare  il  buono.  Fece  poi  fare  Innocenzio  terzo  (4)  in 
fui  monte  Vaticano  due  palazzi,  per  quel  che  fi  è potuto 
vedere , di  aflài  buona  maniera  ; ma  perchè  da  altri  Papi 
furono  rovinati,  e particolarmente  da  Niccola  V.  che  dif- 
fcce , e rifece  la  maggior  parte  del  pal?zzo , non  ne  diri) 
altro , fe  non  che  fi  vede  una  parte  d’  eflì  nel  torrione 
tondo  (5),  e parte  nella  fagrellia  vecchia  di  S.  Piemo(6), 

Que- 

( ' ^ Qj'rf^a  porta  peri  in  uh'  incendio , come  dice  il  detto  Cane- 
vico  fllartini  nel  Theatr.  BaCL  Pif.  pag  59.  Nota  dell*  Ed.  di  Roma . 

(a)  Lucio  IH.  fu  creato  Papa  il  dì  ap  iP  /tgoffo  del  1181.  e dopo 
la  ftta  morte  fu  creato  Urbano  IH.  d 25.  di  Novembre  del  1185.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma . 

Ca)  Innocenzio  IH.  fu  creato  -il  dì  8.  Cennajo  del  1198.  Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma. 

(4)  jdnebe  di  qui  fi  raccoglie,  che  non  furono  i Coti,  che  rovina- 
rono le  antichità  di  Roma,  e fi  raccoglie  tutto  dì  dal  vederle  guafiar* 
anche  oggi,  e demolire.  F Pietro  Angelo  Bargeo,  De  everforibus  Ur- 
bis . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma  . 

[5]  torrione  rimane  dietro  al  forno  di  Palazzo  nelle  mura 
degl  orti  pontifìcj . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

[6 j La  fagreflia  di  S.  Pietro  fi  crede  da  alcuni  antiquari  un  tem- 
pio più  antico  afidi  del  1000.  ma  la  firuttura  di  effa  tnogra  la  veri- 
tà, di  quanto  fcrive  il  Fafari,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 
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Qufrto  Tmiocenzio  terzo,  il  quale  fedette  anni  19.  e fi  di* 
leccò  molto  dì  fabbricare,  fece  in  Roma  molti  edifizj , e 
p.  i cicolarmente  , col  difegno  di  Marcliionne  Aretino , ar-  Torre  di  Conti 
chicetto,  e fcultore,  la  torre  de’ Conti  (i)  , così  nomiv  di  MarMonn» 
nata  dal  cognome  di  lui,  che  era  dì  quella  famiglia. 
medefimo  RÌarchionne  finì  l’ anno , che  Innocenzio  terzo  ' ^ 

morì,  la  fabbrica  della  pieve -d’ Arezzo , e fimilmente  i\  Pieve,e  cam- 
campanile,  facendo  di  fcultura  nella  facciata  (a)  di  Azxn  pr^’dle d" /Irez- 
Chiefa  tre  ordini  di  colonne,  1’ una  fopra  l’altra  molto 
variatamente  non  folo  nella  foggia  de’  capitelli  , e delle 
bafe,  ma  ancora  nei  fufi  delle  colonne;  efièndone  fra  ellè 
alcune  grofiè , alcune  fotcili  , altre  a due  a due , altre  a 
quattro  a quattro  legate  infieme  . Parimente  alcune  fono 
avvolte  a guifa  di  vite , ed  alcune  fatte  diventar  figure , 
che  reggono , con  diverfi  incagli . Vi  fece  ancora  molti  ani- 
mali di  diverfe  force,  che  reggono  i pefi,  col  mezzo  della 
fdiicna,  di  quelle  colonne;  e tutti  con  le  più  llrane,  e 
ftravaganti  invenzioni,  che  fi  pollàno  immaginare,  e non  pur 
fuori  del  buono  ordine  antico,  ma  quali  fuor  d’ogni  giuìla, 
e ragionevole  proporzione . Ma  con  tutto  ciò , chi  va  bene 
conliderando  il  tutto , vede , che  egli  andò  sforzandoli  di 
far  bene,  e pensò  peravventura  averlo  trovato  in  quel  modo 
di  fare,  e in  quella  capricciolà  varietà.  Fece  il  medefimo 
di  fcultura  nell’  arco , che  è fopra  la  porca  dì  detta  Chic- 
fa,  di  maniera  barbara,  un  Dio  padre  con  certi  Angeli  dì 
mezzo  rilievo  affai  grandi,  e nell’arco  intagliò  i dodici  meli, 
ponendovi  fotto  il  nome  fuo  in  lettere  tonde  (3),  come 
Tom.  /.  li  fi  co- 

fi]  una  Difertaz.  Latina  ài  Franeefeo  P’alefi  in  forma  di  ki> 
tera  al  Barone  Stofeb  fcritta  il  dì  y.  di  Febbrajo  1725.  »Vn.  Nota 
deir  Ediz.  di  Roma  • 

[a  ( Ntlle  note  alla  relazione  fuddetta  di  do.  Rondinelli,  fi  dice^ 
thè  quella  facciata  è fiata  falfamciite  attribuita  a Atatebionne,  Nota 
deir  Ediz.  di  Roma  . 

[3]  L-'  fcolpito  nelT  architrave  della  porta  della  Pieve  di 
Àrezza  il  nome  di  Marebionnt  architetto,  e fcultore  yiretino,  e pmiF 
mente  il  milìeiiino  ,ba  indotto  il  Fa  fari  a credere,  che  effo  Marebionnt 
fnffe  ( artbitetto,  e lo  fcultore  non  meno  della  porta , che  di  tutta  la 

fac‘ 
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fi  collumava,  ed  il  niillefimo , cioè  l’anno  Mccxvi.  Dicefi, 
che  Marchionne  fece  in  Roma,  per  il  medefimo  Papa  In- 
notcr.zio  terzo  , in  borgo  vecchio  l’ edifizio  antico  dello 
Spedale,  e Chiefa  di  S.  Spirito  in  Salila,  dove  fi  vede  an- 
cora qualche  cofa  del  vecchio  : ed  a’  giorni  noftri  era  in 
piedi  la  Chiefa  antica  , quando  fu  rifatta  alla  moderna  con 
maggiore  ornamento,  e dil'egno  da  Papa  Paolo  terzo  di  cafa 
Farnefe . 

Ed  in  S.  Maria  Maggiore,  pur  di  Roma , fece  la  cap- 
pella di  marmo  (1)»  ^ prefepio  di  Geiù  Crifto. 

In  efià  fu  ritratto  da  lui  l’apa  Onorio  terzo  di  naturale , 
del  quale  anco  fece  la  fcpoltura  con  ornamenti  alquanto 
migliori,  ed  afiài  diverli  dalla  maniera,  che  allora  fi  ufava 
per  tutta  Italia  comunemente.  Fece  anco  Marchionne  in 
q'ue’  medelìmi  tempi  la  porta  del  fianco  di  S.  Piero  di  Bo- 
logna, che  veramente  fu  opera  in  que’  tempi  di  grandillìma 
fattura , per  gli  molti  intagli,  che  in  efià  fi  veggiono,  co- 
me leoni  tondi  (2) , che  fofiengono  colonne , ed  uomini 
a ufo  di  facchini  , ed  altri  animali , che  reggono  peli  : e 
nell’  arco  di  fopra  fece  di  tondo  rilievo  i dodici  meli  con 
varie  fantafie,  e ad  ogni  mefe  il  fuo  fogno  celefie,  la  qua- 
le opera  dovette  in  que’  tempi  efière  tenuta  maravigliofa . 

Nei  medcfiiui  tempi , cficndo  cominciata  la  religione 

facciata , e del  campanile  ; ma  e il  campanile  ,e  la  facciata , e buona 
parte  della  (.'bu  fa  fune  opere  del  1300.  vale  a dire  molto  pofleriorl  a 
JUarcbiomie  . Il  campanile  nel  1330.  era  terminata  di  frefeo,  e cbiama- 
vafì  il  campanile  nuovo,  ni  per  anche  eranvi  fiate  pitie  le  campane; 
delle  ^uali  la  masriior  fu  colata  nel  Convento  di  S.  Dooienic»  di  detta 
Città  modemamente , chi  f anno  1648  H dì  4 Àsoflo^  come  fi  lex- 
ge  in  un  libro  di  ricordi  del  detto  Convento  pag.  1 1 5.  tergo . Pedanfi 
gii  ninnali  pretini  nel  temo  XXIP',  Scriptor.  rer,  Italie.  Pag.  871. 
al  fudJetto  anno  1330.,  e la  Deferiz.  di  Areezo  di  do  Ror.dinelli 
pag.  86.  Del  refio  il  di  fogno  della  Chiefa  moderna  i <T  rlntonio  da  San 
Cal'o,  e guello  della  facciata  i d"  /intonio  Mafcherini , Nota  della 
prcfcntc  Éiliz. 

(lì  Rif  irta  poi  da  Si  fio  F.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Neir  antiche  Cbitfe  erano  in  ufo  jimili  leoni > F,  H Ciampini 
Fct,  lìlo/iini.  Nota  dell'  £diz,  di  Roma. 
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dei  Frati  Minori  di  S.  Francefco  , la  quale  fu  dal  detto 
Innoccnzio  terzo  Pontefice  confermata  l’anno  1206.,  creb- 
be di  maniera,  non  folo  in  Italia,  ma  in  tutte  l’ altre  parti 
del  Mondo,  così  la  divozione,  come  il  numero  de’ Frati, 
che  non  fu  quali  alcuna  Città  di  conto , che  non  edificaflè 
loro  Chiefe  , e conventi  di  grandiflìma  fpelà , e ciafeuna 
fecondo  il  poter  fuo.  Laonde  avendo  Frate  Elia,  due  anni  • 
innanzi  la  morte  di  S.  Francefco,  edificato,  mentr’efib  San- 
to come  Generale  era  fuori  a predicare,  ed  egli  guardiano 
in  Afccfi  , una  Chiefa  col  titolo  di  noilra  Donna;  mono  Cbìefa i" .10. 
che  fu  S.  Francefco , concorrendo  tutta  la  criftianità  a vi- 
lltare  il  corpo  di  S.  Francefco,  che  in  morte,  ed  in  vita 
era  flato  conofeiuto  tanto  amico  di  Dio;  e facendo  ogni 
uomo  al  Santo  luogo  limofina  fecondo  il  poter  fuo  ; fu 
ordinato,  che  la  detta  Chiefa,  cominciata  da  Frate  Elia, 
fi  faccilè  molto  maggiore , e più  magnifica  . Ma  elTcndo 
careflia  di  buoni  architettori , ed  avendo  l’ opera , che  fi 
aveva  da  fare,  bifogno  d'uno  eccellente,  avendoli  a edifi- 
car fopra  a un  colle  altilfimo , alle  radici  del  quale  cam- 
mina un  torrente  chiamato  Tefehio;  fu  condotto  in  Afcefi 
dopo  molta  confiderazione , cerne  migliore  di  quanti  allora 
fi  ritrovavano , un  maeflro  Jacopo  Tedefeo  ; il  quale  con- 
fidento  il  (ito,  ed  intefa  la  volontà  de'  Padri,  i quali  fe- 
cero perciò  in  Afcefi  un  capitolo  generale,  difegnò  un  cor- 
po di  Chiefa,  c convento  bcllidìmo,  facendo  nel  modello 
tre  ordini , uno  da  farli  fotto  terra  ; e gli  altri  per  due 
Chiefe , una  delle  quali  fui  primo  piano  fervillè  per  piaz- 
za, con  un  portico  intorno  alTai  grande,  l’altra  per  Chielà, 
e che  dalla  prima  fi  falillè  alla  feconda  per  un'  ordine  co- 
modilìimo  di  fcale , le  quali  girafiero  intorno  alla  cappella 
maggiore , inginocchiandofi  in  due  pezzi , per  condurre  più 
agiatamente  alla  feconda  Chiefa , alla  quale  diede  forma 
d'un  T,  facendola  cinque  volte  lunga,  quanto  eli’ è larga, 
e dividendo  1’  un  vano  dall’  altro  con  pilaflri  grapdi  di  pie- 
tra, fopra  i <|uali  poi  girò  archi  gagliardillìmi , e fra  l’uno, 
e l’altro  le  volte  in  crociera.  Con  si  fatto  dunque  mo- 

1 i 3 dello 
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dello  fi  fece  quella  veramente  grandifiìma  fabbrica , e fi  fò- 
guicò  in  tutte  le  parti , eccetto  che  nelle  fpatle  di  fopra , 
che  avevano  a mettere  in  mezzo  la  tribuna , e cappella 
maggiore , e fare  le  volte  a crociere , perchè  non  le  fece- 
ro, come  fi  è detto,  ma  in  mezzo  tondo  a botte,  percliè 
fulTèro  più  forti . Mifero  poi , dinanzi  alla  cappella  maggio- 
re della  Chiefa  di  fotto,  l'altare,  e fotto  quello,  quando 
fu  finito,  collocarono  con  folenniflìraa  traslazione  il  corpo 
di  S.  Francefeo.  E perchè  la  propria  fepoltura , che  ferba 
il  corpo  del  Gloriofo  Santo,  è nella  prima  cioè  nella  pii 
bai^  Chiefa,  dove  non  va  mai  nefiuno,  e che  ha  le  por- 
te murate;  intorno  al  detto  altare  fono  grate  di  ferro  gran- 
dillimc  con  ricchi  ornamenti  di  marmo,  e di  mufuico,  che 
laggiù  riguardano.  E'  accompagnata  quella  muraglia  dall’uno 
dei  lati  da  due  fagrefiie,  e da  un  campanile  altiflìmo,  cioè 
cinque  volte  alto  , quanto  egli  è largo.  Aveva  fopra  una 
piramide  altifiìraa  a otto  facce , ma  fu  levata , perchè  mi- 
nacciava rovina . La  quale  opera  tutta  fu  condotta  a fine 
nello  fpnzio  di  quattro  anni  e non  più , dall’  ingegno  di 
macllro  Jacopo  Tedefeo,  e dalla  follecitudine  di  Frate  Elia; 
dopo  la  morte  del  quale,  perchè  tanta  macchina  per  alcun 
tempo  mal  non  rovinallè , furono  fatti  intorno  alla  Chiefa 
di  fotto  dodici  gagliardiflimi  torrioni , ed  in  ciafeun  d’ elfi 
una  fcala  a chiocciola,  che  faglie  da  terra  itifino  in  cima. 
E col  tempo  poi  vi  fono  fiate  fatte  molte  cappelle,  e al- 
tri ricchillìmi  ornamenti , dei  quali  non  fa  bifogno  altro 
raccontare,  eflèndo  quello,  intorno  a ciò , per  ora  a baftan- 
za,  e mallìmamente  potendo  ognuno  vedere,  quanto  a que- 
llo principio  di  maellro  Jacopo  abbiano  aggiunto  utilitù , 
ornamento,  e bellezza  molti  Sommi  Pontefici  , Cardinali, 
Principi,  ed  altri  gran  perfonaggi  di  tura  Europa. 

Ora  per  tornare  a maellro  Jacopo , egli  mediante  que- 
lla opera  fi  acquìfiò  tanta  fama  per  tutta  Italia,  che  fu  da 
> chi  governava  allora  la  Città  di  Firenze  chiamato,  e poi 
■ ricevuto,  quanto  più  non  fi  può  dire  volentieri,  lèbbenc, 
fecondo  Tufo,  che  hanno  i Fiorentini,  e più  avevano  an- 
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cicaincnce  d’ abbreriare  i nomi , non  Jacopo , ma  Lapo  lo 
chiamarono  in  tutto  il  tempo  di  Tua  vita , perchè  abitò 
fempre  con  tutta  la  fun  famiglia  quella  Città . E (ebbene 
andò  in  diverfi  tempi  a fare  molti  edifizj  per  Tofeana  , 
come  fu  in  Cafentino  il  palazzo  di  Poppi  a quel  Conte , 
che  aveva  avuto  per  moglie  la  bella  Gualdrada  , ed  in 
dote  il  Cafentino:  agli  Aretini  il  Vefeovado,  ed  il  Palazzo 
vecchio  de’  Signori  di  Pietramala  ; fu  nondimeno  fempre 
la  fua  Tlanza  in  Firenze^  dove  fondate  l’anno  lai 8.  le 
pile  del  ponte  alla  carraja,  che  allora  fi  chiamò  il  ponte 
nuovo , le  diede  finite  in  due  anni , ed  in  poco  tempo  poi 
fu  fatto  il  rimanente  di  legname,  come  allora  fi  coflumava. 
E l’anno  i*ai.  diede  il  diCegno,  e fu  cominciata  con  or- 
dine fuo  la  Chiefà  di  S.  Salvatore  (i)  del  Vclcovado  (a), 

e quella 

CO  Cbitfa  non  rimane  adeffo  altro  tT  antico  fuori  che 

farle  dtlLt  facciata . Nota  delF  Ediz.  di  Roma . 

fi)  ItPrfcovado,  o fia  f odierna  Cattedrale  /(retina,  Cbiefa  già 
de'  Monaci  neri,  eretta  in  Cattedrale  V anno  H03.  per  bolla  d"  In- 
nocenzo ili.  dentro  ie  mura  della  Città , e furrogata  al  vecchio  Duo- 
mo fuor  delle  mura,  incuminciojjì  a rifabbricare  dai  fondamenti  deW 
ampia,  e maefofa  forma,  che  al  prefente  fi  vede,  poco  avanti  al 
1 277.  per  opera  del  celebre  i'efcovo  Cuglielmino  d'gti  Libertini , 
e del  Propofto  e Capitolo,  i quah  unitamente  penjarono  di  riedificare 
que/ìo  Tempio,  che  antea  appellabatur  Ecclefia  Sanftf  Retri , miro  a 
fundameniis  opere,  ob  revcrentiam  Beati  Donati  l’atrani , fito  no- 
vello , è Principal  titolo , ficcome  legeefi  in  un  loro  Concordato  a fa- 
vore di  effa  fabbrica  , citato  mite  Note  alla  Defcrìxàone  d"  /irezzo  di 
do.  Rondinelli  pag.  Sa.  Se  dunque  Maefìro  Jacopo  Tedefeo  ne  fu 
r architetto,  come  il  i'afari  ci  narra,  convicn  dire,  ebe  dopo  fattone 
il  difegno  ejfy  morendoli , ne  fife  da  altri  efeguita  T iiiiprefa  fecondo 
il  di  lui  modello.  P'edafi  la  T'ita  di  Margherìtene . Qpanto  poi  al 
vecchio  palazzo  dei  Signori  di  Pietramala,  della  cui  total  difiruzione 
è da  vederfi  Leonardo  Aretino  nella  Fiorentina  ifioria , fi  ha  da  buo- 
ne congetture,  che  cjìiìefe  già  nei  luogo  detto  il  poggio  dentro  Arez- 
zo, dove  hanno  in  oggi  una  Cbiefa,  ed  un'  Ofpixio  i PP.  Rifai mati 
di  S.  Franerfeo . Il  Fafnri  fuppone , che  il  detto  Palazzo  fufe  edifica- 
to dall  architetto  M tefiro  Jacopo  Tedefeo . vale  a dire  nel  principia 
del  Srcolo  XII f , ma  è da  dubitarne,  poiché  la  grandezza  della  Cnfa 
di  Pietra  naia  ebbe  P origin  fua  nei  principia  del  fegutntt  Secolo  XIK, 
Nota  della  prefeaie  Ediz, 
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e quella  di  S.  Michele  (i)  a Piazza  Padella  , dove 
fono  alcune  fculturc  della  maniera  di  quei  tempi  . Poi 
dato  ’ il  difegno  di  fcolare  T acque  della  Citth , fatto  al- 
zare la  piazza  di  S.  Giovanni,  e fatto  al  tempo  di  M. 
Rubaconte  da  Mandela  IMilancfe  il  ponte,  che  dal  rae- 
dclimo  ritiene  il  nome , e trovato  T utiliflìmo  modo  dì 
laflricore  le  llradc,  che  prima  fi  mattonavano,  fece  il  mo- 
dello del  palagio  oggi  del  Pedefià  (2),  che  allora  fi  fab- 
bricò per  gl’  Anziani  ; e mandato  finalmente  il  modello 
d’  una  fcpoìtiira  in  Sicilia  alla  Badìa  di  Monreale  per  Fe- 
derigo Imperadore , e d’ordine  di  Manfredi,  fi  mori,  la- 
feiando  Arnolfo  fuo  figliuolo,  erede  non  meno  della  virtù, 
di*  delle  facoltà  paterne.  Il  quale  Arnolfo,  dalla  cui  virtù 
non  manco  ebbe  miglioramento  l’architettura,  che  da  Ci- 
mabue  la  pittura  avuto  s’avedè,  elicndo  nato  l’anno  1235. 
era , quando  il  padre  morì , di  trenta  anni , ed  in  grandif- 
fimo  credito  ; perciocché  avendo  imparato  non  folo  dal 
padre  tutto  quello,  che  fapeva,  ma  appreflb  Cimabue  dato 
opera  al  difegno , per  fervirfene  anco  nella  fcultura , era 
intanto  tenuto  il  migliore  architetto  di  Tofeana , che  non 
pure  fondarono  i Fiorentini  col  parere  fuo  l’ultimo  cerchio 
delle  mura  della  loro  Città  l’ anno  1 284.  e fecero , fe- 
condo il  difegno  di  lui , di  mattoni , e con  un  femplice 
tetto  di  fopra,  la  loggia,  ed  i pilalìri  d’Or  S.  Michele  (3), 
dove  fi  vendeva  il  grano;  ma  deliberarono  per  fuo  con- 
figlio il  medefimo  anno,  che  rovinò  il  poggio  de’  Magnoli 
dalla  coda  di  S.  Giorgio  fopra  S.  Lucia  nella  via  de’  Bar- 
di , mediante  un  decreto  pubblico , che  in  detto  luogo 
non  fi  muraflc  più,  nè  fi  facefiè  alcuno  edilìzio  giammai, 
attefochè  per  i rcIalTi  delle  pietre,  che  hanno  fotto  gemiti 
d’  acque , farebbe  fempre  pericolofo  qualunque  edilìzio  vi 

fi  fa- 

( I ) Oggi  detto  S.  Michele  degli  Antinori  per  efer  vicino  alle  eafe 
di  quelle  famiglie . La  Cbiefa  è rifatta  dai  fondamenti  col  difegno  di 
^latteo  Pi’igctti , ed  è una  delle  belle  Cbiefe  di  Firenze . N.  dell’  Ed.  di  R. 

(2)  Ora  detto  il  palazzo  del  Bargeilo  . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

^3)  Cbi  lo  dice  Orto  S.  Michele , e chi  in  Lati, io  horreum  S.  Mi- 
cbaelis . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 
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lì  faceflè , la  qual  cofa  eHèr  vera , fi  è veduto  a’  giorni 
nofiri  con  rovina  di  molti  edifizj  , e magnifidie  cale  di 
gentiluomini.  L’anno  1285.  fondò  la  loggia,  c piazza  dei 
priori  : e fece  la  cappella  maggiore  , e le  due  , che  la  Armìfo  fnb- 
mettono  in  mezzo , della  Badìa  di  Firenze , rinnovando  la 
Chiefa  (1),  cd  il  coro,  che  prima  molto  minore  aveva 
fatto  fare  il  Conte  Ugo  fondatore  di  quella  Badìa  : e fa-  i„  cbìefa  di 
ccndo  per  lo  Cardinale  Giovanni  degrOrlìni,  Legato  del  S.Ctvce» 
Papa  in  Tofeana,  il  campanile  di  detta  Chiefa,  che  fu  fe- 
condo r opere  di  que’  tempi,  lodato  afiai,  come  che  non 
nvefiè  il  fuo  finimento  di  macigni,  fe  non  poi  l’anno  1330. 

Dopo  ciò  fu  fondata  col  fuo  d’fegno  l’anno  1294.  la  Chie- 
fa di  S.  Croce  (2),  dove  danno  i Frati  Minori;  la  quale 
condufiè  Arnolfo  tanto  grande  nella  navata  del  mezzo,  c 
nelle  due  minori , che  con  molto  giuJicio , non  potendo 
fare  fotto  ’l  tetto  le  volte,  per  lo  troppo  gran  fpazio,  fece 
fare  archi  da  pilallro  a pilafiro , e fopra  a quelli  i tetti  a 
frontcfpizio  per  mandar  via  1’  acque  piovane  con  docce  di 
pietra  murata  fopra  detti  archi,  dando  loro  tanto  pendìo, 
che  fodero  ficuri,  come  fono  i tetti,  dal  pericolo  dell’in- 
fracidire.  La  qual  cola,  quanto  fu  nuova,  ed  ingegnolà , 
tanto  fu  utile , e degna  d’  edere  oggi  confiderata  . Diede 
poi  il  difegno  dei  primi  chiollri  del  convento  vecchio  di 
quella  Chiefa  ; e poco  approdo  fece  Icwire  d’ intorno  al 
tempio  di  S.  Giovanni  (3_)  , dalla  banda  di  fuori , tutte 
Parche,  e fepolturc , che  vi  erano  di  marmo,  e di  ma- 
cigno , 

(\')  La  CbifCa  vecchia  fa  demoUta , e rifibhrÌMta  nel  i6js.  quel- 
la, che  di  prefeme  li  vede  di  croce  Greca . Not»  dell’  Cdiz.  di  Roma  . 

( *)  Qael/a  Chic  fi  di  .V.  C oct  è iun^a  340  braccia,  e larga  70. 

Bernardo  bavanzali  nella  fna  lloria  mi.  citata  dalF  crudi tilfmo  I*.  Ri^ 
eba  ii-l  Tom.  t.  a cor.  36  delle  NtUizie  illoriche  delle  Chiefe  Fio- 
reiiiine  , dice,  che  fa  cmiii.ciata  T anno  1295.  ma  lo  credo  errare, 
perché  Giovanni  PlUani  lib.  8.  cap  e T fmmiratn  tom.  I a car. 

131  dicono  tome  il  l'afiri  , cioè  ne!  1294  Ma  di  ei'ieTa  Chiefa  fi  può 
ved.re  nel  3.  to  no  de!  dette  /'  Ricba  una  piena  defccizione,  e fpecial~ 
mente  nel‘a  hz'oue  5 Nota  dell’  Rdiz  di  Roma  . 

(•>,')  Di  anele  arche  fa  menzione  il  Boctaccie  giorn,  6.  nov.  p. 

Nula  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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cigno , e metterne  parte  dietro  al  campanile  nella  faccia» 
della  calonaca,  allato  alla  compagnia  di  S.  Zanobi:  e rin- 
crolbr  poi  di  marmi  neri  di  Prato  tutte  le  otto  f.tcciate  di 
fuori  di  detto  S.  Giovanni , levandone  i macigni,  che  pri- 
ma erano  fra  que’  marmi  antichi . Volendo  in  quello  men- 
tre i Fiorentini  murare , in  Valdarno  di  fopra , il  Callello 
di  S.  Giovanni,  e Caftelfranco , per  comodo  della  Citth,  e 
delle  vettovaglie  , mediante  i mercati,  ne  fece  Arnolfo  il 
difegno  l’anno  1195.  E foddisfece  di  maniera  così  in  que- 
lla, come  aveva  fatto  nell’  altre  cofe,  che  fu  fatto  Citta- 
dino Fiorentino. 

Dopo  quelle  cofe  deliberando  i Fiorentini , come  rac- 
conta Gio.  Villani  (1)  nelle  fue  Illorie,  di  fare  una  Chicli 
principale  nella  loro  Città,  e farla  tale,  che  per  grandez- 
za , e magnificenza  non  fi  potellè  defidenre  nè  maggiore , 
nè  più  bella  dall’ indullria , e potere  degli  uomini,  fece  Ar- 
nolfo il  difegno,  ed  il  modello  del  non  mai  abballanza 

reteilmdello  lodato  tempio  di  S.  IMaria  del  Fiore,  ordinando,  che  s’in- 

V F crollallb  di  fuori  tutto  di  marmi  lavorati  con  tante  comi- 

dettiore.  pilallri , colonne,  intagli  di  fogliami,  figure,  ed  altre 

cofe,  con  quante  egli  oggi  fi  vede  condotto  , fe  non  in- 
teramente, a una  gran  parte  almeno  della  Tua  perfezione. 

E quello , che  in  ciò  fu  fopra  1’  altre  cofe  maravigliofo , 
fu  quello,  che  incorporando,  oltre  S.  Rcparam,  altre  pic- 
cole Chiefe , e Calè,  che  gli  erano  intorno;  nel  fare  la 
pianta,  che  è bellillìma,  fece  con -tanta  diligenza,  c giu- 
dizio , fare  i fondamenti  di  sì  gran  fabbrica  larghi , e pro- 
fondi , riempiendogli  di  buona  materia , cioè  di  ghiaja , e 
calcina , e di  pietre  grollè  in  fondo , laddove  ancora  la 
piazza  fi  chiama  lungo  i fondamititi  ^ che  eglino  (t)  han- 
no 

(0  0.  V.  Uh.  8.  cap.  7.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

C2J  Hann*  i fondamenti  d“  Arnoìft  retto  il  pefo  della  cupola^  co- 
inè dice  il  / 'a fari , ma  non  si , che  per  lo  maggior  pefo  foprappoflo  toro 
tanti  anni  dopo  non  obliano  fatto  ttn  poco  di  movimento  , come  fegue 
in  tutte  le  gran  falhricbe  fitte  in  diverft  tempi  ; e pereti  la  cupola 
ha  fatta  una  fcjfura  da  capo  a pii , dopo  che  ella  fu  terminata,  ma 

tanti 
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no  benìfTìmo  potuto , come  oggi  fi  vede , reggere  il  pefo 
della  gran  macchina  della  cupola,  che  Filippo  di  Sor  Bru- 
nellefco  le  voltò  fopra.  Il  principio  dei  quali  fondamenti) 
e di  tanto  tempio  fu  con  molta  folennità  celebrato.  Per- 
ciocché il  giorno  della  Natività  di  nofira  Donna  del  1 298.  (1) 
fu  gettau  la  prima  pietra  dal  Cardinale  Legato  del  Papa  io 
prel'enza  non  pure  di  molti  Vefeovi , e di  tutto  il  Clero, 
ma  del  Potelli  ancora , Capitani  Priori , ed  altri  mngillrati 
della  Città,  anzi  di  tutto  il  Popolo  di  Firenze,  chiaman- 
dola S.  Maria  del  Fiore.  E perchè  fi  (limò,  le  fpefe  di 
quella  fabbrica  dovere  edere,  come  poi  fono  (late,  gran- 
didime  , fu  polla  una  gabella  alla  camera  del  Comune 
di  quattro  danari  per  lira  di  tutto  quello,  che  fi  metteflè 
a ulcita , e due  fuldi  per  tella  l’anno:  fenza  che  ’l  Papa, 
ed  il  Legato  conccdcttono  grandilfime  Indulgenze  a colo- 
ro, che  perciò  le  porgeflino  limoline.  Non  tacerò  ancora, 
che  oltre  ai  fondamenti  larghiflimi, e profondi  quindici  brac- 
cia, furono  con  molta  conllderazionc  fatti  a ogni  angolo 
dell’  otte  facce  quelli  fproni  di  muraglie  ; perciocché  eflt 
furono  poi  quelli,  che  afiicurarono  l’animo  del  Brunellefco 
a porvi  fopra  molto  maggior  pefo  di  quello , che  forfè 
Arnolfo  aveva  penfato  di  porvi . Dicefi , che  cominciandofi 
di  marmo  le  due  prime  porte  de’  fianchi  di  S.  Maria  del 
Fiore,  fece  Amolfo  intagliare  in  un  fregio  alcune  foglie  di 
fico,  che  erano  l’arme  fua,  e di  maellro  Lapo  Tuo  pa-  /Irmi tT Amai- 
dre  ( 2) , e che  perciò  fi  può  credere  , che  da  collui  avelie  e origine  de' 
origine  la  Simiglia  dei  Lapi,  oggi  nobile  in  Firenze.  Altri 
Tom.  I.  K k di- 

tanti  celebri  , e dotti  architetti  Fiorentini , che  fon»  foriti  in  quella 
Città , hanno  fempre  difprez»ata  quefla  fejfura , e non  ne  hanno  fat- 
to cafo , fenza  aver  paura  nefuna , che  ella  rovini , per  quanti  ro- 
tuori  abbiano  fatto  gf  ignoranti  di  quefto  coft.  Nota  dell’  Ed.  di  Roma . 

(l  ) Coli  apparifee  daW  ijjtrivone,  che  fi  legge  in  fine  di  quefla  vi- 
ta , onde  non  fo  come  il  Baldinucci  dica  nel  1 394.  o 95.  Forfè  fegui 
r /immirato  1.  4.  a c.  195  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Il  padre  d“  /Irnolf»  ebbe  nome  Cambi»,  e fu  di  Colte,  F.  il 
Baldinucci , e Leopoldo  del  Migliore  nella  Firenze  illudrara  a c 9.  e 
non  difcefe  da  un  Tedefc» , come  qui  dite  il  Fafari , Nota  dell’  Ediz. 
di  Roma . 
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dicono  fimilmente  , che  dei  difcendcnti  d*  Arnolfo  difcefe 
Filippo  di  Ser  Brunellefco;  ma  lafciando  quello,  perché 
altri  credono,  che  i Lapi  fìano  venuti  da  Figaruolo  Ca> 
ftello  fu  le  foci  del  Po,  e tornando  al  noftro  Arnolfo  di- 
co, che  per  la  grandezza  di  quell’  opera  egli  merita  infi- 
nita lode,  e nome  eterno;  avendola  mallìmamente  fiitta  in- 
crollare  di  fuori  tutta  di  marmi  di  più  colorì,  e dentro  di 
pietra  forte,  e latte  infino  le  minime  cantonate  dì  quella 
lleflà  pietra.  Ma  perchè  ogn*  uno  fappia  (i)  la  grandezza 
appunto  di  quella  maraviglìofa  iàbbrìca,  dico,  che  dalla 
porta  infino  all’  ultimo  della . cappella  di  S.  Zanobi  è la 
Mifure  frinei-  lunghezza  dì  braccia  dugento  fefiàna,  e larga  nelle  crocie- 
pait  della  Cbie-  re  cento  fcflàntafei:  nelle  tre  navi  bracda  6*5.  La  nave  fola 
fafuddeita,  r^ezzo  è alta  braccia  fettantndue  : e 1’ altre  due  navi 
minori  braccia  quarantotto,  li  circuito  di  fuori  di  tutta  la 
Chiefa  è braccia  iz8o.  La  cupola  è da  terra  infino  al  piano 
della  lanterna  braccia  cento  cinquantaquattro.  La  lanterna  è 
alta  braccia  trentafei  : la  palla  alta  braccia  quattro  : la  cro- 
ce alta  braccia  otto . Tutta  la  cupola  da  terra  infino  alla 
fommità  della  croce  è braccia  dugento  due . Ma  tornando 
ad  Arnolfo  dico,  che  eflèndo  tenuto,  come  en,  eccellen- 
te, s'era  acquillato  tanta  fede,  che  nìuna  cofa  d'impor- 
tanza fenza  il  Tuo  configlio  fi  deliberava  ; onde  il  medefi* 
mo  anno  efièndofi  finito  di  fondar  dal  Comune  di  Firen- 
ze l’ultimo  cerchio  delle  mura  della  Città,  come  fi  difie 
di  fopra  ellcrfi  già  cominciato,  e così  i torrioni  delle  porte, 
ed  in  gran  parte  tirati  innanzi;  diede  al  palazzo  (a)  dei 

Si- 

(i)  Fedi  la  DtfcrieJone  di  queflo  tempia  co'  diTegni  di  effo  intaglia- 
ti in  rame  eccellentemente  per  òpera  di  Bernardino  Sgritli  ftampata 
in  Firenze  1733.  in  fai.,  e altra  Deferizione  più  copio/a  ìT antiche  no- 
tizie , fattane  dalC  llluftrif.  Sig.  Già.  Batìda  Nelli  patrizi»  Fiorenti- 
no , dotto , nelle  mattematiebe , e perito  fingolarmente  delle  tre  arti 
del  difegnot  t di  ejfe  promotore  benemerito , jlampata  parimente  in 
Firenze  1755.  in  fol.  , dove  a c,  5.  S efamina  qual  foffe  il  vero  anno 
della  fondazione  di  queflo  tempio.  Fedi  pure  il  tom.  6,  del  P.  Rìcba , 
IQoci  deir  Ediz.  di  Roma. 

(3}  Di  queflo  palazzo  fi  può  vedere  il  profpetto  intagliai*  in  ra- 
me 
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Signori  principio , e difeenò  a fimiglianza  di  quello , che  Fece  iidijepie 
in  Cafentino  aveva  fatto  Lapo  fuo  padre  a’  Conti  di  Pop-  del  pelata  dei 
pi.  Ma  non  potette  già,  comechè  magnifico,  e grande  lo 
di'egnjfic,  dargli  quella  perfezione,  che  l’arte,  ed  il  giu- 
dizio fuo  richiedevano.  Perciocché  eflèndo  ftate  disfatte , e 
mandate  per  terra  le  cafe  degli  liberti  rubelli  del  popolo 
Fiorentino , e Ghibellini , e fattone  piazza , potette  tanto 
la  fciocca  caparbietà  d’ alcuni,  che  non  ebbe  forza  Arnolfo  ^ 

per  molte  ragioni , che  allegaflè , di  far  sì , che  gli  fuflè 
conceduto  almeno  mettere  il  palazzo  in  ifquadra;  per  non 
aver  voluto  chi  governava,  che  in  modo  neflimo  il  palazzo 
aveflè  i fondamenti  in  fui  terreno  degli  Uberti  rubelli;  e 
piuttoflo  comportarono , che  fi  gettafiè  per  terra  la  navata 
di  verfo  Tramontana  di  S.  Piero  Scheraggio  , che  lafciarlo 
fere  in  mezzo  della  piazza  con  le  fue  mifure:  oltre  che 
vollero  ancora , che  li  unifiè , ed  accomodaITè  nel  palazzo 
la  torre  de’  Forabofehi,  chiamata  la  torre  della  Vacca,  al- 
ta cinquanta  braccia,  per  ufo  della  campana  grofià,  ed  in- 
lìeme  con  effe  aldine  cafe  comprate  dal  Comune  per  co- 
tale edifizio.  Per  le  quali  cagioni  niuno  maravigliare  fi  dee, 
fé  il  fondamento  del  palazzo  è sbieco,  e fuor  di  fquadra, 
eflèndo  fiato  forza , per  accomodar  la  torre  nel  mezzo , e 
renderla  più  forte,  fafciarla  intorno  colle  mura  del  palazzo, 
le  quali  da  Giorgio  Vafari  pittore,  e architetto,  eflèndo  fia- 
te feoperte  l’anno  1561.  per  raflèttare  il  detto  palazzo  al 
tempo  del  Duca  Cofimo  , fono  fiate  trovate  boniflìme . 

Avendo  dunque  Arnolfo  ripiena  la  detta  torre  di  buona 
materia , ed  altri  maefiri  fu  poi  facile  farvi  fopra  il  cam- 
panile altiflìmo,  che  oggi  vi  fi  vede,  non  avendo  egli  ia 
termine  di  due  anni  finito  fe  non  il  palazzo,  il  quale  poi 
di  tempo  in  tempo  ha  ricevuto  que’  miglioramenti , che  lo 
fanno  efler  oggi  di  quella  grandezza,  e maefià,  che  fi  vede. 

Dopo  le  quali  tutte  cofe  , ed  altre  molte , che  fece  Ar- 

K k 2 nolfo, 

ne  in  uva  carta  pojla  nel  tom.  i.  par,  2.  deìt  opera  del  P.  Rida, 

• la  dejcrizione  di  db,  che  in  ejfo  fi  anlienc  sei  mede  fimo  tomo  1»  f.  24. 

^ìota  deir  Ediz.  di  Rvma . 
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nolfo,  non  meno  comode,  ed  utili  , che  belle,  eflèndo 
Morte  </  Ar-  d’  anni  fcttanca  , morì  nel  1 300.  nel  tempo  appunto  , che 
nolfo.  Giovanni  Villani  cominciò  a fcrivere  T iltorie  univerfali  dei 

tempi  fuoi . E perchè  lafciò  non  pure  fondata  S.  Maria  del 
Fiore,  ma  voltate  con  Tua  multa  gloria  le  tre  principali  tri- 
bune di  quella,  che  fon  fotto  la  cupola,  meritò,  che  dì 
fe  folle  fatto  memoria  in  fui  canto  della  Chiefa  dirimpetto 
^ al  Campanile,  con  quelli  veri!  intagliati  in  marmo  con  let- 

tere tonde: 

y4niiis  CO  *nillenh  centum  bis  otto  nogenis 
Venìt  Legatus  (2)  Roma  bonitate  detatus^ 

Qui  lapidem  fixit  fundo , fimul  & benedixit, 

Rnfule  Francifco,  geftante  pontifìcatum , 

Ijìud  ab  /Irnulfo  templum  fuit  ediftcatum , 

Hoc  opus  injigne  decorans  Florentia  dìgne 
Regine  celi  confìruxit  mente  fide  lì, 

Qttam  tu  Virgo  pia,  femper  defiende.  Maria. 

Di  quello  Arnolfo  avemo  fcritta,  con  quella  brevità, 
che  fi  è potuta  maggiore , la  vita  ; perchè  febbene  l’ opere 
fue  non  s*  apprelEno  a gran  pezzo  alla  perfezione  delle  cofe 
d’  oggi , egli  merita  nondimeno  ellère  con  amorevole  me- 
moria celebrato,  avendo  egli  fra  tante  tenebre  mofirato  a 
quelli , che  fono  fiati  dopo  fe , la  via  di  camminare  alla 
Suo  ritratto,  perfezione.  Il  ritratto  d’ Arnolfo  fi  vede  di  mano  di  Giotto  in 
S. Croce,  allato  alla  cappella  maggiore,  dove  i Frati  piango- 
no la  morte  di  S.  Francefco  nel  principio  della  fiorìa , in  uno 
di  due  uomini , che  parlano  infieme . Ed  il  ritrauo  della 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore , cioè  del  di,  fuori  con  la  cu- 
pola , fi  vede  di  mano  di  Simon  Sanefe'  nel  Capitolo  di 
S.  Maria  Novella  , ricavato  dal  proprio  di  legname , che 

fece 

(1)  Neir  altre  fiampe  , dove  i riportata  efuefla  ifcrizJone,  fi  leg- 
ge : ANNO , e ANNUS , ma  per  errore . E nei  verfo  t.  altri  legge  no- 
TATUs,  t altri  DONATvs.  Not*  deir  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Il  nome  del  Legato  è Pietro  Faleriano  di  Pipemo , creato  Gir- 
dittali  da  Bonifatùt  Vili,  Nata  delf  £dizt  di  Roaia. 
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fece  Arnolfo.  Nel  che  fi  confiderà,  che  egli  aveva  penfa- 
10  di  voltare  immediate  la  tribuna  in  fu  le  fpalle  al  fini-  Mndeìi;  f ^r. 
mento  della  prima  cornice:  laddove  Filippo  di  Ser  Bru- 
nellefco , per  levarle  carico , e farla  più  fvelta  , vi  aggiun 
fe,  prima  che  cominciane  a voltarla,  tutta  quell’ altezza , 
dove  oggi  fono  gli  occhi:  la  qual  colà  farebbe  ancora  più  male. 
chiara  di  quello,  eh’ eli’ è,  fe  la  poca  cura,  e diligenza 
di  chi  ha  governato  1’  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  negl’ 
anni  addietro , non  avedè  lafciato  andar  male  1*  ifiefib  mo- 
dello che  fece  Arnolfo,  e dipoi  quello  del  Brunellefco,  c 
degl’ altri  (i). 

VITA 

f 0 II  Safari  avanti  agl  Indici  di  quefio  prime  temo , fece  un* 
aggiunta  e niutazieiie  da  porfi  nella  l'ita  di  quefl*  /Irnolfs.  Noi  ab- 
biamo lìimato  bene  di  porla  qui  in  fino  di  ejfa  l'ita , e non  alterare  il 
te  fio.  Dice  dunque: 

„ Cominciò  il  detto  Arnolfo  in  S Maria  Maggiore  di  Roma  Ut 
,,  fepoltura  di  Papa  Onorio  III.  di  Cafa  SavelUt , Ut  quale  lafciò  im- 
„ perfetta  con  il  ritratto  di  detto  Papa  , il  quale  con  il  fuo  dijegno 
„ fu  pollo  poi  nella  cappelUi  maggiore  di  mufaico  in  S.  Paolo  di  Roma  , 

„ ton  il  ritratto  di  Giovanni  Gaetano  Abate  di  quel  monaflerio.  E la 
„ cappella  di  marmo , dove  i il  Prefepio  di  Gesù  Criflo  .fu  dell  uUime  fcul- 
„ ture  di  marmo , che  faceffe  mai  Arnolfo , che  la  fece  ad  iflanza  di 
,,  Pandolfo  Ipoteiorvo  F anno  la. come  ne  fa  fede  un'  epitaffio . che 
„ è nella  facciata  allato  a detta  cappella,  e parimente  Ut  cappella,  e 
,,  il  fepolcro  di  Papa  Bonifazio  Fili,  in  S.  Piero  di  Roma , dove  è fcol- 
f,  pito  il  mede  fimo  nome  f Arnoffio , che  h laverò . Nou  dell’  £d.  di  R.osk 
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VITA 

D I N I C COLA 

E 

G I O.  P I S A N I 

PITTORI,  ED  ARCHITETTI. 


Avendo  noi  ragionato  del  difegno,  e della  pitturt 
nella  Vita  di  Cimabue,  e dell’ architcctura  in  quel- 
la d’ Arnolfo  Lapi,  fì  tratterà  in  quella  di  Niccola  « e Gio- 
vanni Pilàni,  della  fcultura , e delle  fabbriche  ancora,  che 
elll  fecero  di  grandilllma  importanza.  Perchè  certo,  non  folo 
come  grandi , e magnifiche , ma  ancora  come  aflài  bene 
intefe,  meritano  i’  opere  di  fcultura,  ed  architettura  di  co- 
Aoro  d*  eilèr  celebrate , avendo  elfi  in  gran  parte  levata  via  , 
nel  lavorare  i marmi , e nel  iàbbricare , quella  vecchia  ma- 
niera Greca,  gofià,  e Iproporzionata : ed  avendo  avuto  an- 
cora migliore  invenzione  nelle  florie,  e dato  alle  figure  mi- 
gliore attitudine.  Trovandoli  dunque  Niccola  Filano  fotto  al- 
cuni fcultori  Greci , che  lavoravano  le  figure , e gii  altri 
ornamenti  d*  intaglio  del  Duomo  di  Pila  , e dei  tempio  di 
S.  Giovanni  ; ed  ellèndo  fra  molte  fpoglie  di  marmi , fiati 
condotti  dall'  armara  de’  Pifani , alcuni  pili  ^mtichi , che  fono 
oggi  nel  Campo  Santo  di  quella  Città;  uno  ve  n’aveva 
fra  gli  altri  bcllilfimo,  nel  quale  era  feoipita  la  caccia  di 
Meleagro  (2),  e del  porco  Calidonio,  con  bcllilfima  ma- 
niera; 

fi)  Quefli  due  preftjfori  Niccola  , e Ciavarmi  Pifani  fon  detti 
per  errar  di  fiampa  pittori , quando  eglino  erano , come  fi  vede  dal  de- 
corfo  della  lor  t'ita  » amendue  fcultori.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma . 

(a)  Qjtefta  caccia  di  Meleagro  i intagliata  in  rame,  e inferita 
tì'Ha  parte  J.  delle  Ifcrizioui  Tofeane  raccolte  dal  Cori,  ed  è la  tavola 
:ìlu.  a c.  cxxxiv.  deila  pnfazione.  Nou  tlcir  Ediz.  di  Roma. 
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niera  ; perchè  cosi  gl’  ignudi , come  i vertici  erano  lavorati 
con  molta  pratica,  e con  perfetciflìmo  difegno.  Querto  pilo, 
ertèndo  per  la  Tua  bellezza  rtaco  porto  dai  Pifani  nella  fac- 
ciata del  Duomo  dirimpetto  a S.  Rocco,  allato  alla  porca 
del  fianco  principale,  fervi  per  lo  corpo  della  madre  della 
Concefià  IWatelda  , fe  però  fono  vere  querte  parole , che 
incagliate  nel  marmo  fi  leggono  (^i). 

Anno  Domini  mcxvi.  ix.  KoL  Augufìi  obiit  D.  Ma-  Madre  a Ma- 
tilda feL  mem.  comitiffa^  quae  prò  anima  genitricis  fuae  tilda. 
Beatricis  comitijjae  vtnerabilis  ^ in  hac  tumba  bonorabili 
quiefeentis  , in  multis  partibus  mirifico  banc  dotavit  ec- 
cle/tam , quorum  animae  requiefeant  in  pace  f Anno  Do- 
mini Mccciii.  fub  dignijjìmo  operario  Burgundio  Badi  (2) 
occafione  graduum  fiendorum  per  ipfum  circa  ecclefiam, 
fupradiEta  tumba  fuperius  notata  bis  translata  fuit,  tunc 
de  fedibus  primis  in  Ecclefiam , mine  de  ecclefia  in  bunc 
locum , ut  cernititi  excellentem . Niccola,  confiderando  la 
bontà  di  quert’ opera,  e piacendogli  fortemente,  mife  tan* 
to  rtudio,  e diligenza  per  imitare  quella  maniera,  ed  al- 
cune altre  buone  fculture , che  erano  in  quell’  altri  pili  an- 
tichi, che  fu  giudicato,  non  pafsò  molto,  il  migliore  fcul- 
tore  de’ tempi  Tuoi;  non  eflèndo  rtaco  in  Tufeana  in  quei 
tempi,  dopo  Arnolfo,  in  pregio  tiiuno  altro  fculcore,  che 
Fuccio  architetto,  e fculcore  Fiorentino,  il  quale  ÌQCC  Fuccie  rcultùn 
S.  Maria  fopra  Amo  (3_)  in  Firenze  l’anno  1229.  mm'S.Vi- rd  ar;bi:etto , 

dovi 

— C^)  epitaffio  d è corrette  fu  la  copta,  che  fi  legge  nella 

vita  della  Omteffa  Matilda  fcritta  da  Francefee  Maria  fiorentini  ri- 
flampata  in  Lucca  1756.  e pià  dal  Theatr.  ^fil.  Pifanae  cap.  4.  ekl 
Martini . Si  vegga  guefla  Ifcrizione  prefo  il  Cori  [addetto  nel  luogo 
citato , ricopiata  con  maggior  ef altezza , e con  la  medefima  forma  di 
caratteri  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Nella  fìampa  del  Fa  fari  fi  legge  Radi  con  molli  altri  noia- 
UH  errori . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  /Vlate  alla  porta  di  guefla  Cbiefa  è guefla  Iferizione  [opra 
nn'  arca  di  pietra,  ebe  dice  : fuccio  mi  feo  , che  i flato  letto  fece  , 
ma  erroneamente , £ di  gii)  nacque,  che  FUccio  ne  fu  creduto  f archi- 
tetto. Ma  r Jfcrizitnq  etccana,  ebe  ivi  fi  nafiofe  uno,  che  trovatovi 

dalla 
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dovi  fopra  una  porta  il  nome  fuo:  e nella  Chiefa  di 
S.  Francefco  d’Afcefi,  di  marmo  la  fepoltura  della  Regi- 
na di  Cipri  con  molte  figure,  ed  il  ritratto  di  lei  partico- 
larmente a federe  fopra  un  Leone,  per  dimofirare  la  for- 
tczra  dell’ animo  di  lei,  la  quale  dopo  la  morte  fua  lafciò 
gran  numero  di  danari , perchè  fi  delTè  a quella  fàbbrica 
fine.  Niccola  dunque,  eficndoG  fatto  conofccre  per  molto 
miglior  maefiro,  che  Fuccio  non  era,  fu  chiamato  • Bo- 
logna Tanno  1225.  efièndo  morto  S.  Domenico  Galagoni, 
primo  illitutore  dell’  ordine  de’  Frati  Predicatori , per  fare 
di  marmo  la  fepoltura  del  detto  Santo;  onde  convenuto  con 
chi  aveva  di  ciò  la  cura , la  fece  piena  di  figure  in  quel 
modo,  ch’ella  ancor  oggi  fi  vede,  e la  diede  finita  T an- 
no 1231.  con  molta  fua  lode,  eflendo  tenuta  cofa  fingo- 
larc,  e la  migliore  di  quante  opere  in  fino  allora  fufièro 
dì  fcultura  fiate  lavorate . Fece  fimilmente  il  modello  di 
quella  Chiefa,  e d’ una  gran  parte  del  convento.  Dopo, 
ritornato  Niccola  in  Tofeana,  trovò,  che  Fuccio  s’era  par- 
tito di  Firenze,  ed  andato  in  que’ giorni,  che  da  Onorio 
fu  coronato  Federigo  Imperatore  , a Roma,  e di  Roma 
con  Federigo  a Napoli,  dove  finì  il  Cartel  di  Capoana , oggi 
detta  la  vicaria,  dove  fono  tutti  i tribunali  di  quel  regno: 
e cosi  Cartel  dell’ Uovo:  e dove  fondò  fimilmente  le  tor- 
ri; fece  le  porte  fopra  il  fiume  del  Volturno  alla  Città  di 
Capua:  un  barco  cinto  di  mura  per  T uccellagioni  prertò 
a Gravina:  e a Melfi  un’altro  per  le  cacce  di  verno,  oltre 
a molte  altre  cofe,  che  per  brevità  non  fi  raccontano.  Nic- 
cola intanto , trattenendofi  in  Fiorenza , andava  non  folo 
efcrcitandofi  nella  fcultura;  ma  nell’architettura  ancora,  me- 
diante le  fabbriche , che  s’ addavano  con  un  poco  di  buon 
difegno  facendo  per  tutta  lulia,  e particolarmente  in  To- 
feana. 


dalla  corte  del  bargello  di  notte , fi  fìnft  ladro  per  non  vituperare  un* 
Gentildonna , alla  cui  pofìa  flava  quivi;  poiché  Fuccio  era  un  famtfo 
ladro . l'.  Dant.  Irf.  *4.  e i fuoi  cementatoti . Il  Baldinucci  nella  Fì- 
' ta  di  do-  Pifano  fa  queflo  Fùccio  fcultore  , » può  ejfere , ma  non  per 
quella  Ifcrhione . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

La  preJ.  Ifcrtz.fu  levata  4.  a.yni  fono.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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fcana.  Onde  fi  adoperò  non  poco  nella  fabbrica  della  Ba- 
dìa di  Settimo , non  fiata  finita  dagli  Efccutori  del  Conte 
Ugo  di  Lucimburgo , come  T altre  fci  « fecondo , che  fi 
diife  di  fopra . E febbene  fi  legge  nel  campanile  di  detta 
Badìa  in  un  epitaffio  di  marmo;  GugUel.  me  fecit^  fi  co- 
nofee  nondimeno  alla  maniera,  che  li  governava  col  con- 
figlio di  Niccola , il  quale  in  que’  medefimi  tempi  fece  in 
Fifa  il  Palazzo  degli  Anziani  vecchio , oggi  fiato  disfatto  Palazzo  digit 
dal  Duca  Cofimo  per  fare  nel  medefimo  luogo,  fervendoli  yl»zianl  in 
d’una  parte  del  vecchio,  il  magnifico  palazzo,  e convento 
della  nuova  religione  de’  Cavalieri  di  San  Stefano,  col  di- 
fegno , e modello  di  Giorgio  Vafari  Aretino  pittore , ed 
architettore,  il  quale  fi  è accomodato,  come  ha  potuto  il 
meglio,  fopra  quella  muraglia  vecchia,  riducendola  alla  mo- 
derna . Fece  fimilmente  Niccola  in  Fifa  molti  altri  palazzi , 
e chiefe;  e fu  il  primo,  efièndofi  fmarrito  il  buon  modo  Fu  iipiim» , 
di  fabbricare,  che  mife  in  ufo  fondar  gredifizj  a Pillu  in 
fu  i pilafiri , e fopra  quelli  voltare  archi,  avendo  pr™3  ? Ìj/* 

palificato  fotto  i detti  pilafiri  ; perchè  facendoli  altrimenti, 
rotto  il  primo  piano  fodo  del  fondamento,  le  muraglie  ca- 
lavano fempre;  dove  il  palificare  rende  ficuriffimo  l’cdifi- 
zio,  ficcome  la  fpcrìenza  ne  dimofira . Col  fuo  difegno  fu 
fatta  ancora  fa  Chicfii  di  S.  Michele  io  borgo  de’  Monaci 
di  Camandoli . Ma  la  più  bella,  la  più  ingegnofa,  e più 
capricciofa  architettura,  che  faceflc  mai  Niceda,  fu  il  cam- 
panile di  S.  Niccola  di  Fifa,  dove  fianno  Frati  di  S.  Ago-  Campanile  di' 
nino  : perciocché  egli  è di  fuori  a otto  facce , e dentro  " 

tondo,  con  fcale,  che  girando  a chiocciola,  vanno  infino 
in  cima,  e lafdano  dentro  il  vano  del  mezzo  libero,  ed  a 
guifa  di  pozzo,  e fopra  ogni  quattro  fcaglioni  fono  colon- 
ne , che  hanno  gl’  orchi  zoppi , e che  girano  intorno  in- 
torno. Onde  pofando  la  falita  della  volta  l'opra  i detti  archi, 
fi  va  in  modo  falendo  infino  in  cima,  che  chi  è in  terra  ve- 
de fempre  tutti  quelli , che  fagliono  ; coloro , che  faglio- 
no,  veggion  coloro,  che  fono  in  terra:  e quei,  che  fono 
a mezzo,  veggono  gl’ uni,  c gl’ altri,  cioè  quei,  che  fono 
2'om.  /.  LI  di  fo- 
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dì  fopra,  e quei,  che  fono  a baiTo.  La  quale  capricclofa 
invenzione  fu  poi  con  mij’Iior  modo,  e più  giufte  mifure  , 
In-jtntiom  mi-  q con  niù  ormmcnto  melìà  in  opera  da  Bramante  architet* 
^jìramhu*  e * Roma  in  Belvedere  per  Papa  Giulio  Secondo  (i): 
^a.intnuiàda  ^ Antonio  da  Sangallo  nel  pozzo,  che  è a Orvieto, 
dangiìUo.  d’ordine  di  Papa  Clemente  Settimo,  come  fi  dirà  quando 
fia  tempo.  Ma  tornando  a Niccola,  il  quale  fu  non  meno 
eccellente  fcultore,  che  architettore,  egli  fece  nella  faccia- 
ta della  Chiefa  di  S.  Martino  in  Lucca,  fotto  il  ponico, 
che  è fopra  la  porta  minore  a man  manca  entrando  InChie- 
fa , dove  Vi  vede  un  Crifto  deporto  di  Croce  ; una  ' lloria 
di  marmo  di  mezzo  rilievo,  tutta  piena  di  ligure  fatte  con 
molta  diligenza,  avendo  traforato  il  marmo,  e finito  il  tutto 
di  maniera , che  diede  fperanza  a coloro , che  prima  face- 
vano Parte  con  rtcnto  grandidìmo  , che  torto  doveva  ve- 
nire , chi  le  porgerebbe  con  più  facilità  migliore  ajuto 
Il  medefimo  Niccola  diede  I’  anno  1240.  il  difegno  della 
«■  Chiefa  di  S.  Jacopo  di  Pirtoja  , e vi  mife  a lavorare  dì 

mufaico  alcuni  raaertri  Tofeani,  i quali  feciono  la  volta 
della  nicchia;  la  quale  ancora,  che  in  que’ tempi  fuflc  te- 
nuta così  diflìcile , e di  molta  fpefa , noi  più  torto  muo- 
ve  oggi  a tifo , ed  a compartione  , che  a maraviglia  ; e 
tanto  più,  che  cotale  difordine,  il  quale  procedeva  dal  po- 
co dilegno,  era  non  folo  in  Tofeana,  ma  per  tutta  Italia; 
dove  molte  fabbriche ,.  ed  altre  colè , che  fi  lavoravamx 
lènza  modo,  e fenza  difegno,  fanno  conofecre  non  meno 
la  povertà  degl’ ingegni  loro,  che  le  fmifurate  ricchezze  male 
fpefe  dagli  uomini  di  que’ tempi,  per  non  avere  avuto  mae- 
rtri , che  con  buona  maniera  conducefiuno  loro  alcuna  co- 
fa,  che  faceflèro.  Niccola  dunque  per  1’ opere,  che  face- 
va di  fcultura,  e d’architettura  andava  lèmpre  acquiftando 

f miglior  nome , che  non  facevano  gli  fcultori , ed  archi- 

tetti , che  allora  lavoravano  in  Romagna , come  fi  può  ve- 
dere 

[i]  funna  di  fcala  /ì  vede  migliorata  ned  Palazzo  Ponripei»^. 

e ìh  quello  del  Principe  Borghefe , e più  in  quello  del  Principe  di  Pa-- 
lc"ri;ia  per  opc'-a  del  lìennni.  Noti  dell’  Ediz.  di  Rotai. 
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dere  in  S.  Ippolito,  e S.  Giovanni  di  Facn;ia,  nel  Duamo 
di  Ravenna,  in  S.  Francefco,  e nelle  cafe  de’ Travcrfarj , 
e nella  Chielà  di  Porto  ; ed  in  Ariniini  nell’  abitazione 
del  palazzo  pubblico,  nelle  cafe  de’ Malatefli , cd  in  altre 
fabbriche,  le  quali  fono  niolto  peggiori,  che  gli  edifiq  vec- 
chi fatti  ne’ mcdcfimi  in  Tolcana  (i).  E quello,  che  fi  è 
detto  di  Romagna,  fi  può  dire  anco  con  verità  d’una  par- 
te di  Lombardia.  Vcggiafi  il  Duomo  di  Ferrara  (2),  c l’ al- 
tre fabbriche  fatte  dal  Marchefe  Azzo,  e fi  conofcerà  così 
effcre  il  vero,  e quanto  fiano  diirercnti  dal  Santo  di  Pa- 
dova , fatto  col  modello  di  Niccola , e dalla  Chiefa  dei 
Frati  Minori  in  Venezia  (^3);  fabbriche  amendiie  magni6- 
che,  cd  onorate.  Molti  nel  tempo  di  Niccola,  moÌTi  da 
lodevole  invidia,  fi  mifero  con  più  fiiidio  alla  fcultura,  che 
per  avanti  fatto  non  avevano,  e paracolarmcnte  io  Milano, 
dove  concorfero  alla  fàbbrica  del  Duomo  molti  I.ombardi, 
e Tcdcfchi , che  poi  fi  fparlcro  per  Italia  per  le  difcordie, 
che  nacquero  fra  i Milanefi,  e Federigo  Imperatore.  E così 
cominciando  quelli  artefici  a gareggiare  fra  loro  così  nei 
marmi , come  nelle  fabbriche,  trovarono  qualche  poco  di 
buono . Il  medefimo  accadde  in  Firenze  poi , che  furono 
vedute  l’ opere  d’ Arnolfo,  e di  Niccola,  il  quale,  mentre 
che  fi  fabbricava  col  fuo  difegno  in  fu  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni la  Chiefetta  delia  Mifericordia , vi  fece  di  fua  mano 
in  marmo  una  nofira  Donna , un  S.  Domenico,  cd  im'  al- 
tro Santo , che  la  mettono  in  mezzo  ; ficcome  fi  può  an- 
co veder  nella  facciata  di  fuori  di  detta  Chiefa.  Avendo 
al  tempo  di  Niccola  cominciato  i Fiorentini  a gettare  per 
terra  molte  torri,  già  fiate  fatte  di  maniera  barbara  per  tutu 

L 1 2 la 

[i3  fi  può  vedere  quei  che  dice  il  Va  fari  della  gnffezza  de- 
gli antichi  architetti,  perchè  quaft  tutte  le  fabbriche , che  egli  nomi- 
na qui  fono  rovinate , • guajle , o rimodernate . Si  può  ben  vedere 
quel  che  ha  detto  alcuni  ver  fi  fopra,  e fere  anche  a'  tempi  tufiri  ve- 
riUhnof  che  molti  edifici  fanno  tnoiìra  d' una  grande  fpoh,  ma  I un 
foco  fapere  degli  architetti,  e dei  fabbricatori . Nota  dell'  Kd.  di  lloiu. 

[al  K dato  rifatto  di  nuovo,  che  fon  pochi  anni  . N.  dell’  Ed  di  IC 

t?Ì  i’iol  la  Chiefa  di  S,  Autonlo,  Nota  deli’  Ediz.  di  Roaia. 


Chiefa  del  San- 
to di  Padova , 
e de'  Frati  Mt- 
noti  a / ètiviia. 
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la  Cittli;  poiché  meno  venidcro  i popoli,  mediante  quelle, 
effefi. nelle  ziilTc,  che  fpedb  fra  Guelfi,  e Ghibellini  fi  fa« 
cevano,  o perchè  fuflè  maggior  ficurcè  del  pubblico;  li  pa- 
reva che  doveflè  eflèr  molto  difficile  il  rovinare  la  torre 
del  Guardamorto  (i)  , la  quale  era  in  fu  la  piazza  di 
S.  Giovanni  per  avere  fatto  le  mura  così  gran  prefa,  che 
non  fe  ne  poteva  levare  con  i picconi , e tanto  più  eflèn- 
do  altiflìma;  perchè,  facendo  Niccola  tagliar  la  torre  da 
(yedi  da  uno  de’  lati  , e fermatala  con  puntelli  corti  un 
braccio,  e mezzo,  e poi  dato  lor  fuoco;  confumati,  che 
furono  i puntelli , rovinò , e fi  disfece  da  le  quafi  tutta  : 
il  che  fu  tenuto  cofà  tanto  ingegnofa,  cd  utile  per  cotali 
affari,  che  è poi  paflàta  di  maniera  in  ufo  (a),  che  quan. 
do  bìfogna,  con  quefio  faciliflìmo  modo  fi  rovina  in  poco 
tempo  ogni  edifìzio.  Si  trovò  Niccola  alla  prima  fondazio- 
De  del  Duomo  di  Siena , e difegnò  il  tempio  di  S.  Gio- 
vanni C3)  nella  medefima  Città  ; poi  tornato  in  Firenze 
l’anno  medefimo,  che  tornarono  i Guelfi,  difegnò  la  Chie- 
& di  S.  Trinità,  ed  il  monafterk)  delle  donne  di  Faenza, 
oggi  rovinato  per  fare  la  Cittadella  (4).  Efièndo  poi  ri- 
eWamato  a Napoli,  per  non  lafciar  le  faccende  di  Tofeana, 
vi  mandò  Maglione  fuo  creato,  fcultore  , cd  architetto, 
il  quale  lece  poi  al  tempo  di  Currado  la  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo 

fi)  Fa  creduto  in  qut'  tempi,  thè  la  moltitudine  di  quefio  torti 
facefie  anche  cattiva  aria.  Noti  dell'  Ediz.  di  Roma . 

fa)  Mi  ftupifeo , che  ii  l'’afari  moflri  di  ammirare  la  tuanier» 
di  rovinare  la  torre  del  Guardamorto  , inventata  da  Niccola,  e non 
oonfidtrafe , che  ifuejla  invenzione  era  tuona  folamtnte  per  rovinare 
una  torre,  che  foJJ’e  in  mezzo  a una  campagna  deferta.  Nata  dell* 
Ediz.  di  Roma 

fa)  il  dfrgno-  del  tempio,  0 pieve  di  S,  Ciò.  ùatifia  non  può  ef- 
frre  di  Nietaia,  pereti  fu  fondata  dopo  il  1300,  col  difegnò  d /Igo- 
fiino , e /ignolo  Senefì,  la  cui  Fìta  i qui  fatto  a e.  . Fece  tens)  Nic» 
cola  il  pulpito  del  Duomo  di  Siena , come  apvarifce  da'  litri  di  quella 
Chiefa,  e f ornò  di  bajjìrilievi  di  marmo  nel  1266.  Nota  dell’ Ediz. 
di  Roma . 

f 4)  Li  Cittadella  di  S.  Ciò.  Batifia  detta  la  fortezza  da  bajfo , 
Non  deir  Ediz,  di  Roma , 
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renzo  di  Napoli  : finì  parte  del  pilcopio , c vi  fece  alcuna 
fepolturc,  nelle  quali  imitò  forte  la  maniera  di  Niccola  fuo 
maeftro . Niccola  intanto , ciTèndo  chiamato  dai  Volterrani 
l’anno  1254.  che  vennono  fotto  i Fiorentini,  perchè  ac- 
crcfcellè  il  Duomo  loro,  che  era  piccolo;  egli  lo  ridufle, 
ancorché  florto  molto , a miglior  forma , e lo  fece  più 
magnifico,  che  non  era  prima.  Poi  ritornato  finalmente  a 
Fifa,  fece  il  pergamo  di  S.  Giovanni  di  marmo,  ponendo- 
vi ogni  diligenza,  per  lafciare  di  fe  memoria  alla  patria: 
e fra  f altre  cofe,  intagliando  in  efTo  il  Giudizio  univerfalc, 
vi  fece  molte  figure,  fe  non  con  perfetto  difegno,  almeno 
con  pacienza , e diligenza  infinita  , come  fi  può  vedere . 

E perchè  gli  parve , come  era  vero , aver  fatto  opera  de- 
gna di  lode , v’  intagliò  a piò  quelli  verfl  ; 

jinm  miller.o^  centum  bis  hifque  trìdeno  (i) 

• Hoc  opus  ìnftgne  fculpfit  Nicola  Pifanus . 

I Sanefi  moQì  dalla  fama  di  quell’  opera , che  piacque 
molto  non  folo  a’  Pifani,  ma  a chiunque  la  vide,  alloga- 
rono a Niccola  il  pergamo  del  loro  Duomo,  dove  fi  canta 
l’Evangelio,  eflèndo  pretore  Guglielmo  Marifeotti;  nel  qua- 
le fece  Niccola  molte  floric  di  Gesù  Grillo  con  molta  fua 
lode , per  le  figure , che  vi  fono  lavorate , e con  molta 
difficultà  fpiccate  intorno  intorno  dal  marmo . Fece  fimil- 
mente  Niccola  il  difegno  della  Chiefa,  e Convento  di  S.  Do- 
menico d’  Arezzo  a i Signori  di  Pietramala  (a)  che  lo  edili-  S.  Domenica 
carono.  Ed  ai  preghi  del  Vefeovo  degli  Ubertini  reflaurò  d’ Areezo. 
la  pieve  di  Cortona,  e fondò  la  Chiefa  di  S.  Margherita 
' pe’ 

(i')  lì  Canonico  Martini  ai  cap.  14,  Theatr.  Bafi!.  Pifii».  legie: 

Amo  milleno,  bircentam,  birque  triceno.  Nota  dell' Ediz  di  Roma. 

(2)  Nella  Chiefa  di  S.  Domenico  d"  Arezzo,  eretta  nel  decimoter- 
99  Secolo  dai  Pietramalefcbi , vi  effe  un  Depofit»  eC  un  Signore  di 
Pietramala  nel  pavimento  iella  Cappella  a comu  Evangeli!  dalP  ai- 
tar maggiore , accanto  alla  porta  della  fagreflia , come  ricavnfi  daW 
orme  di  Pietramala , che  ivi  fi  vede  fcotjnta , efiendo  le  lettere  per 
t aniichità  inintelligibili.  Nota  dalla  prefente  Edizione, 
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pc’  Frati  di  S.  Franccfco  in  fui  più  alto  luogo  dì  quella 
Città  . Onde  crcfcendo  per  tante  opere  fempre  più  la  fa^ 
ma  di  Niccola,  fu  T anno  1267.  chiamato  da  Papa  Cls? 
mente  IV.  a Viterbo,  dove  oltre  a moke  altre  cofe,  re- 
ftaurò  la  Chiefà , e Convento  de’  Frati  Predicatori . Da  Vi- 
terbo andò  a Napoli  al  Re  Carlo  I.  il  quale  avendo  rot» 
to,  c morto  nel  pian  di  Taglìacozzo  Corradino,  fece  far 
Chif  fa  ordirà-  in  quel  luogo  una  Chielà,'e  badìa  ri  echi  Ili  ma,  c feppellire 
ta  dal  RtCar.  f infinito  numcro  de’  corpi  morti  in  quella  giornata, 

Tagìllcó'^o  ' ordinando  apprclTb,  che  da  molti  monaci  folTè  giorno  e not- 
* te  pregato  per  1’  anime  loro . Nella  quale  fabbrica  rellò  in 
modo  foddisfatto  il  Re  Carlo  dell’  opera  di  Niccola , che 
r onorò , e premiò  grandemente . Da  Napoli  tornando  in 
la-jora  in  Or-  Tofcana  fi  fermò  Niccola  alla  fabbrica  di  S.  Maria  d’ Or- 
tiet»  ijìorie  di  victo  , c lavorandovi  in  compagnia  d’  alcuni  Tedcfchi , vi 
lutto  rilievo . f^ce  di  marmo , per  la  facciata  dinanzi  di  quella  Chiefà , 
alcune  figure  tonde , e particolarmente  due  ftorie  del  Giu- 
dizio univerlàle,  ed  in  efiè  il  paradifo,  e l’ inferno.  E fic- 
come  fi  sforzò  di  fare  nel  paradifo  della  maggior  bellezza 
che  feppe , l’animc  de’ beati  ne’  loro  corpi  ritornate;  così 
nell’  inferno  fece  le  più  frane  fonne  di  diavoli , che  fi 
pofiàno  vedere , intentilllme  al  tormentar  l’ anime  dannate . 
Nella  quale  opera,  non  che  i l'edefchi , che  quivi  lavora- 
vano , ma  fuperò  fe  fteflò  con  molta  fua  lode . E perchè 
vi  fece  gran  numero  di  figure,  e vi  durò  molta  fatica,  è 
fiato,  non  che  altro,  lodato  a’ tempi  nofiri  da  chi  non  ha 
avuto  più  giudizio  che  tanto  nella  fcultura.  Ebbe,  fra  gli  al- 
liiùvamii  figli-  tri  Niccola,  un  figliuolo  chiamato  Giovanni,  il  quale,  perchè 
volo  di  Ntccola  feguitò  fempre  il  padre,  e fotto  la  difciplina  di  lui  attefe  alla 
fcultura , ed  all’  architettura , in  pochi  anni  divenne  non  folo 
eguale  al  padre , ma  in  alcuna  colà  fuperiore  ; onde  cflendo 
già  vecchio  Niccola  , fi  ritirò  in  Fifa,  e lì  vivendo  quieta- 
Srpoltura  di  ’ lafciava  d’  ogni  cofa  il  governo  al  figliuolo  . Eflendo 

VrLno^’lf^.*  dunque  morto  in  Perugia  Papa  Urbano  IV.  (i)  fu  man- 
dato 

U)  Urbano  Ik',  morì  il  dì  2.  ef  Ot/eire  dclf  anno  12(54,  e RIar* 

tino 
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ilaro  per  Giovanni,  il  quale  andato  là,  fece  la  fcpclcura  di 
quel  Pontefice  di  marmo , la  quale , infieme  con  quella  di 
Papa  Mirtino  IV.,  fu  poi  gettata  per  terra,  quando  i Pe- 
rugini aggrandirono  il  loro  Vefeovado  , di  modo  che  fe  ne 
veggono  folamcnte  alcune  reliquie  fparfe  per  la  Chieia.  E 
avendo  nel  medefimo  tempo  i Perugini  dal  monte  di  Pac- 
ciano , lontano  due  miglia  dalla  Città,  condotto  per  canali 
di  piombo  un’acqua  grofiìdìma,  mediante  l’ingegno,  e in- 
Aifiria  d’  un  Frate  de’  Silvertrini  , fu  dato  a fare  a Gio. 

Pifano  tutti  gl’  ornamenti  della  fonte  , così  di  bronzo , co-  Fonte  dì  Perù- 
r«e  di  marmi,  onde  egli  vi  mife  mano,  e fece  tre  ordini  i'"** 
di  vafi , due  di  marmo , ed  uno  di  bronzo  ; il  primo  ù 
podo  fopra  dodici  gradi  di  fcalc  a dodici  facce  ; 1’  altro 
fopra  alcune  colonne  , che  pofano  in  fui  piano  del  primo 
vaio,  cioè  nel  mezzo:  ed  il  terzo,  che  è di  bronzo,  polà 
fopra  tre  figure,  ed  ha  nel  mezzo  alcuni  grifoni  pur  di  bron- 
zo, che  verfano  acqua  da  tutte  le  bande.  C perchè  a Gio- 
vanni parve  avere  molto  ben  in  quel  lavoro  operato,  vi  po- 
fe  il  nome  fuo . Circa  1’  anno  1560.  efièndo  gli  archi,  e i 
condotti  di  queda  fonte,  la  quale  codi»  cento  feflànta  mila 
ducati  d’oro , guadi  in  gran  parte  e rovinati , Vincenzo 
Danti  Perugino  fcultore  , con  fua  non  piccola  lode  fenza  nneenzoDan- 
rifar  gl’ archi,  il  che  farebbe  dato  di  grandiUìma  fpefa, 
ricondufTè  molto  ingegnofamente  l’acqua  alla  detta  fonte *’ 
nel  modo,  che  era  prima.  Finita  qued’  opera,  defiderolb 
Giovanni  di  riveder  il  padre  vecchio,  ed  indifpodo,  fi  parti  ✓ 
di  Perugia  per  torn.irfcnc  a Pila;  ma  padàndo  per  Firen- 
ze , gli  fu  forza  fermirlì , per  adoperarfi  infieme  con  altri 
all’opra  delle  mulina  d’Arno,  che  fi  facevano  da  San  Gre-  Cìcvannì  ai- 
gorio  appreflo  la  piazza  de’  Mozzi . Ma  finalmente  avendo  tende  alle  wu' 
avuto  nuove,  che  Niccola  fuo  padre  era  morto,  (e  n’andò  Una F Ann ^ 
a Pifa  , dove  fu  per  la  virtù  fua  da  tutta  la  città  con  molto 
onore  ricevuto,  rallegrandofi  ognuno,  che  dopo  la  perdita 
di  Niccola  fuTe  di  lui  rimalo  Giovanni  erede  così  delle 

virtù 

tino  It^  fu  c'trto  il  dì  91  di  Fehòra'o  d.-iP  anno  I281.  e Vtoiì  il  dì 
39.  di  ALifzo  del  1385.  Nota  dell’  Cdiz.  di  Ruma. 


Digitized  by  Google 


271  Parte  Prima 

virtù,  come  delle  facilità  fue.  E venuta  occalionc  di  far 
prova  di  lui,  non  fu  punto  ingannata  la  loro  opinione; 
perchè  avendoli  a fare  alcune  colè  nella  picciola , ma  or- 
L.ivcra ili Pi‘  natiUìma  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Spina,  furono  date  a 
/»•  fare  a Giovanni;  il  quale  meflòvi  mano,  con  f njuts  di 

alcuni  fuoi  giovani  conduflc  molti  ornamenti  di  quell’  Ora- 
torio a quella  perfezione,  che  oggi  fi  vede;  la  quale  ope- 
ra, per  quello  che  fi  può  giudicare,  dovette  eller  in  que’ 
tempi  tenuta  miracolofà,  e tanto  più  avendovi  fatto  in  una 
figura  il  ritratto  di  Niccola  di  naturale , come  feppe  mo- 
glio . Veduto  ciò  i Pifani , i quali  molto  innanzi  avevano 
avuto  ragionamento,  e voglia  di  fare  un  luogo  per  le  fe- 
polture  di  tutti  gl'  abitatori  della  Città , così  nobili , come 
plebei , o per  non  empire  il  Duomo  di  fepolture , o per 
altra  cagione  (1);  diedero  cura  a Giovanni  di  fare  l’edi- 
’Vimipo  Santo,  di  Campo  Santo,  che  è In  fu  la  piazza  del  Duomo 
verfo  le  mura;  onde  egli  con  buon  difegno,  e con  molto 
giudicio  lo  fece  in  quella  maniera,  c con  quelli  ornamenti 
di  marmo,  c di  quella  grandezza,  che  fi  vede.  E perchè 
non  fi  guardò  a fpefa  ncfiiina,  fu  fatta  la  coperta  di  piom- 
bo; e illori  della  porta  principale  fi  veggono  nel  marmo 
intagliate  quelle  parole:  a.  d.  mcclxxxiii.  tempore  Domini 
■ Frìderìgi  arebiepifeopi  Pifani.,  Domini  T arlotti  poteflatis., 

operarlo  Orlando  Sardella , Joanne  viagifro  aedifican- 
te (a).  Finita  quell’opera  l’anno  medefimo  1283.  ondò 
Napoli  fa  il  Giovanni  a Napoli,  dove  per  lo  Re  Carlo  fece  il  Cafiel 
Ca/ìel  Nuovo . jvJqovo  di  Napoli;  e per  allargarli,  e farlo  più  forte,  fu 
forzato  a rovinare  molte  cafe,  e chiefe  , e particolarmente 
un  Convento  di  Frati  di  S.  Francefeo,  che  poi  fu  rifatto 
maggiore,  e più  magnifico  aflài,  che  non  era  prima,  lon- 
tano dal  Callello,  e col  tìtolo  di  Santa  Maria  della  nuova. 

Le 

f i)  £ principalmente  perché  non  ft  cojìumava  di  fotterrare  i mor- 
ti nelle  Chiefe , Je  non  fe  fot  fé  i gran  perfmaggi . Nota  dell’  £diz. 
di  Roma . 

(i)  y,  Theat.  BaCl.  Pifan.  del  Canonico  Martini  cap.  17.  da  fjd 
abbiamo  corretta  quefta  Iferiìione , Nota  dell*  £dis.  di  Roma. 
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Le  quali  fabbriche  cominciate,  e tirate  aflai  bene  innanzi, 
lì  partì  Giovanni  di  Napoli  per  tornarfene  in  Tofcana . Ma 
giunto  a Siena,  fenza  edere  lafciato  padàre  più  oltre,  gli  fn  Siena  a ms- 
fu  fatto  fare  il  modello  della  facciata  del  Duomo  di  quella  ^fUtadèlDuc- 
Città , e poi  con  edò  fu  fatta  la  detta  facciata  ricca , c ^ 
magnifica  molto.  L’  anno  poi  1386.  fabbricandoli  il  Ve- 
feovado  d’ Arezzo,  col  difegno  di  Margheritonc  architetto  In  Arezzo  le- 
Aretino,  fli  condotto  da  Siena  in  Arezzo  Giovanni  da  Gu-  monadi  mufai- 
glielmino  Libertini,  Vefcovo  di  quella  Città,  dove  fece  di 
marmo  la  tavola  dell’  aitar  maggiore , tutta  piena  d’ intagli 
di  figure,  di  fogliami,  ed  altri  ornamenti,  feompartendo  per 
tutta  l'opera  alcune  cofe  di  mufaico  dottile,  e fmalti  podi 
fopra  piadre  d’  argento , commedè  nel  marmo  con  molta 
diligenza.  Nel  mezzo  è una  nodra  Donna  col  figliuolo  in 
collo,  e dall’uno  de’ Iati  (ij  S.  Gregorio  Papa  ( il  cui 
volto  è il  ritratto  di  Papa  Onorio  IV.  ) e dall’  altro  un 
S.  Donato  Vefcovo  di  quella  Città,  c protettore,  il  cui 
corpo , con  quelli  di  S.  Antilia  , c d’ altri  Santi  è fotco 
r ideOo  altare  ripodo . E perchè  il  detto  altare  è ifolato 
intorno,  dagli  lati  fono  dorie  picciole  di  badò  rilievo  della 
vita  di  S.  Donato;  ed  il  finimento  di  tutta  l’ opera  fono 
alcuni  tabernacoli,  pieni  di  figure  tonde  di  marmo  lavo* 
rate  molto  fottilmente.  Nel  petto  della  Madonna  detta  è 
la  ibrma  d’  un  cadono  d’  oro , dentro  al  quale , fecondo 
che  fi  dice  , erano  gioje  di  molta  valuta , le  quali  fono 
date  per  le  guerre,  come  fi  crede , dai  foldati , che  non 
hanno  molte  volte  nè  anco  rifpetto  al  SS.  Sagramento, 
portate  via  infietne  con  alcune  figurine  tonde,  che  erano 
in  cima , e intorno  a quell’  opera  ; nella  quale  tutta  fpe- 
fero  gli  Aretini , fecondo  che  fi  trova  in  alcuni  ricordi, 
trenta  mila  fiorini  d’oro.  Nè  paja  ciò  gran  fatto,  perciò 
che  ella  fu  in  quel  tempo  cofa,  quanto  potefiè  eflère, 
preziofa , e rara  (a^ . Onde  tornando  Federigo  Barbarofià 
Tom.  /.  M m da 

(i)  Dall’  un  de’ Iati,  chi  dal  lata  fwiflra:  dal  lato  defira  è 
S.Dtiinta.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Efific  tuttora  F aitar  mamore  del  Duomo  di  Arezzo , feb^ 

ben 
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da  Roma,  dove  fi  era  incoronato,  e padàndo  per  Arezzo 
molti  anni  dopo  ch’era  fiata  fatta,  la  lodò,  anzi  ammirò 
infinitamente.  Cd  in  vero  a gran  ragione,  perchè  oltre  all* 
oltre  cofe,  fono  le  commettiture  di  quel  lavoro  fatto  d’ in- 
• finiti  pezzi,  murate,  e commefiè  tanto  bene,  che  tutta  l’opra, 

chi  non  ha  gran  pratica  delle  cofe  dell’  arte , la  giudica 
agevolmente  tutta  d’  un  pezzo . Fece  Giovanni  nella  me- 
Cnppena  degli  defima  Chiefa  la  cappella  degli  Libertini , nobiliflìma  fami- 
L'ùa/ini.  glia,  e Signori,  come  fono  ancora  oggi,  e più  già  furo- 

no di  callella,  con  molti  ornamenti  di  marmo,  che  oggi 
fono  ricoperti  da  altri  molti,  e grandi  ornamenti  di  maci- 
gno, che  in  quel  luogo  col  difegno  di  Giorgio  Vafari 
l’anno  1535.  furono  polli  per  foficnimento  d’un  organo  (i), 
che  vi  è (òpra,  di  firaordinaria  bontà,  c bellezza. 

Fece 

ben  danneggiato  alquanto,  ed  i un  monumento  dei  più  fregiati  cbt 
ahhianfi  in  quella  Città.  Il  fuo  profpetto  l.tipreffò  in  rame  può  ve- 
der/t nella  hta  del  B.  Gregorio  X.  ftampata  in  Roma  net  171 1. 
Sotto  di  effo  nella  confezione , fono  ripofli , come  il  Fa  fari  narra  , i 
Corpi  di  S.  Donato,  e dei  Santi  Lorentino,  e Pergentino,  e di  S, 
/hitilia,  e il  Capo  di  S,  /Infuno,  e un  Braccio  di  S.  Romano,  e una 
^rte  di  Fefe  di  Santo  Stifano  protomartire  &c.,  onde  leggeft  net 
Tomo  I,  delta  Fifìta  /lpo(ìoUca  di  detta  Città , e Diogefi  delT  anno 
1583. , che  il  di  02.  Marzo  il  Fifitatore  iterura  Te  conculit  adeam- 

dem  Cathedralem  Eccledam  et  ejus  ViGcationem  profequendo 

Vifuavic  Reliq'iias  Sanflorum,  quae  rctinentur  fub  Altare  majori, 
five  potins  fub  Maufoleo  lapideo,  mirabili  arte  laborato,  ia  quo 
olTa,  live  corpas  gloriofi  athlecae  et  Martyris  S.  Donati  quiefeunt. . . . 
vidit  miiltas  capfulai  olììbus  Sanéiorum  refertas,  et  in  effeftu  vidit 
maximum  thefaurum  Sanftorum.  Deve  lenti  avvertir/i  che  Federigo 
Imperatore  venne  in  Arezzo  molto  prima  che  fi  erigejfe  il  detto  Al- 
tare, cioè  r anno  1240.  Muratori  Tom.  XXIV.  Scrlptor.  rer.  hai. 
Annali  Aretini,  c Cataiogo  dei  Podefli  pag.  859.  ai  detto  anno, 
foflùcbè  il  Fafari  intenda  di  Federigo  II. , che  troppo  maggiore  affur- 
do  farebbe  , fe  intendejfe  di  Federigo  I. , coficebi  il  detto  Federigo 
11.  non  peti  mai  vedere , nè  lodare  quell'  Altare , il  quote  per  an- 
che fatto  non  era,  fe  è vero,  ebe  fu  principiato  nel  1285.,  onde  fi 
congettura , ebe  niuno  de'  Federighi , ma  Arrigo  FU.  Imp-ratore  lo- 
dafi'e , e ammirale  quefia  fuperba  Opera , fendo  Egli  in  fatti  pafiato 
per  Arezzo  f anno  I3t3.  Tom.  XXIV.  Scriptor.  rer.  hai.  pag.  864. 
Nota  della  prefentc  Ediz. 

(i)  Cenfcrvafi  nella  Cattedrale  Aretina  il  detto  grattrT  Organo  ; 

e mt[ 
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Fece  fimilmente  Giovanni  Pifano  il  difcgno  della  Chie- 
fa  di  S.  Maria  de’  Servi,  che  oggi  è rovinaca  infieme  con  Dìftgno  di  !•. 
molti  palazzi  delle  più  nobili  famiglie  della  Città  per  le  ca-  ì^iaria de' Sa- 
gioni  dette  di  fopra . Non  tacerò,  che  eflèndofi  fervito  Gio-  *"  * 
vanni , nel  fare  il  detto  altare  di  marmo  d’  alcuni  Tede- 
fchi,  che  più  per  imparare,  che  per  guadagnare  s’acconcia- 
rono con  eflb  lui , eglino  divennero  tali  lotto  la  difciplina  , 

fua,  che  andati,  dopo  quell’ opera,  a Roma,  fervirono  Do-  nevi  varie 

nifàzio  Vili,  in  molte  opere  di  fcultura  per  San  Piero;  ed  opere. 
in  architettura  quando  fece  Civita  Caftcllana.  Furono,  oltre 
ciò,  mandati  dal  medelìmo  a Santa  Maria  d’ Orvieto,  dove 
per  quella  facciata  fecero  molte  figure  di  marmo,  che  fe- 
condo que’  tempi  furono  ragionevoli . Ma  fra  gli  altri , che 
aiutarono  Giovanni  nelle  cofe  del  Vefeovado  d’ Arezzo , Ago- 
ftino,  ed  Agnolo  fcultori  , ed  architetti  Sanefi  avanzarono 
col  tempo  di  gran  lunga  tutti  gii  altri , come  al  fuo  luogo 
fi  dirà.  Ma  tornando  a Giovanni,  parrito  che  egli  fu  d’ Or- 
vieto, venne  a Firenze  per  veder  la  fabbrica,  che  Arnolfo 
faceva  di  Santa  Maria  del  Fiore,  e per  vedere  fimilmente 
Giotto  del  quale  aveva  fentito  fuori  gran  cofe  ragionare; 
ma  non  Ri  si  torto  arrivato  a Firenze,  che  dagl’operaj  della 
detta  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore' gli  fu  data  a fare  li. 

Madonna , che  in  mezzo  a due  Angioli  piccoli  è fopra  la 
porta  di  detta  Chielà,  che  và  in  canonica,  la  quale  opera 
fu  allora  molto  lodata.  Dopo  fece  il  Battefiino  piccolo  di 
S.  Giovanni , dove  fono  alcune  ilorie  di  mezzo  rilievo  della 
Vita  di  quel  Santo . Andato  poi  a Bologna , ordinò  la  cap- 
pella maggiore  della  Chielà  di  S.  Domenico , nella-  quale 
gli  -fu  fatto  fare  di  marmo  1’  altare  da  Teodorico  Borgo- 
gnoni Lucchefe,  Vefeovo,  e Frate  di  quell’  Ordine;  nel 
qual  luogo  medelìmo  fece  poi  1'  anno  1398.  la  tavola  di 
marmo  dove  fono  la  nortra  Donna , ed  altre  otto  figure 
allài  ragionevoli . E l’ anno  1 303.  cficndo  Niccola  da  Pnto 

M m 2 Car- 

e neW  altare , che  vi  è fetta , fi  veggano  te  armi  deìF  accennata  Fami- 
glia libertini , cefpicua  e celebre  nclF  Aretina  IJÌaria , Nota  della 
pr-feme  Ediz. 
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Cardinale  Legato  del  Papa  a Firenze,  per  accomodare  le 
difeordie  de’  Fiorentini , gli  fece  fare  un  Monaflerio  di  don- 
ne in  Prato,  che  dal  fuo  nome  fi  chiama  S.  Niccola,  e 
reftaurare  nella  medefima  terra  il  convento  di  S.  Domenico  : 
e così  anco  quel  di  Pilloja , nell*  uno , e nell'  altro  de'  quali 
fi  vede  ancora  1’  arme  «ii  detto  Cardinale.  E perchè  i Pi- 
flolefi  avevano  in  venerazione  ii  nome  di  Niccola  Padre  di 
Giovanni , per  quello  che  colla  fua  virtù  aveva  in  quella 
Città  adoprato,  fecion  fare  a efiò  Giovanni  un  pergamo 
di  marmo,  per  la  Chielà  di  S.  Andrea,  fimile  a quello, 
che  egli  aveva  fatto  nel  Duomo  di  Siena  : e ciò  per  con- 
correnza d' uno , che  poco  innanzi  n’  era  fiato  fatto  nella 
Chiefa  di  S.  Giovanni  Evangelifia  da  un  Tedefeo,  che  ne 
iu  molto  lodato  . Giovanni  dunque  diede  finito  il  fuo  in 
quattr’anni,  avendo  l’opera  di  quello  divifa  in  cinque  fio- 
rie  della  vita  di  Gesù  Crifio,  e fattovi  oltre  ciò  un  GìU' 
dizio  univerfale  con  quella  maggior  diligenza , che  feppe , 
per  pareggiare,  o forfè  padàre  quello,  allora  tanto  nomi- 
nato d’  Orvieto.  E intorno  al  detto  pergamo  fopra  alcu- 
ne colonne,  che  Io  reggono,  intagliò  nell’architrave,  pa- 
rendogli, come  fu  in  vero,  per  quanto  fapeva  quella  età, 
.aver  fatto  una  grande , e bell’  opera , quefii  verfi  : 

Hoc  opus  fculpfit  Joannes^  qui  res  non  e gii  inanesy 

Nicoli  natus meliora  beatus  ^ 

Quem  genuit  Pifa^  do(fum  fuper  omnia  vifa. 

Fece  Giovanni  in  qnel  medefimo  tempo  la  pila  dell* 
Acqua  Santa  di  marmo  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  Evan- 
gclìfia  sella  medefima  Città , con  tre  figure , che  la  reg- 
gono, la  Temperanza,  la  Prudenza,  e la  Giufiìzia,  la  qua- 
le opera,  per  edere  allora  fiata  tenuta  molto  bella,  fu  po- 
fia  nel  mezzo  di  quella  Chiefa,  come  colà  (ingoiare.  £ pri- 
ma che  partidè  di  Pifioja , le  ben  non  fu  così  allora  co- 
minciata 1’  opera , fece  il  modello  del  Campanile  di  S.  Ja- 
copo , principale  Chiefa  di  quella  Cktà , nei  quale  Cam- 
panile, 
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panile  « che  è in  fu  la  piazza  di  detto  S.  Jacopo , cd  a 
canto  alla  Chiefa,  è quello  .millefirao  : A.  D.  1301.  (i) 

ElTèndo  poi  morto  in  Perugia  Papa  Benedetto  IX.  fu  man- 
dato per  Giovanni , il  quale  andato  a Perugia  fece  nella 
Chielà  vecchia  di  S.  Domenico  de’  Frati  Predicatori  una  fe- 
poltura  di  marmo  per  quel  Pontefice , il  quale  ritrattò  di  Sepoltura  éìì 
naturale,  e in  abito  pontificale  pofe  intorno  fopra  la  cafià,  PopttBnicde^ 
con  due  Angeli,  uno  da  ciafeun  lato,  che  tengono  una  cor- 
tìna  : e di  fopra  una  nodra  Donna  con  due  Santi  di  rilie- 
vo, che  la  mettono  in  mezzo,  e molti  altri  ornamenti  in- 
torno a quella  fepoltura  intagliati . Parimente  nella  Chielà 
nuova  de’  detti  Frati  Predicatori  fece  il  fepolcro  di  M. 

Niccolò  Guidalotti  Perugino , e Vefeovo  di  Recanati,  il  qua- 
le fu  indicutore  della  Sapienza  nuova  di  Perugia . Nella  qua- 
le Chiefa  nuova  dico,  che  prima  era  data.fondata  da  altri, 
condufie  la  navata  del  mezzo,  che  fu  con  molto  miglio- 
re ordine  fondau  da  lui,  che  il  rimanente  della  Chielà  non 
era  dato  fatto  ; la  quale  da  un  lato  pende  , e minaccia 
( per  elTere  data  male  fondau  ) rovina , E nel  vero  chi 
mette  mano  a fabbricare,  ed  a far  cofe  d’ importanza,  non 
da  chi  fa  poco , ma  dai  migliori  dovrebbe  lempre  pigliar 
cohlìglio,  per  non  avere,  dopo  il  fatto,  con  danno,  c 
vergogna  a pentirli  d’elTèrfi,  dove  più  bifognava,  mal  con- 
Bgliato.  Voleva  Giovanni,  fpeditofi  delle  cofe  di  Pcmgia, 
andare  a Roma  per  imparare  da  quelle  poche  (a)  cofe  an- 
tiche, che  vi  fi  vedevano,  sì  come  aveva  fatto  il  padre.  % 

Ma  da  giude  cagioni  impedito,  non  ebbe  edetto  quedo 

fuo 

(i)  £*  errore  o di  flampa , o de!  Fa  fari  ttel  numero  di  quello 
Papa,  per  chi  Benedetto  IX.  morì  nel  1048.  e fu  il  fecondo  Bened, 

IX.  ejfendocene  flato  un  altro , eletto  nel  1 033.  il  quale  depofe  il  Poi:.' 
lifìcato  nel  1 044.  Credo  dunque , che  vada  emendato , e tetto  Bened. 

XI.  che  fu  affunto  al  Pontificato  il  di  ai,  (t  Ottobre  del  1303,  Nota 
deir  Ediz.  di  Roma.  • 

(a)  Il  Fa  fari  dice,  in  Roma  e fere  rimafe  poche  cofe  antiche, 
rifpetto  a quelle,  che  erano  molte  cent  ina;  a tP  anni  a tanti,  ma  erano 
molte  rifpetto  alle  pochi  fune , che  fono  fiate  diflrutte  •'  ■>po  la  morte 
del  Fa  fari,  e che  fi  vanno  tuttora  lagrimevolmente  difirugttendo  , heit- 
(bi  fiamo  in  tempi,  che  noi  cbiamiamQ  illuminati.  Noe.  dell'  Ed.  di  Rote. 
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fuo  dcfiderio,  e raaflìmamentc  fentendo  la  Corre  cflère  di 
poco  ita  in  Avignone  (i).  Tornato  adunque  a Fifa,  Nello 
di  Giovanni  Falconi  operajo  gli  diede  a fare  il  pergamo 
grande  del  Duomo , che  è a man  ritta  andando  verfo  l' ai- 
tar maggioro  appiccato  al  coro;  al  qual  dato  principio,  eJ 
a molte  ligure  tonde,  alte  braccia  tre,  che  a quello  ave- 
vano a fervire,  a poco  a poco  lo  condudè  a quella  for- 
ma, che  oggi  lì  vede,  pofato  parte  l'opra  le  dette  figure, 
parte  l’opra  alcune  colonne  follenute  da  leoni:  e nelle  fpon- 
de  fece  alcune  ftorie  della  vita  di  Gesù  Crifio.  E'  un  pec- 
cato veramente , che  tanta  fpefa  , tanta  diligenza  , e tanta 
fatica  non  folTe  accompagnata  da  buon  difegno,  e non  aveflfc 
la  fua  perfezione,  nè  invenzione,  nò  grazia,  nè  maniera, 
che  buona  follò  ; come  averebbe  a tempi  nollrt  ogni  opera , 
che  follò  fatta  anco  con  molto  minore  fpefa , e fatica . 
Nondimeno  dovette  recare  agli  uomini  di  que’  tempi,  av- 
vezzi a vedere  folamcnte  cole  goflilllme , non  piccola  ma- 
raviglia. Fu  finita  quell’  opera  l’anno  1320.  come  appare 
in  certi  verfi,  che  fono  intorno  al  detto  pergamo,  che  di- 
cono così; 

Laudo  Deum  verum^per  quem  funt  optima  rerum  ^ 
0«i  dedìt  bas  puras  hominem  formare  ftguras. 
noe  opiis^  bis  annis  Domini  fculpfere  Jobannis 
Arte  manus  fole  quondam^  natique  Alcole  y 
Curfts  ventenis  tercentum , milleque  plenis 

con  altri  tredici  verfi,  1 quali  non  fi  fcrivono  per  meno 
ellòre  nojofi  a chi  legge,  e perchè  quelli  ballano  non  folo 
a far  fede,  che  il  detto  pergamo  è di  mano  di  Giovanni, 
ma  che  gli  uomini  di  que’  tempi  erano  in  tutte  le  cofe 
così  fatti . Una  nollra  Doma  ancora , che  io  mezzo  a S. 
Giovanni  Batilla  , ed  un’  altro  Santo , fi  vede  di  marmo 
fopra  la  porta  principale  del  Duomo,  è di  mano  di  Gio- 
vanni, 

(i)  La  Corte  di  Roma  fu  trafportata  in  Avignone  da  Clemente 
y.  eletto  Papa  nel  1305.  e fu  riportata  a Roma  da  Gregorio  XL  nel 
1377.  Nota  dell’  £dia.  dì  Roma. 
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vanni,  e quegli  che  a’ piedi  della  Madonna  fla  inginocchio* 
ni,  fi  dice  ellère  Piero  Gambacorti  operajo.  Comunque  fia, 
nella  bafe , dove  pofa  l’ immagine  di  nofira  Donna , fono 
qucfic  parole  intagliate: 

Sub  Petri  cura  hac  pia  fuìt  fculpta  figura: 

Pìiceli  nato  fculptore  Jobanne  vacato. 

Similmente  fopra  la  porta  del  fianco,  che  è dirimpetto 
al  campanile , c di  mano  di  Giovanni  una  nofira  Donna  di 
marmo,  che  ha  da  un  Iato  una  donna  inginocchìoni  con 
due  bambini , figurata  per  Pila , e dall’  altro  l’ Imperadore 
Enrico . Nella  bafe  dove  pofa  la  nofira  Donna  fono  quefie 
parole:  Ave  gratta  filetta.^  Dominus  tccum . E appreflb; 

Nobìlis  arte  manm  fculpfit  jobannes  Pifanus 
Sculpfit  fub  Burgimdio  Tadi  benigno 

ed  intorno  alla  bafe  di  Fifa  : 

Flrginis  anelila  fum  Pifa  quieta  fub  illa  : 

ed  intorno  alla  bafe  d’  Enrico . 

Jmperat  Henricus qui  Chrifio  fertur  amicus. 

Efièndo  fiata  gìh  molti  anni  nella  pieve  vecchia  della 
terra  di  Prato  fotto  1'  altare  della  cappella  maggiore  la  cin- 
tola di  nofira  Donna,  che  Michele  da  Prato,  tornando  di 
Terra  Santa,  aveva  recato  nella  patria  l'anno  1141.  e con* 
regnatala  a Uberto  propofio  di  quella  pieve , che  la  pofe , 
dove  fi  è detto,  e dove  era  fiata  Tempre  con  gran  vene- 
razione tenuta;  l’anno  1312.  fu  voluta  rubare  da  un  Pra* 
refe  uomo  di  maliflìma  vita,  e quali  un’altro  Ser  Ciappel- 
letto (i).  Mi  efièndo  fiato  feoperto,  fu  per  mano  della 
jufiizii,  come  facrilego,  fatto  morire.  Da  che  modi  i Pratefi, 
deliberarono  di  flire,  per  tenere  più  ficuraraente  la  detta  cin- 
tola , un  (ito  forte , e bene  accomodato  ; onde  mandato  per 

Gio- 

(i)  Dì  Ser  Ciappelletto  da  Prato  ^ e delle  fue  pelose  tmijuità  fi 
vegga  la  famofa  novella  del  Boccaccio  ^ thè  i la  prima  del  fuo  Deca- 
werone . Noia  dell'  Ediz.  di  Roma . 


Cintola  di  Htf- 
ftra  Donna 
nella  pieve  di 
Prato . 
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Giovanni,  che  già  era  vecchio,  feciono  col  configlio  fuo  nella 
Chicfa  maggiore  la  cappella , dove  ora'  fta  riporta  la  detta  cin- 
tola di  nortra  Donna . E poi  col  difcgno  del  raedefimo  feciono 
la  detta  Chicfà  molto  maggiore  di  quello ,» eh’ eli’ era,  e la 
incrortarono  di  fuori  di  marmi  bianchi,  e neri,  e fimilmcnte 
il  campanile,  come  fi  pub  vedere.  Finalmente  elìèndo  Giovan- 
Marte  ài  Ciò-  ni  già  vecchiflìmo  fi  morì  l’anno  1350.  dopo  aver  fatto,  ol- 
vaui::.  tre  a quelle,  che  dette  fi  fono,  molte  altre  opere  di  fcultu- 
ra,  ed  architettura . E nel  vero  fi  deve  molto  a lui,  ed  a Nic- 
cola  fuo  pdrc,  poiché  in  tempi  privi  d’ogni  bontà  di  difegno 
diedero  in  tante  tenebre  non  piccolo  lume  alle  cofe  di  quell’ 
arti,  nelle  quali  furono  in  quell’età  veramente  eccellenti.  Fu 
fotterrato  Giovanni  in  Campo  Santo  onoratamente  nella  ftefs’ 
Dìfcepoli  ebe  jirca,  dove  era  fiato  porto  Niccola  fuo  padre.  Furono  difcepoll 
Giovanni  molti,  che  dopo  lui  fiorirono,  ma  particolarmente 
Lino  fcultore,  cd  architetto  Sanefe,  il  quale  fece  in  Fifa  la 
cappella,  dove  è il  Corpo  di  S.  Ranieri  in  Duomo,  tutta  or- 
nata di  marmi:  c fimilmente  il  vafo  del  Battefimo,  eh’ è in  det- 
to Duomo  col  nome  fuo  0)*  ^ maravigli  alcuno,  che 

lMccola,eCio  faceficro  Niccola , e Giovanni  tante  opere,  perchè  oltre  che 
wvlTe'npci-^,^  vilTono  afiài,  efièndo  i primi  maellri  in  quel  tempo,  che  fuf- 
fono  in  Europa , non  fi  fece  alcuna  cofa  d’ importanza , alla 
quale  non  intervenifiòno,  come  , oltre  a quelle  che  dette  fi 
fono,  in  molte  Ifcrizioni  fi  può  vedere.  E poiché  con  l’oc- 
cafione  di  quelli  due  fcultori,  ed  architetti  fi  è delle  cofe  di 
Fifa  ragionato,  non  tacerò,  che  in  fu  le  fcalee  di  verfo  lo 
Spedale  Nuovo,  intorno  alla  bafe,  che  fortiene  un  leone,  ed 
il  vafo,  che  è fopra  la  colonna  di  porfido,  fono  quelle  parole: 
t.l  talenta  di  Qi‘ejfo  e'I  talento^  che  Ce  far  e Imperadore  diede  a Pi- 
Cefare in  Pifa.  fa , con  lo  quale  fi  tnifurava  lo  cenfo.,  ebe  a lui  era  dato: 
lo  quale  è edificato  fopra  quefta  colonna ^ e Leone ^nel tempo 
■ di  Gicvamii  Rojfo  operajo  dell'  opera  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Fifa  A.  D.  mcccxiii.  Indi&ione  fecunda  di  Marfo . 

VITA 

f i)  //  Cantnico  Carlo  Celati»  nelle  notizie  di  Napoli  a c.  77.  della 
prima  giornata  dice,  che  anche  la  Cattedrale  di  Napoli  fu  edif.cota  da 
Callo  l.  col  difegno  di  Nitcilv  Pif.mo  arcbitcil»  l'tcrcntin» , Nota  dell’ 
£diz.  di  Rom. 
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DI  ANDREA  TAPI 


PITTORE  FIORENTINO. 


SICCOME  recarono  non  piccola  maraviglia  le  cofe  di  Ci- 
raabue  ( avendo  egli  dato  all’  arte  della  pittura  mi- 
glior difegno,  e forma  ) agli  uomini  di  que’  tempi  avvezzi 
a non  veder  ie  non  cofe  fatte  alla  maniera  Greca  ; così 
r opere  di  mufaico  (i)  d’  Andrea  Tali,  che  fu  nei  me- 
defimi  tempi , furono  ammirate,  ed  egli  perciò  tenuto  ec- 
cellente anzi  divino,  non  penfando  que'  popoli,  non  u(Ì  a 
vedere  altro,  che  in  cotale  arte  meglio  operar  fi  potefTe. 
Ma  di  vero  non  efièado  egli  il  più  vaiente  uomo  del  Mon- 
do, confìderato,  che  il  mufaico  per  la  lunga  vita,  era  più 
che  tutte  i*  altre  pitture  lìimato , fe  n’  andò  da  Firenze  a 
Venezia , dove  alcuni  pittori  Greci  lavoravano  in  S.  Marco 
di  mufaico  ^ e con  elfi  pigliando  dimelìichezza  , con  pre- 
ghi , con  danari , e con  promeflè  operò  di  maniera  , che 
a Firenze  condudè  maellro  Apollonio  pittore  Greco  , U 
quale  gl*  infognò  a cuocere  i vetri  del  mufaico,  e far  lo 
lìucco  per  commetterlo;  ed  in  fua  compagnia  lavorò  nella 
tribuna  di  S.  Giovanni  la  parte  di  fopra , dove  fono  le 
Poteilà , i Troni , e le  Dominazioni . Nel  qual  luogo  poi 
Andrea  fatto  più  dotto,,  fece  come  fi  dirà  di  fotto  , il 
Tom.  l.  N n Cri- 

CO  Delle  pitture  di  muraìco  R ve/^a  quel  che  ne  dice  il  Fa  fari 
ììcW  ìiitroduziene  a quejT  «pera  pofla  in  principio  del  Tom.  I.  cap.  6. 
e cap.  29.  e a c.  397.  del  Tom,  3.  e Giovacebin»  Sandrart  nell  Accad. 
piftur.  nobil.  Uh.  2.  cap.  2.  pag.  94.  e t eruditismo  iibrt  dei  Sig.  Car- 
dinale Furietti  De  mudvis . Qtiejlo  Andrea  Taf  nell  Ediz.  dell  Abece- 
dario  pittorici  del  P.  Orlandi,  fatta  da  Pietre  Guarienti,  ì chiamato 
glndrea  Taf  per  errore  forfè  di  fiawpa . Nota  dell’  Ediz.  di  Roaui, 


Andrea  ecceU 
lente  tu  mufai- 
co . 


Con  un  pittore 
Greco,  lavorò 
inS,  Giovanni, 
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Crifto , che  è fopra  la  banda  della  cappella  maggiore.  Ma 
avendo  fatto  menzione  ’ di  S.  Giovanni , non  paflcrò  con 
filenzio,  che  quel  tempio  antico  è tutto  di  fuori,  e di 
dentro  lavorato  di  marmi , d’ opera  Corinta , e che  egli  è 
non  pure  in  tutte  le  fue  parti  mifurato,  e condotto  per- 
fettamente , e con  tutte  le  fue  proporzioni , ma  beniOimo 
ornato  di  porte , c di  fineiire , ed  accompagnato  da  due 
colonne  di  gnnito  per  faccia,  di  braccia  undici  i’ una , per 
fare  i tre  vani,  fopra  i quali  fono  gli  architravi,  che  pofano 
in  fu  le  dette  colonne,  per  reggere  tutta  la  macchina  della 
volta  doppia,  la  quale  è dagli  architetti  moderni,  come  co- 
fa  fingolare  , lodata , e meritamente  ; perciocché  ella  ha 
moflrato  il  buono,  che  gih  aveva  in  fe  quell’  arte,  a Fi- 
lippo di  Scr  Brunellefco,  a Donatello,  ed  agli  altri  raaellri  di 
que’ tempi,  i quali  impararono  l’arte  col  mezzo  di  quell’ope- 
ra, e della  Chiefa  di  S.  Apollolo  di  Firenze,  opera  di  na- 
to buona  maniera,  che  tira  alla  vera  bontà  antica;  avendo,, 
come  fi  è detto  di  fopra , tutte  le  colonne  di  pezzi  mifu- 
rate , e commeflè  con  tanta  diligenza , che  fi  può  moito- 
imparare  a confiderarle  in  tutte  le  fue  parti.  Ma  per  nce- 
re  molte  colè,  che  della  buona  architettura  di  quella  Chie- 
fa fi*  potrebbono  dire , dirò  folamente , che  molto  fi  diviò' 
da  quello  fegno , e da  quello  buon  mudo  di  fare , quan- 
do fi  rifece  di  marmo  la  facciata  della  Chiefa  di  S.  Minia- 
to fui  Monte  fuor  di  Firenze,  per  la  convcrfione  del  Beato 
S.  Giovanni  Gualberto  , cittadino  di  Firenze  , e fondatore 
della  congregazione  de'  monaci  di  Vali’  Ombrofa  : perchè 
quella,  e molte  altre  opere,  che  furono  fatte  poi,  non 
furono  punto  in  bontà  a quelle  dette  fomiglianti ..  11  che 
medefimamente  avvenne  nelle  cofe  della  fcultura;  perchè 
tutte  quelle , che  fecero  in  Italia  i maellri  di  quell’  età , 
come  fi  è detto  nel  proemio  delle  Vite,  furono  molto  goffe, 
come  fi  può  vedere  in  molti  luoghi , e particolarmente  in  Pi- 
lloja  in  S.  Bartolommeo  de’  Canonici  regolari , dove  in  un 
pergamo  fatto  gofiilTìmamente  da  Guido  da  Como  è il  prin- 
cipio della  Vita  di  G.C. con  quelle  parole  fattevi  dall’artefice 
medefimo  l’anno  upp.  Seul- 
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Sculptor  laudatur^  quod  doBus  in  arte  prohatur^ 
Guido  de  Como  me  cun&is  carmine  promo. 

Ma  per  tornare  al  tempio  di  S.  Giovanni  CO» 
feiando  di  raccontare  1’  origine  fua , per  ellère  ftata  fcritta 
da  Giovanni  Villani,  e da  altri  Scrittori;  avendo  gih  detto, 
che  da  quel  tempio  s' ebbe  la  buona  architettura , che  oggi 
è in  ufo,  aggiugnerò,  che  per  quel  che  fi  vede,  la  tribu- 
na fu  fatta  poi;  e che  al  tempo,  che  Alefiìo  Baldovinetti , 
dopo  Lippo  pittore  Fiorentino , racconciò  quel  mufaico , 
fi  vide , eh’  eir  era  fiata  anticamente  dipinta , e difegnata 
di  rofib , e lavorata  tutta  fillio  fiacco.  Andrea  Tafi  dun- 
que , e Apollonio  Greco  fecero  in  quella  tribuna , per 
farlo  di  mufaico , uno  Jpartimento , che  firingendo  da  capo 
accanto  alla  lanterna,  fi  veniva  allargando  infino  fui  piano 
della  cornice  di  fotto,  dividendo  la  parte  più  alta  in  cer- 
chi di  varie  fiorie.  Nel  primo  fono  tutti  i Minifiri,  ed 
Efecutori  della  volontà  divina  , cioè  gli  Angeli , gli  Arcan- 
geli, i Cherubini,  i Serafini,  le  Potefiati,  i Troni  , e le 
Dominazioni.  Nel 'fecondo  grado  fono  pur  di  mufaico  alla 
maniera  Greca  le  principali  cofe  fatte  da  Dio,  da  che  fece 
la  luce  infino  al  diluvio . Nel  giro , che  è fotto  quelli , 
il  quale  viene  allargando  le  otto  facce  di  quella  tribuna , 
fono  tutti  i fatti  di  Jofeffo,  e de’  fuoi  dodici  fratelli.  Se- 
guitano poi  fotto  quelli,  altri  e tanti  vani  della  medefima 
grandezza,  che  girano  fimilmente  innanzi,  nei  quali  è pur 
di  mutaico  la  vita  di  Gesù  Grillo , da  thè  fu  concetto 
nel  Ventre  di  Maria,  infino  all’  Afeenfione  in  Cielo  ; poi 
ripigliando  il  medefimo  ordine , fotto  i tre  fregi  è la  vita 
di  S.  Giovanni  Batifia , cominciando  dall’  apparizione  dell’ 
Angelo  a Zaccheria  Sacerdote , infino  alla  decollazione , e 
fepoltura , che  gli  danno  i fuoi  difcepoli . Le  quali  tutte 
cofe,  ellèndo  gofl’e,  fenza  difegno,  e fenz’arte,  e non  a- 

N n 2 vendo 

• « 

fi)  do.  yWanì  fcrijfe  deW  angine  del  tempio  di  S.  Giovanni  pe- 
tondo  !a  volger  favolofa  tradizione  ^ di  ebe  fi  vegga  il  Baldi  micci  dee, 
1.  del  fec.  I.  a car.  32.  che  lo  corregge,  t ne  parla  molto  di  propa- 
filo , Nota  deir  Edìz.  di  Roma . 


Tribuna  dì  S. 
Giovanni  ami- 
tamente  dipin- 
ta . 


Poi  rifatta  dal 
Taf , e da 
Apollonia  . 
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vendo  lo  fe  altro,  che  la  maniera  Greca  di  que’ tempi,  io 
non  lodo  femplicemcntc  ; ma  s)  bene,  avuto  rifpetto  al 
modo  di  fare  di  quell’  età , e all’  imperfetto , che  allora 
aveva  l’arte  della  pittura;  fenza  che  il  lavoro  è faldo,  e 
fono  i pezzi  del  mufaico  molto  bene  commeflì.  Inforama 
il  fine  di  queir  opera  è molto  megliore , o per  dir  me- 
glio manco  cattivo  , che  non  è il  principio;  febbene  il 
tutto , rifpetto  alle  cofe  d’  oggi , move  piuttoilo  a rifo, 
che  a piacere  , o maraviglia  . Andrea  finalmente  fece  con 
molta  fua  lode  da  per  fe , e fenza  l’ ajuto  d’ Apollonio , 
nella  detta  tribuna , fopra  la  banda  della  cappella  maggio- 
re , il  Crirto , che  ancor  oggi  vi  fi  vede  di  braccia  fet- 
te (i).  Per  le  quali  opere,  iaroofo  per  tutta  l’Italia  di- 
venuto, e nella  patria  fua  eccellente  repurato,  meritò  d’ef- 
fcre,  onorato,  e premiato  largamente.  Fu  veramente  felicità 
grandillìma  quella  d’  Andrea , nafeer  in  tempo , che  goSa- 
Fralacttti»  opcrandofi,  fi  ftimaflè  afiài  quello,  che  pochiflimo, 

Turrifa^/^oo^a  ° P'uttollo  nulla  filmare  fi  doveva  ; la  qual  cofa  medefima 
in  S.  Giovanni  awenne  a Fra  Jacopo  da  Turrita  dell’  ordine  di  San  Fran- 
éi iitti/aic*,  eé  ceicoi  perchè  avendo  fatto  l’ opere  di  mulàìco , che  fono 
« Mms , e a fcarfeUa  (a)  dopo  l’ altare  di  detto  S.  Giovanni , non 
’ oftante 

CO  Crifla  fu  criticato  dal  Gnelli  nella  Beltezse  di  tìretaà 

0 e.  30.  per  avergli  Andrea  fatto  le  braccia,  e le  mani  aperte,  ma 
la  mona  delira  col  dito  groff»  dalla  parte  di  fapra , e la  finiftra  dalla 
parte  di  fotta  della  mano.  Ma  il  Baldimicci  Dee.  I.  a a. 
fende  beni/ime  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(1^  La  fcarfella  ^nl  naminata  dal  Fafari  è la  tribuna  aggiunta 
0 quefla  tempio  dietro  alP  aitar  maggiora  per  farvi  il  coro , che  fu 
fabbricata  circa  al  laoo.  e nella  volta  , che  i guarnita  di  mofaicf  ^ 
è il  nome  de  IP  autore  d^  mede  fi  mi  compre  fa  in  queJH  verfit 

Sanéli  Francifei  Praccr  fuit  hoc  operatas, 

Jacobus  io  tali  pne  cunftis  arte  probatut  ; 

e quelli  è Fra  Jacopo  di  Turrita  poco  apprejfo  nominato  dal  Fafart . 
Ma  in  quello  tempio  jì  vegga  anche  quello,  che  ne  feri  ve  Monfignor 
Borgbini  nel  difeorfo  de'  Fefeovi , e Ghie  fa  Fiorentina , e il  Gnelli  nel* 
ie  Bellezze  di  Firenze  0 e,  35.  Ma  pià  pienamente  fi  troverà  la  de* 

feri* 
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oftante  che  fulTero  poco  lodevoli,  ne  fu  con  premj  flraor* 

’dinatj  remunerato,  e poi  come  eccellente  maelho  condotto 
a Roma , dove  lavorò  alcune  cofe  nella  cappella  dell'  al* 
tar  maggiore  di  S.  Gio.  Laterano,  e in  quella  di  S.  M ina 
Maggiore . Poi  condotto  a Fifa  fece  nella  tribuna  principale 
del  Duomo,  colla  medcfìma  maniera,  che  aveva  fatto  1*  altre 
cofe  fue,  ajutato  nondimeno  da  Andrea  Tali,  e da  Gaddo 
Gaddi,  gli  Evangelifli,  ed  altre  cofe,  che  vi  fono,  le  quali 
poi  furono  finite  da  Vicino  (i);  avendole  egli  lafciate  poco  f 

meno,  che  imperfette  del  tutto . Furono  dunque  in  pre- 
gio per  qualche  tempo  T opere  di  coftoro  ; ma  poi 
che  1 opere  di  Giotto  furono,  come  fi  dirà  al  luogo  fuo, 
porte  in  paragone  di  quelle  d’  Andrea , di  Cimabue , c 
degl’ altri,  conobbero  i popoli  in  parte  la  perfezione  dell’ 
arte,  vedendo  la  diiferenza,  eh’  era  dalla  maniera  prima  di 
Cimabue  a quella  di  Giotto  nelle  figure  degl’  uni,  e degli 
altri,  ed  in  quelle,  che  fecero  i difcepoli,  ed  imitatori  loro. 

Dal  qual  principio,  cercando  di  mano  in  mano  gli  altri  di 
feguire  1’  orme  de’  maeftri  migliori , e fopravanzando  l’ un 
l’altro  felicemente  più  l’un  giorno,  che  l’altro;  da  tanta 
bartèzza  fono  fiate  quell’ arti  al  colmo  della  loro  perfezio- 
ne, come  fi  vede  inalzate.  Viflè  Andrea  anni  ottant’uno, 
e morì  innanzi  a Cimabue  nel  1 294.  E per  la  reputafio-  Morte  ii  /Iti» 
ne,  e onore,  che  fi  guadagnò  col  mufaico,  per  averlo  egli  (ìre.t> 
prima  d’ogni  altro  arrecato,  cd  infegnato  agl’ uomini  di 
Tofeana  in  miglior  maniera,  fu  cagione,  che  Gaddo  Gad-  *Tofcam\lmtt‘ 
di,  Giotto,  e gli  altri  fecero  poi  1’ eccellentiflìme  opere /a/w, 

di 

feritone  dì  qutlie  tempio  tanto  del  formale , che  del  materiale  neW 
eruditijjima  Opera  del  P.  Ricba , nell'  introduzione  al  Tom,  5.  e nel 
Tom.  6.  a c.  p.  e in  ambedue  quefli  Tomi  fi  trova  il  difegno  efierno , 
e interno  di  queUo  tempio  intagliato . Ma  prima  di  detto  Padre  n'  ave- 
va parlato  il  Sig  do.  Battifla  Nelli  Centiluomo  Fiorentino  nella  De- 
fcrizione  della  metropolitana  Fiorentina  citata,  in  quelle  note  altrove , 
dove  fra  T altre  cofe  con  molta  dottrina , ed  erudizione  dimoflra , che 
quello  tempio  non  fu  mai  dedicato  a Marte , come  ha  detto  il  Safari 
a c,  375.  di  quedo  Tomo,  dove  fi  verità  la  nota  4.  N.  dell’  Ed  di  R. 

CO  falcino  pittor  Pifano  F,  il  Fa  fari  nella  vita  feguente  di  Gaddo 
Caddi,  t il Baldinucei Dee,  a,  delfce,  s.  a t,  20,  Noia  dell’  Ed,  di  R.om, 
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dì  quel  magirterio , che  hanno  acquiftaco  loro  fama , e nome 
perpetuo.  Non  mancò  chi  dopo  la  morte  d’ Andrea  lo  ma- 
gnificallc  con  quefh  Infcrizione: 

Qui  giace  /tndrea,  ch'opre  leggiadre,  e belle 
lece  in  tutta  Tofeana,  ed  ora  è ito 
A far  vago  lo  regno  delle  felle. 

Jttifm/imico  Fu  difcepolo  d’ Andrea  Buonaniìco  BuHalmacco,  che 

lìuifalmncc»  g]j  ellèndo  giovinetto,  molte  burle  (i),  ed  il  quale 

di éa  Tufi.  **  ritratto  di  Papa'  Celeflino  IV.  (a)  Milanefe, 

e quello  d’ Innocenzo  IV.  l’uno,  e l’altro  dt’ quali  ritraITè 
poi  nelle  pitture  fue , che  fece  a Fifa  in  S.  Paolo  a ripa  d’ Ar- 
no . Fu  difcepolo,  e forfè  figliuolo  del  medefimo,  Antonio 
d’Andrea  Tali,  il  quale  fu  ragionevole  dipintore,  ma  non  ho 
potuto  trovare  alcun' opera  di  fua  mano.Solofifa  menzione  di 
lui  nel  vecchio  libro  della  compagnia  degl’ uomini  del  difegno. 

Merita  dunque  d’ efiere  molto  lodato  fra  gl’  antichi 
maefiri  Andrea  'Tali , perciocché , febbene  imparò  i prin- 
cipj  del  mufaico  da  coloro,  che  egli  conduflè  da  Venezia 
a Firenze,  aggiunfe  nondimeno  tanto  di  buòno  all’  arte  co- 
niettendo  i pezzi  con  molta  diligenza  infieme,  e conducen- 
do il  lavoro  piano  come  una  tavola  ( il  che  è nel  mufaico 
di  grandiffima  importanza)  che  egli  aperfe  la  via  di  far  bene; 

• oltre  gli  altri,  a Giotto,  come  fi  dirà  nella  vita  fua:  e non 

folo  a Giotto,  ma  a tutti  quelli,  che  dòpo  lui  infino  a* tem- 
pi nollri  fi  fono  in  quella  forte  di  pittura  efcrcitati . Onde  fi 
può  con  verità  affermare,  che  quelle  opere,  che  oggi  fi  fan- 
no maravigliofe  di  mulàico  in  S.  Marco  di  Venezia;  ed  in 
altri  luoghi , avefièro  da  Andrea  Tafi  il  loro  primo  principio . 

VITA 

F.  il  Baldinucci  nella  vita  di  Bufalmaac» , e Franco  Sacchetti 
vov.  191.  donde  trajpe  il  Baldi  micci , ww  callraìdola  in  fuà , e in  là  , 
una  novella.  Nota  dell’ Edìz.  di  Roma . 

(2)  Celeflino  IF.  fu  eletto  Papa  il  dì  21.  di  Settembre  nel  1341. 
cui  fuccedi  Innocenzo  IF.  il  dì  94.  di  Giugno  del  1243. 

Il  ritratto  di'  /tndrea  Tufi  è nella  cappella  de'  liaroncelli  in  S.  Cre- 
te , dipinto  da  Taddeo  Caddi , come  dice  il  Fa  fari  a c,  35.  di  quefle 
Tomo , e donde  f avrà  cavala  il  medeflmt  Fa  fari  per  fare  intagliare  in 
q:iefl'  Opera,  Nota  dell*  Ed.  di  Roma . 
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DI  GADDO  GADDI 

PITTORE  FIORENTINO. 


Dimostrò  Gaddo  pittore  Fiorentino  in  quello  medeG- 
rao  tempo  più  difegno  nell’  opere  fue  lavorate  alla 
Greca,  e con  grandillìraa  diligenza  condotte,  che  non  fece 
Andrea  Tafì,  e gl’ altri  pittori,  che  furono  innanzi  a lui; 
e nacque  forfè  quello  dall’amicizia,  e dalla  pratica,  chi  Difegno , e iK~ 
dimellicamente  tenne  con  Ciinabuc;  perchè,  o per  la  con-  Hgens^diGad- 
formiti  de’  fangui,  o per  la  bontà  degl’ animi,  ritrovandofi  amulziadiOir 
tra  loro  congiunti  d’una  Gretta  benevolenza,  nella  frequente  mabue, 

' coBverfazione  , che  avevano  infieme , e nel  difeorrere  bene 
IpeUò  amorevolmente  fopra  le  difficolti  dell’ arti,  nafeevano 
ne’  loro  animi  concetti  belliffimi , e grandi . E ciò  veniva 
loro  tanto  più  agevolmente  fitto,  quanto  erano  ajutati  dalla 
fottigliezza  dell’  aria  di  Firenze  ó),  la  quale  produce  or- 
dinariamente fpiriti  ingcgnofi,  e fottili , levando  loro  conti- 
nuamente d’ attorno  quel  poco  di  ruggine , e groflezza , che 
il  più  delle  volte  la  natura  non  puote,  con  la  emulazione, 
e coi  precetti,  che  d’ogni  tempo  porgono  i buoni  artefici. 

E vedeG  apertamente,  che  le  cofe  conferite  fra  coloro, 
che  nell’  amicizia  non  fono  di  doppia  feorza  coperti , co- 
mechè  pochi  così  fatti  fé  ne  ritrovino,  fi  riducono  a mol- 
ta perfezione.  Ed  i medefimi  nelle  feienze,  che  imparano, 
conferendo  le  difficolth  di  quelle,  le  purgano,  e le  rendo- 
no così  chiare  , e facili , che  grandiflliua  lode  fe  ne  trae . 

Ud- 

(t)  Per  la  fottigliezza  deìf  aria  dì  Firenze,  e per  F acutezza  degl' 
ingnrni , ebe  in  ejja  nafeono  , fu  ituelìa  Città  paragonata  ad  /Itene , e 
i Uttadini  (t  ambedue  furono  anche  limili  nelle  gare  , tifile  difeordie 
thè  regnarono  tra  ejji , Nota  dell’ Ed.  di  Ron).  ’ 
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Laddove  per  Io  contrario  alcuni  diabolicamente  nella  pro- 
feflìonc  dell’  amicizia  praticando  , fotto  fpezie  di  verità , c 
S*  amorevolezza  , e per  invidia  (i),  e malizia  , i concetti 
loro  defraudano;  di  maniera,  che  Parti  non  cosi  tolto  a 
quell’  eccellenza  pervengono , che  farebbóno , le  la  carità 
abbracciafle  gl’  ingegni  degli  fpiiiti  gentili , come  veramen- 
te ftrinfe  Gaddo , e Cimabuc  : e fimilmente  Andrea  Tali , 
e Gaddo , che  in  compagnia  fu  prcfo  da  Andrea  a finire 
il  raufaico  di  S.  Giovanni  ; dove  elTo  Gaddo  imparò  tanto 
che  poi  fece  da  fe  1 profeti , che  fi  reggono  intorno  a 
quel  tempio  nei  quadri  fotto  le  finefirc,*  i quali  avendo  egli 
lavorato  da  fe  folo,  e con  molto  migliore  maniera,  gl’ ar- 
recarono fama  grandiflima . Laonde  crefciutogli  l’animo,  e 
difpoftoG  a lavorare  da  fe  folo,  attefe  continuamente  a Itu- 
diar  la  maniera  Greca,  accompagnata  con  quella  di  Cima- 
bue.  Onde  fra  non  molto  tempo,  eficndo  venuto  eccellente 
nell’  arte , gli  fu  dagli  operaj  di  S.  Maria  del  Fiore  allogato 
il  mezzo  tondo  dentro  la  Chiefa  'fopra  la  porta  principale  ; 
dove  egli  lavorò  di  mufaico  l’ incoronazione  di  noilra  Don- 
na, la  quale  opera  finita  (^2),  fu  da  tutti  i maefiri,  e fo- 
refiieri,  e nofirali,  giudicata  la  piCi  bella,  che  fufiè  fiata 
veduta  ancora  in  tutta  Italia  di  quel  mefiiero,  conofeendofi 
in  effà  più  difegno,  pìùgiudicio,  e più  diligenza-,  che  in 
tutto  il  rimanente  dell’ opere,  che  di  mufaico  allora  in  Ita- 
lia fi  ritrovarono . Onde  fparfafi  la  fama  di  queft*  opera , 
fu  chiamato  Gaddo  a Roma  l’anno  1308.  che  fu  l’anno 
dopo  r incendio , che  abbruciò  la  Chiefa  , e i palazzi  di 

La- 


(i)  Che  gr  artifìci  tra  loro  Rent  inviJitfi , è cofa  antica,  t co- 
mune . L'  antiebiffimo  pietà  Efttdo  ce  io  diede  a vedere  con  quel  fuo  fa- 
tnofo  detto:  Il  vafajo  porta  tuvidia  al  vafajo . Che  fe  tra  artefici  ffl» 
tanto  baffi  regna  quefia  peflilenza , che  cofa  feguirà  in  quelle  arti , 
dove  giova  più  P ingegno!  Perebi  Qui  velie  ingenio  cedere,  nullus 
erit.  Nata  dell’  Ediz.  di  Roma. 

C2)  Quefia  Forgine  i anche  di  prefente  heniffmo  confervata . Not» 
deli'  Ediz.  dì  Roma . 
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Laterano,  da  Clemente  V.  (i),  al  quale  finì  di  mufaico 
alcune  cofe,  lafciate  imperfette  da  Fra  Jacopo  da  Turrita  (^2). 

Dopo  lavorò  nella  Chiefa  di  S.  Piero , pur  di  mu-  pu  cm-fo/to  a 
làico,  alcune  cofe  nella  cappella  maggiore,  e per  la  Ghie-  Ron:a,e  /avo- 
fa,  ma  particolarmente  nella  facciata  dinanzi  un  Dio  Padre  C'»- 

grande  (3)  con  molte  figure  ; ed  ajutando  a finire  alcune 
florie , che  fono  nella  facciata  di  S.  Maria  Maggiore  di  nfarià  Mas-  ’ 
mufaico , migliorò  alquanto  la  maniera , e fi  partì  pur  un  gin  e . 
poco  da  quella  Greca,  che  non  aveva  in  fe  punto  di  buo- 
no. Poi  ritornato  l'n  Tofcana,  lavorò  nel  Duomo  vecchio  (4)  »•' 

fuor  della  Città  d’ Arezzo  per  i Tarlati,  Signori  di  Pietra- 
mala,  aknine  cofe  di  mufaico  in  una  volta,  la  quale  era 
tutta  di  fpugne,  e copriva  la  parte  di  mezzo  di  quel  tem- 
pio, il  quale  edèndo  trojjpo  aggravato  dalla  volta  antica 
di  pietre,  rovinò  al  tempo  del  Veicovo  Gentilet[^5)  Urbinate, 
che  la  fece  poi  rifar  tutta  di  mattoni.  Partito  d’ Arezzo, 
fe  n’  andò  Gaddo  a Pifa , dove  nel  Duomo  fopra  la  cap-  Parimetue  ir. 
pella  deir  Incoronata  fece  nella  nicchia  una  nollra  Donna , quclh  di  tifa , 
che  va  in  Cielo,  e di  fopra  un  Gesù  CrKto,  die  l’afpetta, 
e le  ha  per  fuo  feggio  una  ricca  fedia  apparecchiata;  la 
quale  opera,  fecondo  que’ tempi  fu  sì  bene,  e con  tanta 
diligenza  lavorata,  ch’ella  lì  è infino  a oggi  confervata  be« 
nifllmo  (6).  Dopo  ciò  ritornò  Gaddo  a Firenze  con  ani-  Ritomatt  * 
mo  di  ripofarfi , perchè  datoli  a fare  piccole  tavolette  di  • 

Tom.  /.  O o mu- 

(l)  Il  DulJinucci  Dee.  1.  fec,  I.  a e.  39.  vuole  che  foffe  chiama- 
to da  vliccola  IK,  avanti  al  1291.  poiché  Clemente  y,  non  fu  mai  a 
Roma . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(a)  Nella  {lampa  de'Ciiyiti  Ji  legge  Fra  Francefeo,  ma  dee  dire 
Fra  Jacopo,  di  cui  y.  la  vita  nel  Baldinucci  Dee.  2.  fec.  1.  a e.  41. 

Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Qp^fio  mufaico  è perito,  ma  (i  fon  confervati  quelli  di  S.  Ma-  • 
ria  Maggiore  . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

(4)  Tutti  i lavori,  che  erano  nel  Duomo  vecchio  fuori  d' Arezzo 
perirono  con  la  fatale  rovina  di  quelle  due  infgnt  Cbiefe  nel  1561. 
come  s' accenni)  nel  Proemio  delle  Vite . Nota  della  preferite  Ediz. 

("5)  Gentile  de'  Becchi  da  Urbino  fu  yefeovo  Aretino  dal  1473.  al 
f fu  precettore  del  magnifico  Lorenzo  de'  Medici . N.  della  pr.  Ed. 

(d)  £ coti  è anche  in  oggi,  f'.Jbtatr,  Bajìl,  tifan,  cap.  7.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma , 
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tnulaico,  tic  conduflò  alcune  di  gufcia  d’  uova  con  diiigen* 
za,  e pazienza  incredibile,  come  fi  può,  fra  J’ altre,  ve» 
dcre  in  alcune , che  ancor  oggi  fono  nel  tempio  di  S.  Gio: 
di  Firenze.  Si  legge  anco,  che  ne  fece  due  per  il  Re  Ru- 
berto , ma  non  fé  ne  fa  altro  . C quello  balli  aver  detto 
di  Gaddo  Gaddi , quanto  alle  enfe  di  mufaico.  Di  pittura 
Fece  molte  ta-  fece  poi  molte  tavole,  e fra  l’altre  quella,  che  è in  S.  Ma- 
volt  di  pittura  fjj  Novella  nel  tramezzo  della  C'hielà  (i)  alla  cappella  dei 

® molte  altre,  che  furono  in  diverfi  luoghi  di 
* Tofeana  mandate . E così  lavorando  quando  di  mufaico , 
e quando  di  pittura,  fece  nell’uno,  e nell’altro  efercizio 
molte  opere  ragionevoli , le  quali  lo  mantennero  Tempre  in 
buon  credito,  e reputazione.  Io  potrei  qui  dillendermi  più 
oltre  in  ragionare  di  Gaddo,  ma  perchè  le  maniere  dei  pit- 
tori di  que’  tempi  non  pofTono  agli  artefici  per  io  più  gran 
. giovamento  arrecare,  le  paflèrò  con  fìlenzio,  ferbandomi  a 
cflère  più  lungo  nelle  vite  di  coloro,  che  avendo  miglio- 
rate Parti,  poflbno  in  qualche  parte  giovare. 

Morte  di  Cadde^  VilTe  Gaddo  anni  fettantatre,  e morì  nel  1312.  e fu  in 
S.  Croce  da  Taddeo  fuo  figliuolo  onorevolmente  feppelli- 
T»dde»  fialiut- IO . E febbene  ebbe  altri  figliuoli,  Taddeo  falò,  il  quale 
lo  di  Géddo , e alle  fonti  tenuto  a Battefimo  da  Giotto,  attefe  alla  pit- 

ptttore . imparando  primamente  i principj  da  Tuo  padre,  e poi 

il  rimanente  da  Giotto.  F'u  difcepulo  di  Gaddo,  oltre  a 
Taddeo  fuo  figliuolo , come  s’  è detto , Vicino  pittor  Fi- 
Ficitia  pittar  fino,  il  quale  bgniffimo  lavorò  di  mufaico  alcune  cofe  nella 
Fifjtio  lavorò  tribuna  maggior  del  Duomo  di  .Fifa,  come  ne  dimoflrana 
dithufaito.  quelle  parole,  che  ancora  in  efià  tribuna  fi  veggono  (2). 

Tempore  Domini  Jobannis  Rofft^  operarti  ifìius  ecclefite, 
Vicinus  pi^or  incepit^  & pcrfecìt  batte  imagi nem  B Ma- 
ri t y fed  Majefìalhy  fi?  Evangelijìa  y per  alios  ìncepta  y 

ipfe 

Quefia  pittura  è perita y è ora  afta  cappella  Minerhetti  v'  è 
UH  Crili»  depoflo  di  Croce,  opera  di  Gii,  Batijla  Naidiiii,  Nota  dell* 
Ediz,  dì  Roma. 

fa)  Quella  Ifcritione  è riportata  dal  Baldi  micci  Dee.  3.  frc.  a. 
a c 30.  ma  mancante  ne!  mezzo,  avendo  [aitato  dal  primo  peifecit 
a!  fecondo.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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ìpfe  complevitt  & perfecit,  /Inno  Domini  13*1.  De  mett’ 

Je  Srptembris . Benedidium  fit  mmen  Domini  Dei  nofìri 
Jeju  Cbri/Ii . /imen. 

Il  ritratto  di  Gaddo  è di  roano  di  Taddeo  Tuo  figliuolo  Ritratu  Ji 
nella  Chiefà  roedefima  di  S.  Croce , nella  cappella  de’  Ba-  Caddt . 
roncelli  in  uno  fpofàlizio  di  nodra  Donna  ; e a canco  gli 
è Andrea  Tafì.  E nel  nodro  libro  detto  di  fopra  è una 
carta  di  mano  di  Gaddo,  fatta  a ufo  di  minio,  come  quella 
di  Cimabue,  nella  quale  G vede,  quanto  valedè  nel  dife- 

gno  CO- 

Ora  perchè  in  un  libretto  antico,  dal  quale  ho  tratto 
quede  poche  cofe,  che  di  Gaddo  Gaddi  G fono  raccontate  , 

G ragiona  anco  della  ediGcazione  di  S.  Maria  Novella,  Ghie- 
fa  in  Firenze  de’  Frati  Predicatori,  e veramente  magniGca, 
e onoratiOìma,  non  paflèrò  con  Glenzio,  da  chi,  e quan*  ze. 
do  fuflè  ediGcata . Dico  dunque , che  edèndo  il  B.  Dome* 
nico  in  Bologna  , ed  cGèndogli  conceduto  il  luogo  di  Ri* 
poli  fuor  di  Firenze  , egli  vi  mandò , fotto  la  cura  del 
B.  Giovanni  da  Salerno,  dodici  Frati,  i quali  non  molti 
anni  dopo  vennero  io  Firenze  nella  Chiefà , e luogo  di 
S.  Pancrazio,  e li  davano;  quando  venuto  efib  Domenico 

10  Firenze,  n'ufcirono,  e come  piacque  a lui,  andarono 
a dare  nella  Chiefà  di  S.  Paolo.  Poi  efièndo  conceduto  al 
detto  B.  Giovanni  il  luogo  di  S«  Maria  Novella , con  tutti 
i Gioì  beni , dal  Legato  del  Papa , e dal  Vefeovo  della 
Città,  furono  meOì  in  poQèflb,  c cominciarono  ad  abitare 

11  detto  luogo,  il  di  ultimo  d’ Ottobre  1221.  £ perchè 
la  detta  Chiefà  era  af&i  piccola,  e rìfguardando  verfb  Oc* 
cidente,  aveva  l’entrata  dalla  piazza  vecchia,  cominciarono 

i Frati,  edèndo  già  crefeiuti  in  buon  numero,  e avendo  ' 

gran  credito  nella  Città  , a penGire  d’ accrefeer  la  detta 
Chiefà , e Convento . Onde  avendo  meflb  inGeme  grandif* 

Gma  fomma  di  danari , e avende  molti  nella  Città , che 

O o a prò* 

(1)  Dfir  iUujìre  famiglia  Caddi,  era  Jptnta , parla  il  Afona  Idi 
riportato  dal  Baldi  necci  nel  luogo  citato , la  tfua!  famiglia  ebbe  origine 
da  gueflo  Cadde,  Nota  dell*  £diz.  di  Roma. 
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promettevano  ogni  sjuto,  cominciarono  la  fabbrica  della 
nuova  Cliicfa  il  dì  di  S.  Luca  nel  1278.  ’ mettendo  folen- 
niifimamentc  la  prima  pietra  de’  fondamenti  il  Cardinale  La- 
^ tino  degl’  Orfiiii  Legato  dì  Papa  Niccola  III.  apprelTò  i Fio- 

Opere d! archi-  rcntini.  Furono  architettori  di  detta  Chiefà  Fra  Giovanni  (i) 
tettura  <ìi l^-a  Fiorentino,  c Fra  Rilloro  da  Campi,  converfi  del  medefi- 
rcn'f^no”! e Flit  Ordine,  i quali  rifeciono  il  ponte  alla  Carraja,  e quel- 

Rijìoro'da  'lo  di  S.  Trinità,  rovinati  pel  diluvio  del  1269.  il  primo 

Campi.  dì  d’ Ottobre.  La  maggior  parte  del  fito  di  detta  Chielà, 

e Convento  fu  donato  a’  Frati  dagl’ eredi  di  M.  Jacopo 
<Cav.  de’  Tornaquinci.  La  fpefa,  come  fi  è detto,  fu  fatta 
parte  di  limoline,  parte  de’  danari  di  diverfe  perfone,  che 
njutarono  gagliardamente , e particolarmente  con  1’  ajuto  di 
Frate  Aldobrandino  Cavalcanti  (2),  il  quale  fu  poi  Vefeo» 
vo  d’ Arezzo,  ed  è fepolto  fopra  la  porta  della  Vergine. 
Coftui  dicono,  che  oltre  all’ altre  cofe,  mede  infieme  con 
r indullria  fua  tutto  il  lavoro,  e materia,  che  andò  in  detta 
Chiefa  ; la  quale  fu  finita , eflcndo  Priore  di  quel  conven- 
to Fra  Jacopo  Padàvante  (3),  che  perciò  meritò  d’aver 
un  fcpolcro  di  marmo  innanzi  alla  cappella  maggiore  a man 
llnidra.  Fu  confecrata  quella  Chielà  l’anno  1420.  da  Papa 
Martino  V.  come  fi  vede  in  un  epitaffio  di  marmo  nel 
piladro  deliro  della  cappella  maggiore , che  dice  così  : 
alnno  Domini  1420.  die  feptima  Septembris  Dominus 
Martinus  divina  providentia  Papa  V.  perfonaliter  tane 
ecckfiam  confecravit,  & magnas  indulgentias  contulit  w- 
fttantibus  eamdem . Delle  quali  tutte  colè,  e molte  al- 
tre fi  ragiona  in  una  cronaca  dell’  edificazione  di  deta 
Chielà , la  quale  è appredb  i padri'  di  S.  Maria  Novella , 

e nelle 

(1)  Alami  lo  chiamano  Fra  Si/lo.  F.  il  CinclU  a c.  237.  delle 
Bellezze  di  Firenze . No»  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(2)  Qpefl»  è uno  sbaglio  notabile  del  Fafari  in  genere  d iftoria  , 
poichi  nella  ferie  de'  Vefeovi  d Arezzo  non  fi  trova  quefio  Aldobrandi' 
no  Cavalcanti  . Nota  dell’ -Ediz.  di  Roma. 

Cs)  n Pafavanti  compoft  lo  Specchio  di  vera  penitenza,  ed  i 
uno  de'  più  eleganti , e purgati  Scrittori  di  noftra  lingua . Nota  dell’ 
Ediz.  di  Roma . 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Gaddo  Caddi.  293 

e nelle  iftorie  di  Giovanni  Villani  CO  Umilmente.  Ed  io 
non  ho  voluto  tacere  di  queda  Chiefa,  e Convento  que- 
fte  poche  cofe  , si  perchè  eli’  è delle  principali , e delle 
più  belle  di  Firenze,  e si  anco  perchè  hanno  in  eflà,  come 
fi  dirà  di  fotto,  molte  eccellenti  opere  fatte  da  più  famofi 
artefici,  che  fiano  fiati  negl’ anni  addietro  (2). 

VITA 

(i)  Gie.  Villani  lib.  7.  cap.  $6,  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(aj  Nella  prima  edizione  di  quefle  vite  fatta  dal  Torrentino  a c, 
135.  il  Vdfari  dice  di  Gadda,  che  per  tenerlo  in  Firenze,  e averne 
Teme , gli  dierono  moglie  di  nobii  gente . Qpivi  è anche  f epitaffi* 
pofl*  al  fuo  fepolcro , cb'  è il  feguente . 

Hic  manibus  talis  fuerat , quod  forfan  Apelles 
CeilìfTet;  quamvis  Grecia  fic  tumcat. 

Nota  deir  Ediz.  di  Roma . 


Digitized  by  Google 


MargaritoDe 
lavora  in  S, 
Clemente . 


294 


Parte  Prima 

VITA 


DI  MARGARITONE 

PITTORE,  SCULTORE,  ED  ARCHITETTO 

aretino. 


R A gli  altri  vecchi  pittori , ne’  quali  mifero  molto 
_ fpavento  le  lodi , che  dagli  uomini  meriamente  fi 
davano  a Cimabue,*ed  a Giotto  Tuo  difccpolo,  de*  quali 
il  buono  operare  nella  pittura  faceva  chiaro  il  grido  per 
tutta  Italia  , fu  un  Margaritonc  Aretino , pittore , il  qua- 
le con  gli  altri , che  in  quell’  infelice  fecolo  tenevano  il 
fupremo  grado  nella  pittura,  conobbe,  che  1’  opere  di  co- 
loro ofeuravano  poco  meno  che  del  tutto  la  fama  fua . 
Efièndo  dunque  Margaritone  fra  gli  altri  pittori  di  que’ 
tempi , che  lavoravano  alla  Greca  , tenuto  eccellente , la- 
vorò a tempera  in  Arezzo  molte  tavole;  ed  a frefco,ma  in 
molto  tempo,  e con  molta  fatica  in  più  quadri,  quali  tutta 
la  Chiefa  di  S.  Clemente  (1),  Badia  dell'  Ordine  di  Carnai- 
doli  , oggi  rovinata , e fpianata  tutta  (2) , inlìeme  con  molti 
altri  edilìzj,  e con  una  rocca  forte,  chiamata  S.  Chimen- 

«CO; 

(t')  Za  Chiefa  di  S.  Clemente  t Arezzo , da  cui  ha  tuttora  il  fuo 
nome  una  delle  Porte  di  quella  Città , fu  dijìrutta  F anno  1 547. , e i 
beni  fuoi  furono  uniti  da  Giulio  III.  con  bolla  de'  a8.  Novembre  1553. 
al  Rlauafìero  di  S.  Caterina  della  Città  ftrjfa , in  riguardo  di  Suor  Ma- 
ria Maddalena  di  Monte  ivi  monaca,  figliuola  di  Baldovino,  e nipote 
del  Papa , la  qual  bolla  i nelC  Archivio  di  quel  Monaflero  a!  num.  16. 
Nota  della  prereote  Ediz. 

(2)  La  Chiefa  di  S Clemente  fu  rovinata  nel  1547.  V.  le  note  alla 
Relazione  del  Rondinelli , e i beni  furono  uniti  al  Monaflero  di  S,  Ca- 
terina d' Arezzo.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 
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tì  COi  svere  il  Duca  Codino  Jc’  Medici  non  folo  in  quel 
luogo,  ma  incorno  incorno  a quella  Città  disfatto,  con  molti 
edidq  , le  mura  vecchie,  che  da  Guido  Pietraraalefco,  già 
Vefcovo,  e padrone  di  quella  Città,  furono  rifatte;  per 
rifarle  con  danchi , e baluardi  incorno  intorno  molto  più 
gagliarde , e minori  di  quello , che  erano  ; e per  confe* 
guente  più  atte  a guardard,  e da  poca  gente.  Erano  nei 
detti  quadri  molte  dgure , piccole , e grandi , e comechè 
fodero  lavorate  alla  Greca , d conofceva  nondimeno , <;he 
eli’  erano  fiate  fatte  con  buon  giudizio , e con  amore  ; cO" 
me  poflbno  far  fede  V opere , che  di  mano  del  mededrao 
fono  rimafe  in  quella  Città,  e maffimamente  una  tavola, 
che  è ora  in  S.  Francefco  con  up  ornamento  moderno , 
nella  cappella  della  Concezione  ; dove  è una  Madonna  (2) , 
tenuta  da  que’  Frati  in  gran  venerazione.  Fece  nella  me- 
dedma  Chieia  pure  alla  Greca  un  Crociddò  (3)  grande  (4)  , 
oggi  pollo  in  quella  cappella , dove  è la  danza  degli  opera] , 
il  quale  è in  fu  l’ alfe , dintomata  la  croce  ; e di  queda 
forta  ne  fece  molti  in  quella  Città . Lavorò  nelle  Monacho 
di  S.  Margherita  (5)  un’  opera,  che  oggi  è appoggiata  al 
tramezzo  delia  Chicfa , cioè  una  tela  confitta  fopra  una  ta> 
vola,  dove  fono  (lorie  di  dgure  piccole  della  vita  di  oodra 
Donna,  e di  S.  Giovanni  Batida  di  affai  migliore  maniera, 
che  le  grandi,  e con  più  diligenza,  e grazia  condotte  (6); 

della 

fi)  Tra  ifueffi  ^ annoverano  principalmente  il  Duomo  vecchio  eflra^ 
murate , di  cui  fi  è parlato  ne!  Proemio  delle  Vite,  e le  Cbiefe  di  S. 
Gwflina , e di  S.  Ma  teo , delle  quali  il  Safari  parla  nella  vita  di  GIq* 
vauni  da  Ponte.  N >ta  della  pref.  Ediz. 

(a  Quella  Madonna  in  tavola  epfte  tuttora  nella  Cbiefa  di  S,  Fran- 
cefco d'  d'ezzo . Nota  della  prefente  Ediz. 

(3)  Ijo  Madonna,  e il  Crocififo  qui  accennati  fi  con  fervano  cdrjpt 
in  S.  F>ancifco,  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

C4;  Coufervaft  tra  apprfo  alla  parete  nella  ftar.za  degli  opere} 
fuddetti.  Nota  della  pref  Ediz. 

(5)  La  pittura  delle  Monache  di  S,  Margherita  adefo  è perita. 
Nota  dell’  Ediz-  di  Roma. 

(_6)  Pià  non  efti'ìe  in  S Margherita  d Arezzo  la  detta  pittura  ; 
* gli  accennati  tramezzi,  che  anticamente  ufavanti  nelle  Cbiefe,  da 
lungo  tempo  fono  flati  tolti  via  dappertutto.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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della  quale  opera  è da  tener  confo , non  folo  perchè  le 
dette  ligure  piccole  fono  tanto  ben  fatte  , che  pajono  di 
minio,  ma  ancora  per  eHèrc  una  maraviglia  vedere  un  lavo- 
Piitur/ì ititela  ro  in  tela  lina  eflèrfi  trecento  anni  confervato.  Fece  per  tuta 
ha  conferva-  jj  Città  pitture  infinite,  ed  a Sargiano  Convento  dei  Frati 
a joo.  <?//«/.  boccoli  (i),  in  una  tavola  un  S.  Francefeo  (2)  ritratto 
di  naturale,  ponendovi  il  nome  fuo,  come  in  opera,  a giu< 
dizio  fuo,  da  lui  più  del  folito  ben  lavorata.  Avendo  poi 
fatto  in  legno  un  CrocifilTo  grande  dipinto  alla  Greca,  lo 
mandò  in  Firenze  a M.  Farinata  degli  Liberti,  famofilfimo 
Cittadino  per  avere,  fra  molte  altre  opere  egregie,  da  fo- 
prafiante  rovina , e pericolo  la  fua  patria  liberato . Quello 
CrocifilTo  è oggi  in  S.  Croce  tra  la  cappella  de’  Peruzzi , 
e quella  de’  Giugni  (3) . In  S.  Domenico  d’ Arezzo , Chiefa, 
e Convento  fabbricato  da’  Sigg.  di  Pietramala  l’anno  1275. 
come  dimolTrano  ancora  l’ infegne  loro, lavorò  molte  cofe  (4) , 
prima  che  tomafle  a Roma  (5),  dove  già  era  (lato  molto  gra- 
to a Papa  Urbano IV.  per  fare  alcune  cofe  a frefeo  di  cora- 
Lavofò  a fre-  millìone  fua  nel  portico  di  S,  Pietro,  che  di  maniera  Gre- 
feo  nel  portico  ca , fecondo  que’  tempi , furono  ragionevoli . Avendo  poi 
òiS.  Pietro,  Ganghererò,  luogo  fopra  Terranuova  di  V'aldarno, 

una  tavola  di  S.  Francelco,  fi  diede,  avendo  lo  fpirito  ele- 
vato, alla  fcultura;  e ciò  con  tanto  fiudio,  che  riufeì  mol- 
to meglio,  che  non  aveva  fatto  nella  pittura ^ perchè  feb- 
bene  furono  le  fue  prime  fculture  alla  Greca,  come  ne 
moftrano  quattro  figure  di  legno  (6),  che  fono  nella  pieve, 

in 

CO  Qjte (la  Chiefa  è ora  poffeduta  da' PP.  Riformati . Nella  tavola 
fi  h's.^e:  Rlargaritus  de  Aretio  pingebat.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(2)  Il  S.  Franeefeo  nella  Chiefa  del  Convento  di  Sargiano  fuor 
(P  Àrezzoefifle,  od  ha  fcritte  quefle  Margariius  de  Aretio  pinge- 

bac.  Nota  della  prefeute  Ediz. 

(.3)  Qs‘tfto  Ctocififiò  al  prefente  è poftt  per  accompagnare  quello  di 
Cimabue,  di  cui  fi  è tarlato  nello  note . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Le  molte  cofe  lavorate  da  queflo  Artefice  fon  tutte  perdute. 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(5)  prefente  in  S.  Domenico  d' Arezzo  non  efifte  cofa  alcuna 
di  mano  di  Margaritone , Nota  della  pref.  Ediz. 

(6)  Anche  le  quattro  figure  di  legno  feno  andate  itiale,'iiAi\\''S.i.&\l^, 
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in  un  deporto  di  Croce, cd  alcune  altre  figure  tonde (1),  po- 
rte nella  cappe/ia  di  S.  Francefco  fopra  il  Battefimo;egli  prefe 
nondimcoo  miglior  maniera,  poiché  ebbe  in  Firenze  vedu- 
to V opere  d’ Arnolfo , c degli  altri  allora  più  famofì  fcul- 
tori.  Ónde  tornato  in  Arezzo,  l’anno  H75.  dietro  alla 
corte  di  Papa  Gregorio,  che  tornando  d’ Avignone  a Ro- 
ma, pafs^  per  Firenze,  fe  gli  porfe  occafione  di  farli  mag- 
giormente cenofeere  ; perchè  ertèndo  quel  Papa  morto  in 
Arezzo,  dopo  l’avcr  donato  al  Comune  trenta  mila  feudi, 
percliè  finidc  la  fabbrica  del  Vefeovado  , già  fiata  comin- 
ciata da  macrtro  Lapo , e poco  tirata  innanzi  ; ordinarono 
gli  Aretini , oltre  all’  avere  fatto , per  memoria  di  detto 
Pontefice , in  Vefeovado  la  cappella  di  S.  Gregorio , dove 
col  tempo  Margaritonc  fece  una  tavola  Ce)  ; che  dai  medefimo 
gli  forte  fatta  di  marmo  una  fepoltura  (3)  nel  detto  Vefeova- 
do; alla  quale,  roeflb  mano,  la  conduilè  in  modo  a fine, 
col  farvi  il  ritratto  del  Papa  di  naturale,  di  marmo,  e di 
pittura , eh’  ella  fu  tenuta  la  miglior©  opera , che  avertè 
ancora  fatto  mai  (4). 

2'oin.  1.  P p Dopo 

(1)  Le  figure  qui  metti  ovate  ^ opera  lii  flFargari/one,  nella  Pieve 
(T  brezzo  non  tfiflon»  più.  Noti  della  pref.  Ediz. 

(2)  'Quefla  tavola,  r quejla  cappella  di  S.  Gregorio  non  fono  più 

10  ejfere  nella  Sattedrate  Aretina , Noti  della  pref.  Ediz. 

(3)  ftpolcro  peranco  è in  tffere,  come  il  ritratto  sì  in  mar- 
ino , che  in  pittura , e quefl'  ultimo  è intaglialo  in  rame , e inferirò 
nella  citata  ì'ita  del  P.  Donued  ; ma  la  tavola  della  cappella  di  S. 
Gregorio  è perduta.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Efijle  ne!  Duomo  eT  Arezzo  queflo  fepolcro  del  B.  Gregorio 
rapa  X.  col  Sacro  Corpo  di  Lui  nella  cappella  preffo  la  porta  della  fa- 
greflia  ; e può  vederfene  il  profpetto  in  rame  nella  vita  del  medefimo 
Beato,  edita  dal  P.Bouucci  Gefuita  in  Roma  1711.,  e dedicata  al  P~e- 
feovo  Aretino  Monfignor  P'a  leoncini . PI  fi  vede  di  marmo  un'  egregia  fiu' 
tua  giacente , ebe  al  vivo  rapprejenta  quel  Pontefice  ; i!  cui  ritratto 
in  pittura  aW  incontro  poco  fi  feerne  nella  parete  fotta  la  nicchia . 
ed  è anche  fpento  di  molto  . Della  fua  morte  in  Arezzo  è da  leggerli 

11  Tom.  ni.  Par.  I.  Rer.  Italie.  Scriptor.  pag.  603. , i il  Pagi  Tom. 
II.  pag.  237.  Qjtant»  a maefro  Lapo  architetto  della  fabbrica  deh.' 
odierno  Duomo  d Aret  zo  fe  n'  è parlato  nella  l'ita  tf  Arnolfo  archi- 
tetto di  lui  figlio . Della  largitù  vfata  da  Gregorio  X.  ne!  fuo  mon.  3 
per  la  detta  fabbrica  fe  ne  legge  un  cenno  in  un  contratto  del  Novem  • 


BB gli  orò  nel  la- 
vorar di  fett’t  li- 
ra , vedute  C n- 
pere  cT  Aruoa'o 
con  altri . 


Sepoltura  di 
Papa  Gregorio 
fatta  da  A/-?;  -. 
garitou! . 
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Dopo  rimettendofi  mano  alla  fabbrica  del  Vefcovado, 
la  condudc  Margaricone  molto  innanzi , fcguicando  il  dife- 
gno  di  Lapo,  ma  non  però  fe  le  diede  fine  (.i);  perchè  rio- 
novandofi  pochi  anni  poi  la  guerra  tn  i Fiorentini,  e gli 
Aretini,  il  che  fu  l’anno  1289.  per  colpa  di  Guglielmino 
Ubenini,  Vefcovo,  e Signore  d’ Arezzo , ajutato  dai  Tar- 
lati da  Pietramala,  e da’  Pazzi  di  Valdamo,  comechè  male 
glien’  awenidè , cflèndo  (lati  rotti,  e morti  a Campaldino  (a); 
furono  fpcfi  in  quella  guerra  tutti  i danari  lafciati  dal  Papa 
alla  fabbrica  del  Vefcovado.  E perciò  fu  ordinato  poi  da- 
gli Aretini , che  in  quel  cambio  fervillè  il  danno  dato  del 
contado  ( cosi  chiamano  un  dazio  ) per  entrata  particolac 
di  quell’opera,  il  che  è durato  fino  a oggi,  e dura  an- 
cora . Ora  tornando  a Margaritone  , per  quello,  che  li 
vede  nelle  fue  opere,  quanto  alla  pittura,  egli  fu  il  pri- 
mo, che  confideraflè  quello,  che  bifogna  làré,  quando  li 
lavora  in  tavole  di  legno,  perchè  diano  ferme  nelle  com* 
mettiture,  e non  molilo,  aprendoli  poi  che  Ibno  dipin- 
te , fellure , o fquarci , avendo  egli  ufato  di  mettere  (eoi- 
pre  fopra  le  tavole  per  tutto  una  cela  di  panno  lino,  ap- 
piccata con  forte  colla,  fatta  con  dtagli  di  cartapecora , e 
bollita  al  fuoco  : e poi  fopra  detu  tela  dato  di  gefiò , co- 
me in  molte  fue  tavole,  c d’altri  li  vede.  Lavorò  ancora 
fopra  il  gelFo  llemperato  con  la  medefima  colla , fregi , e 
diademe  di  rilievo,  ed  altri  ornamenti  tondi;  e fu  egli  in- 
ventore del  modo  di  dare  di  bolo,  e mettervi  fopra  l’oro 

in 

Ire  127?.  f«  cui  Cuglieìmino  Vefcovo,  Buom  Propollo,  e il  Capitolo 
ejfendufi  già  uniti  a rifabbricare  il  detto  Tempio  miro  a fundamciuis 
opere  ob  reverentiam  B.  Donati  Patroni , fijfano  le  refpetthe  rato 
di  toro  contributhne , e diebiaranfi  di  far  ciò  obtentu  fanflae  recor- 
dacionis  Gregorii  Papae  X.  cujus  fepoltura  Ecclelia  ipfa  mcruit  de- 
corar! , eome  nelt  /I rebivio  dellq  Cattedrale  Aretina,  al  num.  720* 
Nota  della  prefeote  Ediz. 

(1)  Per  allora  non  fì  diede  fine  al  detto  etUfizio,  che  i di  fi  ruttar» 
trdefea,  ampia,  e maejlofa,  fe  n'  i parlato  nella  vita  d(  Arnolfo  ar- 
ebi tetto.  Della  fua  jìoria  e profeguimento  vedafi  la  Deferizione  d"  Arez- 
zo di  do.  Rondinelli  pag.  81.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(a)  Vedi  do.  Villani  lib.  7.  cap,  130,  Nou  dell’Ed.  di  Romii 
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in  foglie,  e brunirlo.  Le  quali  tutte  cofe  non  dlcndo  mai 
prima  Hate  vedute  fi  veggono  in  molte  opere  fue,  e par* 
ticolamiente  nella  pieve  d' Arezzo  in  un  dolTàle  (i),  dove 
fono  norie  di  S.  Donato , e in  S.  Agnefa , e in  S.  Niccolò 
della  medeiìma  Città  (a). 

Lavorò  finalmente  molte  opere  nella  fua  patria  , che  Lawiéeime- 
ondarono  fuori , parte  delle  quali  fono  a Roma  in  S.  Jan-  mane\i^ 

ni,  ed  in  S.  Piero,  e parte  in  Fifa  in  S.  Caterina  (3)^  ■ 

dove  od  tramezzo  della  Chiefa  è appoggiata  fopra  un’altare 
una  tavola  dcntrovi  S.  Caterina  , e molte  fiorie  in  figure 
piccole  ddia  fua  vita,  ed  in  una  tavoletta  un  S.  Trance fco 
con  molte  ftorie  in  campo  d’  oro . E nella  Chiefa  di  fopra 
di  S.  Francefeo  d’Afcefi  è un  Crocififlb  di  fua  mano  dipin- 
to alla  Greca  fopra  un  legno  (4),  che  attraverfa  la  Chiefa; 
le  quali  tutte  opere  furono  in  gran  pregio  apprelTo  i po- 
poli di  queir  età , febbene  oggi  da  noi  non  fono  (limate  fc 
non  come  cofe  vecchie,  e buone  quando  l’arte  non  era, 
come  è oggi , nel  fuo  colmo . E perchè  attefe  Margari- 
tene  anco  all’  architettura , febbene  non  ho  fatto  menzione  /ittefc  nìt 
d’  alcune  cofe  fatte  col  fuo  difegno , perchè  non  fono  d’ im-  architetturn. 
portanza , non  tacerò  già , che  egli , fecondo  eh’  io  trovo , 
fece  il  difegno,  e modello  del  palazzo  de’  governatori  della 
Città  d’  Ancona  alla  maniera  Greca  l’ anno  1 270. , e che 

P p » è più, 

(l)  Do  fate  è quello  m che  ora  noi  ebiamiamo  paliotto  ielC  altare. 

Nota  deir  Ediz.  dt  Roim. 

fa')  Le  dette  opere  nella  Pieee  eT  Arezzo,  i nelle  Cbiefe  Parroc- 
chiali di  S.  Agnefe,  e di  S.  Niccolò  non  elìcono  più,  a ri  ferva  «T  urta 
piccola  tavola  am  una  Madonna , che  è in  S,  Agnefe  appefa  ai  muro , 
la  quale  pare  che  fia  pittura  di  Margaritone,  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Il  tramezzo  della  Chiefa  di  S.  Caterina  i flato  tolto  via,  co- 
me fono  pati  tolti  da  quap  tutte  F altre  Chiefe  cT  Italia  ; onde  la  pit- 
tura di  Margaritone  i perduta.  Quefli  tramezzi  non  giovavano  alla 
bellezza  delle  Chiefe , ma  erano  bensì  una  memoria  PabUe  delC  antica 
■difciplina  eceteflaflica . V ultimo,  che  fojfe  abolito  in  Firenze,  fu  quel- 
lo di  S.  Marco  tolto  via  circa  8o.  anni  addietro,  Not.  dell’  Ed,  di  R, 

C4)  Qi'cfltt  travet  fa,  come  p può  dir  di  tutte  F altre,  fono  paté 
tolte  via  dalle  Cbiefe  : onde  quefa  pittura  di  Margaritone , e moltipvne 
altre  di  cjfo  qui  nominate  fon  perite , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 
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è più , fece  di  fcultura  nella  facciata  principale  otto  finsi 
lire , delle  quali  ha  ciafeuna  nel  vano  del  mezzo  due  cO' 
lonne,  che  a mezzo  foilengono  due  archi,  fopra  i quali 
ha  ciafeuna  finelìra  una  ftoria  di  mezzo  rilievo,  che  tiene 
da  i detti  piccoli  archi  infino  al  fommo  della  finellra;  una 
lloria  dico  del  Teftaniento  vecchio,  intagliata  in  una  forra 
di  pietra , eh’  è in  quel  paelè . Sotto  le  dette  finellre  fono 
nella  facciata  alcune  lettere , che  s’ intendono  più  per  di- 
fcrezione,  che  perchè  fiano  o in  buona  forma  , o retta- 
mente  fcritte , nelle  quali  fi  legge  il  millcGmo,  ed  al  tem- 
po di  chi  fu  fatta  quella  opera  . Fu  anco  di  mano  del 
raedefimo  il  difegno  della  CWcfa  di  S.  Ciriaco  d'Ancona. 

Margaritone  d’ anni  77.  infaftidito , per  quel  che  fi 
v:o!to  venósa,  difiè,  d’  efièr  tanto  vivuto , vedendo  variata  l’età,  e gli 
onori  negli  artefici  nuovi.  Fu  fepolto  nel  Duomo  vecchio 
fuor  d’  Arezzo  (0  in  una  caf^  di  trevertino,  oggi  andata 
a male  nelle  rovine  di  quel  tempio  ; e gli  fu  fatto  que- 
llo epicalUo  : 

Hic  jacet  illc  bonus  pìBtira  Margarìtonus  ^ 

Cui  requiem  Dominus  trudat  ubique  pius . 

Il 

fi)  Tl  Baldiancci  ntUe  tsefizie  di  CisnaLue  al  Dee.  t.  del  fee.  r. 
a c.  5.  daW  avere  avuto  la  Città  d"  Arezzo  tjuejìo  pittore  ne  racco^ 
glie,  che  anche  altre  Città  avranno  avuto  i futi  pittori,  fpeoiaUnen- 
te  Roma,  f^enezia,  Siena,  e Bologna,  anzi  egli  a ferma  per  oferva- 
zione  fatta  da.  lui,  che  qua  fi  ogni  Città  ss  ebbe  qualcuno,  ma  tutti 
erano  così  goffi , e cosi  barbari,  come  quéjh  Margaritone,  che  taegì 
in  confronto  con  Cimabiie , non  fi  potevano  reputar  pittori , Il  P'afari 
la  detto  lo  flefiò  , onde  non  fi  dee  accufare  iT  isividiofo , e che  non  ab~ 
, bia  efaltato,  fé  non  quelli  della  fua  stazione,  avendo  fatto  la  debita 

gittflizia  a tutti,  e hafia  ofervare  le  fole  iodi,  che  dà  a tanti  pittori 
Scncfi,  letichi  k loro  pitture  nel  tempo  prefente  stoti  fieno  filmate , co- 
me di  ttiun  valore , ma  folamentt  confiderabili  per  quell  età . E C ifiefu 
giufi-zia  ha  fatto  il  Daldittucei , il  che  fi  vede  in  quefio  luogo  da  nsc 
citato.  Del  re  fio  non  i da  maravigliarfi , che  parlino  ambedue  più  de* 
pittori  Tofeani , che  di  quelli  d"  altre  nazioni , perebi  di  quefii  avevano  , 
r potevano  aver  più  notizie.  Ni  hanno  mai  prete fo,  che  nel  Monda 
non  ci  fofero  nel  Secolo  Xlll.  altri  pittori,  che  Cimabue,  e Giotto, 
ma  fola  che  la  bsmà  majtiera  i derivala  da  quefii.  Nota  dell'  £dizi 
di  Roma . 
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Il  ritratto  di  INlargaritone  era  nel  detto  Duomo  vecchio  di 
mano  di  Spinello  nell’  Iftoria  de’  Magi , c fu  da  me  rica- 
vato prima,  che  fude  quel  tempio  rovinato  (i).  1 

• • ■ VITA 

: • i 

(0  AW  1561.  feguì  tal  diUrnzione  ( tredici  anni  avanti  la  mor- 
te di  Giorgio  Fafari  ) di  che  fi  è 'parlato  nel  Prsemio  delle  Vite  , e 
velia  vita  di  Gaddo  Caddi.  Di  Margarittnf  Aretino  fi  fa  menzione 
in  una  carta  dell'  archivi»  de'  àfonaci  Camaidolefi  di  Arezzo  dclt  anno 
fegnata  num.  328.,  e contenente  un'  allogazione  fatta  dal  Prior 
di  S.  Michele  di  quella  Città  in  clauftro  S.  Michaelis  coram  Marg.i- 
tUo  pi^ore  iilio  quondam  Magnani  &c.  Nota  della  prefencc  Edl/. 
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VITA 

DI  GIOTTOw 

PITTORE  SCULTORE,  ED  ARCHITETTO 
FIORENTINO. 


QUell’  obbligo  ftelTo,  che  hanno  gli  artefici  pittori 
alla  Natura  , la  qual  ferve  concinuaracntc  per  efeni' 
pio  a coloro,  che  cavando  il  buono  dalle  parti  di  lei  miglio- 
ri, e più  belle , di  contraffarla  , ed  imitarla  s’ ingegnano 
fempre , avere  per  mio  credere , fi  deve  a Giotto  pittore 
Fiorentino , perciocché , eflendo  flati  fotterrati  tanti  anni 
dalle  rovine  delle  guerre  i modi  delie  buone  pitture,  e i din- 
torni di  quelle,  e^i  foto,  ancora  che  nàto  fra  artefici  inetti, 
per  dono  di  Dio  quella  , che  era  per  mala  via , rifiifcitò  ( 
cd  a tale  forma  ridnfiè,  che  fi  potette  chiamar  buona. 
£ veramente  fa  miracolo  gnndiflìmo , che  quella  età  e 
grollà,  ed  inetta  aveffe  forza  d'operare  in  Giotto  sì  dot- 
tamente, che  il  difegno,  del  quale  poca,  o niuna  cogni- 
zione aveano  gli  uomini  di  que’  tempi , mediante  lui , ri- 
tomafiè  del  tutto  in  vita . E nientedimeno  i principj  di  sì 
dove  grand’  uomo  furono  l’anno  1*76.  (2)  nel  contado  di  Fi- 
renze, vicino  alla  Città  quattordici  miglia,  nella  Villa  di 
Vefpignano  (3),  e di  padre  detto  Dondone,  lavoratore  di 

terra, 

(0  7/  nome  dì  Ciotto  è un'  abbreviatura  /Imbrogiotto , benché 
il  Batdin.  a c,  lo  derivi  da  Angiolotto . Da  que  fio  uè  venne  Lotto, 
t non  Giotto . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(2)  Il  Batdin.  difeorre  molto  [opra  quejP  anno  , che  egli  crede 
errato , e che  debba  dire  1 265.  ed  i probabilifftmo , ma  poi  torna  a 
credere,  che  egli  nafeeffe  nel  1276.  ma  con  ragioni  molto  più  tenui. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

(3)  Vefpignano  è luogo  del  Mugello  deferitto-minutamente  dal  Da Id. 
nelle  wiizie  di  Ciotto  a c.  55.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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terra  y e naturale  perfona . Codui  avuto  quedo  fìgliuolo , 
al  quale  pofe  nome  Giotto,  rallevò,  fecondo  lo  dato  fuo, 
codumatamente . E quando  fu  all'  et^  di  dicci  anni  perve* 
nuto,  modrando  in  tutti  gli  atti,  ancora  fanciullefchi , una 
vivacità , e prontezza  d’ ingegno  draordinario , che  lo  ren- 
dea  grato  non  pure  al  padre  , ma  a tutti  quelli  ancora , 
che  nella  Villa  , e fuori  Io  conofcevano  ; gli  diede  Bon* 
done  in  guardia  alcune  pecore , le  quali  egli , andando  pel 
podere  quando  in  un  luogo,  e quando  in  un  altro  padu- 
rando  , fpinto  dall’  inclinazione  della  natura  all’  arte  del 
difegno,  per  le  ladre,  ed  in  terra,  o in  fu  l’arena  del 
continuo  difegnava  alcuna  colà  di  naturale,  ovvero  che  gli 
veniflè  in  fantafia.  Onde  andando  un  giorno  Cimabue  (i) 
per  fue  bifogne  da  Firenze  a Vefpignano,  trovò  Giotto, 
che  raenn-e  le  fue  pecore  pafeevano,  fopra  una  ladra  pia- 
na , e pulita  con  un  fadb  un  poco  appuntato , ritraeva  una 
pecora  di  naturale,  fenza  avere  imparato  modo  neduno  di 
ciò  fare  da  altri,  che  dalla  Natura;  perchè  fermatofi  Ci- 
mabue tutto  maravigliofo , lo  dimandò,  fe  voleva  andar  a 
dar  feco.  Rifpofe  il  fanciullo,  che  contentandofene  il  pa- 
dre, anderebbe  volentieri.  Dimandandolo  dunque  Cimabue 
a Bondone,  egli  amorevolmente  glie  lo  concedette,  e d 
contentò,  che  feco  lo  menade  a Firenze;  là  dove  venuto 
in  poco  tempo  ajutato  dalla  natura , ed  ammaedrato  da 
Cimabue,  non  folo  paleggiò  il  iànciullo  la  maniera  del 
maedro  Aio,  ma  divenne  così  buono  imitatore  della  Na- 
tura, che  sbandì  affatto  quella  goffa  maniera  Greca,  e ri- 
fufeitò  la  moderna,  e buona  arte  della  pittura,  introducendo 
il  ritrarre  bene  di  naturale  le  perfone  vive , il  che  più  di 
dugento  anni  ncn  s’  era  ufato  : e fe  pure  lì  era  provato 

qual- 

( > ) 2.""  ftccadde  a Ciotto  con  Omabue , accadde  d Domenico 
Becca  fumi  detto  Mceberino  da  Siena,  il  quale,  guardando  le  pecore 
le  andava  d'fegnando  per  i finto  na tinaie  fopra  le  pietre,  tl  che  ve- 
duto da  Lorenzo  lieccafumi  Cittadi’io  Setiffe,  lo  levò  da  quel  vile 
impiego , e lo  meffe  a imparare  la  pittura , dandogli  il  proprio  ca- 
fato,  come  fi  legge  nella  fua  yUa  di  queft'  Ojpera,  No»  dtU’  Ediz. 
di  Roa». 


Impulfo  della 
natura  di  IqJ 
aie  arte» 


Cimabue  do- 
manda Ciotto 
per  infegnarik 
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qualcuiio,  come  (ì  è detio  di  fopra,  nou  gli  era  ciò  riu- 
fdco  molto  felicemente,  nè  cosi  (bene  a un  pezzo,  come 
a Giotto  ; iJ  quale  fra  gli  altri  ritraflè , come  ancor  oggi 
fi  vede,  nella  cappella  del  palagio  del  Poddià  di  Fircii' 
zc  Dance  Alighieri , coetaneo , cd  amico  fuo  grandiOìmo  , 
e non  meno  famofo  poeta,  che  fi  fullè  ne’  medefimi  tem- 
pi Giotto  pittore,  tanto  lodato  da  INI.  Giovanni  Boccac- 
cio (i)  nel  proemio  della  novella  di  M.  l'orcfe  da  ila- 
batta , e di  eflb  Giotto  dipintore  (2) . Nella  medefima 
cappella  è il v ritratto,  fiinilmente  di  mano  del  medefimo, 
di  Sor  Briinccto  Latini  maeflro  di  Dante,  c di  INI.  Corfo 
Donati  gran  cittadino  di  que’  tempi.  Furono  le  prime  pit- 
ture di  Giotto  nella  cappella  dell’  aitar  maggiore  della  Ba- 
dia di  Firenze  (3)  , nella  quale  fece  molte  cofe  tenute 
belle,  ma  particolarmente  una  nofira  Donna,  quando  è 
annunziata  ; perchè  in  eflà  elprefic  vivamente  la  paura  , e 
lo  fpavento,  che  nel  falutarla  Gabriello  mife  in  Maria  Ver- 
ginei 

fi)  parole  del  Boeeaccìo  gior.  6.  tium.  5.  dlcoot  cosi,  dopo 
aver  parlata  di  M.  Forefe  da  Rabatta  eccellente  Icgifla;  „E  P altro, 
,,  H cui  nome  fu  Ciotto , ebbe  un  ingegno  di  tanta  eccellenza , che 
„ ninna  co  fa  dà  la  Natura,  madre  di  tutte  le  cofe,  ed  operatrice, 
,,  col  continuo  girar  de  Cieli,  ebe  egli  ton  lo  flUe,  e con  la  penna  , 
„ e col  pennello  non  àipignejfe  sì  fintile  a quella , che  non  fintile , an~ 
„ zi  piuttoflo  deffa  parejfe  ; intantocbi  molte  volte  nelle  cofe  da  hi 
,,  fatte  fi  trova,  che  il  vifiva  fenfo  degli  uomini  vi  prefe  errore,  quel- 
„ lo  credendo  cjfer  vero , che  era  dipinto  ; ,,  col  molto  più , ebe  quefio 
eloquentifitno  uomo  fegue  a dire  di  Ciotto , ebe  io  tralafcio  per  non  far 
troppo  hnga  quella  nota . Ma  bo  voluto  riportare  il  fepraddetto  pafib  , 
pecchi  non  è fiato  intefo  , ni  letto  bene  da  tutti  quelli , che  basino 
dato  alle  flampe  il  Deeamerone  del  Boccaccio , e neppure  da  quelli , 
che  fecero  la  prrgiatifima  EdisJone  del  2“. , ni  da'  Deputati,  nè  dal 
Cavalief  Salviati , quantunque  folenni  maejìri  del  parlar  Tofeano  . Poi- 
chi  avendo  letto  dalla  Natura  invece  di  dà  la  Natura,  trovarono  que- 
fto  petiodo  fenza  verbo i onde  vi  aggiunfero  un  fu,  0 altro  verbo’,  0 
in  altro  modo  P acconciarono,  0 per  dir  meglio  lo  fiorpiarono.  Nota 
dell’  £diz.  di  Roma. 

(2)  Bacc.  nov.  ,^5.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

Q3)  Qptfie  pitture  perirono  nella  fabbrica  della  nuova  Cbiefa . 
La  tavola  perù  fu  trafportata  avanti  al  refettorio.  Nota  dell’  EJiz. 
di' Roma. 
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glne;  la  qual  pare,  che  tutta  piena  di  grandiiTimo  timore, 
voglia  quali  metterli  in  fuga . E'  di  mano  di  Giotto  /pa- 
rimente la  tavola  deli*  aitar  maggiore  di  detta  cappella, 
la  quale  vi  fi  è tenuta  infino  a oggi,  ed  anca  vi  fi  tiene, 
più  per  una  certa  reverenza , che  s’  ha  all’  opera  di  tanto 
uomo,  che  per  altro.  Ed  in  S.  Croce  fono  quattro  cap*  Dherfe  opera 
pelle  (i)  di  mano  del  medefimo;  tre  fra  la  làgrefiia , e dipint: . 
la  cappella  grande,  ed  una  dall’altra  banda.  Nella  prima 
delle  tre,  la  quale  è di  M.  Ridolfo  de’  Bardi,  che  è quella 
dove  fono  le  funi  delle  camf>ane,  è la  Vita  di  S.  France- 
feo;  nella  morte  del  quale  un  buon  numero  di  Frati  mo* 
filano  allài  acconciamente  1’ eficteo  del  piangere.  Nell’altra, 
che  è della  famiglia  de’  Peruzzi,  fono  due  fiorie  della  Vita 
di  S.  Gio.  Oatifia,  al  quale  è dedicata  la  cappella;  do- 
ve fi  vede  molto  viv-amente  il  ballare,  e faltare  d’ Erodia- 
de,  e la  prontezza  d’ alcuni  ferventi,  prefii  a i fervigj  della 
menfa . Nella  medefima  lòno  due  ftorie  di  S.  Gio.  Evange- 
iiihx  maravigliofe , cioè  quando  rifufeita  Dnifiana,  e quando 
è rapito  in  Cielo.  Nella  terza,  eh’  è de’  Giugni,  intitolata 
agli  ApoQoli,  fono  di  mano  di  Giotto  dipinte  le  fiorie  del 
martirio  di  molti  di  loro.  Nella  quarta,  che  è dall’  altra 
parte  della  Chielà  verfo  tramontana , la  quale  è de’  To- 
finglii , e degli  Spinelli , e dedicata  all’  AITunzione  di  no- 
ftra  Donna,  Giotto  dipinfe  la  Natività,  lo  Spofalizio,  l'ef- 
fere  annunziata,  l’adorazione  de’ Magi,  e quando  ella  por- 
ge Crifio  piccol  fanciullo  a Simeone,  che  è cofa  bellilfi- 
ma  ; perchè  oltre  a un  grande  affetto , che  fi  conofee  in 
quel  vecchio  ricevente  Crifio,  l’atto  del  fanciullo,  che  aven- 
do paura  di  lui  porge  le  braccia,  e fi  rivolge  tutto  timo- 
rofetto  verfo  la  madre,  non  può  efière  nè  più  affettuofo, 
nc  più  bello.  Nella  morte  poi  di  eflà  noftra  Donfia  fono 
gli  Apofioli , ed  un  buon  numero  d’  Angeli  con  torchi  in 
mano  molto  belli . Nella  cappella  de’  Baroncelli  (2)  in 
Tom.  /.  Q q detta 

CO  pitture  fono  tanto  fcolorite  , e coperte  di  polvere,  ebe 

appena  fi  j'corge  il  contorno  deUg  figure.  N.  dell’ Ed.  di  R. 

(2)  Qjicfla  tavola  è m...;feimiii  tanto  'lene,  che  par  dipinta  a 
nsflri  tempi.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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detta  Chiefa  ò una  uvola  a tempera  di  man  di  Giotto» 
dove  è condotta  con  molta  diligenza  l’ incoronazione  di  no- 
ftra  Donna  (i);  ed  un  grandiìfimo  numero  di  figure  pic- 
cole, ed  un  coro  di  Angeli,  e di  Santi  molto  diligcntemen* 
te  lavorati.  E perchè  in  quefia  opera  è fcritto  a lettere 
d’  oro  il  nome  fuo,  ed  il  millcfimo,  gli  artefici,  che  con- 
fidereranno  in  che  tempo  Giotto,  fenza  alcun  lume  della 
buona  manìer-a,  diede  principio  al  buon  modo  di  difegna- 
re,  e di  colorire,  faranno  forzati  averlo  in  fomma  venera- 
zione. Nella  medefima  Chiefa  di  S.  Croce  fono  ancora  fo- 
pra  il  fepolcro  di  marmo  di  Carlo  Marzuppini  Aretino  un 
Crocififib,  una  nofira  Donna,  un  S.  Giovanni,  e la  Mad- 
d.tlena  a piè  delia  Croce:  c dall’ altra  banda  della  Chiefa, 
appunto  dirimpetto  a quella,  fopra  la  fepoltura  di  Lionar- 
do  Aretino  è una  Nunziata  verfo  l’ aitar  maggiore,  la  qual’ è 
fiata  da  pinoti  moderni,  con  poco  gìudicio  di  chi  ciò  ha 
fatto  fare , ricolorita . Nel  refettorio  è , in  un  albero  di 
Croce , iftorie  di  S.  Lodovico,  e un  cenacolo  (a)  di  mano 
del  medefimo,  e negli  armari  della  fagrefiia  fiorie  di  figure 
piccole  della  Vita  di  Crifio  , e di  S.  Francefeo . Lavorò^ 
anco  nella  Chiefa  del  Carmine  alla  cappella  di  S.  Giovan- 
ni Batifia  (3)  runa  la  Vita  di  quel  Santo,  divifa  in  più 
quadri  : e nel  palazzo  della  parte  Guelfa  di  Firenze  è di 
fui  mano  una  fioria  della  Fede  Crilliana  in  frefeo,  dipin- 
m tratto  di  ta  perfettamente:  ed  in  efià  è il  ritratto  di  Papa  Clemente 
Cfemtnte  ir.  jj  qugj  Migifirato,  donandogli  l’arme 

fua,  la  qual  egli  ha  tenuto  fempre  e tiene  ancora.  Dopo 

quelle 

(i)  Il  P.  Refla  aveva  il  difegno  di  guefla  Madonna  incoronata  ^ 
fatto  di  mano  di  Ciotto  y edera  nel  Hbrt  de'  fuoi  difegni.  Nota  deli* 
£diz.  di  Roma . 

(a)  Il  cenacolo  di  Giotto  è ancora  in  efere  net  refettorio  di  S. 
Croce . / quadretti  degli  armari  di  Sagrejlia  fono  a6. . e fono  benif 
fimo  confervati  i ma  fono  fiate  imbiancate  le  pitture  de'  due  Cepolcri 
di  Uonario  /Iretino,  e di  Carlo  Marzuppini.  Nota  dell*  Ed.  di  llom. 

(3)  Qtiefia  rifa  di  S.  Ciò.  Batifia  fi  conferva  ancora  y ma  aU 
quanto  feohrita.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(4)  DIon  creò , ma  decorò  quel  magifirtHt , r.  Gio,  Vili.  lib.  7.  cap.  a» 
Nota  dell’  Ediz,  di  fi-oma  • 
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qucfle  cofc , partendofi  di  Firenze , per  andare  a finir  in 
Afcefi  1’  opere  cominciate  da  Cimabue , nel  pafiàr  per  A- 
rezzo  dipinfe  nella  pieve  la  cappella  (i)  di  S.  Francefeo» 
eh’  è fopra  il  Batcefimo  ; e in  una  colonna  tonda , vicino 
a un  capitello  Corìndo , e antico*  e bellifllmo,  un  Dipinfe  dal  na~ 

Francefeo,  c un  San  Domenico  ritratti  di  naturale  : e nel  f^^aie  un  S. 
Duomo  fuor  d’ Arezzo  una  cttppelluccia , dentrovi  la  lapi- 
dazione  di  Santo  Stefano  con  bel  componimento  di  figu- 
* re  (2)  . Finite  quelle  cofe , fi  conduilè  in  Afcefi  , Cittii 
/Icir  Umbria,  eflèndovi  chiamato  da  Fra  Giovanni  di  Muro 
della  Marca,  allora  Generale  de’  Frati  di  "S.  Francefeo,  do- 
ve nella  Chiefa  di  fopra  dipinlè  a frefeo  fotto  il  corride-  h^ifceUdipin-. 
re  , che  attraverfa  le  finefire  da  i due  lad  della  Chiefa , fe  a fréfe»  u 
trentadue  florie  della  vita  , e fatti  di  S.  Francefeo  , cioè  vUadii^^ran- 
fedici  per  facciata  , tanto  perfettamente , che  ne  acquiftò  ’ 

grandifiìma  fama  (3),  E nel  vero  fi  vede  in  quell’  opera 
gran  varietà  non  folamente  ne  i gefii , cd  attitudini  di  cia- 
feuna  figura,  ma  nella  compofizione  ancora  di  tutte  le  fio- 
rie , fenza  che  fa  i>elliflìmo  vedere  la  diverfità  degli  abiti 
di  que’  tempi , e certe  imitazioni  > ed  ofièrvozioni  delle 
cofe  della  Natura . £ fra  1’  altre  è bellifilma  una  fioria , 
dove  uno  afiètato , nel  quale  fi  vede  vivo  il  defiderìo  dell’ 

Acque,  bee,  fiando  chinato  in  terra,  a una  fonte  con  gran- 

‘ Q q a diffimo 

(1)  Le  pitture  di  quefls  cappella  fono  andate  male,  e folamente 
fono  rimap  in  ejfert  i ritratti  di  S.  Domenico,  e di  S.  francefeo i a 
quali  i flato  fatto  un  adornamento  di  marmo . N*ta  dell'  Ed.  di  Roma. 

(2)  /H  prefente  la  cappella  di  S.  Francefeo  nella  Pieve  di  ytrez- 
zo  non  efifle . Fi  efiftono  beasi  li  due  ritraiti  di  S.  Francefeo , e di 
S.  Domenico  in  una  colonna  del  presbiterio  a coma  Evangelii  delt  ai- 
tar maggiore,  flati  modtrsutmente  adornati  con  cornici,  e lavasi  di 
marmo,  dirimpetto  alla  colonna  ove  i il  marmoreo  depoflto  del  celebre 
/Iretino  Cardinale  Francefeo  Maria  Cafini  già  Predicatore  /Ipoflolico. 

La  lapidazione  di  Sante  Stefano  nel  vecchio  Dumo  fuori  tP  Arezzo  perì 
con  quel  Santuario,  rovinato  come  già  fi  è detto  nel  1551.  Nota  della 
prcfcace  Ediz. 

(3)  pitture  quantunque  fieno  fui  muro,  mantengono  ancora 
il  colorilo,  fe  non  tutte,  almeno  una  parte  notabile  nella  Cbicf.i  di 
fitto,  deli' Ediz.  di  Roma. 
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diflìmo,  c veramence  maravigliofo  affetto,  in  tanto  che  par 

quali  una  perfona  viva , che  bea . 

Vi  fono  anco  molte  altre  cofe  degnillìme  di  confidc» 
razione , nelle  quali , per  non  effer  lungo , non  mi  dillcn- 
Chtto  acquifla  do  altrimenti.  Badi,  che  tutta  quella  opera  acquillò  a Giotto 
fuma.  fama  grandillìma  per  la  bontà  delle  figure,  e per  l’ordine, 
proporzione,  vivezza,  e facilità,  che  egli  aveva  dalla  natu- 
ra, e che  aveva  mediante  lo  dudio  fatto  molto  maggiore, 
e fapeva  in  tutte  le  cofe  chiaramente  dimollrare.  E per- 
chè oltre  quello , che  aveva  Giotto  da  natura , fu  lludio- 
fifljino , ed  andò  Icmpre  nuove  cofe  peafando , e dalla  INa- 
cavando,  meritò  d’ellcr  chiamato  difcepolo  della  Na- 
*Aa:ura.  ‘ ^ ® ^ * finite  le  fopraddette  llorie , dipinfe 

nel  medefimo  luogo,  ma  nella  Chiefa  di  fono , le  facciate 
di  fopra , dalle  bande  dell’  aitar  maggiore , e tutti  quattro 
gli  angoli  della  volta  di  fopra,  dove  è il  corpo  di  S.  Fran- 
ccfco,  e tutte  con  invenzione  capricciofe,  e belle.  Nella 
prima  è S.  Francefco  glorificato  in  Cielo  con  quelle  virtù 
intorno,  che  a voler  efier  perfettamente  nella  grazia  di  Di®, 
fono  richiede  . Da  un  lato  l’ Ubbidienza  mette  al  collo 
d’  un  Frate,  che  le  da  innanzi  inginocchioni , un  giogo, 
i legami  del  quale  fono  tirati  da  certe  mani  al  Cielo:  e 
modrando,  con  un  dito  alla  bocca,  filenaio , ha  gli  occhi 
a Gesù  Grido,  che  verfa  fangue  dal  codato.  E in  com- 
pagnia di  queda  virtù  fono  la  Prudenza , e l’ Umiltà  , per 
diraodrare,  che  dove  è veramente  l’ubbidienz'-.,  femore 
l’umiltà,  e la  prudenza,  che  fa  bene  opcr.*  còla . 
Nel  fecondo  angolo  è la  Cadità,  la  quale.,^'Iaf.doli  in  una 
fortiffiraa  rocca,  non  fi  lafcia  vincere  nè  dailcgni,  nè  da 
Corone,  nè  da  Palme,  che  alcuni  te  prefentano.  A*  piedi 
di  codei  è la  Mondizia,  che  lava  perfone  nude:  e la  For- 
tezza va  conduccndo  genti  a lavarli,  e mondarli:  Appredb 
alla  Cadità  è da  un  lato  la  Penitenza,  che  caccia  amore 
alato  con  una  difciplina,  e fa  fuggire  la  Immondizia.  Nel 
terzo  luogo  è la  Povertà , la  quale  va  co’  i piedi  fcalzi 
calpedando  le  fpioe  % Ha  cane  , che  abbaja  dietro , e 

ài-  ' 
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intorno  un  putto  , che  le  tira  faflj , ed  un  altro , che  le 
va  accodando  con  un  badone  certe  fpinc  alle  gambe . £ 
queda  Povertà  fi  vede  .efièr  quivi  fpofata  da  S.  Francefco, 
mentre  Gesti  Grido  le  tiene  la  mano,  edèndo  prefenti,  non 
fenza  miderio,  la  Speranza,  e la  Cadità.  Nel  quarto,  ed 
ultimo  de  i detti  luoghi  è un  S.  Francefco  pur  glorifica- 
to, vedilo  con  una  tonicella  bianca  da  Diacono  (i),  e co- 
me trionfante  in  Cielo  in  mezzo  a una  moltitudine  d’ An- 
geli, che  intorno  gli  fanno  coro,  con  uno  dcndardo,  nel 
quale  è una  croce  con  fette  delle:  e in  alto  è lo  Spirito 
Santo.  Dentro  a ciafcuno  di  quedi  angoli  fono  alcune  pa- 
role Latine,  che  dichiarano  le  dorie.  Similmente,  oltre  i 
detti  quattro  angoli,  fono  nelle  facciate  dalle  bande  pitture 
belliflìme,  e da  elftre  veramente  tenute  in  pregio,  sì  per 
la  perfezione,  che  fi  vede  in  loro,  e sì  per  efière  date 
con  tanta  diligenza  lavorate,  che  fi  fono  infino  a oggi  con- 
fervate  frefche . In  quede  dorie  è il  ritratto  d’  efiò  Giotto 
molto  ben  fatto,  e fopra  la  porta  della  fagredia  è di  mano 
del  medefimo,  pur  a frefco,  un  S.  Francefco,  che  ricevo 
le  dimate,  tanto  aSettuofo,  e divoto,  che  a me  pare  la 
più  eccellente  pittura , che  Giotto  fàccfiè  in  quell’  opere , 
che  fono  tutte  veramente  belle , e lodevoli . Finito  dunque 
che  ebbe  per  ultimo  il  detto  S.  Francefco , fe  ne  tornò  a 
Firenze,  dove  giunto  dipinfe  per  mandare  a Fifa,  in  una 
tavola  un  S.  Francefco  nell’  orribile  faffb  della  Veraia , con 
draordinaria  diligenza:  perchè,  oltre  a certi  paefi  pieni  ài  Tavola  ai  un  S, 
alberi , e di  fcogli , che  fu  cofa  nuova  in  que’  tempi , fi  Francefco . 
vede  nelle  attitudini  di  S.  Francefco , che  con  molta  pron- 
tezza riceve  ginocchioni  le  dimate,  un  ardentiflìmo  defide- 
rio  di  riceverle,  cd  infinito  amore  verfo  Gesù  Grido,  che 
in  aria,  circondato  di  Serafini,  glie  le  concede,  con  sì  vivi 
affetti,  che  meglio  non  è pofiìbile  immaginarfi.  Nel  difotto 
poi  della  medeiima  tavola  fono  tre  dorie  della  vita  del  me- 
defimo 

fi)  Ciotto  dipinfe  S.  Francefco  veflito  da  Diacono,  perdi  e/tii 
era  tale,  e taie  fi  mantenne,  non  efiendo  voluto  per  umiltà  pc^f-tr 
mai  cl  Sacerdozio  , Nota  deli’ Ediz,  di  Roma  , 
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dcfimo  molto  belle.  Quella  tavola,  la  quale  oggi  G vede 
in  S.  Francefco  di  Fifa  in  un  pilailro  a canto  all’  alDr 
maggiore , tenuta  in  molta  venerazione  per  memoria  di 
tanto  uomo , fu  cagione  , che  i Pifani  eHèndoG  Gnica  ap- 
punto la  fabbrica  di  Campo-  Santo,  fecondo  il  difegno  di 
Giovanni  di  Niccola  Pifano , come  G diflè  di  fopra , die- 
dero a dipignere  a Giotto  (i)  parte  delle  facciate  di  den- 
T)if>!vgf  nel  tro  ; acciocché  come  tanta  fàbbrica  era  tutta  di  fuori  in- 
C/ìinpoSeint»  crollata  di  marmi,  e d’intagli  fatti  con  grandillìraa  fpcfà, 
tu  jy<j.  coperto  di  piombo  il  tetto,  e dentro  piena  di  pile,  e fe- 

polture  antiche  fiate  de’  Gentili,  e recate  in  quella  Città 
di  varie  parti  del  Mondo;  così  fuGe  ornata  dentro  nelle 
facciate  di  nobiliflìme  pitture . Perciò  dunque , andato  Giotto 
a Fifa , fece  nel  principio  d’  una  facciata  di  quel  Campo 
Santo  fei  ftorie  grandi  io  frefeo  del  pazientilììmo  Jobbe. 
E perchè  giudiziolàmente  conGderò,  che  i marmi  da  quel- 
la parte  della  fabbrica  , dove  aveva  a lavorare , erano  vola 
verfo  la  marina,  e che  tutti  cflendo  faligni,  per  gli  fdroo 
chi  fempre  fono  umidi , e gettano  una  certa  falledine , Gc- 
come  i mattoni  di  Fifa  fanno  per  lo  piò  ; e che  perciò 
acciecano,  e G mangiano  i colori,  c le  pitture;  fece  fare 
perchè  fi  conferva flè  quanto  poteGè  il  più}  1’  opera  fua, 
per  tutto  dove  voleva  lavorare  in  frefeo , un  arricciato , ov- 
vero intonaco,  o incrofhtiira , che  vogliam  dire,  con  cal« 
cina,  gcGb,  e matton  pefto  mefcolati,  così  a propoGto, 
che  le  pitture,  che  egli  poi  fopra  vi  fece,  G fono  inOno 
a quefto  giorno  confervate,  e meglio  ftarebbono,  fe  la 
trafeurataggine  di  chi  ne  doveva  aver  cura,  non  1’ aveflc 
lalciate  molto  offendere  dall’umido;  perchè  il  non  avere 
a ciò , come  G poteva  agevolmente , provveduto , è flato 
cagione,  che  avendo  quelle  pitture  patito  umido,  G fono 
guafle  in  certi  luoghi,  e l’ incarnazioni  (a)  fatte  nere,  e 
r intonaco  fcortecciato,  fenza  che  la  natura  del  gellb,  qtun- 

do. 

fiì  Si  vegga  addietro  ne.'ia  l’ita  di  IQccoìa , e do.  Pifani , Noi* 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

Ca)  Cioi  k ean:agi»ni.  Nota  dell’  Ediz.  4i  Roma. 
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do  è con  la  calcina  mefcolato,  è d’ infracidare  co!  tempo, 
c corromperli;  onde  nafce  che  poi  per  forza  gualla  i co- 
leri , fe  ben  pare , che  da  principio  faccia  gran  prefa , e 
buona . Sono  in  quede  dorie,  oltre  al  ritratto  di  M.  Fa- 
rinata degli  Uberei,  molte  belle  figure,  e raadìmaraente  cer- 
ti  Villani , i quali  nel  portare  le  dolorofe  nuove  a Jobbe 
non  potrebbono  edere  più  fenfati,  nè  meglio  modrare  il  • 
dolore  , che  avevano  per  i perduti  bediami , e per  1’  altre 
difavventure , di  quello  che  fimno.  Parimente  ha  grazia  du- 
penda  la  figura  d’  un  fervo,  che  con  una  roda  da  intor- 
no a Jobbe  piagato,  e quali  abbandonato  da  ognuno.  E 
comechè  ben  fatto  lia  in  tutte  le  parti  , è maravigliofo 
nell’  attitudine  che  fa  , cacciando  con  una  delle  mani  le 
niofche  al  lebbrofo  padrone  e puzzolente  : e con  l’ altra 
tutto  fchifo  turaodod  il  nafo  per  non  Icntire  il  puzzo.  So- 
no fìmilmente  l’ altre  figure  di  quede  dorie , e le  tede 
così  de’  mafehi  come  delle  femmine,  molte  belle,  e i pan- 
ni in  modo  lavorati  morbidamente,  che  non  è maraviglia, 
fe  quell’  opera  gli  acquidò  in  quella  Cittù  , e fuori  tanta 
fama,  che  Papa  Benedetto  IX.  (i)  da  Trevifi  mandaflè  in 
Tofeana  un  fuo  cortigiano  a vedere , che  uomo  fullè  Giot- 
to, -e  quali  fodero  1’  opere  fue,  avendo  difegnato  far  in 
S.  Piero  alcune  pitture . Il  quale  cortigiano  venendo  per 
veder  Giotto,  e intendere,  che  altri  maellri  fudèro  in  Fi- 
renze eccellenti  nella  pittura,  c nel  mufaico,  parlò  in  Siena 
a molti  maedri . Poi  avuti  difegni  da  loro , venne  a Fi-  Minijho  del 
rcDze,  e andato  una  mattina  in  bottega  di  Giotto,  che  la-  Papa  giunto  in 
votava,  gli  efpofe  la  mente  del  Papa,  e in  che  modo  fi 
voleva  valere  dell’opera  dia,  ed  in  ultimo  gli  chiefe  ciotL^^^gn 

poco  di  difegno  per  mandarlo  a Sua  Santità,  Giotto  (Mede  un  dife* 

garbatidìmo  era,  prefe  un  foglio,  ed  in  quello  con  un  pen- 
nello  tinto  di  rodò,  fermato  il  braccio  al  fianco  per  fame 
compadb,  e girato  la  mano  fece  un  tondo  sì  pari  di  fedo, 
e di  profilo , che  fu  a vederlo  una  maraviglia . Ciò  fatto 

ghi- 

(l)  Il  Daldìn.  n e,  47,  prova , che  fu  Bonifazio  P’III,  il  Pitpa 
che  chiamò  Ciotto  a Roma . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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ghignando  dillè  al  cortigiano:  Eccovi  il  difegno . Colui, 
come  beffato  diflè:  Ho  io  avere  altro  difegno  che  quello? 
Affai  e pur  troppo  è quello , rifpofe  Giotto  : mandatelo 
iofìeme  con  gli  altri , e vedrete  fe  farà  conofciuto . Il  man- 
dato , vedendo  non  potere  altro  dvere , fi  partì  da  lui  alBi 
male  fodisfatto,  dubitando  non  effère  uccellato.  Tuttavia, 

' mandando  al  Papa  gli  altri  difegni , e i nomi  di  chi  gli 
aveva  fatti,  mandò  anco  quel  di  Giotto,  raccontando  il 
modo,  che  aveva  tenuto  nel  fitre  il  fuo  tondo,  fenza  muo- 
vere il  braccio,  e fenza  felle.  Onde  il  Papa,  c molti  cor- 
tigiani intendenti,  conobbero  per  ciò,  quanto  Giotto  avan- 
zane d’  eccellenza  tutti  gli  altri  pittori  del  fuo  tempo . Di- 
volgatafi  poi  quella  cofa,  ne  nacque  il  proverbio,  che  an- 
T>j  qui  fiseque  cora  è in  ufo  dirli  a gli  uomini  di  groffà  palla  .*  Tu  fei 
il  proverbio  : più  tondo,  cbe  fO  di  Gioito.  11  qual  proverbio,  non  folo 
per  lo  cafo,  donde  nacque,  fi  può  dir  bello,  ma  molto 
* *‘’^"più  per  lo  fuo  fignilicato,  che  confille  nell’ ambiguo,  pi- 
gliandoli tondo  in  Tofeana , oltre  alla  figura  circolare  per- 
fetta , per  tardità , e groffèzza  d’ ingegno . Fecelo  dunque 
il  predetto  Papa  andare  a Roma,  dove  onorando  malto, 
c riconofeendo  la  virtù  di  lui,  gli  fece  nella  tribuna  di 
Il  P/jp/i  lo  fa  S.  Piero  dipignere  cinque  llorie  della  Vita  di  Grillo , e 
tiiphjgcre  in  S.  nella  fagrcllia  la  tavola  principale  (r),  che  furono  da  lui 
Piero.  j-on  diligenza  condotte,  che  non  ufcì  mai  a tempera 
delle  fue  mani  il  più  pulito  lavoro;  onde  meritò,  che  il 
Papa  tenendoli  ben  fervito,  faceffè  dargli  per  premio  fei- 
cento  ducati  d’oro,  oltre  avergli  fatto  tanti  favori,  che  ne 
fu  detto  per  tutta  l’Italia.  Fu  in  quello  tempo  a Roma 
molto  amico  di  Giotto,  per  non  tacere  cofa  degna  di  mc- 
OJerigi  di  A-  moria , che  appartenga  all’  arte , Odcrigi  d’ Agobbio , eccel- 
gobbio  minia-  lente  miniatore  in  que*  tempi , il  quale  condotto  perciò  dal 
t ore  amico  ài  Papa,  miniò  molti  libri  per  la  libreria  di  palazzo,  che  fono 
in  gran  parte  oggi  confumati  dal  tempo.  E nel  mio  libro 
de’  difegni  antichi  fono  alcune  reliquie  di  man  propria  di 
collui,  che  in  vero  fu  valente  uomo,  febbene  fu  molto 

miglior 
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miglior  raaeftro  di  lui  Franco  (i)  Bolomefe  miniatore  (a)  , France  Soia- 
che  per  lo  fteflb  Papa , c per  la  flelm  libreria  ne*  mede- 
(Imi  tempi  lavorò  adài  cofe  eccellentemente  io  quella  ma* 
niera  ; come  fl  può  vedere  nel  detto  libro , dove  ho  di 
Tua  roano  difegni  di  pitture,  e di  minio;  e fra  e(lì  un* 

Aquila  molto  ben  fatta.,  ed  ,un  Leone  che  rompe  un  al* 
bero  belliflìmo.  .Di  quelli  due  miniatori  eccellenti  & men* 
zione  Dante  nell’ undccimo  capitolo  del  Purgatorio,  dove 
n ragiona  de*  vanaglorio/i , con  quefU  verfì: 

• Oi&,  dijjì  a lui.,  non  fe'  tu  Oder/gi  (^3.) 

L'  enor  d'  ^gobbio , e C onor  di  quslL'.  arti-,, 

Cb' alluminare  è chiamata  in  Parigi} 

J:rate  difs'  eg(i,  più  ridon  le  carte., 

Che  pennelleggia . Franco  Bologne  fe, 

Jj\onor  è tutto  fuo,  e.nùo  in  parte , ^c. 

Tom.  /.  ' R r II 

0)  Il  Baldinucti  Àteo , che  f uffio  Franco  fiorì  al  1310.  » lo  fk 
'Scolare  di  Oderigi  di  Agubbio . Furono  fcolari  di  Franco  , Jacopo  ,•  « 

.Simone  Bologne  fi , ebe  fiorirono  interno  al  1 370.  come  dice  Cefare 
Slalvafia  nel  Tom.  I.  a c 17.  della  Felfina  pittrice  dove  critica  forte 
il  Fafari  per  non  aver  fatto  una  minuta  deferizione  delle  30.  fiorie 
di  guefii  pittori , ebe  fono  menzionate  da  ejfo  Fafari  pià  fatto  ma 
r abbia  fatta  di  quelle  di  Margaritone^ , e tT  altri  pittori  antichi , 
credendo  che  quella  pa  fiata  una  pajftonc  per  gli  fuoi  paefani . Ma  il 
Fdfari  fi  prolungò  nel  deferivere  le  pitture  di  Buffalmacco , dello  Star- 
nina  Csc.  e non  di  quei  Bolognep , perebì  non  le  avrà  forfè  vedute, 
ma  avutane  relazione  da  qnalcbì  fuo  corrifpondente,  0 forfè  V avrà 
vedute  di  paffqgpo  ; e così  ba  lafcialo  luogo  al  Malvapa  di  far  de' 

Bolognefi  quel  ebe  egli  ba  fatto  de'  Tefcaiii,  il  qual  Malva fia  poi  dà 
la  colpa  a'  fuoi  Bolognefi,  ebe  non  T hanno  fatto.  Fedi  a c.  38.  del 
detto  primo  Tomo,  dove  dice;  Per  colpa  più  che  d’  altri,  de’  noftel 
iDcdelimi  tanto  trarandati  in  tener  conto  di  quella  nobil  arte,  e de* 

.proreflori . Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(2)  f^nefio  luogo  del  Fa  fa  ri,  dove  fi  loda  un  Bolognefe  fopra  Ode- 
rigì , e motti  altri  fenza  numero  fmentifeono  coloro  , che  lo  acca  fané 
di  non  aver  iodato  altri,  ebe  i profrffori  Tcfcani , Nota  dell’  Ed.  di  R. 

(3)  D'  Oderigi,  (be  fiat  circa  al  lapo.,  e che  ufcì  dalla  fcttola 
di  Cimabuc , fi  può  vedere  il  Batdin.  dee.  4.  del  fec,  1.  <a  c.  55.  ebe 
ne  parla  lungamente . 'Fìqxa  dell’  £diz.  di  Roma. 
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II  Papa  avendo  veduto,  quelle  opere  e piacendogli  la 
maniera  di  Giotto  infinitamente,  ordinò,  die  faceilè  intor- 
no intorno  a S.  Pietro  iilorie  del  Teflamento  vecchio , e 
nuovo:  onde  cominciando  fece  Giotto  a frefco  l’Angelo 
di  fette  braccia , che  è fopra  l’ organo,,  e molte  altre  pit- 
ture, delle  quali  parte  fono  da  altri  Hate  rellaurate  a’  di 
noftri , e parte  nel  rifondare  le  mura  nuove , o Hate  dif- 
fatte,  o trafportate  ([1)  dall’ edificio  vecchio  di  S.  Pietro 
fin  fotto  r organo  ; come  una  noHra  Donna  in  muro , la 
quale , perchò  non  andaflc  per  terra , fu  tagliato  attorto 
il  muro , ed  allacciato  con  travi , e ftrri , e cosi  levata , 
e murata  poi  per  la  fua  bellezza , dove  volle  la  pieth , ed 
amore,  che  porta  alle  cofe  eccellenti  dell’ arti  M.  Niccola 
Acciajuoli,  Dottore  Fiorentino,  iJ  quale  di  Hucchi,.  e d’al- 
tre moderne  pitture  adorni  (ji)  riccamente  queHa  opera  di 
Giotto;  di  mano  del  quale  ancora  fu  la  nave  di  mufaico  Cs) 
eh’  è fopra  le  tre  porte  del  portico  nel  cortile  di  S.  Pie- 
tro 

(i)  Sono  tutte  dijlrutte  injieme  con  la  Madonna  fatta  trafportare 
dair  Acciaioli.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(a)  DI  quefli  adornamenti  parla,  il  Safari  nel  Tom.  2.  Nota  dell*' 
Èdiz.  efi  Roma. 

(3!'  Navicella  fu  molte  volte  trafportata  in  varj  luoghi'., 

tome  narra  minutamente  il  Baldinucci  a c.  47.  e 48.  nelle  notizie  di 
Ciotto  ; e ora  i nel  portico  di  S.  Pietro  in  faccia  alla  porta  maggiore 
della  Chiefa.  E fata  intagliata  in  rame,  e inferita  nel  Tom.  i.  delle 
Spiegazioni  delle  fculture,  e pitture  fagre  eilratte  da’  cimiteri  di 
Roma  , al  fine  della  fpiegauone  della  tav.  xl».  fbtefla  Navicella  fu 
dipinta  avanti  al  1300.  cioè  nel  129S.  come  apparijce  in  una'memoiia 
deir  archivio  Eatican»  riportata  dal  Baldin.  a c.  45;  e gli  fu  pagata 
3220.  fiorini  dal  Cardinale  Jacopo  Stefane fichi . Giotto  nel  fare  quefla 
Navicella  fu  aiutato  da  Simon  Memmi . come  fi  può  vedere  più  bufo 
Il  Richardfm  Tom.  3.  a c.  53?.  leda  molto  quefla  pittura,  e partico- 
larmente il  pefeatore.  e dice  che  ella  ha  fuperato  la  fua  efpettativa-. 
Suo  padre  ne  aveva  il  difegno  originale,  che  era  flato,  del  l'afari , ma 
vi  mancava  il  pefeatore . Il  P.  Refla  poi  nella  raccolta  di  difegni  rari 
che  pofedeva  . aveva  quello  di  quejìo  pefeatore  con  alcune  tafe  in  riva- 
ai  mare  .e  quello  di  tutta  la  barca,  e credeva  ambedue  e fiere  di  ma- 
no di  Ciotte.  Qitefìa  pittura  fi  trova  intagliata  in  rame  nel  Tom  i. 
0 e.  139.  DeU’  OlTervazioDl  fopra  le  Sculture  &c.  della  Roma  fot,» 
terranea.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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tro,  la  quale  è vcramence  rairacolofa , e meritamente  lo- 
bata da  tutti  i belli  ingegni;  perchè  in  efià,  oltre  al  dife* 
gno  vi  è la  difpofizione  degli  Apoftoli',  che  in  diverfe  ma- 
niere travagliano  per  la  tempefta  del  mare,  mentre  fofiìano 
ì venti  in  una  vela , la  quale  ha  tanto  rilievo , che  non 
farebbe  altrettanto  una  vera;  e pure  è difficile  avere  a fare 
di  que*  pezzi  di  vetri  una  unione , come  quella , che  fi 
vede  ne’  bianchi , e nell’  ombre  di  sì  gran  vela , la  quale 
col  pennello , quando  fi  facefiè  ogni  sforzo , a fatica  fi  pa' 
reggerebbe;  fenza  che  in  un  pefeatore  (t),  il  quale  pelea 
in  fu  un  fcoglio  a lenza  , fi  conofee  nell*  attitudine  una 
pacienza  eftrema,  propria  di  quell’arte:  e nel  volto  la  fpe- 
ranza,  e la  voglia  di  pigliare.  Sotto  quella  opera  fono  tre 
archetti  in  frefeo , de’  quali  ellèndo  per  la  maggior  parte 
guadi,  non  dirò  altro.  Le  ludi  dunque  date  univerfalmente 
da  gli  artefici  a queda  opera  , fe  le  convengono . Avendo 
poi  Giotto  nella  Minerva,  Chiefa  de’ Frati  Predicatori,  di- 
pioto  in  una  tavola  un  CrocifilTo  grande  (2)  colorito  a tem- 
pera,  che  fu  allora  molto  lodato,  fe  ne  tornò,  eden  Jone 
dato  fuori  fei  anni  alla  patria.  Ma  efiendo  non  molto  dopo 
creato  Papa  Clemente  V.  in  Perugia , per  elTer  morto  Papa 
Benedetto  IX.  fu  forzato  Giotto  andarfene  con  quel  Papa  Ciotto  sa  ht 
in  Avignone  C là  «love  condufle  la  Corte  ) per  fervi  alcu-  -^^ignone  con 
ne  opere;  perchè  andato  fece  non  folo  in  Avignone,*  ma  Clcisen- 
in  molti  altri  luoghi  di  Francia,  molte  tavole,  e pitture  a 
frefeo  belliilìme,  le  quali  piacquero  infinitamente  al  Ponte- 
fice, e a tutta  la  Corte.  Laonde  fpedito  che  fu,  lo  licen- 
ziò amorevolmente,  e con  molti  doni;  onde  fe  ne  tornò 
a cafa  non  meno  ricco , che  onorato , e famofo  ; e fra 
r altre  cofe  recò  il  ritratto  di  quel  Papa,  il  quale  diede 
poi  a Taddeo  Gaddi  fuo  difcepolo;  e queda  tornata  di 

Il  r 2 Giotto 

(l)  Il  pefeatore  qui  dejcritto  fu  rejlaurato  ia  Marceli»  Proven- 
zale , come  anche  qualche  altra  parte  di  que  fio  mofaico . Ma  t ulti  • 
fHo , che  lo  rejìaurò , fu  Orazio  Manetti  della  Sabina  per  ordine  di 
Clemente  X.  con  la  direzione  del  Cav.  Semino . Not»  dell’  Ed.  di  R. 

(a)  Qjiefio  Crocifjfo  dipinto  nella  Minerva  i fiato  dall  Abate  Ti  ti 
convertito  in  un  Crocifjfo  di  rilievo.  Noia  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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Giotro  in  Firenze  fu  l’anno  1316,  Ma  non  gli  fu  conce- 
duto fermarfi  molto  in  Firenze,  perchè  condotto  a Padova 
por  opera  de’  Sincri  della  Scala , dipinfe  nel  Santo , Chiefa 
Hata  fabbricata  in  que’ tempi , una  cappella  bellidìma.  Dì 
li  andò  a V’erona , dove  a Meilèr  Cane  fece  nel  fuo  pa- 
lazzo alcune  pitture  , c particolannente  il  ritratto  di  quel 
Signore,  e ne’ Frati  di  S.  Francefeo  una  tavola.  Compiu- 
te quelle  opere,  nel  tomarfenc  in  Tofeana  gli  fu  foata  fer- 
marfi in  Ferrara , e dipignere  in  fervigio  di  que’  Signori 
Efienfi  in  palazzo,,  ed  in  S.  Agollino  alcune  cofe,  che  an- 
cor oggi  vi  fi  vc^iono.  Ih  tanto  venendo  agli  orecchi  di 
Dante,  Poeta  Fiorentino,  che  Giotto  era  in  Ferrara  (i), 
operi)  di  maniera , che  lo  condullè  a Ravenna  , dove  egli 
fi  (lava  in  cfilio,  e gli  fece  fare  in  San  Francefeo  per  i 
Signori  da  Polenta  alcune  llorie  in  frefeo  intorno  alla  Chic-' 
fa,  che  fono  ragionevoli.  Andato  poi  da  Ravenna  a Urbi- 
no, ancor  quivi  lavorò  alcune  cofe.  Poi  occorrendogli  paflàr 
per  Arezzo , non  potette  non  compiacere  Piero  Saccone 
che 'molto  1’ avea  carezzato,  onde  gli  fece  in  un  pilafiro 
della  cappella  maggiore  del  Vclcovado,  in  frefeo  un  S.  Mar- 
tine, che  tagliatoli  il  mantello  nel  mezzo,  ne  dè  una  parte 
a un  povero,  che  gli  è innanzi  quali  tutto  ignudo  (2). 
Avendo  poi  fatto  nella  Badia  di  Santa  Fiora  in  legno  un 
Crocififib  grande  (3)  a tempera,  che  è oggi  nel  mezzo 
di  quella  Chiefa , fe  ne  ritornò  finalmente  in  Firenze , dove 

fra 

( 1 ) Pai  e fere , anzi  è quaji  certa  eli  ejfcnd»  detto  andato  a 
Ferrara , pajfafe  per  Bologna , e forfè  vi  fi  irattenejfe  a dipignere 
la  tavola , ebt  i nella  fagreflia  di  S.  Maria  degli  àngioli  fuori  di 
quella  Gttà , nella  qual  tavola  f legge:  Op.  Maglftri  Jofti  Floren. 
Fedi  P Accademico  afeefo  nella  deferizitoe  delle  pittai  e di  Bologna  a 
tart.  365.  QuefP  Ifcrisione  farà  pofleriore , o fattavi  porre  dal  padro- 
ne della  tavola,  poiebi  come  dice  il  Boccaccio  gior.  6.  num,  5.  Ciotto 
ricusò  fempre  il  nome  di  Maeftro.  Nota  dtlP  Ediz.  di  Roma. 

(s)  Il  San  Martino  nel  coro  della  Cattedrale  Aretina  efìfle,  ffb- 
hene  ba  patito  affai . Efìfie  pmilmente  il  Crocifijfo  a tempera  nella 
Badìa  di  S,  Fiora  de'  Monaci  Cafnefi,  Nota  della  prefente  Ediz. 

(3)  iipeflo  S.  Martino  b»  molto  patito,  ma  il  Crocififfo  di  S,  Flò- 
ra i in  buon  effere.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 
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fra  r altre  cofe,  che  furono  molte,  fece  nel  monadcro  delle 
Donne  di  Faenza  alcune  pitture  ed  in  frefco,  ed  a tem> 
pera,  che  oggi  non  fono  in  efTère,  per  eflcr  rovinato  quel 
monaftero.  Similmente  l'anno  I3a2.  edèndo  l'anno  innan* 
zi  con  fuo  molto  difpìacere,  morto  Dante  Tuo  amicillìmo, 
andò  a Lucca , ed  a richieda  di  Cadruccio , Signore  allora 
di  quella  Citth  Tua  patria , fece  una  tavola  in  S.  Martino 
dcntrovi  un  Grido  in  aria , e quattro  Santi  Protettori  di 
quella  Città  ; cioè  S.  Piero  , S.  Regolo , S.  Martino , e 
S.  Paulino,  i quali  modrano  di  raccomandare  un  Papa,  ed 
un  Imperadore;  i quali,  fecondo  che  per  molti  fi  crede, 
fono  Federigo  Bavaro , e Niccola  V.  antipapa . Credono 
parimente  alcuni,  che  Giotto  difegnadè  a S.  Fridiano  nella 
medefima  Città  di  Lucca  il  cadello,  e fortezza  della  Giuda, 
che  è inefpugnabile . Dopo  edèndo  Giotto  ritornato  in  Fi- 
renze, Ruberto  Re  di  Napoli  fetide  a Carlo  Re  (i)  di 
Calavria  fuo  primogenito,  il  quale  d trovava  in  Firenze, 
che  per  ogni  modo  gli  mandadè  Giotto  a Napoli,  percioc- 
ché, avendo  dnito  di  fabbricare  S.  Chiara  monadcro  di 
donne,  e Chiefa  reale,  voleva  che  da  lui  fùdè  di  nobile 
pittura  adornata.  Giotto  adunque  fentendod  da  un  Re  tanto 
lodato,  e famofo  chiamare  andò  più  che  volentieri  a fer- 
virlo , e giunto  dipinfc  in  alcune  cappelle  del  detto  mona- 
fiero  molte  doric  del  vecchio  Tedamento,  e nuovo  (2). 
£ le  dorie  dell' Apocalidc , che  fece  in  una  di  dette  cap- 
pelle, furono  per  quanto  d dice,  invenzione  di  Dante  (3), 
come  peravventura  furono  anco  quelle  tanto  lodate  d’ Afcctì, 

delle 


fi)  Ciò.  mi.  I.  e.  2.  lo  .lice  Re  eletlo  di  Sicilia,  via  fu  Conte 
dì  Calavria , Di  tjuefìo  Carlo  fu  fatto  il  ritratto  da  Ciotti  in  una  del- 
le ftanze  del  palazzo  vecchio , dove  fu  pojìa  la  depofiteria . Fedi  pià 
abbajfo  nella  vita  di  Micbelozto,  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Quelle  pitture  fono  fate  imbiancate.  Nota  dell’ Ed.  di  Roma. 
Q3J  Si  è feordato  il  P'afari  di  narrare,  come  Giotto  nelP  andare 
a Napoli  volle  pajfare  da  Orvieto  per  vedere  le  fculture , che  fi  fia- 
van  facendo  per  ornare  quella  facciata,  e le  cofe,  che  quivi  (H  av- 
vennero , che  poi  le  (iejfo  Safari  racconta  dopo  nella  vita  fji  /i^fiino , 
t Sanefi,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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delle  quali  fi  è di  fopra  a ballanza  favellato . E febbene 
Dante  in  quello  tempo  era  morto,  potevano  averne  avuto 
come  fpelTb  avviene  fra  gli  amici  ragionamento  . Ma  per 
Lavorine!  ca-  tornare  a Napoli,  fece  Ciotto  nel  callello  dell’  Uovo  molte 
• jìtKodcirUovo.Q^xQ^  e particolarmente  la  cappella,  che  molto  piacque 
a quel  Re  ; dal  quale  fu  tanto  amato , che  Giotto  molte 
volte  lavorando  fi  trovò  ellère  trattenuto  da  efiò  Re , che 
fi  pigliava  piacere  di  vederlo  lavorare,  e d'udire  i fuoi  ra- 
gionamenti. E Giotto  che  aveva  fempre  qualche  motto  alle 
mani,  e qualche  rìfpolla  arguta  in  pronto  lo  tratteneva  eoa 
la  mano  dipignendo , e con  ragionamenti  piacevoli  motteg- 
giando. Onde  dicendogli  un  giorno  il  Re,  che  voleva  farlo 
il  primo  uomo  di  Napoli,  rifpofe  Giotto;  E perciò  fono 

10  alloggiato  a Porta  reale,  per  eficr  il  primo  di  Napoli. 
Un’altra  volta  dicendogli  il  Re:  Giotto,  fe  io  folli  in  te, 
ora  che  fa  caldo , tralalTcrci  un  poco  di  dipignere  ; rifpofe  ; 
Ed  io  certo  , s’ io  fullì  voi  . Elfendo  dunque  al  Re  mol* 
to  grato , gli  fece  in  una  fala , che  il  Re  Alfonfo  primo 
rovinò  per  fare  il  callello , e cosi  nell’  Incoronara  , buon 
numero  di  pitture , e fra  1’  altre  della  detta  làla  vi  erano  i 
ritratti  di  molti  uomini  famofi  , e fra  elfi  quello  di  elTb 
Giotto  ; al  quale , avendo  un  giorno  per  capriccio  chicllo 

11  Re,  che  gli  dipignelTe  il  fuo  reame,  Giotto,  fecondo 
che  fi  dice , gli  dipinfe  un  afino  imballato  che  teneva  a’ 
piedi  un  altro  ballo  nuovo  , e fiutandolo  Iacea  fembiante 
di  defiderarlo:  cd  in  fu  l’uno,  c l’altro  ballo  nuovo  era 
la  corona  reale,  e lo  feettro  della  podellà.  Onde  diman- 
dato GiotTo  dal  Re,  quello  che  cotale  pittura  fignificalTe , 
rifpofe,  tale  i fudditi  fuoi  efiere,  e tale  il  regno,  nel  qua- 
le ogni  giorno  nuovo  Signore  fi  defidcra  . Partito  Giotto 

Lavora  In  da  Napoli  per  andare  a Roma , fi  fermò  a Gaeta  , dove 
(dacia.  gli  fu  forza  nella  Nunziata  far  di  pittura  alcune  llorie  del 
Telhmento  nuovo , oggi  gualle  dal  tempo , ma  non  però 
in  modo , che  non  vi  fi  veggia  benillìmo  il  ritratto  d’ efiò 
Giotto  apprellb  a un  Crocifillò  grande  molto  bello.  Finita 
quella  opera,  non  potendo  ciò  negare  al  Signor  INIalatella’, 

prima 
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- prima  0 trattenne  per  fervi^io  di  lui  alcuni  giorni  in  Ro- 
ma , e di  poi  fe  n’  andò  a Rimini,  della  qual  Città  era  il  detto  E in  Riminl, 
Malatefìa  Signore;  e lì  nella  Chielà  di  S.  Francefco  fece 
moltilTìme  pitture  ; le  quali  poi  da  Gifraondo  figliuolo  di 
Pandolfo  RIalatefii , che  rifece  tutta  la  detta  Chiefa  di  nuo- 
vo, furono  gettate  per  terra,  e rovinate.  Fece  ancora  nel 
chiofiro  di  detto  luogo , all’  incontro  della  facciata  della 
Chiefa,  in  frefco  1’  ifioria  della  Beata  Michelina,  (i)  che  I/lfrìa delln  B, 
fu  una  delle  piò  belle,  ed  eccellenti  cofe,  che  Giotto  fa* 
cede  giammai  per  le  molte,  e belle  confiderazioni , che  moire awer- 
egli  ebbe  nel  lavorarla;  perchè  oltre  alla  bellezza  de’ pan-  teme. 
ri,  e la  grazia,  e vivezza  delle  tede  che  fono  miracoloiè, 
vi  è quanto  può  donna  efièr  bella,  una  giovane,  la  quale 
per  liberarli  dalla  alunnia  dell’  adulterio,  giura  fopra  un  li- 
bro in  atto  dupendifllmo,  tenendo  fidi  gli  occhi  fuoi  in 
quelli  del  marito,  che  giurare  la  ficea,  per  diffidenza  d’un 
figliuolo  nero  partorito  da  lei,  il  quale  in  nedun  modo 
poteva  acconciarli  a credere  che  fudè  fuo.  Cortei,  ficco- 
me  il  marito  mortra  lo  sdegno,  e la  diffidenza  nel  vifo;  fa 
conofoere  con  la  pietà  della  fronte , e degli  occhi  a colo- 
ro, che  intentidìmamente  la  contemplano,  l’innocenza,  e 
femplicità  fua,  cd  il  torto  che  Te  le  fi,  facendola  giurare, 
e pubblicandola  a torto  per  meretrice.  Medefimamente  gran- 
didimo  affetto  fu  quello,  ch’egli  efpredè  in  un  infermo  di 
certe  piaghe  ; perchè  tutte  le  femmine,  che  gli  fono  intor- 
no, olfefo  dal  puzzo,  fanno  certi  rtorcimenti  Ichifi,  i piò 
graziati  del  Mondo.  Gli  fcorti  poi  che  in  un  altro  (\\xxdro  Fi*  ìfprim»^ 
fi  veggono  fra  una  quantità  di  poveri  ratrattì , fono  molto  invorafe 
lodevoli  , e devono  edere  appredb  gli  artefici  in  pregio , 
perchè  da  erti  fi  è avuto  il  primo  principio , e modo  di 
fargli;  fenza  che  non  fi  può  dire,  che  fiano  come  primi, 

fe 

Le  pitture  di  que/fo  cbiolfro  non  vi  fon  più,  e fendo  flette  im- 
hitincat:  i ma  è da  credere , che  il  Safari  le  fupponejfe  di  Giotto  dalla 
maniera , faranno  però  flate  fatte  da  qualche  fuo  eccellente  allievo  , 
poiché  Ciotto  premorì  so.  anni  alla  Beata  Miche  lino  , d:!la  quale  vi 
erotta  rapprejctitate  t ijìorie . Nota  della  pref,  tdiz. 
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fc  non  ragionevoli.  Ma'  fópra  tutte  T altre  cofe,  che  fono 
in  tabella  opera,  è roaraviglioliinino  Tatto  che  fa  la  foprad- 
detta  Beata  verfo  certi  ufuiai,  che  k sborfano  i danari  dd- 
la  vendita  delle  fue  poflèflìoai  per  dargli  a poveri  ; perchè 
in  lei  fi  dimofira  U dilpregio  de’  danari,  e dell’ altre  cofit 
terrene,  le  quali  pare,  che  le  putino:  ed  in  quelli  il  ri- 
tratto fiefib  dell’ avarizia  , ed  ingordigia  umana.  Parimente 
la  figura  d’uno,  che  annoverandok  i danari,  pare  che  ac- 
cenni al.  nota] 0,  che  feriva, .è  molto  beila , confiderato  che 
febbene  ha  gli  occhj  al  notajo  tenendo  nondimeno  le  mani 
fopra  i danari,  fa  conofeere  T affezione,  l'avarizia  Tua,  « 
la  diffidenza.  Similmente  le  tre  figure,  che  in  aria  foften- 
gono  l’abito  di  S.  Francefeo,  figurate  per  T Ubbidienza  , 
Pacienza,  c Povertii,  fono  degne  d’ infinita  lode,  per  effere 
■ roaffimamente  nella  maniera  de’  panni  un  naturale  andar  di 
• pieghe,  che  fa  conofeere , ~che  Giotto  nacque  per  dar  luoe  * 
-olla  pittura .. Ritrafiè  oltre. ciò,  bnto  naturale  il  Sig.  Ma- 
latefia  in  una  nave  di  quella  opera,  che  pare  vlviffimo:  ed 
alcuni  marinari,. ed  altre  genti  nella  prontezza,  nell' affetto, 
e nell’  attitudini  ; e particolatmente  una  figura , che  parlando 
con  alcuni,  e mettcndofi  una  mano  al  vifo,  fputa  in  mare, 
fa  conofeere  T eccellenza  di  Giotto . E certamente  fra  tutte 
le  cofe  di  pittura  fatte  da  quello  maellro,  quella  fi  può 
dire  che  lia;una  delle  .migliori  ; perchè  non  è figura  , in 
si  gran  numero,  che  non  abbia  in  fè  grandiilimo  artificio, 
e che  non  Ila  porta  con  capricciofa  attitudine . E però  non 
è maraviglia  , fe  non  mancò  il  Sig.  Malaterta  di  premiarlo 
magnificamente , c lodarlo . Finiti  i lavori  di  quel  Signore, 
fece,  pregato  da  un  Priore  Fiorentino,  che  allora  era  in 
S.  Cataldo  d’.Arimini,  fuor  della  porta  della  Chiefa  un  S. 
Tommafo  d’ Aquino,  che  legge  a’ fuoi  Frati.  Di  quivi  par- 
tito, tornò  a Ravenna,  ed  in  S.  Giov.inni  Evangclifta  fece 
una  cappella  a frefco  lodata  molto . Effendo  poi  tornato  a 
Firenze  con  grandiilimo  onore,  e con  buone  faculth,  fece 
in-S.  ÌNIarco  a tempera  un  Crocififfo  in-legno  (1),  mag- 
giore 

(i)  //  Crocififfo  fatto  in  S.Marc»  f conferva  anche  di  prefente  fa- 
pra  hi  porta,  Nota  dtU’  Ediz.  di  Roma, 
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gioie  che  il  naturale,  e in  campo  d’oro;  il  quale  fu  menb 
a man  delira  in  Chieià,  ed  un  altro  Amile  ne  fece  in  S.  Ma- 
ria Novella,  in  fui  quale  Puccio  Capanna  fuo  creato  lavo-  pucdo  Caj-ar.. 
rb  in  fua  compagnia  : e quell’  è ancor  oggi  fopra  la  porta  «/»  fuo  crealo . 
maggiore  nell’  entrare  in  Chiefa  a man  delira  fopra  la  fe- 
poltura  de’  Caddi.  E nella  medelìma  Chiefa  fece  fopra  il 
tramezzo  un  S.  Lodovico  a Paolo  di  Lotto  Ardinghclli,  e 
a*  piedi  il  ritratto  di  lui , e della  moglie  di  naturale . 

L’anno  poi  i3£7.  ellèndo  Guido  Tarlati  da  Pietrama- 
la, Velcovo,  e Signor  d’ Arezzo,  morto  a Malia  di  Ma- 
remma nel  tornare  da  Lucca , dove  era  (lato  a vilìcare  l’ Im- 
pcradore  ; poiché  fu  portato  in  Arezzo  il  fuo  corpo , e lì 
ebbe  avuta  l' onoranza  del  mortorio  onoratillima  , delibera- 
rono Piero  Saccone  , e Dolfo  da  Pietramala  fratello  del 
Vefeovo , che  gli  foflè  fatto  un  lèpolcro  di  marmo  degno  Sep>kra  di 
della  grandezza  di  tanto  uomo , flato  Sigtiore  (piricuale , e 
temporale,  e capo  di  parte  Ghibellina  in  Tofeana . Perchè  , 
fcritto  a Giotto,  che  facellc  il  difegno  d’una  fepoltura  rie-  jìrezzèdifegm 
chillìma , e quanto  più  lì  potellè  onorata  , e mandatogli  le  di  Qim»  . 
inifure  , lo  pregarono  appreflò  , che  mettellè  loro  per  le 
mani  uno  fculcore  il  più  eccellente , fecondo  il  parer  fuo , di 
quanti  ne  erano  in  Italia , perchè  fi  rimettevano  di  tutto 
al  giudizio  di  lui . Giotto  che  cortefe  era , fece  il  difegno , 
e lo  mandò  loro,  e fecondo  quello  come  al  fuo  luogo  fi 
dirh  (i),  fu  fatta  la  detta  fepoltura  C^)  * ^ perchè  il 
detto  Piero  Saccone  amava  infinitamente  la  virtù  di  quello 
uomo,  avendo  prelb  non  molto  dopo  che  ebbe  avuto  il 
detto  difegno , il  borgo  a S.  Sepolcro  ; di  là  condullc  in 
Arezzo  una  tavola  di  man  di  Giotto  di  figure  piccole,  che 
poi  fe  n’  è ita  in  pezzi . E Baccio  Gondi , Gentiluomo  Fio-  Boccio  Condì 
tentino  amatore  di  quelle  nobili  arti , e di  tutte  le  virtù , 

Tom.  I.  S s eflèn- 

(1)  Fedi  pià  fono  nella  Fifa  di  /igoflino,  e d Àgnolo  Seneji, 

Noti  deir  £d!z.  di  Roma. 

(2)  Fedefi  tuttora  nel  Duomo  d Arezze  queflo  magnifico  fepolcro 
del  Fefeovo  Guido  Pietramalefco , di  cui  fi  parlerà  nella  Hta  di  zlgo- 
/lino,  e Àgnolo  /cultori  Sene  fi,  i quali  ne  furono  giu/la  il  difegno  di 
Giotto  gli  egregi  artefici , No»  della  prcfentc  £diz. 
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efTcndo  CommifTario  di  Arezzo  ricercò  con  gran  diiij;^z» 
i pezzi  di  quella  tavola,  e trovatone  alcuni,  gli  condudè  a 
Firenze , dove  gli  tiene  in  gran  venerazione  infieme  con 
alcune  altre  cofe,  che  ha  di  mano  del  medefimo  Giotto; 
il  quale  lavorò  tante  colè , che  raccontandole , non  fi  cre- 
derebbe. E non  fono  molti  anni,  che  trovandomi  io  all* 
cremo  di  Camaldoli,  dove  ho  molte  cofe  lavorato  a que* 
Reverendi  Padri,  vidi  in  una  cella  ( e vi  era  fiato  portato 
dal  molto  Rev.  D.  Antonio  da  Pifa,  allora  generale  della 
congregazione  di  Camaldoli)  un  Crocififib  piccolo  in  cam- 
po d'  oro , e col  nome  di  Giotto  di  fua  mano , molto 
bello . Il  quale  Crocififib  fi  tiene  oggi , fecondo  che  mi 
dice  il  Rev.  D.  Silvano  Razzi , monaco  Caroaldolenfe , nel 
Monafiero  degli  Angeli  di  Firenze  , nella  cella  del  Mag- 
giore, come  colà  rariflima  per  efiere  di  roano  di  Giotto, 
ed  in  compagnia  d’ un  belliflimo  quadretto  di  mano  di  Raf- 
faello da  Urbino  . 

Dipinfe  Giotto  a*  Frati  Umiliati  d*Ognifiànti  CO 
Firenze  una  cappella , e quattro  tavole  , e fra  T altre  in 
una  la  nofira  Donna  con  molti  Angeli  incorno , e col  fi- 
gliuolo in  braccio  : ed  un  Crocififib  grande  in  legno  ; dal 
quale  Puccio  Capanna  pigliando  il  difègno  ne  lavorò  poi 
molti  per  tutta  l’ Italia , avendo  molto  in  pratica  la  ma- 
niera di  Giotto.  Nel  tramezzo  di  detta  Chieia  era , quando 
quello  libro  delle  Vbte  de’  Pittori , Scultori , ed  Architetti 
fi  fiampò  la  prima  volta , una  tavolini  a tempera  fiata  di- 
pinta da  Giotto  con  infinita  diligenza,  dentro  la  quale  era 
la  morte  di  nofira  Donna  con  gli  Apofioli  intorno , e con 
un  Crifio , che  in  braccio  P anima  di  lei  riceveva . Quella 
opera  dagli  artefici  pittori  era  molto  lodata , e pardcolac- 
mence  da  Michelagnolo  Booarrod,  il  quale  affermava,  come 

fi 

CO  CèiV/À  <r  Ogni  fatiti  pafsò  dagli  UmiL'ati  ai  PF.  Zoccoiantt , 

t le  pitture  <}uì  nominate  dal  yofari  fon  perite  forfè  per  gli  ornamenti , 
ube  air  ufo  loro  vi  baniw  fatto  i detti  Padri  di  S.  Francefeo.  Sola- 
turrte  è rimafo  in  e fere  il  Crociffo,  tome  attejìa  anche  il  P.  Richa 
jtelTtni.  4,  delf  erudita  fua  Opera.  Noi.  di  Rosa . 
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n diflè  altra  volta,  la  proprietà  di  qiieOa  illoria  dipinta  non 
potere  ellcre  p'ìi  fimile  al  vero  di  quello , eh’  era . Quella 
tavoletta,  dico,  ellèndo  venuta  in  conlìderazione , da  che 
lì  diede  fuora  la  prima  volta  il  libro  di  quelle  Vite , è 
fiata  poi  levata  via  da  chicchelTla , che  forfè  per  amor  dell’ 
arce , e per  pietà , parcndo'fli  che  fulTe  poco  (limata  , fi  è 
fatto,  come  diflè  il  nollro  poeta,  fpietato  (i)*  ^ veramente 
fu  in  que’  tempi  un  miracolo,  che  Giotto  aveflè  ca^ca  va- 
ghezza nel  dipignere,  conlìderando  mafiimamente,  che  egU 
impar^ò  1*  arce  in  un  certo  modo  fenza  maefiro . 

Dopo  quelle  colè  mife  mano  l’anno  1334.  a dì  9.  di  C/tmtfjnHt  rii 
Luglio  al  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  ; il  fondamento  del  Maria  del 

quale  fu , eflindo  fiato  cavato  venti  braccia  a dentro , una 
platea  di  pietre  forti  in  quella  pane,  donde  fi  era  cavata 
acqua,  e ghiaja.  Sopra  la  quale  platea,  fatto  poi  un  buon  darlo . <J.  f''ill. 
getto  che  venne  alto  dodici  bnccia  dal  primo  fondamento  l-  f* 
fece  fare  il  rimanerite  , cioè  1’  altre  otto  braccia  di  muro 
a mano . E a quello  principio  , e fondamento  intervenne  * 

J’  Arcivefeovo  (2)  della  Città  ; il  quale  prefente  tutto  il 
.clero  , e tutti  i magifirati,  mife  folennemente  la  prima  pie- 
.tra . Concinuandofi  poi  quella  opera  col  detto  modello , 
che  fu  di  quella  maniera  Tcdefca,  che  in  quel  tempo  s’ufa- 
va.,  difegnò  Giotto  tutte  le  llorie,  che  andavano  nell’or- 
namento , e fcomparcì  di  colori  bianchi , neri , e rolTi  il 
modello  in  tutti  que’  luoghi , dove  avevano  a andare  le 
pietre,  ed  i fregi  con  molta  diligenza.  Fu  il  circuito  Mi  fare  del 

balTò  in  giro  largo  braccia  cento,  cioè  braccia  venticinque 
per  ciafeuna  faccia:  e l’altezza  braccia  cento  quaranta  quat- 

S s 2 tro. 

(Q  Spietato , cioè  la  portò  via . Allude  al pafo  di  Dante  Farad.  4. 

Come  Almeone,  che  di  ciò  pregato 
Dai  padre  fao,  la  propria  madre  fpenfe. 

Per  non  perder  pietà  fi  fe  fpietato  ; 

Così  co/lui  tanto  {limava  Giotto , ebe  fi  credè , che  fnjfe  minor  male  il 
portar  via  quella  bella  fua  pittura,  che  Utfciarla  andar  male.  Nota 
à eli’  Ediz.  di  Roma . 

C a)  Cioè  il  yefeovo , non  ejjindo  per  anco  Firenze  Metropoh , e mfi 
* Avendo  Arcioefeovo^  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma, 
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tro . E fc  è vero , che  tengo  per  verìflìrao , quello  che 
lafciò  fcricto  Lorenzo  di  Cione  Ghiberti,  fece  Giotto  non 
folo  il  modello  di  quello  campanile,  ma  di  fcultura  anco* 
ra,  e di  rilievo  parte  di  quelle  ftorie  di  marmo,  dove  fon 
i principj  di  tutte  Parti  (i).  E Lorenzo  detto  afferma  aver 
veduto  modelli  di  rilievo  di  man  di  Giotto , e particolar- 
mente quelli  di  quelle  opere;  la  qual  cofa  lì  può  creder 
agevolmente,  eflendo  il  di  fogno , e l’ invenzione  il  padre, 
e la  madre  di  tutte  quell’  arti , e non  d'  una  fola . 

Doveva  quello  campanile,  fecondo  il  modello  di  Giot- 
to, avere  per  finimento  fopra  quello  che  fi  vede  una  punta, 
ovvero  piramide  quadra  alta  braccia  cinquanta  ; ma  per  ef- 
fere  colà  Tedefca , e di  maniera  vecchia , gli  architettori 
moderni  non  hanno  mai  fe  non  conligliato , che  non  lì 
faccia  , parendo  che  flia  meglio  cosi . Per  le  quali  tutte 
cofe  fu  Giotto  non  pure  fatto  Cittadino  Fiorentino , ma 
provvifìonato  di  cento  fiorini  d’ oro  T anno  dal  Comune  di 
Firenze , eh’  era  in  que’  tempi  gran  cofa , e fatto  provve- 
ditore fopra  quella  opera  , che  fu  feguitata  dopo  lui  da 
Taddeo  Gaddi,  non  eHèndo  egli  tanto  vivuto,  che  la  po- 
tede  vedere  finita  . Ora  mentre  che  quell’  opera  lì  andava 
tirando  innanzi,  fece  alle  monache  di  S.  Giorgio  una  ta- 
vola , c nella  Badìa  di  Firenze  in  un  arco  fopra  la  porta  ' 
di  dentro  la  Chielà,  tre  mezze  figure  oggi  coperte  dì  bian- 
co per  illuminare  la  Chiefa . E nella  fata  grande  del  Po- 
dcllà  di  Firenze  dìpinfe  il  Comune  rubato  da  molti  ; dove 
in  forma  di  Giudice  con  lo  feettro  in  mano  lo  figurò  a 
federe,  e fopra  la  tella  gli  pofe  le  bilance  pari  per  le  giu- 
llc  ragioni  minillratc  da  elTo,  ajutato  da  quarto  virtù,  che 
fono  la  Fortezza  con  l’animo,  la  Prudenza  con  le  leggi, 
la  Giullizia  con  Tarmi,  e la  Temperanza  con  le  parole; 
pittura  bella,  ed  invenzione  propria,  e verifimile.  Appreflb 
andato  di  nuovo  a Padoa,  oltre  a molte  altre  cofe,  e cap- 
pelle eh’  egli  vi  dipinfe  , fece  nel  luogo  dell’  Arena  una 

gloria 

CO  Lo  fltjfo  affermi  di  qutffe  fculture  Benedetto  Fiarchi nell  Oraz.  , 
recitata  alt  efoi»it  di  Mcbelogiio/o  Bonarroti , Nota  dell’  Ed.  di  Roma. 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Giotto.  J25 

fioria  mondana  (1),  che  gli  arrecò  molto  onore,  c utile. 

.avorò  anco  in  Milano  alcune  cefe,  che  fono  fparfe  per 
quella  Città,  e che  infino  a oggi  fono  tenute  bellifiìme. 

Finalmente  tornato  da  Milano , non  pafsò  molto , che  a-  ' 

vendo  in  vita  fatto  tante,  e tanto  bell’ opere,  ed  efièndo  • 
fiato  non  meno  buon  crifiiano,  che  eccellente  pittore, 
rendè  1’  anima  a Dio  1’  anno  1336.  con  molto  difpiacere  Mone  di 
di  tutti  i fuoi  cittadini , anzi  di  tutti  coloro , che  non  pure  Giotto . 
r aveano  conofciuto , ma  udito  nominare  : e fu  feppellico 
lìccome  le  fue  virtù  meritavano  onoratamente,  efièndo  fiato 
in  vita  amato  da  ognuno,  e particolarmente  dagli  uomini 
eccellenti  in  tutte  le  profèfiloni;  perchè  oln-e  a Dante,  di  Ciotto  flimnt» 
cui  avemo  di  fopra  favellato,  fu  molto  onorato  dal  Petrar-  Dante,  e 

ca  egli,  e 1’  opere  fue,  intanto  che  fi  legge  nel  tefiamen- 
to  fuo,  eh’  egli  lafcia  al.  Sig.  Francefeo  da  Carrara  Signor 
di  Padoa , fra  1’  altre  cofe  da  lui  tenute  in  fomma  vene- 
razione, un  quadro  di  man  di  Giotto  dentrovi  una  nofira 
Donna,  come  cofa  rara,  e fiata  a lui  gratifiìma.  E le  pa- 
role di  quel  capitolo  del  Tefiamento  dicono  così:  Tranfeo 
ad  difpofitiortem  alìarum  rerum . Pr<sdi£Io  igitur  domino 
weo  Paduano , quia  & ipfe  per  Dei  gratiam  non  egei , 

& ego  nibil  aliud  babeo  dignum  fe,  mitto  tabulam  meam 
/ive  bifìoriam  B.  Virginis  Maria , operis  Jo£li  pifforis  e- 
gregii,  qua  mibì  ab  amico  mr.o  Michele  Vannis  de  Flo- 
rentia  mijj'a  ejì,  in  cujus  pulebritudinem  ignorantes  non 
intelUgunt , magiftri  autem  artis  fìupent  : banc  iconam 
ipfi  domino  lego,  ut  ipfa  Virgo  benedica  /ibi  fit  propitia 
apud  jìliitm  J'uttm  Jeftm  Cbriflum  &C.  • 

Ed  il  medefimo  Petrarca  lì  una  epifiola  Latina  nel 
5.  libro  delle  famigliari , dice  quelle  parole  : y^tque  ( ut 
a veteribits  ad  nova , ab  exter nis  ad  nofira  tranj'grediar  ) 

duos 

fi)  La  pittura  nelt  Àrena  di  Verona  fu  fatta  da  Ciotto  avanti  , 
come  dice  il  Baidinucci  a e 51.  //  Vafari  0 per  folio  di  memoria,  0 
per  afirazionè  pone  t /Irena  , cioè  f anfiteatro  in  Padova , tjiiando  o~ 
gnuno  fa  , che  egli  è in  Verona  ben  con  fervalo,  come  fi  può  vedere  nella 
Verona  i/lufrata  dal  Martbefe  Mafà,  Nou  dell'  £d,  di  Pvoma. 
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duos  ego  novi  piStores  cgregiosy  tiec  formofos,  Jotrum  Fld~ 
renthium  dvem  , cujm  intcr  modcrrws  fama  ingens  efì , 
Shnout  tM  Senetijem . l\ovi  fcultores  alìquot  i^c.  Fu 
in  S.  l'otterrato  in  S.  Maria  del  Fiore  dalla  banda  linilha  entrando 
in  Chiefa,  dove  è un  matton  di  marmo  bianco  per  me- 
moria dì  tanto  uomo . E come  fi  diflè  nella  vita  di  Ci- 
mabue,  un  comentator  di  Dante,  che  fu  nel  tempo,  che 
Giotto  viveva,  difiè:  Fu,  ed  è Giotto  tra  i pittori  il  piìk 
fommo  della  medeCma  Città  di  Firenze  (i),  e le  fue  ope- 
re il  tellimoniano  a Roma,  a Napoli,  a Vignone,  9 Fi- 
renze, a Padova,  e in  molte  altre  parti  del  Mondo, 

Li  difcepoli  Tuoi  furono  Taddeo  Gaddi,  fiato  tenuto 
da  lui  a battefimo,  come  s’è  detto,  e Puccio  Capanna  (2) 
Fiorentino,  che  in  Rimini  nella  Chiefa  di  S.  Cataldo  d9 
Frati  Predicatori  dipinfe  perfetta  mente  in  frefeo  un  voto 
d’  una  nave , che  pare , che  affoghi  nel  mare , con  uomi- 
Mecto  Caf>an~  pj  gettano  robe  nell’ acqua,  de’ quali  è uno  effo  Puc- 
‘ ritratto  di  naturale  fra  un  buon  numero  di  marinari , 

Dipinle  il  medefimo  in  Afcefi  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo 
molte  opere  dopo  la  morte  di  Giotto,' ed  in  Firenze  nella 
Chiefa  di  S.  Trinità  fece  allato  alla  porta  del  fianco  verfo 
il  fiume,  la  coppella  degli  Strozzi  (3),  dove  è in  frefeo 
la  coronazione  della  Madonna  con  un  coro  d’ Angeli,  che 
Ebbe  ia  buona  tirano  aliai  alla  maniera  di  Giotto:  e dalle  bande  fono  fio- 
■oxanicra  di  rie  di  Santa  Lucia  moke  ben  lavorate  (4) . Nella  Badi* 

biotto  , jjj 

(1)  R^jP.  Borghini  fa  menzione  della  favola  del P aitar  maggiore 
di  S.  Paolo  di  Firenze , dove  è una  Madonna  col  Bambino , e ijuattra 
Santi , e due  /higioli  in  aria , ed  è in  campo  tf  oro . Fu  poi  levata 
dair  aitar  maggiore , e pofia  a un  aitar  laterale  della  cappella  Valori , 
y.  il  Ripofo  del  detto  Borghini  a 237.  nelle  note;  e alP  aitar  maggio- 
re n'  i fata  collocata  una  tP  Andrea  del  Cajlagno  . N.  dell’  Ed.  di  R. 

(2)  Il  anelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  a c.  186.  lo  chiama  per 
errore  Puccio  Campana;  e lo  ripete  a c.  38+.  Tanto  è veto  ^uel  che 
ho  detto  altrove  t che  i libri  che  trattano  di  fuefle  materie , fono  pieni 
di  fpropoftti.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

(3)  cappella  fu  ornata  tutta , e vi  dipinge  la  tavola  P Em- 
poli, e i frefebi  Bernardino  Poccetti , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(4)  La  cappella  Covoni  è fata  tutta  rimodernata , e le  pitture 
di  Puccio  fono  fate  demolite.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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di  Firenze  dipinie  la  cappella  di  San  Giovanni  Evanp;elilla 
della  famiglia  de’  Covoni  allato  alla  fagreftia.  E in  Filloia 
fece  a frefco  la  cappella  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco  » e la  cappella  di  S.  Lodovico  con  le  ftorie  loro , 
che  fono  ragionevoli . Nel  mezzo  della  Chiefa  di  S.  Do- 
menico della  medefima  Città  è un  CrocifiUb,  una  Madon- 
na, ed  un  S.  Giovanni  con  molta  dolcezza  lavorati , e a’ 
piedi  un’  oUStura  di  morto  intera , nella  quale  ( che  fu 
cofa  inufìtata  in  que’  tempi  ) moftrò  Puccio  aver  tentato 
di  vedere  i fondamenti  dell’  arte . In  quelb  opera  fi  leg- 
ge il  fuo  nome  fatto  da  lui  ftefiò  in  quello  modo:  puc- 
cio  DI  FIORENZA  ME  FECF.;  e di  fila  mano  ancora  in  detta 
Chiefa  fopra  la  porta  di  S.  Maria  Nuova,  nell’  arco  tre 
mezze  figure  , la  nofira  Donna  col  figliuolo  in  braccio , 
e S.  Pietro  da  una  banda,  e dall’altra  S.  Francefeo . Di- 
pìnlè  ancora  nella  già  detta  Città  d’ Afcefi  nella  Chiefa  di 
folto  S.  Francefeo  alcune  ftorie  della  paflìone  di  Gesù  Cri- 
Ilo  in  frefco  con  buona  pratica,  e molto  rifoluta;  e nella 
cappella  della  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  lavorata  a 
frefco  un  Crillo  in  gloria  con  la  Vergine , che  lo  prega  • 
pel  popolo  Crilliano,  la  quale  opera,  che  è afiài  buona, 
è tutta  affumicata  dalle  lampade,  e dalla  cera,  che  in  gran 
copia  vi  fi  arde  continuamente  (i).  E di  vero  per  quello 
che  fi  può  giudicare , avendo  Puccio  la  maniera , e tutto 
il  modo  di  fare  di  Giotto  fuo  maefiro,  egli  le  ne  feppe 
fen’ire  aliai  nell’ opere  che  fece,  ancorché  come  vogliono 
alcuni,  egli  non  viveflè  molto,  eflendofi  infermato,  e mor-  KM  f^cvar.t 
to  per  troppo  lavorare  in  frefco.  E’  di  fua  mano,  p'r  f,i- 
quello  che  fi  conofee  nella  medefima  Chiefa,  la  cappella 
di  S.  Martino , e le  fiorie  di  quel  Santo , lavorate  in  fre-  \iùri  hv»n 
feo  per  lo  Cardinal  Gentile . Vedcli  ancora  a mezza  la  di  l'ucà» . 
ftrada  nominata  Pertica  un  Grillo  alla  colonna  , ed  in  un 
quadro  la  noilra  Donna , e S.  Caterina , e S.  Chiaro , che 
la  mettono  in  mezzo . Sono  fparte  in  molo  altri  luogifi 

opere 

fi)  Rla^f'ior  parte , e quali  fi  pui  dir  tulle  le  pitture  di  Paca» 
f«n  perite.  Nota  dell’ £ Jiz.  di  Rìoma. 
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opere  di  coRui,  come  in  Bologna  una  tavola  nel  tramez- 
zo della  Chiefa  con  la  paffione  di  Crifto,  e ftoric  di  S.  Fran» 
cefeo  : ed  infomma  altre , che  fì  lalciano  per  brevità . Di» 
rò  bene,  che  in  Afcefi  dove  fono  il  più  dell’ opere  fuc, 
e dove  mi  pare  , che  egli  ajutadè  a Giotto  a dipignere , 
ho  trovato,  che  Io  tengono  per  loro  cittadino,  e che  an- 
cora oggi  fono  in  quella  Città  alcuni  della  famiglia  de* 
Capanni.  Onde  facilmente  fi  può  credere,  che  nafcefiè  in 
Firenze , avendolo  fcritto  egli , e che  fuffè  difcepolo  di 
Giotto;  ma  che  poi  toglieflè  moglie  in  Afcefi,  che  quivi 
avefiè  figliuoli,  e ora  vi  fiano  defeendenri.  Ma  perchè  ciò 
fapere  appunto  non  importa  più  che  tanto,  bada  che  egli 
fu  buon  maefiro . 

Fu  fimilmente  difcepolo  di  Giotto  , e molto  pratico 
dipintore  Ottaviano  da  Faenza  (i),  che  in  S.  Giorgio  di 
Ferrara,  luogo  de* monaci  di  Monte  Oliveto,  dipinfe  mol- 
te cofe  : ed  io  Faenza  dove  egli  vide,  e morì,  dipinfe 
nell’arco  fopra  la  porta  di  S.  Francefeo  una  nofira  Donna, 
e S.  Pietro,  e S.  Paolo,  e molte  altre  cofe  in  detta  fua 
patria , ed  in  Bologna . 

Fu  anche  difcepolo  di  Giotto  Pace  da  Faenza,  che 
flette  feco  afiài,  e I’ ajutò  in  molte  cofe;  ed  in  Bologna 
fono  di  fua  mano,  nella  facciata  di  fuori  di  S.  Gio.  De- 
collato, alcune  florie  in  frefeo.  Fu  queflo  Pace  valentuo- 
mo, ma  particolarmente  in  fare  figure  piccole,  come  fi  può 
infino  a oggi  veder  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  di  Forlì 
in  un  albero  di  Croce,  e in  una  tavoletta  a tempera,  dove 
è la  Vita  di  Crirto,  e quattro  floriette  della  Vita  di  no- 
flra  Donna  , che  tutte  fono  molto  ben  lavorate . Dicefi , 
che  coflui  lavorò  in  Afcefi  in  frefeo  nella  cappella  di  S.  An- 
tonio alcune  iflorie  delia  vita  di  quel  Santo,  per  un  Duca 
di  Spoleti,  eh’ è fotterrato  in  quel  luogo  con  un  fuo  fi- 


(i)  Di  queflo  Ottaviano,  e di  Pace  ambedue  da  Faenza,  ram- 
mentati dal  Fafari  in  quefla  pagina , parla  anche  il  Baldinucci  dee, 
3.  del  fee.  3.  a e.  30.  e di  Pace  parla  nel  dee,  l.  del  fee,  3.  a e.  S- 
Nota  deli’  Ediz.  di  Roma. 
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gUdolo  y efTendo  (lati  morti  in  certi  fobborghi  d’ Afcefi , — 

combattendo,  fecondo  che  fì  vede  in  una  lunga  ifcrizione, 
che  è nella  cada  del  detto  (èpolcro . Nel  vecdfo  Abro 
della  compagnia  de’  dipintori  d trova  edere  jfeto  difcepolo 
dei  medefimo  un  Francefco  detto  maeflro  Giotto,  del 
quale  non  fo  ^Itro  ragionare . 

Guglielmo  da  Forlì  fu  arch’ egli  difcepolo  di  Giotto,  Cugìielmo  da 
ed  oltre  a molte  altre  t^re,  fece  in  S.  Domenico  di  Forlì  Forlì  ,td  altri 
Aia  patria  la  appella  dell*  aitar  maggiore.  Furono  ^nco  *^’^'**' 

difcepoli  d’ Giotto  Pietro  Laureati , Simun  Merami , Saned , 
óteiàno  Fiorentino,  e Pietro  Cavallini  Romano.  Ma  per- 
chè di  tutti  queAi  d ragiona  nella  vita  di  ciafcun  di  loro, 
baAi  in  queAo  luogo  aver  detto , che  furono  difcepoli  di 
Giotto,  il  quale  difegnò  molto  bene  nel  fuo  tempo,  e di  ciotto,  e fucl 
quella  maniera,  come  ne  fanno  fede  molte  cartepecore  di-  dlfegnì. 
fegnate  di  Aia  mano  di  acquerello , e prediate  di  penna , 
e di  chiaro  , e (curo , e lumeggiate  di  bianco , le  quali 
fono  nel  noÀro  libro  de’  difegni , e fono  a petto  a que- 
gli de’maedri  Aati  innanzi  a lui,  veramente  una  maravi- 
glia. CO 

Fu  come  d è detto,  Giotto  ingegnofo , e piacevo* 
le  molto,  e ne’  motti  argutidìmo  (a),  de’ quali  n’è  anco 
Viva  memoria  in  quella  Città;  perchè  ( oltre  a quello  che 
ne  fcridè  M.  Giovanni  Boccaccio  ")  Franco  Sacchetti  nelle 
Tue  trecento  Novelle  ne  racconta  molti , e belliffimi , de’ 
quali  non  mi  parrà  fatica  fcriveme  alcuni  con  le  proprie 
parole  appunto  di  elio  Franco , acciocché  con  la  narra- 
zione della  Novella  d veggano  anco  alcuni  modi  di  favel- 
lare, e locuzioni  di  que’  tempi.  Dice  dunque  in  una  per 
tnettere  la  rubrica: 

Tom.  /.  T t A Giotto 

Il  Padre  Refla  altrove  nominato  fa  menzione  d'  un  di  fogno 
tT  m uomo  a cavallo  di  mano  di  Giotto  nel  fuo  Pamafo  de'  pittori . 

IMon  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2  ) Torna  il  Fafari  a ragionare  de'  motti  arguti  di  Giotto , ben- 
thè  ne  ave  fé  parlato  fopra . Donde  fi  raccoglie , ebe  egli  di  quando  in 
quando  andava  facendo  a quefie  Fite  qualche  aggiunta , e non  fempre 
gli  veniva  fatto  di  collocarla  al  fuo  luogo,  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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A Ciotto  pran  dipintore  è dato  un  palvefe  a dipigne- 
re  da  un  uomo  di  picciol  aftare.  Egli  faceiidofene  fcherne, 
lo  -iipignc  per  forma,  che  colui  rimane  confufo. 

> Novella  lxmi. 

Ciafcuno  può  avere  'f:;h  udito,  chi  fu  Giotto,  e quan- 
to fu  gran  dipintore  fopra  ogni  altro  . Sentendo  la  fama 
fua  un  grolTulano , e avendo  bifogno , ivfe  per  andare  in 
caftellaneria , di  far  dipignere  un  Tuo  palvcfe,  libito  n’an- 
dò alla  bottega  di  Giotto  avendo  chi  gli  portava  il  pdivt 
fc  dricto;  e giunto  dove  trovò  Giotto,  dille:  Dio  ti  falvi, 
macftro,  io  vorrei,  che  mi  dipignelTi  l’arme  mia  in  que- 
llo palvefe . Giotto , confìderando  e 1’  uomo  , e ’l  modo  , 
non  difie  altro  fe  non:  Quando  il  vuo’  tu?  e quel  glielo 
difle.  Difle  Giotto:  Eafda  far  a me:  e partifli;  e Giotto 
clTcndo  rimafo,  penfa  fra  fe  medefìmo:  Che  vuol  dir  que- 
llo? ferebbemi  llato  mandato  collui  per  ifcherne?  fia  che 
vuole.  Mai  non  mi  fu  recato  palvefe  a dipignere,  e co- 
llui che  ’l  reca , è un  omiciatto  femplice , e dice  eh’  io 
gli  facci  r arme  fua , come  le  e’  foUè  de’  Reali  di  Fran-  - 
eia . Per  certo  io  gli  debbo  fare  una  nuova  arme . E così 
penfando  fra  fe  medefimo,  lì  recò  innanzi  il  detto  palvefe, 
e difegnato  quello  gli  parca,  dilTè  a un  Tuo  difcepolo,  che 
dellè  line  alla  dipintura , e così  fece.  La  quale  dipintura  fu  una 
cervelliera , una  giorgiera , un  pajo  di  bracciali , un  pajo  di 
guanti  di  ferro,  un  pajo  di  corazze,  un  pajo  di  cofeiaii , e 
gamberuoli,  una  fpada,  un  coltello,  ed  una  lancia.  Giunto  il 
valente  uomo,  che  non  fapea  chi  fufle,  fallì  innanzi,  e dice: 
Rlacllro,  è dipinto  quel  palvcfe?  diUè  Giotto:  Sibbene:  va’, 
recalo  giù.  Venuto  il  palvcfe,  e quel  gentiluomo  per  procu- 
ratore il  comincia  a guardare,  e dice  a Giotto:  Oh  die  im- 
bratto è quello,  che  tu  m’hai  dipinto?  Dillè  Giotto:  E’  ti 
parrà  ben  imbratto  al  pagare . DilTe  quelli  : Io  non  ne  pa- 
gherei quattro  danari . DilTè  Giotto  : E che  mi  dicellu , 
ch’io  dipignelfi?  E quel  rifpofe:  L’arme  mia.  DiflTe  Gioi- 
to: 
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io:  Non  è dia?  c;ui  mancacene  ninna?  didè  cortili:  Bcn’illh, 
Dirti'  Giotto:  Anzi  Ila  male,  che  Dio  ti  dia:  e dei  efTere  una 
gran  bclha;  che  chi  ti  dicertè,  chi  fe’tu,  appena  lo  faprcfti 
dire;  e giugni  qui,  e di’:  dipignimi  l’arme  mia.  Se  tu  furti 
Ibto  de' Bardi,  farebbe  badato.  Che  arme  porti  tu?  di  qua’ fe* 
tu?  chi  furono  gli  antichi  tuoi?  Deh  che  non  ti  vergogni  ? co- 
mincia prima  a venire  al  Mondo,  che  tu  ragioni  d’arma,  come 
ftu  furti  Dufnan  di  Baviera.  Io  t’ho  fatto  tutta  armadura  fui  tuo 
palvefe:  fe  ce  n’  è più  alcuna,  dillo,  ed  io  la  farò  dipignere. 
Dirti  quello:  Tu  mi  di’ villanìa , e m’  hai  guado  un  palvefe  . E 
pariert,  e valline  alla  Grafcia,  e fa  richieder  Giotto.  Giotto 
compare,  e fa  richieder  lui,  addomandando  fiorini  due  della  di- 
pintura : e quello  domandava  a lui . Udite  le  ragioni  gli  uf- 
ficiali, che  molto  meglio  le  diceva  Giotto, giudicarono,  che  co- 
lui fi  toglierti  il  palvefe  fuo  così  dipinto,  e dertl  lire  fei  a Giotto, 
perocch’ egli avea ragione.  Onde  convenne,  togliefiTc  il  palve- 
fe, e pagarti,  e fu  profdolto  , Così  cofiui,  non  mifurandofi,  fu 
mifurato  (i). 

Dicefi , che  dando  Giotto  ancor  giovinetto  con  Cima- 
bue  , dipinfe  una  volta  in  fui  nafo  d’ una  figura , eh’  erto 
Cimabue  avea  fatta  una  mofea  tanto  naturale,  che  tornan- 
do il  maedro  per  feguitare  il  lavoro , fi  rimali  più  d’ una 
volta  a cacciarla  con  mano,  penfando  che  furti  vera,  pri- 
ma che  s’ accorgerti  dell’  errore . Potrei  molte  altre  burle 
fatte  da  Giotto , e molte  argute  rifpode  raccontare  , ma 
voglio,  che  quede  le  quali  fono  di  corte  pertinenti  all’arte, 
mi  badi  aver  detto  in  quedo  luogo,  rimettendo  il  redo  al 
detto  Franco,  ed  altri  (2). 

T t 2 . Fi- 

tempo  del  Fa  fari  le  Novelle  di  Franco  Sacchetti  non  era  r» 
flampate,  e per  quefìo  ha  riportata  tutta  intera  qttejla  novella,  e non 
qintla  del  Boccaccio,  che  era  tanto  più  onorifica  per  Ciotte.  Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma . 

(2)  Lo  ftefe  Franco  nov.  75.  racconta  ciò,  che  è compendiato  nel 
titolo  della  novella  in  quefta  guifa  . A Giotto  dipintore  , andando  a 
follazzo  con  certi,  vien  per  cafo,che  è fatto  cadere  da  un  porco. 
Dice  un  bel  motto;  e domandato  d’ un' altra  corta,  ne  dice  un'  altro. 

A’m 


Dipinfe  vv.a 
mofea  per  in- 
gnnnar  ilmae- 
fire. 
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Finalmente  perchè  reftò  memoria  di  Giotto  non  pure 
nell’  opere  , che  ufcirono  delle  Aie  mani , ma  in  quelle 
ancora  che  ufcirono  di  mano  degli  Scrittori  di  que’  tempi, 
ciTondo  egli  Paco  quelli,  che  ritrovò  il  vero  modo  di  di- 
pignere,  flato  perduto  innanzi  a lui  molti  anni;  onde  per 
pubblico  decreto,  e per  opera,  ed  affezione  panicolare 
del  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’  Medici , ammirate  le 
vittù  di  tanto  uomo  , fu  polla  in  S.  Maria  del  Fiore  l’ ef- 
figie Aia  fcolpita  di  marmo  da  Benedetto  da  Majano  fcul- 
tore  eccellente  con  gli  infraferitti  verfi  fatti  dal  divino  uo- 
mo McITèr  Angelo  Poliziano,  acciocché  quelli,  che  venif- 
fcro  eccellenti  in  qualfivoglia  profcilìonc,  poteffero  fpcrare 
d’  avere  a confeguire  da  altri  di  quelle  memorie , che  me- 
ritò, c confeguì  Giotto  dalla  bontà  Aia  latamente. 

Ille  ego  fum,per  quem  piSiura  extin&a  revkdt. 
Cui  quam  re£ia  manus  ^ tam  fuit  & facilis. 

Natura  deerat  nofìra  ^ quod  defuit  arti. 

Plus  Ikuìt  nulli  pingere^  nec  tnelius. 

Mirar  is  tur  rim  egregtam  [acro  aere  fonantem? 
Hac  quoque  de  modulo  crevit  ad  afìra  meo. 

Denique  fum  Jottus;  quid  opus  fuit  illa  referref 
Hoc  nmen  longi  carmìnis  in  far  erti  (i). 

Eper- 


Non  riporto  la  tmrdla  e perdi  i nel  Baldhu  a e.  52.  e perdi  il  Sac. 
obetti  adiffó  ì flampato  in  Napoli  nel  1745.  ton  la  data  di  Firenze, 
Jl  Baldin.  a c,  53.  racconta  un  fuo  molto  pìà  bel  motto  cavato  da  Ben~ 
venuto  da  Imola , e in  fine  delle  notizie  di  quefio  famofigimo  refi  aurato- 
re  della  pittura  riporta  f albero  della  famiglia.  Egli  fu  tanto  fingolar 
maefiro , e tanto  degno  di  quefio  nome , che  il  Cafa  nel  Galateo  lo  bla- 
fima , perchè  ricufava  ^ ejfer  chiamato  Maefiro,  Nota  dell’  Ed.  di  R. 

[i]  Oltre  quefio  epipamma  alcuni  altri  ne  fece  il  ntedefimo  Po- 
livano , che  tutti  contengono  lo  fiejfo  fentimento , ma  rigettati  gli  al- 
tri fece  fcolpire  quello,  che  ha  riportato  il  l'afari.  Tuttavia  ne  voglia 
porre  qui  alcuno  tratto  da  un  mu 

Pi- 
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E perchè  pedano  coloro , che  verranno , vedere  de  i dì- 
fegni  di  mnn  propria  di  Giotto,  e da  quelli  conofeere  mag- 
giormente r eccellenza  di  tanto  uomo , nel  noftro  già  det- 
to  libro  ne  fono  alcuni  maraviglioQ , flati  da  me  ritrovati 
con  non  minore  diligenza,  che  fatica,  e fpefa  (i). 

VITA 

Piftorem  genait  celebrera  Florcntia  Toftum  , 

Quo  melior  toto  niilhis  in  Orbe  fuit  ; 

Quem  fi  laudati  vidiffent  tempora  Apellis, 

Gloria  pidoris  non  minor  iuijus  erat. 

Solus  hic  ante  omnes  pidura  floruit,  a quo 
Pofiet  Alexander  pingier  ora  pati . 

Qnin  etiara  magni  turris  celeberrima  templi. 

Aera  ubi  facra  foD||^,  hOc  duce  celfa  mance. 

E un  altro  : 

Quis  fuerit  Jodus,  pidurte  gloria  cundis 
Ofiendit,  nulli  qua  fuit  arte  minor. 

Ilujus  & inventum  miranda:  hme  fàbrica  turris, 

Plurimaque  ingenii  fune  monumenta  fui. 

Grata  igitur  pofuit  celebri  Florcntia  tempio 
Hoc  bufium,  quanquam  cunda  per  ora  volat.  . 

Tre  altri,  cb'  erano  nel  mciefim»  ms,  fi  lafciano  per  irciità . Nota 
dell’  £diz.  di  Roma. 

CO  [opra  il  Eafari  dice , che  tSenAo^i  finita  appunto  la  fab- 
brica di  Campo  Santo  di  Fifa,  fu  chiamato  Ciotto  adipignerio.  Ma 
svendo  detto  che  ejuefla  fabbrica  fu  finita  nel  1283.  quando  Ciotto  ave- 
va 7.  anni,  ejfendo  nato  nel  fecondo  il  Fafari,  bi fogna  necefij- 
riamente  dire,  0 che  Ciotto  nacque  prima,  0 che  nel  1283.  fu  finita 
f offatura  del  Campo  Santo , ma  che  fu  terminato  d"  incrofiare  di  mar- 
mi, coprir  di  piombose,  molto  dopo,  circa  al  1310.  0 pure  quando 
il  Edfari  difie  appunto , intefe  20.  0 25.  anni  addietro , 

U iftefb  dice , che  Ciotto  fu  fatto  Cittadino  di  Firenze , ma  nel  li- 
bro delle  riformagioni , dove  fon  regiftrati  tutti  quelli,  che  goderon  que- 
fto  onore,  non  fe  ne  trova  memoria,  ma  foto  che  nel  1334.  fu  fatto 
capo  maftro  delle  fabbriche  del  Comune . 

Il  medefimo  dice  ancora,  che  dipinfe  una  tavola  nelle  monache  di 
S.  Ciorgio , oggi  dello  Spìrito  Santo , che  ora  è perita . Ma  Ciorgio  ha 
voluto  dire  nella  Cbiefa , che  a fuo  tempo  pojfedevano  quelle  monache , 
che  f ottennero  nel  1520.  cioè  molti,  e molti  anni  dopo  la  morte  di 
Ciotto,  {dpefio  non  è errore,  0 fe  è,  è comune  a molti  Scrittori  d“  i fio- 
rie , come  è noto  a chi  fia  nella  lettura  di  ejfe  alquanto  pratico . Mi 
fia  permejfo  qui  rammemorare  alcune  altre  pitture  di  quefto  famori(fi>no 
artefice , e fono  un  Crtcifijfo  che  è nella  guardaroba  de'  PP,  et  Ognifan- 

‘ ti 
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ti , e un  S,  Onofrio  nella  Compagnia  de  tintori , Qttefle  pitture  font 
nicnzioiutte  dai  diligentijjìrno  P.  Giufcppe  Rica  della  C'ou.pogt  ia  di  Gesù, 
nelle  A'otizie  deik  Chiife  Fiorentine  Tom.  4.  pag.  271.  <■  Tom,  a.  pag, 
*05.  a cui  fon  tenuto  di  qutfie , e di  moke  altre  notizie,  come  dirò, 
Flotte  altre  opere  di  Giotto  fi  trovano  rammemotate  fparfamente 
da  vari  autori , e anche  qualche  altra  notizia.  Tutto  Jarehbc  fiato  bene 
F aggiunger  qui  , ma  non  ho  mente , ni  tempo , ni  voglia  dt  ricercarne , 
dirò  foto,  che  Filippo  Baldiiiucci  nelle  Notizie  dei  ptofeffori  del  dt  fogno 
dee.  4.  de!  fec.  i.  a c.  63.  dice  ejfer  noto , che  Giotto  fu  bravo  minia- 
tore , e difeorda  da!  Blahaita , che  fa  primo  miniatore  Franco  Dolo- 
gnefe . Il  Fajari  più  folto  fa  menzione  di  un  ritratto  di  Carlo  Duca  di 
Calabria  fatto  da  Giotto,  ginocchioni  davanti  a una  Fladonna.  Nota 
dLli'£diz.  di  Roma. 
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VITA 

DI  AGOSTINO 

ED 

AGNOLO 

SCULTORI,  ED  ARCHITETTI  SANESI. 


FR  a gli  altri , che  nella  fcuola  dì  Giovanni , e Nìc*  Àgoffìm , ed 
cola  (cultori  Pifani,  fi  efortarono,  Agoftino,  ed  Agno-  àgnolo  difce- 
lo  fcultori  Sanefi  , de’  quali  al  prefcnte  Icriviamo  la  vita , '*'  ^■'** 

riufcìrono,  fecondo  que’ tempi,  eccellentillìmi . Quelli  fe- 
condo che  io  trovo,  nacquero  di  padre,  e di  madre  Sa- 
nefi , e gli  antenati  loro  furono  architetti  ; concioflìachè  1’  an- 
no 1190.  fotto  il  reggimento  de’ tre  confoli  fulTe  da  loro 
condotta  a perfezione  Fontebranda  (1);  e poi  l’anno  fe- 
guente  fotto  il  medefimo  confoiato,  la  Dogana  di  quella 
Citth,  ed  altre  fabbriche.  E nel  vero  fi  vede  che  i femi 
della  virtù , molte  volte  nelle  cafe  dove  fono  fiati  per  al- 
cun tempo  germogliano,  e fanno  rampolli,  che  poi  produ- 
cono maggiori,  e migliori  frutti,  che  le  prime  piante  fatto 
non  avevano.  Agofiino  dunque;  ed  Agnolo,  aggiugnendo 
molto  miglioramento  alla  maniera  di  Giovanni,  e Niccola 
Pifani,  arricchirono  Parte  di  miglior  difegno,ed  invenzio-  Arricebifeouo 
ne,  come  1’ opere  loro  chiaramente  ne  diraofirano.  Dicefi,  Parte. 
che  tornando  Giovanni  fopraddetto  da  Napoli  a Pila  l’anno 
1284.  fi  fermò  in  Siena  a fare  il  difegno , e fondare  la 
facciata  del  Duomo  dinanzi , dove  fono  le  tre  porte  prin- 
cipali, perchè  fi  adornafie  tutta  di  marmi  riccamente:  e che 
allora , non  avendo  più  che  quindici  anni , andò  a fiar  fe- 

co 

(i)  Fontana  celeirt  di  Siena,  Nota  delPEdiz.  di  Roma. 
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tie,  c l’anno  1321.  col  difegno  de’ medefimi  (I  comincio 
a murare  la  porta  Romana  in  quel  modo,  che  eli’ è oggi, 
e fu  finita  1’  anno  1 326.  la  qual  porta  & chiamava  prima  «pere . 
porta  S.  Martino.  Rifeciono  anco  la  porta  a Tufi,  che  pri- 
ma fi  chiamava  la  porta  di  S.  Agata  all’  arco.  11  medefi- 
mo  anno  fu  cominciata  col  difegno  degli  (ledi  Agoftino  ed 
Agnolo  la  Chiefa , e Convento  di  San  Francefco 
tervenendovi  il  Cardinale  di  Gaeta  Lcpto  Apodolico . Nò 
molto  dopo  per  mezzo  d’ alcuni  de’  Tolomei , che  come 
efuli  fi  (lavano  a Orvieto,  furono  chiamati  Agoftioo,  q h OrvUto  l,t- 
Agnolo  a (are  alcune  fculture  per  1’  opera  di  S.  Maria  di 
quella  Città.  Perchè  andafi  là,  fecero  di  fcultura  in  marmo  sITlaria.  ' 
alcuni  profeti , che  fono  og^  fra  1’  altre  opere  di  quella 
facciata  , le  migliori , e più  proporzionate  di  quell’  opera 
tanto  nominata.  Ora  avvenne  l’anno  1326.  come  fi  è detto 
nella  fua  vita,  che  Giotto  fu  chiamato,  per  mezzo  di  Carlo 
Duca  di  Calavrìa,  che  allora  dimorava  in  Firenze,  a Na- 
poli per  fer  al  Re  Ruberto  alcune  cofe  in  S.  Chiara , cd 
altri  lut^hi  di  quella  Città  ; onde  paflando'  Giotto  nell’  an- 
dar là , da  Orvieto  per  veder  1’  opere , che  da  tanri  uomi- 
ni vi  fi  erano  fette,  e facevano  tuttavia,  egli  volle  ve- 
der minutamente  ogni  cofe . E perchè  più  che  tuttd^  al- 
tre fculture  gli  piacquero  i profeti  d' Agofiino,  e «d’ Agno- 
lo Sanefi , di  qui  venne  , che  Giotto  non  folamente  gli 
commendò,  e gli  ebbe  con  molto  loro  contento,  nel  nu- 
mero degli  amici  fuoi  ; ma  che  ancora  gli  mife  per  le  mani 
a Piero  Saccone  da  Pietramaia,  come  migliori  di  quanti 
allora  fufièro  fcultori,  per  fare  come  fi  è detto  nella  vita 
d’ efib  Giotto,  la  fepoltura  del  Vefcovo  Guido,  Signore , 
e Vefcovo  d’ Arezzo.  E cosi  adunque,  avendo  Giotto  ve- 
duto  in  Orvieto  1’  opere  di  molti  ftultori , e giudicate  le  ^ Arezzo  ui 
migliori  quelle  d’ Agofiino,  ed  Agnolo  Sanefi,  fu  cagxont  difegtù di 
Tom.  /.  V V che  Qiòue. 

(i)  yf vanti  la  fabbrica  delia  die  fa  di  S.  Francefco  il  Baldinucci 
dee.  4.  fec.  \.  a c.  68.  dice,  che  Agofivo , e Agnolo  cominciarono  a 
fabbricare  la  Torre  di  piazza,  che  ebbe  fua  fine  nel  1344.  Nota  dell' 

£diz.  d!  Roma. 
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Nella  prima  è , quando  ajutato  dalla  parte  Ghibellina 
di  Milano , che  gli  mandò  quattrocento  muratori , e dana* 
ri»  egli  rift  le  mura  d’ Arezzo  tutte  di  nuovo,  allungan* 
dole  tanto  più  che  non  erano,  che  dà  loro  foima  d'  una 
galea . Nella  feconda  è la  prelà  di  Ludgnano  di  Valdichia- 
na.  Nella  terza  <]uella  di  Chiufì.  Nella  quarta  quella  di  Fron* 

V V a zoli , 

gBate  queffe  parole:  FATTO  VESCOVO;  da  ejft  poteva  comprende- 
re , che  qui  non  fi  rapprefentava  il  rifacimento  delle  mura  della  Città  . 

Nella  feconda  pure  il  p'afari  ba  prefo  errore , non  e fendo  qui  ef- 
prefa  la  prefa  di  Lucìgnano , ma  bensì  quando  il  l efcovo  fu  eletto  , 
il  di  14.  tf  rlprile  del  1321.  General  Signore  per  un  anno  dagli  /Ire- 
tini . ledi  il  Muratori  Tom.  94.  Scriptor.  rer.  Ital.  pag,  856.  # 857, 
Fi  fi  vede  il  Fefcovo  in  una  fcdia  fiìfieniita  da'  Li  otti , come  fono  le 
antiche  fedie  P'efcovali , di  che  vedi  la  mia  Roma  fott erronea  Tom.  11. 
c.  68.  Egli  i circondato  da  motta  gente , e da  alcuni  genufiejfi,  e al' 
acni  con  bandiere , e da  trombetti , che  fuonano , e fopra  vi  è ferino  t 
ChiamMo  Signore . 

Nella  terza  non  è la  prefa  di  Cbiu^ , come  dice  il  Fafari , ma 
vi  fi  vede  un  vecchio  con  gran  barba  a federe  in  un  trono  ^ ne'  cui 
fcalini  i r arme  tP  /Irezzo , davanti  al  quale  fi  a uno  genufiefn , e in. 
torno  al  detto  vecchio  fono  molti , che  gli  frappano  la  barba  , e l capel- 
li, di  che  quel  barba  foro  dimojha  dolore.  Sopra  quejV  iftoria  non  c'  è 
iferizione , ma  fi  congbiettura , chi  quel  vecchio  fia  il  Comune  tT  Arez^ 
zo  , rubato  e pelato  da  molti  ; tanto  più , che  quefio  fepolcro  fu  difegno 
di  Giotto , il  quale  in  tal  guifa  dlpinfe  il  Comune  di  Firenze  nella 
fata  del  Eodefià  , come  è dèferitto  dal  Fafari  nella  vita  di  Giotto . 

Sopra  la  quarta  fono  fcritte  quefie  parole:  Comune  in  Signoria, 
0 rapprefenta  quando  il  Fefeovo  fu  mefo  in  Signoria  tT  Arezzo  fua 
patria  a’  6.  a'  Agofio  del  1394.  Si  vede  in  e fa  il  mede  fimo  vecchio 
deferii to  nella  terza  ifioria  fedente  in  tribunale,  e il  popolo  genufief- 
fo , e il  P'efcovo  alla  fua  finiflra  pure  in  tributale  attorniato  dalla 
fua  Corte  , e avanti  al  Fefeovo  fono  due  in  atto  tf  e^tr  decapitati . 

La  quinta  rapprefenta  il  Fefeovo  , che  rifà  le  mura  tf  Arezzo , 
0 vi  i fcritto:  El  fare  de  le  mura. 

La  fefia  ove  è fcritto  Lucignaao  rapprefenta  la  prefa  di  quel 
Caflello . 

Nella  fettima  fi  legge  Chiulì,  ed  i la  prefa  di  Cbiufi  in  Cafentino. 

L' ottava  rapprefenta  la  prefa  di  Froozoia  , e vi  i fcritto  quefio 
nome  . 

Nella  nona  i il  Fefctvo  a federe  fiotto  un  padiglione  con  te  feet- 
tro , e vi  ì efpreft  un  Cafiello , da  cui  efcono  molti , ebe  fi  raccoman- 
dano 
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zoli,  cartello  allora  forte  fopra  Poppi,  portèduco  da  i figli- 
uoli del  Conte  di  Battifolle.  Nella  quinta  è quando  il  Ca* 
Bello  di  Rondine , dopo  edere  (lato  molti  meli  affediato  da 
gli  Aretini,  fi  arrende  finalmente  al  Vefcovo.  Nella  feda  è 
la  prefa  del  Cartello  del  Bucine  in  Valdarno.  Nella  fetti- 
ma  è quando  piglia  per  forza  la  Rocca  di  Caprefe,  che 
era  del  Conte  di  Romena , dopo  averle  tenuto  V aflcdio  in- 
torno pili  meli . Neir  ottava  è il  Vefcovo,  che  là  disfare  H 
Cartello  di  Latcrino,  e tagliare  In  croce  il  poggio,  che 
gli  è foprapporto , acciocché  non  vi  fi  poflà  (àr  più  for- 
tezza . Nella  nona  fi  vede , che  rovina  , e mette  a fuoco 
e fiamma  tl  Monte  Sanfovino,  cacciandone  tutti  gli  abita- 
tori (i).  Nell’  undecima  è la  dia  incoronazione,  nella  quale 
fono  CMifiderabili  molti  belli  abiti  di  (bldati  a piè , ed  a 
cavallo,  e d’altre  genù.  Nella  duodecima  finalmente  fi  vede 

dano  al  Ftfi«vo^  che  ha  ìntame  alcuni  faldati  ^ nel  cui  feuda  è inta- 
gliata t'  arme  di  Pietramala . Sopra  i feritio  : Ciftel  Focognano  , 
a rapprefenta  la  prefa  di  ejja  tralafciata  dal  Fafari . 

Nella  decima  è ferina:  Rondine,  e fignifea  la  prefa  di  quefa 
Ca  fello . 

Nelt  undecima  i la  prefa  del  Bucine  in  Faldambra,  carne  fi  rac- 
aaglie  dal  nome  intagliatogli  . 

Pialla  duodecima  i la  prefa  di  Caprefe  ^ t vi  i ferina  il  fola  nome- 
Capterò. 

Nella  decimaterza , dove  fi  legge  Laterìna , fi  rapprefenta  la  di- 
flruzione  di  quefto  Cafiello . 

Nella  decimaquarta  è la  rovina,  e t incendio  del  Monte  Sanfevt- 
no , e vi  è notato  : El  Monte  Sanfovino . 

Nella  decima  quinta,  la  cui  ifcrizione  dice;  La  coronazione , /T 
vede  non  quella  delFefcov»,  come  dice  il  Fafari  , ma  quella  che  il  Fé- 
[cavo  fece  di  Lodovico  Savara  Imperatore , che  fia  genuflejfo  avanti 
[ altare  di  S,  Ambrogio  di  Milane . Sopra  t altare  i la  corona  Impe- 
riale , e il  calice  ; il  Fefeovo  unge  f Imperatore , che  ì nudo  da  mez- 
zo in  fu . Intorno  al  Fefeovo-  fono  de'  preti , e intorno  alf  Imperadore 
molti  Bareni  con  ricebe  foprawefii , nelle  quali  i f arme  di  Pietrama- 
la. Non  vi  fono  cavalli , come  dice  il  Fa  fari,  ni  vi  potevano  e fere, 
perchi  la  feria  i rapprefentata  in  Cbiefa,  il  cui  tetto  i quivi  ef- 
prtfo  . 

Nella  decima  feda , e ultima  l la  morte  del  Fefeovo . Ewi  fcrit- 
ti:  La  mone  di  Miflere.  Nota  deH’  Ediz.  di  Roma. 

bianca  la  dccijua  ifìoria  uelle  prime  ediziaui.  N.  dell’ Ed.  di  R. 
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eli  uomini  Tuoi  portarlo  da  Montenero , dove  ammalò , a 
MaiTà,  e di  li  poi,  ciTendo  morto  in  Arezzo.  Sono  anco 
intomo  a quella  fepolcura  in  moki  luoghi  P iniègne  Ghi* 
belline,  e Tarme  del  Vefcovo,  che  fono  fei  pietre  quadre 
d’  oro  in  campo  azzurro  con  quell'  ordine , che  ftanno  le 
lèi  palle  nell’  arme  de’  Medici . La  quale  arme  della  cafa* 
ta  del  Vefcovo  fu  defcritta  da  Frate  Guittone , Cavaliere , 
e Poeta  Aretino,  quando  fcrivendo  il  Gto  del  Cadello  di 
Piecramala,  onde  ebbe  quella  famiglia  orìgine,  diflè  : 

Dmt  fi  fcontra  il  Gìglion  con  la  Cbiajfa^ 

Ivi  furono  1 miei  antecejfori^  . 

Che  in  campo  azzurro  <jf  or  portan  fei  fajfa . 

Agnolo  dunque,  ed  Agoftino  Sanefi  conduflbno  que- 
fta  opera  con  miglior  arte,  ed  invenzione,  e con  più  di- 
ligenza , che  fuflè  in  alcuna  cofa  (hta  condotta  mai  a'  tem- 
pi loro.  E nel  vero  non  deono  fe  non  cflère  infinitamente 
lodati,  avendo  in  eflà  fatte  tante  figure,  tante  varietà  dì 
fiti , luoghi , torri  , cavalli , uomini , ed  altre  cofe , che 
è proprio  una  maraviglia . Ed  ancora  che  quella  fepoltura 
ful^  in  gran  parte  gualh  da  i Francefi  del  Duca  d’  Angìò , 
i quali  per  vendicai^  con  la  parte  nimica  d’  alcune  ingiu- 
rie ricevute , melibno  la  maggior  parte  di  quella  Città  a 
facco , ella  nondimeno  roollra , che  fu  lavorata  con  boniflì- 
rao  giudicio  da  Agollino,  ed  Agnolo  detti,  i quali  v’inta- 
gliarono in  lettere  alTai  grandi  quelle  parole  : Hoc  opus  fe- 
cit  magifìer  /ìugufìinus , & magifìer  àngelus  de  Senis . 
Dopo  quello  lavorarono  io  Bologna  una  tavola  di  marmo  (i) 

per 

(l)  Il  Baìéinucci  Decenti,  4.  del  fee.  T.  et  e.  6t.  del  tom,  1.  dicCt 
ebe  l»  ftefo  afferma  il  Cberardacci  ftorico  Btlognefe  pare.  a.  lib.  20. 
a e.  87.  ma  Jhggiunge,  che  Anttnì»  MaRni  nella  fua  Bologna  perlu- 
(Irata  affèrifee  eT  aver  trovato  in  vecebie  feri t ture  del  convento  di  efuei 
Padri  di  S.  Franeefeo,  ebe  ^utffa  fculttra  fu  fatta  da  Jacopo,  t Pietra 
ytneziani.  Dopo  le  parole:  Bologna  perluftrata,  qtujla  citazione",  pari. 
1.  a c.  l4.  Fu  fpefo  in  ftiefla  tavola  feudi  d"  oro  3150.  come  dice  H 

Ala- 


Fetere  in  San 
Francefeo  di 
Bologna  Inta- 
vola di  marmo 
deW  aitar 
maggiore. 
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per  la  Chiefa  di  S.  Francefeo  fanno  1329.  con  afTai  bella 
maniera;  ed  in  eflà,  oltre  alf  ornamento  d’intaglio,  che  è 
ricchiflìmo , feciono  di  figure  alte  un  braccio  e mezzo  un 
Crifio,  che  corona  la  nofira  Donna,  e da  ciafeuna  banda 
tre  figure  fimili , S,  Francefeo , S.  Jacopo , S,  Domenico  , 
S.  Antonio  da  Padova,  S.  Petronio,  e S.  Giovanni  Evange- 
lifia;  e fiotto  ciaficuna  delle  dette  figure  è intagliata  una  fto- 
ria  di  baflb  rilievo  della  vita  del  6'anto , che  è fiopra  ; e . 
in  tutte  quelle  illorie  è un  numero  infinito  di  mezze  figu- 
re , che  lècondo  il  collume  di  que’  tempi,  fanno  ricco, 
e bello  ornamento . Si  vede  chiaramente  , che  durarono 
Agollino  ed  Agnolo  in  quelV opera  grandillìma  fatica,  e che 
polcro  in  ella  ogni  diligenza , e Audio  per  farla , come  fu 
veramente  opera  lodevole  ; ed  ancor  che  fiano  mezzo  con- 
fiimati,  pur  vi  fi  leggono  i nomi  loro,  e il  millefiroo,  me- 
diante il  quale,  fapendofi  quando  la  cominciarono,  fi  vede, 
che  penafiùno  a fornirla  otto  anni  interi.  Ben  è vero,  che 
in  quel  medefimo  tempo  fecero  anco  molte  altre  cofette 
in  diverfi  altri  luoghi , e a varie  perfone . Ora  mentre  che 
colloro  lavoravano  in  Bologna , quella  Città  mediante  un 
Legato  del  Papa , fi  diede  liberamente  alla  Chiefa , e il 
Papa  alf  incontro  promife , che  anderebbe  ad  abitar  con 
la  Corte  a Bologna,  ma  che  per  ficurra  fua  voleva  edifi- 
/ir/r», carvi  un  CaAello,  ovvero  Fortezza.  La  qual  cofa  efièndo- 
gli  conceduta  dai  Bologne!] , fu  con  ordine , c difegno  di 
Agollino,  e di  Agnolo  tollamente  fatta,  ma  ebbe  pochiffi- 
ma  vita  ; perciocché  conofciuco  i Bologne!] , che  le  molte 

pro- 

. Blnlitti  , e dietro  a lui  t Àccademic»  Àfeofo  a c.  133.  deW  edis,  del 

•755-  Iti  quale  per  altro  è poco  flimnbiie  , pereti  invece  tf  efer  mi- 
gliore deir  antecedenti , è peggiore  . V ultimo  pagamento  fu  fatto  nel 
I30<S.  //  Baldinucci  nel  luogo  citato  a c.  fiìt.  del  tom.  I.  dice,  che  il 
Cberardacci  nelle  Storie  di  Bologna  a(fenfce  lo  ftejfo  pari.  a.  Uh.  30. 
a c.  87.  tra  poi  foggiurge , che  Antonio  Uajìni  nella  fua  Dalogna  per- 
lullrata  a c.  116.  ci  dà  notizia  „rlferfi  dipoi  trovate  faitture  auten- 
,,  licite  uri  convento  di  quei  Padri , dalie  quali  apparifee , ebe  quel 
„ lavoro  fife  fatto  non  altrimenti  da  Agoflino , e da  Agnolo  Sane  fi , 
„ ma  da  Jacopo,  e Pietro  Paolo  Pciieziaiii . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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promedè  del  Pa  -la  erano  del  rutto  vane,  con  molto  mag- 
gior prellczza,  che  non  era  fiata  fatta,  disfecero,  e rovi- 
narono la  detta  Fortezza  ( 1 ) . Dicefi  , che  mentre  dimo- 
ravano quelli  due  fcultori  in  Bologna , il  Pò  con  danno  Trovarona  ma- 
incredibile  del  territorio  Mantoano , e Ferrarefe , e con  la  do  di  ritornar* 
morte  di  più  che  diecimila  perfone,  che  vi  perirono,  ufcì  netpr»- 
impetuofo  del  letto,  e rovinò  tutto  il  paelè  all’ intorno  per  • 

molte  miglia;  e che  perciò  chiamati  elfi,  come  ingegno!?, 
e valenti  uomini , trovarono  modo  di  rimettere  quel  terri- 
bile fiume  nel  luogo  Tuo,  ferrandolo  con  argini, ed  altri  ri- 
pari utilillìmi  ; il  che  fu  con  molta  loro  lode , e utile  ; 
perchè  oltre  che  n’ acquifiarono  fama,  furono  da  i Signori 
di  Mantoa,  e dagli  Ellenfi  con  onoratiflimi  premj  ricono- 
fciuti.  ElTcndo  poi  tornati  a Siena  l’anno  1338.  fu  fatta  i^ro  opere  in 
con  ordine , e difegno  loro  la  Chiefà  nuova  di  S.  Maria  Siena . 
appreflb  al  Duomo  vecchio  verfb  piazza  Manetti  ; e non 
molto  dopo  rcllando  molto  foddisfatti  i Sanefi  di  tutte  l’ ope- 
re, che  cofloro  facevano,  deliberarono  con  si  fatta  occa- 
fione  di  mettere  ad  effetto  quello,  di  che  fi  era  molte 
volte,  ma  invano  infino  allora  ragionato,  cioè  di  fare  una 
fonte  pubblica  in  fu  la  piazza  principale  dirimpetto  al  pa- 
lagio della  Signorìa.  Perchè  datone  cura  ad  Agollino,  ed 
Agnolo,  egli  condudbno  per  canali  di  piombo,  e di  ter- 
ra ancor  che  molto  difficile  fofiè,  l’acqua  di  quella  fonte, 
la  quale  cominciò  a gettare  1’  anno  1343.  a di  primo  di 
Giugno  con  molto  piacere,  e contento  di  tutta  la  Cirà, 
che  reflò  per  ciò  molto  obbligata  alla  virtù  di  quelli  due 
Tuoi  cittadini . Nel  medefimo  tempo  fi  fece  la  fàla  del  con- 
figlio maggiore  nel  palazzo  del  pubblico  : e così  fu  con 
ordine , e col  difegno  dei  medefimi  condotta  al  fuo  fine 
la  torre  del  detto  palazzo  1’  anno  1344.  e poflovi  fopra 
due  campane  grandi,  delle  quali  una  ebbono  da  Groffeto, 
e r altra  fu  fatta  in  Siena . Trovandoli  finalmente  Agnolo 

nella 

(D  //  medrSm»  Ma  fini  riportate  dal  Baldinucci  ivi  j dice  ancora , 
che  euefti  due  fcuìtori  furono  architetti  della  Fortezza  alla  porta  di 
QalUtra,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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/ì^noìo  lavora  nella  Cit A d’ Afcefi , dove  nella  Chiefa  di  folto  di  S.  Fran- 
in  jlfccCt.  cefco  fece  una  cappella,  e una  fepolcura  di  marmo  per  un 
fratello  di  Napoleone  Orlino , il  quale  edèndo  Cardinale , 
Morte  (T  rigo-  e Frate  di  S.  Francefeo,  s’era  mono  in  quel  luogo  ; Ago- 
y?//7o /h  ftino , che  a Siena  era  rimafo  per  fervigio  del  Pubblico, 

G mori , mentre  andava  facendo  il  difegno  degli  ornamenti 
della  detta  fonte  di  piazza , c fu  in  Duomo  orrevolmente 
feppellito.  Non  ho  già  trovato,  e però  non  poflb  alcuna 
cofa  dirne,  nò  come,  nè  quando  moridè  Agnolo,  nè  man' 
co  altre  opere  d’importanza  di  mano  di  coftoro,  e però 
da  quello  il  fine  della  vita  loro. 

Ora  perchè  farebbe  fenza  dubbio  errore,  feguendo  l’or- 
dine de’  tempi , non  fare  menzione  d’ alcuni , che  febbene 
non  hanno  tante  cofe  adoperato,  che  fi  pofl&  fcrivere  tutta 
la  vita  loro  , hanno  nondimeno  in  qualche  cofa  aggiunto 
comodo,  e bellezza  all'arte,  e al  Mondo,  pigliando  oc- 
cafione  da  qaello , che  di  fopra  fi  è detto  del  Vefeovado  . 
Piero,ePaoh  d’ Arezzo,  e della  pieve,  dico,  che  Piero,  e Paolo  orefi- 
Rietini ere/ìd.  ci  Aretini,  i quali  impararono  a difegnare  da  Agnolo,  e 
Agofiino  Sancii,  furono  i primi,  che  di  cefcllo  lavorarono 
opere  grandi  di  qualche  bontà  ; perciocché  per  un  Arcipre- 
te della  pieve  d’  Arezzo , condullono  una  tella  d’  argento 
grande  quanto  il  vivo,  nella  quale  fu  melTa  la  telb  di  S. 
Donato  Vefeovo  CO  » ® protettore  di  quella  Città  (a). 

La  quale  opera  non  fu  fe  non  lodevole,  sì  perchè  in  elTa 
fecero  alcune  figure  fmaltate  aliai  belle,  ed  altri  ornamenti, 
e sì  perchè  fu  delle  prime  cofe , che  fuflèro , come  fi  è 
detto,  lavorate  di  cefello. 

Quali 

fi)  Efi/le  nella  Pieve  di  S.  Maria  di  Arezzo  quefìa  tejla  d"  argen~ 
to , eìttro  a cui  fi  conferva  religiofamente  la  tejla  di  S.  Donato  Martire 
del  IK  Secoio  degli  Aretini  Vefeovo  , e Patrono  . Nella  mitra  fopra 
r orecchi»  dejlro  fi  leggono  quefle  parole  , Anno  Domini  MCCCXLVI. 
tempare  Domini  Gulielmi  Archipresbitcri  Aret.  Il  corpo  del  medefi- 
mo  S.  Donato  fi  conferva  nella  Cattedrale  di  detta  Città , come  nella 
Fila  di  Niccola , c Giovanni  Pifani . Nota  della  prefence  Ediz. 

(2)  Qjtefta  tejla  tP  argento  col  cranio  di  S.  Donato  fi  conferva  tut- 
tora nella  Pieve  di  Arezzo,  Nota  dell'  Ediz.  di  Koma. 
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Quafi  ne'  medefìmi  tempi , o poco  innanzi , 1'  arce  di 
(^allmara  di  Firenze  fece  fare  a maeftro  Cione  orefice  ec- 
cellerne, fé  non  tutto,  la  maggior  parte  dell'altare  d'ar- 
gento di  S.  Giovanni  Datifh , nel  quale  fono  molte  fiorie 
della  vita  di  quel  Santo , cavate  d'  una  piafira  d’ argento , 
in  figure  di  mezzo  rilievo  ragionevoli.  La  quale  opera  fu  e 
per  grandezza , e per  eflere  cofa  nuova,  tenura  da  chiunque 
la  vide,  maravigliofa . Il  medefimo  maefiro  Clone  l’anno 
1330.  elTondofi  fotto  le  volte  di  S.  Reparata  trovato  il  cor- 
po di  S.  Zanobi,  legò  in  una  tefia  d’argento,  grande  quan- 
to il  naturale,  quel  pezzo  della  tella  di  quel  Santo,  che 
ancora  oggi  (I  Ibrba  nella  medefima  d’  argento,  e fi  porta 
a proceflione  ; la  quale  tefia  fu  allora  tenuta  cofa  bellifiima, 
e diede  gran  nome  all’ artefice  fuo , che  non  molto  dopo, 
cflèndo  ricco,  ed  in  gran  reputazione,  fi  morì. 

Lafciò  maellro  Cione  molti  difcepoli , e fra  gli  altri 
Forzore  di  Spinello  Aretino,  che  lavorò  d’ogni  ccfellamen- 
to  benifllmo , ma  in  particolare  fu  eccellente  in  fare  fiorie 
d’  argento  a fuoco  fmaltate,  come  ne  fanno  fede  nel  vefco- 
vado  d' Arezzo  una  mirra  con  frcgiarurc  bellidìme  di  finalti , 
cd  un  paftorale  d’argento  molto  bello  0).  Lavorò  il  me- 
defimo al  Cardinale  Galeotto  da  Pietramala  molte  argenterie, 
le  quali  (a)  dopo  la  morte  fua  rimalèro  a i Frati  delia 
Vcmia,  dove  egli  volle  edere  fepolto,  e dove,  oltre  la 
muraglia,  che  in  quel  luogo  il  Conte  Orlando  Signor  di 
Chiufi,  piccol  Cafiello  fotto  la  Vemia  , avea  fatto  fare; 
edificò  egli  la  Chielh , e molte  fianze  nel  Convento,  e per 
tutto  quel  luogo,  fenza  farvi  l’ indegna  fua,  o lafciarvi  altra 
memoria.  Fu  difcepolo  ancora  di  maefiro  Cione;  Leonar- 
Tom.  /.  X X do 

(1)  La  mitra,  e il  pafi orale  qui  rammemorati  non  efì flora  più 
velia  Cattedrale  (T  Arezzo , ne  fi  fa , che  P argenterie  del  Cardinale 
di  Pietramala  ti  con  fervine  preflò  i l’P.  Francefeani  della  l’ernia. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(a)  La  mitra  con  fregiature  di  fratti , e il  paflorale  d' argenta , 
opere  delP  orefice  Forzore  Aretino,  non  efillono  al  prefente  nel  Duomo 
<C  Arezzo;  nè  fi  fa,  ebe  prejfo  i Frati  della  l’ernia  fi  confermino  le  ar^ 
geiiterie  del  Cardinale  Galeotto  di  Pietramala . Nota  della  pref.  Ediz. 


Rlaefln  Cione 
orefice- 


Ferzo rp  Spi- 
nello allievé 
di  Cione. 


Galeotto  da 
Pietramala 
Cardinale  fe- 
pollo  alla  l’er- 
nia Edifici  la 
Chiefa , e mol- 
te fianze  fenza 
lafciani  mc- 
trorin . 
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l.eoMrdo  Fio.  do  di  Ser  Giovanni  Fiorentino,  il  quale  di  cefello,  e di 
rchtìM  d’fce.  falsature,  e con  miglior  difegno,  che  non  avevano  fatto  gli 
poli  dt  Lione.  j^nanzi  a lui,  lavorò  molte  opere,  e particolarmente 
l’altare,  e tavola  d’argento  di  S. Jacopo  di  Piftoja,  nella 
quale  opera , oltre  le  ftorie , che  fono  aflài , fu  molto  lo- 
data la  figura,  che  fece  in  mezzo,  alta  più  d’  un  braccio 
d’  un  S,  Jacopo  , tonda  , e lavorata  tanto  pulitamente , che 
par  pìuttodo  fatta  di  getto,  che  di  cefello.  La  qual  fìgura 
è collocata  in  mezzo  alle  dette  ftorie  nella  tavola  dell’alta- 
' re  intorno  al  quale  è un  fregio  di  lettere  fmaltate,  che  di- 

cono così:  Àd  honorem  Deiy  ijf  Sa/icfi  Jacobi  ripopoli y 
hoc  opus  fiitìum  fuìt  tempore  Domini  Frane.  Pagai  diche 
opera:  operarii  fub  anno  per  me  Letnardum  Ser  Jo. 
de  Floren.  aurip'c. 

Ora  tornando  a Agodino  ed  Agnolo,  furono  loro  di- 
fccpoll  molti , che  dopo  loro  feciono  molte  cofe  d’ archi- 
tettura, e di  fcultura  in  Lombardia,  ed  altri  luoghi  d’Ita- 
^acopoLanfrmMiy  e fra  gli  altri  maedro  Jacopo  Lanfrani  da  Venezia,  il 
vi  di  ree  poh  di  quale  fondò  S.  Francefeo  d’  Imola,  e fece  la  porta  princi- 
ytgofìino  ed  A-  pj|g  fcultura , dove  intagliò  il  nome  fuo , ed  il  milled- 
^j-Vance/c»^  *343*  Bologna  nella  Chiefa  di 

trTinlla.  S.  Domenico  il  medefimo  maedro  Jacopo  fece  una  fepoltu- 
Al/ri  /avori in  ra  di  marmo  per  Gio.  Andrea  Caiduino  (i)  Dottore  di  leg- 
S.  Domenico  di  ^ q fegretario  di  Papa  Clemente  Sedo;  ed  un’ altra  pur 
Bologna.  marmo  è nella  detta  Chiefa  , molto  ben  lavorata , per 

Taddeo  Peppoli  confervator  del  Popolo , e della  Giudizia 
di  Bologna.  Ed  il  medefimo  anno,  che  fu  l'anno  1347. 
finita  quella  fepoltura , o poco  innanzi , andando  maellro 
/» Jacopo  a Venezia  fua  patria,  fondò  la  Chiela  di  S.  Antonio, 
dò  la  Chiefa  di  che  prima  era  di  legname , a richieda  d’ uno  Abate  Fioren- 
S- Anioni),  dell’ antica  famiglia  degli. Abati,  edèndo  Doge  Medèr 

Andrea  Dandolo;  la  quale  Chiefa  fu  finita  l’anno  1349. 

Jacobello  ancora , e Pietro  Paolo  Veniziani  (a) , che 

fu- 

(0  Forf*  Calderino,  “Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  UjieJìo  'Jacobello  y e qucjìo  Pietro  Paolo  Feneziani  faranno 

fenza 
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furono  difcepoli  d’  Anodino  e d’  Agnolo,  fedono  in  S.  Do- 
menico di  Bologna  una  fcpolcura  di  marmo  per  Mcflèr  Gio- 
vanni da  Lignano  Dottore  di  legge  1’  anno  1383.  I quali 
tutti , e molti  altri  (cultori  andarono , per  lungo  fpazio  di 
tempo,  feguitando  in  modo  una  fteilà  maniera,  che  n’ em- 
pierono tutta  l’Italia  . Si  crede  anco,  che  quel  Pefarcle, 
che  oltre  a molte  altre  cofe , fece  nella  patria  la  Chiefa  di 
S.  Domenico , e di  fcoltura  la  porta  di  marmo  con  le  tre 
figure  tonde,  Dio  padre,  S.  Gio.  Batida,  e S.  Marco,  fuflè 
difcepolo  d’ Agodino  e d’ Agnolo,  e la  maniera  ne  fa  fede. 
Fu  finita  queda  opera  l’anno  1385.  Ma  perchè  troppo  fa- 
rei lungo,  fe  io  volcflì  minutamente  far  menzione  dell’ ope- 
re, che  furono  da  molti  raaedrì  di  que’ tempi  fatte  di  que- 
lla maniera  , voglio , che  quello , che  n’  ho  detto  così  in 
generale,  per  ora  mi  badi,  e maflìmamente  non  fi  avendo 
da  corali  opere  alcun  giovamento , che  molto  faccia  per  le 
nodre  arti . De’  fopraddetti  mi  è paruto  far  menzione , per- 
chè fe  non  meritano , che  di  loro  fi  ragioni  a lungo , non 
fono  anco  dall’  altro  lato  dati  tali , che  fi  debba  paflàrgli 
del  tutto  con  filenzio  (i) . 

X X a VITA 

fenza  fallo  qui  due  [cultori,  d quali  il  Mapni  attribuifee  la  tavola  di 
tnartno  di  S.  Francefeo  di  Bologna , come  fi  i notato  qui  poco  addittro  . 
Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 

(0  addietro  il  Fa  fari  ha  detto,  che  Pietro,  e Paolo  orefici 
Aretini  furono  i primi , ebe  di  cefello  lavorarono  opere  grandi  di  qual- 
che bontà  . Credo,  che  fi  debba  intendere  in  Arezzo,  perchè  egli  mede- 
fimo  pochi  ver  fi  folto  dice , che  ni  mede  fimi  tempi,  0 poco  innanzi  mae- 
ftro  Cione  lavorò  parte  dclt  altare  di  S.  Ciò.  di  Firenze  ; il  quale  al- 
tare era  opera  molto  pii!  grande , e difficile , che  la  teffa  di  S.  Dora- 
to , che  fecero  l due  Aretini , L' altare  [addetto  fu  cominciato  nel  i.tStJ. 
e ne  fu  allogata  una  parte  a Cione , perchè  in  Firenze  erano  molti  al- 
tri eccellenti  in  quelt  arte,  ficebè  era  divulgata,  onde  i due  Aretini, 
che  erano  o conteinforanei , o pofìeriori  , non  potevano  dirfi  i primi  fe 
non  rifpetto  alta  lor  patria.  Qiiefto  Cione  fu  padre  </*  Andrea  Orga- 
gna,  di  cui  più  [otto  fi  trova  la  vita.  Nota  dell’  Ediz.  di  Ro  ma. 


yacobello,  e 
Pietro  Paolo 
Feneziani  la- 
vorarono in  S. 
Domenico  di 
Bologna  . 
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VITA 

DI  STEFANO 

PITTORE  FIORENTINO 
E 

D’  UGOLINO 

S A N E S E. 


FU  in  modo  eccellente  Stefano  pinore  Fiorentino,  e 
difcepolo  di  Giotto  (i),  che  non  pure  ìuperò  tutti 
gli  altri,  che  innanzi  a lui  lì  erano  aSaticad  nell’arte,  ma 
xtffan»  fuperò  avanzò  di  ranto  il  fuo  macdro  He(Ib,  che  fu,  e meritamen* 
Gioita  fua  fé  ^ tenuto  il  miglior  di  quanti  pittori  erano  flati  ialino  a 
Mneflro , qygj  . come  chiaramente  dimoftrano  1’  opere  fue . Di- 
pinfe  coflui  in  frefco  la  noflra  Donna  del  Campo  Santo  di 
Fifa  , che  è alquanto  meglio  di  difegno , e di  colorito , 
che  r opera  di  Giotto.  Ed  in  Firenze  nel  chioflro  di  San> 
to  Spirito  tre  architetti  a flefco.  Nel  primo  de’  quali,  dove 
è la  Trasfigurazione  di  Criflo  con  Moisè,  ed  Elia,  figurò, 
immaginandoli  quanto  dovette  efièrc  lo  fplendore , che  gli 
abbagliò,  i tre  difcepoli  con  iflraord inarie,  e belle  attituA- 
ni , ed  in  modo  avviluppati  ne’  panni  che  lì  vede , che  egli 
andò  con  nuove  pieghe,  il  che  non  era  flato  fatto  infino 
allora , tentando  di  ricercar  fotto  , 1’.  ignudo  delle  ligure  , 
il  che  come  ho  detto , non  era  flato  confiderà  co  nò  anche 
da  Giotto  flelTo.  Sotto  quell’arco,  nel  quale  fece  un  Cri- 
flo, 

(l)  Il  Baldinttcci  Dee.  3.  del  fec.  9.  a c.  33.  Kon  fola  la  f»  di- 
fcepolo di  Giotto,  ma  anche  nipote,  cioì  figliuolo  di  Caterina  figliuola 
di  ejfo  Giotto  maritata  a Riccio  di  Lapo  , il  qual  Riccio  era  parimente 
pittore,  ma  non  apporta  di  eii  altro y che  tongkittture  malto  incerta. 
I^ota  deir  Ediz.  di  Roma. 
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Ilo,  che  libera  la  indemoniata,  tirò  in  profpettiva  un  edi- 
fizio  perfettamente,  di  maniera  allora  poco  nota , a buona 
forma,  e migliore  cognizione  riducendolo.  Ed  in  elfo  con 
giudizio  grandilTìmo,  modernamente  operando,  modrò  tant’ 
arte,  e tanta  invenzione,  e proporzione  nelle  colonne,  nelle 
porte,  nelle  fìnedre,  e nelle  cornici,  e tanto  diverfo  modo  di 
fare  da  gli  altri  maedri , che  pare,  che  cominciadc  a vedere 
un  certo  lume  della  buona , e perfetta  maniera  dei  moderni . 

Immaginodì  codui , fra  1’  altre  cofe  ingegnofe , una 
falita  di  fcale  molto  didìcile,  le  quali  io  pittura,  e di  ri- 
lievo murate,  ed  in  ciafeun  modo  fatte,  hanno  difegno, 
varietà , ed  invenzione  utilidima , e comoda  tanto , che  fc 
ne  fervi  il  magnifico  Lorenzo  (i^  vecchio  de’  Medici  nel 
fare  le  fcale  di  fuori  del  palazzo  del  Poggio  a Cajano,  oggi 
Principal  Villa  dell’  Illudriflìmo  Sig.  Duca . Nell’  altro  ar- 
chetto è una  doria  di  Grido,  quando  libera  San  Pietro  dal 
naufragio,  tanto  ben  fatta,  che  pare,  che  s’oda  la  voce 
di  Pietro,  che  dica:  Domine,  fulva  nos,  perimus . Queda 
opera  è giudicata  molto  più  bella  dell’ altre,  perchè  oltre 
la  morbidezza  de’  panni , fi  vede  dolcezza  nell’  aria  delle 
tede,  /pavento  nella  fortuna  del  mare:  e gli  Apodoli  per- 
coflì  da  diverfi  moti , e da  fantafmi  marini , ef^re  figurati 
con  attitudini  molto  proprie,  e tutte  belliflìme.  £ benché 
il  tempo  abbia  confumato  in  parte  le  fadche , che  Stefano 
fece  in  queda  opera,  fi  conofee,  abbagliatamente  però, 
che  i detti  Apodoli  fi  difendono  dalla  furia  de’  vena,  e 
dall’ onde  del  mare  vivamente;  la  qual  cofa,  ellèndo  appredb 
i moderni  lodatillìma,  dovette  certo  ne’ tempi  di  chi  la  fe- 
ce, parere  un  miracolo  in  tutta  Tofeana.  (2}  Dipinfe  dopo 

nel 

fi)  Piuttoflo  dovea  il  J'nfari  dire,  che  Giuliano  da  S.  Callo  fi  tra 
fervilo  deir  invenzione  di  Stefano  nel  far  la  ficaia , ebe  è fuori  del  Pa- 
lazzo del  Poggio  a Cajano , pereti  Giuliano  ne  fu  t architetto , c il 
magnifico  Lorenzo  fece  la  fpefia;  fe  forfè  il  magnifico  non  fiuggerì  al 
Sangallo  di  valerfi , e mettere  in  opera  il  ptnfiero  di  Stefano.  Nota 
4eir  Ediz.  di  Roma. 

(2)  £*  un  gran  danno,  tbe  quefie  pitture  fieno  petite,  come  i pe- 
rito 


Ingegnofia  fa- 
lita di  fcale. 


Se  ne  fervi 
Lorenzo  Me- 
dici al  Palaz- 
zo del  Poggio . 
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nel  primo  chioflro  di  S.  Maria  Novella  un  S.  Tommafa 
d’  Aquino  aliato  a una  porta , dove  fece  ancora  un  Cro- 
cifilTb,  il  quale  è flato  poi  da  altri  pittori,  per  rinnovarlo, 
in  mala  maniera  condotto . Lafeiò  fimilniente  una  cappel- 
la (i)  in  Chiefa , cominciata  e non  finita,  che  è molto  con- 
fumata dal  tempo , nella  quale  fi  vede , quando  gli  Ange- 
li , per  la  fuperbia  di  Lucifero , piovvero  giù  in  forme  di- 
verfe . Dove  è da  confiderare , che  le  figure , feortando 
le  braccia,  il  torfo,  e le  gambe  molto  meglio,  che  feor- 
ci , che  fuflcro  flati  fatti  prima , ci  danno  ad  intendere , 
che  Stefano  cominciò  a conofeere,  e moflrare  in  parte  la 
difiìcultà , che  avevano  a far  tenere  eccellente  coloro , che 
poi  con  maggiore  Audio  ce  gli  moflraflbno , come  hanno 
fatto  perfettamente  ; laonde  feimia  della  Natura  fu  dagli  ar- 
tefici per  fopranome  chiamato  (2). 

Condotto  poi  Stefano  a Àlilano , diede  per  Matteo 
Vifeonti  principio  a molte  cofe , ma  non  le  potette  finire, 
perchè  eficndofi  per  la  mutazione  dell'  aria  ammalato,  fu 
forzato  tornarfene  a Firenze,  dove  avendo  riavuto  la  fanità, 
fece  nel  tramezzo  della  Chie&  di  Santa  Croce  nella  cap- 
pella degli  Afini  a frefeo  la  floria  del  martirio  di  S.  Mar- 
co , quando  fu  flrafcinato , con  molte  figure , che  hanno 
del  buono.  Efibndo  poi  condotto,  per  edere  flato  difcepolo 
di  Giotto,  fece  a frefeo  in  S.  Pietro  di  Roma  nella  cap- 
pella maggiore , dove  è l’ altare  di  detto  Santo , alcune  flo* 
rie  di  Criflo  fra  le  fineflre,  che  fono  nella  nicchia  grande, 
con  tanta  diligenza , che  fi  vede , che  tirò  fone  alla  ma- 
niera moderna  , trapadàndo  d’  affai  nel  difegno , e nell’  al- 
tre cofe  Giotto  fuo  maellro.  Dopo  quello  fece  in  Arace- 

li(i) 

rito  il  martirio  di  S.  Marco  nominato  poco  fono , poiebì  fatto  nei  tra- 
mezzo della  Chiefa  ^ che  fu  demolito,  come  fi  è d-lto  altrove , Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

CO  pitture  di  Stefano  fatte  in  S.  Maria  Novella  fon  tutte 
perite.  Nota  dell’  Edlz.  di  Roma. 

(a)  Il  Balditiucci  ivi  porta  quefie  parole  di  Criftofano  Landini , 
tratte  dalla  fua  tipologia  pofta  avanti  al  fuo  Cemento  di  Dante: 
Stefano  da  tutti  è nominato  feimia  delia  Natura  ; tanto  efprefl'e  (qua- 
lunque cofa  volle.  Nota  dell’ Ediz.  di  P.oma, 
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li  in  un  pilallro  a canto  alia  cappella  maggiore  a man 

finirtra,  un  S.  Lodovico  in  frefco,  ghe  è molto  lodato,  per 
avere  in  fe  una  vivacità,  non  fiata  infino  a quel  tempo, 
nè  anche  da  Giotto  meda  in  opra.  E nel  vero  aveva  Ste- 
fano gran  facilità  nel  difegno,  come  fi  pub  vedere  nel  detto 

nofiro  libro  (^2)  in  una  carta  di  Tua  mano , nella  quale  è 
dìfegnata  la  Trasfigurazione  (3) , che  fece  nel  chiofiro  di 
S.  Spirito,  in  modo  che  per  mio  giudicio,  difegnb  molto  me- 
glio che  Giotto.  Andato  poi  ad  Afcefi , cominciò  a frefco  una 
ftoria  della  Gloria  Celefie  nella  nicchia  della  cappella  maggio- 
re, nella  Chielà  di  fotto  di  S.  Francelco,  dove  è il  coro;  e 
febbene  non  la  fini,  fi  vede  in  quello  che  fece,  ufata  tanta 
diligenza,  quanto  più  non  fi  potrebbe  defiderare.  Si  vede  in 
quc'lia  opra  cominciato  un  giro  di  Santi,  e Sante  con  tanta 
bella  varietà  ne’ volti  de’ giovani,  degli  uomini  di  mezza  età, 
e de’  vecchi , che  non  fi  potrebbe  meglio  defiderare . E fi  co- 
nofee  in  quegli  fpiriti  beati  una  maniera  dolcifiìma,  e tanto  uni- 
ta, che  pare  quali  imponibile,  che  in  que’ tempi  fullè  fatta  da 
Stefano,  che  pur  la  fece;  feblaene  non  fono  delle  figure  di  que- 
fto  giro  finite  fe  non  le  tefic , fopra  le  quali  è un  coro  d’ Ange- 
li, che  vanno  fcherzando  in  varie  attitudini,  ed  acconciamente 
portando  in  mano  figure  Teologiche;  fono  tutti  volti  verfo  un 
Crillo  CrocifilTo,  il  quale  è in  mezzo  di  quella  opera,  fopra 
la  tefia  d’un  S.  Francelco,  che  è in  mezzo  a una  infinità  di 
Santi . Oltre  ciò  fece  nei  fregio  di  tutta  1’  opera  alcuni  An- 
geli, 

C*)  pitture  fatte  in  Roma  fon  perite,  ficeome  il  taberna- 

colo , di  cui  fi  paria  poco  apprefo , fante  la  fabbrica  del  vafio  Palaz- 
zo deir  Ecc.  Cafa  Carlini . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Il  libro  di  difegni , che  tante  volle  cita  il  t^aTari , non  f tro- 
va più , pereti  fu  disfatto  ; e vendutine  i difegni  alla  fpicciolata , fi  fono 
fparfi  pel  Mondo . Il  Sig.  Crozat  celebre  per  la  fampa  da  lui  intra- 
prefa  de'  fuoi  difegni,  non  prnfeguita  per  non  avere gP intagliatori  con- 
tentato il  fio  genio , fi  trovava  una  raccolta  di  1 9 mila  difegni , tra 
quali  n'  erano  165.  eflratti  da  quello  libro  del  Fafari , come  fi  racco- 
glie dalla  Deferizione  de’  difegni  de!  fuo  gabinetto  fatta  con  molta 
perizia , e intelligenza  da!  Sig.  Pietro  Manette , e flampata  in  Pari- 
gi 1741.  Nota  dell’  Ed.  di  Roma . 

Qz)  tinche  quefla  pittura  non  vi  i più.  Nota  dell’  Ed.  di  Roma. 


Diphfe  » Fi- 
renze e a Pifi»- 
ja. 


Plafo  detto 
dottine  /lima- 
to figliuolo  di 
Stefano . 
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geli,  de*  quali  ciafcimo  riene  in  mano  una  di  quelle  Chic- 
le, che  fcrive  S.  Giovanni  Evangelifta  nell'  ApocalifTe.  E fo- 
no quelli  Angeli  con  tanta  grazia  condotti,  che  io  llupi- 
fco  come  in  quella  età  li  trovalTè , chi  ne  fapelTè  tanto . 
Cominciò  Stefano  quella  opera  per  farla  di  tutta  perfezione, 
e gli  farebbe  riufcito,  ma  fu  forzato  lafciarla  imperfetta,  e 
tomarfene  a Firenze , da  alcuni  fuoi  ncgozj  d’ importanza . 
In  quel  mentre  dunque  , che  per  ciò  fi  llava  in  Firenze , 
dipinfe  per  non  perder  tempo  ai  Gianfigliazzi  lung’  Amo , 
fra  le  cafe  loro,  ed  il  Ponte  alla  Carraja,  un  Tabernacolo 
piccolo  in  un  canto  che  vi  è;  dove  figurò  con  tal  diligen- 
za una  nollra  Donna , alla  quale , mentre  ella  cuce , un 
fanciullo  vellito,  e che  fiede,  porge  un  uccello,  che  per 
piccolo  che  fia  il  lavoro,  non  manco  merita  elìère  lodato,  che 
lì  facciano  1*  opere  maggiori , e da  lui  più  maellrevolmen- 
te  lavorate.  Finito  quello  Tabernacolo,  e fpeditofi' de’ fuoi 
ncgozj , elTèndo  chiamato  a Pilloja  da  que’  Signori , gli  fu 
fatto  dipignere  Tanno  1346.  la  cappella  di  S.  Jacopo; 
nella  volta  della  quale  fece  un  Dio  Padre  con  alcuni  Apo- 
lloli,  e nelle  facciate  le  llorie  di  quel  Santo,  e partico- 
lamiente  quando  la  madre,  moglie  di  Zebedeo,  dimanda  a 
Gesù  Grillo,  che  voglia  i due  fuoi  figliuoli  collocare  uno 
a man  delira , T altro  a man  finillra  fua  nel  regno  del  Pa- 
dre . Apprellò  a quello  è la  decollazione  di  detto  Santo  mol- 
to bella . Stimali  che  Mafo  detto  Giottino , del  quale  lì 
parlerà  di  fotto,  fullè  figliuolo  di  quello  Stefano  (i);  e 
febbene  molti  per  Tallulìone  del  nome  lo  tengono  figliuo- 
lo di  Giotto , io  per  alcuni  llratti , che  ho  veduti , e per 
certi  ricordi  di  buona  fede , ferirti  da  Lorenzo  Giberti , e 
da  Domenico  del  Grillandajo,  tengo  per  fermo,  che  fuHè 
più  prello  figliuolo  di  Stefano , che  di  Giotto  (2) . Comun- 
que 

fi)  //  Baìdinucci  Dee.  5.  del  fec.  ì.  a e.  59.  pone  a/folutamcntt 
Tommafo  per  figliuolo  di  Stefano  . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

fa)  Poteva  il  f’afari  avvalorare  la  fua  conghicttura , che  dotti- 
no flìjfe  figliuolo  di  que  fio  Stefano , pereti  fi  fuole  porre  il  nome  del  loro 
nonno  ai  figliuoli,  che  nafeont,  ed  e fendo  Stcfim  figliuolo  di  Riccio  di 

Lupo, 
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que  fia  , tornando  a Stefano , fe  gli  può  attribuire , che 
dopo  Giotto  ponefìè  la  pittura  in  grandifljnio  miglioramen- 
to , perchè  oltre  all’  edere  dato  più  vario  nell’  invenzioni , 
fu  ancora  più  unito  nei  colorì,  e più  sfumato,  che  tutti 
gli  altri  ; e fopra  tutto  non  ebbe  paragone  in  edere  dili- 
gente. E quegli  fcorci  che  fece,  come  ho  detto,  ancorché 
cattiva  maniera  in  edì,  per  la  didìculdt  di  fargli,  modradè 
chi  è nondimeno  invedigatore  delle  prime  didìcultà  ne  gli 
efercizj , merita  molto  più  nome  , che  coloro  che  feguo- 
no,  con  qualche  più  ordinata,  e regolata  maniera.  Onde 
certo  grande  obbligo  avere  fi  dee  a Stefano , perchè  chi  cam- 
mina al  bujo,  e modrando  la  via  rincuora  gli  altri,  è ca- 
gione, che  feoprendofi  i pad!  difficili  di  quella  dal  cattivo 
cammino,  con  ifpazio  di  tempo,  fi  pervenga  al  defiderato 
fine . In  Perugia  ancora  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  comin- 
ciò a frefeo  la  cappella  di  Santa  Caterina , che  rimafe  im- 
perfetta . Vide  ne’  medefimi  tempi  di  Stefano , con  adài 
buon  nome,  Ugolino  pittore  Sanefe  fuo  amicidìmo,  il  qua- 
le fece  molte  tavole , c cappelle  per  tutta  Italia , febbene 
tenne  Tempre  in  gran  parte  la  maniera  Greca,  come  quello 
che  invecchiato  in  edà , aveva  voluto  fempre  per  una  certa 
fua  caparbità  tenere  piuttodo  la  maniera  di  Cimabue,  che 
quella  di  Giotto,  la  quale  era  in  tanta  venerazione.  E'  ope- 
ra dunque  d’  Ugolino  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  di  Santa 
Croce  (i),  in  campo  tutto  d’oro,  ed  una  tavola  ancora 
che  dette  molti  anni  all’  aitar  maggiore  di  S.  Maria  Novel- 
b,  e che  oggi  è nel  capitolo,  dove  la  nazione  Spagnuo- 
To//j.  I.  Y y la 

Lapo , do'oeva  porli  il  nome  di  Riccio . Ma  avendo  per  moglie  la  Ca^ 
terina  figliuola  di  Ciotto  y i molto  probabile  y ebe  gli  ponefie  il  nome 
de  ir  avo  materno  tanto  celebre , e glori ofia  per  tutto  il  Mondo , e piut- 
toflo  che  Riccio , lo  cbiamafe  Ciotto . È per  C ufo  ebe  fi  ha  di  chia- 
mare i fanciulli  col  diminutivo  del  loro  r.omey  e anche  per  venera- 
zione, e diflinzione  dal  fuo  nonno , fojfc  fempre  chiamato  dottino  .'^oit 
deir  Ediz.  di  Roma. 

( I ■)  Lfl  tavola  delP  aitar  maggiore  di  S.  Croce  fu  tolta  via , quan- 
do fu  fatto  quel  grandifilmo , e magnifico  Ciborio  di  legno  co!  difegno 
del  Cefali,  e Dio  fa  dov'  ella  i andata.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 


Stefano  p'fe  la 
pittura  in  gran 
miglioramento. 


Ugolino  pi  Iter 
Sanrj'e  amico 
di  Stefano, 


Suoi  lavori , 
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la  fa  ogni  anno  foicnniflìma  fe(h  il  dì  di  S.  Jacopo,  ed 
altri  fuoi  uflìzj,  e mortorj.  Oltre  a quelle,  fece  molte  al- 
tre cole,  con  bella  pratica,  fcnza  ufcire  però  punto  .della 
maniera  del  fuo  maedro . Il  medefimo  fece  in  un  pi  ladro 
di  mattoni  delia  loggia , che  Lapo  avea  fatto  alla  piazza 
d’ Orfanmicliele,  la  nodra  Donna  (i),  che  non  molti  anni 
poi , fece  tanti  miracoli , che  la  loggia  dette  gran  tempo 
piena  d' Immagini , e che  ancora  oggi  è in  grandidìma  ve- 
nerazione. Finalmente  nella  cappella  di  Meflèr  Ridolfo  de’ 
Bardi,  che  è in  S.  Croce,  dove  Giotto  dipinfe  la  vita  di 
S.  Francefeo , fece  nella  tavola  dell’  altare  a tempera , un 
Crocifidb,  e una  Maddalena,  ed  un  S. Giovanni,  che  pian- 
gono: con  due  Frati  da  ogni  banda,  che  gli  mettono  in 
mezzo . Pafsò  Ugolino  da  queda  vita , eflèndo  vecchio  l’ an- 
no 1349.  C®)  ® fu  fepolto  in  Siena  fua  patria  orrevol mente . 

Ma  tornando  a Stefano,  il  quale  dicono,  che  fu  an- 
co buono  architettore , e quello  che  fe  n’  è detto  di  fo- 
pra , ne  fa  fede , egli  morì  per  quanto  fi  dice , 1’  anno 
che  cominciò  il  giubbileo  del  1350.  d’  età  d’  anni  49.  e 
fu  ripodo  in  San  Spirito  nella  fepoltura  de’  Tuoi  maggio- 
ri, con  quedo  epitafio:  Stephano  Fiorentino  piSori  ^ faciun- 
dis  imaginibus , ac  color andìt  figuris  nulli  umquam  infe- 
riori , yljjìnes  mocjlifs.  pof  vix.  ann.  XXXXIX.  (3) 

VITA 

(i)  //  lìaldinucd  Dee.  6.  del  fee  fi.  a c.  Sy.  e 6^.  fa  un  minuto , 
e lungo  e fame  fepra  quejla  pittura  cT  Orfanmkbeìe . Di  quefia  immagi- 
ne , e di  quello  Oratorio.  FeM  Ciò.  Vili.  lib.  7.  cap.  ult.  N.  dell’  Ed.  di  R. 

(fi)  Ugolino  morì  nel  1339.  onde  qui  è errore  nel  numero  1349. 
0 dello  flampatore , 0 del  Va  fari,  nè  P ho  corretto,  quando  riueddi  la 
pampa , perchè  non  avevo  quefa  notizia . Il  Baldinucci  ci  dà  qualche 
lume  di  quello  Stefano  nel  dee.  3.  detfec.  2.  a c.  34.  ma  non  dice  co  fa, 
che  non  abbia  detto  il  Vafari , fe  non  quel  che  p è detto  della  fua  Ge- 
nealogia . Nota  deir  Ediz.  di  Roma . 

(3)  Leopoldo  de!  migliore  in  alcune  Ojfcrvazloni  mu  fopra  quefe 
Vite  del  Vafari,  le  quali  Offervaziani  p confervano  nella  celebre  Libre- 
rìa Magliabccbiana , e mi  fono  fiate  comunicate  dal  tanto  cortefe , 
quanto  dotto  , ed  erudito  Signor  Dottore  do.  Targioni , il  migliore 
diCO,  riprende  il  Vafari  per  aver  detto,  che  Stefano  fuperb  Ciotto , 

di- 
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dicendo  ,,  che  fe  cosi  foffe  , la  fama  di  Stefano  avrebbe  ofcurato  quella 
di  Giotto  , e che  Stefano  avrebbe  trovato  un  Petrarca  , e un  Boccaccio  ^ 
che  lo  avrebbero  e falcato  fopra  Ciotto,  come  Dante  efaltò  quejìo  fopra 
Omal'ue,  Ma  primieramente  Stefano  fu  encomiato  dal  Landino,  e da 
altri,  e dal  pubblico  univerfalmente  chiamato  fcimia  della  Natura,  e 
fe  non  ofcurò  la  fama  di  Giotto , ciò  non  moffra , che  non  lo  fuperaffe 
neir  eccellenza  delP  arte , perchè  nò  pur  Raffaello , e Tiziano  hanno  ofcu- 
rato la  fama  di  effo  , e pure  neffuno  negherà , che  non  dipigne  fero  me- 
glio di  lui. 

Il  P'afari  anche  inclina  a credere , che  Mafo , o Tommafo  detto 
dottino  fofe  figliuolo  di  quefio  Stefano,  e lo  ripete  nella  vita  di  efo 
dottino , ma  nel  libro  della  matricola  delP  arte  fi  trova  , che  ebbe  uh 
figliuolo  per  nome  Domenico,  che  fu  padre  d"  un  altro  Stefano  matri- 
colato per  pittore  nel  I4I4> 

Nella  prima  Edizione  ha  U Fafari  fatto  a parte  la  vita  d"  Uge- 
Uno , dove  ^ne  di  efo  quefio  epitaffio  : 

PICTOR  DIVINVS  lACET  HOC  SVB  SAXO  VGOLINVS 
evi  DEVS  AETERNAM  TRIBVAT  VITAMQVE  SVPERNAM. 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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VITA 

DI  PIETRO  LAURATF') 

PITTORE  SANESE. 


PIETRO  Laurati  eccellente  pittore  Sancfc,  provò  vivendo 
quanto  gran  contento  fia  quello  de  i veramente  vir- 
tuofi , che  fèntono  1’  opere  loro  edere  nella  patria , e fuori 
in  pregio , e che  fi  veggiono  edere  da  tutti  gli  uomini  di- 
fidcrati  ; perciocché  nel  corfo  della  vita  fua  fu  per  tuta 
Tofcana  chiamato , e carezzato , avendolo  fatto  conofcere 
pdmieraniente  le  ftorie,  che  dipinfe  a frefco  nella  Scala  dello 
Pietro Lmnati  Spedale  di  Siena,  nelle  quali  imitò  di  forte  la  maniera  di 
tiude /.tgs'odi  Giotto  divulgata  per  tutta  Tofcana,  che  fi  credette  a gran 
"'lorè7i Citrt'i-  dovedè,  come  poi  avvenne,  divenire  miglior 

cJ/.'ff."  niaedro,  che  Cimabue,  c Giotto,  e gli  altri,  fiati  non  era- 
no: perciocché  nelle  figure,  che  rapprefentano  la  Vergine 
quando  ella  faglie  i gradi  del  tempio,  accompagnata  da 
Giovacchìno,  e da  Anna,  e ricevuta  dal  Sacerdote;  e poi 
lo  fponfalizió,  fono  con  bell’ ornamento , così  ben  panneg- 
giate, e ne’  loro  abiti  fempliceroente  avvolte,  ch’elle  di- 
raofirano  nell’  arie  delle  tefie  raaefià , e nella  difpofizionc 
delle  figure  belliilima  maniera.  Mediante  dunque  quella  ope- 
ra la  quale  fu  principio  d’introdurre  in  Siena  il  buon  modo 

della 


(i)  //  Fa  fari  non  et  dice  di  edi  foffe  il  Laurati  difeepoh  , tua  il 
Paldinucci  dee,  3.  del  fec.  a.  a t.  lo  fa  feotare  di  Ciotto. 

Non  voglio  lafciar'  di  notare  anche  qui  non  effer  vero , che  it  Fa- 
fari  fcriveffe  a pafme , e che  fife  pieno  tP  invidia  centro  i pittori , 
■che  non  erano  delle  Stato  Fiorentine,  Qpeflo  Pietre  fu  Sene  fé.  cioè 
tP  una  Repubblica , che  ì fiata  fempre  in  gara  co'  Fterentini , onde  tra 
quefie  due  Nazioni  ha  regnato  fempre  un'  eterna  animofità,  come  fi  ap- 
prende dalle  Storie  ; e pure  il  Fajari  nel  principio  di  quefia  vita  fa 
un  lungo,  e magni  fico  elogio  di  qnefio  pittore , anzi  tutta  la  vita  fi 
può  diro  un  fui  perpetuo  pauegirito.  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma. 
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della  pittura , facendo  lume  a tanti  belli  ingegni , che  iia 
quella  patria  fono  in  ogni  età  fioriti,  fu  chiamato  Pietro 
a Monte  Olivete  di  Chiufuri , dove  dipinfe  una  tavola  a 
tempera,  che  oggi  è polla  nel  Paradifo  fotto  la  Chiefa. 

In  Fiorenza  poi  dipinfe,  dirimpetto  alla  porca  finillra  della 
Chiefa  di  Santo  Spirito  in  fui  canto,  dove  oggi  Ha  un  bec* 
cajo,  un  tabernacolo  (i)  , che  per  la  morbidezza  delle 
celle  , e per  la  dolcezza , che  in  elfo  lì  vede , merita  di 
edere  fommamente  da  ogni  incendente  artefice  lodato.  Da 
Firenze  andato  a Pifa,  lavorò  in  Campo  Santo,  nella  fac-  Dipìgm  in 
data , che  è a canto  alla  porca  principale , tutta  la  vita 
de’  Santi  Padri , con  sì  vivi  afiecti , e con  sì  belle  attitii'  * 
dini,  che  paragonando  Giotto,  ne  riportò  grandilllma  lode: 
avendo  efprellè  in  alcune  tede  col  difegno,  e con  i colori 
tutta  quella  vivacità,  che  poteva  mollrare  la  maniera  di 
que’  tempi.  Da  Pifa  trasferitoli  a Pilloja  fece  in  S.  Fran- 
cefeo  in  una  tavola  a tempera  una  noHra  Donna  , con  al* 
cuni  Angeli  incorno  molto  bene  accomodati  ; e nella  pre- 
della, che  andava  fono  quella  tavola,  in  alcune  Horie  fece 
certe  figure  picciole  -tanto  pronte,  c ranco  vive,  che  in 
que*  tempi  fu  cofa  maravigliofa  ; onde  fodisfacendo  non  ^ 

meno  a fe,  che  agli  altri,  volle  porvi  il  nome  Tuo  con 
quelle  parole:  Petrus  Laurati  de,Senìs.  ElTendo  poi  chia- 
mato Pietro  1’  anno  1 355.  da  M.  Guglielmo  Arciprete , c 
dagli  Operaj  della  Pieve  d*  Arezzo , che  allora  erano  Mar- 
garito  Bofehi,  e altri,  in'  quella  Chiefa,  fiata  molto  in- 
nanzi condotta  con  miglior  difegno , e maniera , che  altra , 
che  folle  fiata  fatta  in  Tofeana  infino  a qual  tempo,  e 
ornata  tutta  di  pietre  quadrate,  e d’intagli,  come  fi  è det- 
to di  mano  di  Margaritonc,  dipinfe  a frefeo  la  tribuna,  c KcUa pieve  di 
tutta  la  nicchia  grande  della  cappella  (2)  dell’  aitar  mag- 
giore , facendovi  a frefeo  dodici  ftorie  della  vita  di  nofira  la  cap- 
Donna  con  figure  grandi , quanto  fono  le  naturali  : e co-  pcUa'mazgiore. 

min- 

fi)  //  talernacoìo  nominato  qui  fi  conferva  ancora^  ma  la  pittu- 
ra ha  patito  per  la  lunghezza  del  tempo . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(9)  Tutte  quejle pitture  fon  perite.  Nota  dell’  Cdiz.  di  Roma. 
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rvnciandij  dalla  cacciata  di  Zacchcria  (i)  del  tempio  fino- 
alia  natività  di  Gesù  Crifto.  Nelle  quali  (lorie , lavorate  a 
frefeo  fi  riconofeono  quafi  le  medcfinic  invenzioni , i linea- 
menti , r arie  delle  telle , c T attitudini  delle  figure , che 
Imita  dotto . erano'  fiate  proprie , e particolari  di  Giotto  fuo  maefiro . 

E febbene  tutta  quella  opera  è bella,  è fenza  dubbio  molto 
migliore,  che  tutto  il  rello,  quello  che  dipinte  nella  vol- 
ta di  quella  nicchia  ; perche  dove  figurò  la  noilra  Donna 
andare  in  Cielo;  oltre  al  far  gli  Apolidi  di  quattro  brac- 
cia r uno , nel  che  mollrò  grandezza  d’  animo , e fu  pri- 
mo -a  tentare  di  ringrandire  la  maniera  ; diede  tanto  bella 
aria  alle  tefie,  c tanta  vaghezza  a i vefiimenti,  che  più  non 
fi  farebbe  a que’  tempi  potuto  difiderare . Similmente  ne  i 
volti  d'  un  coro  d'  Angeli , che  votano  in  aria  intorno  alla 
Madonna,  e con  leggiadri  movimenti  ballando,  fanno  fem- 
biante  di  cantare;  dipinfe  una  letizia  veramente  angelica,  e 
divina  ; avendo  maflìmaniente  fatto  gli  occhi  degli  Angeli , 
mentre  fuonano  diverfi  illrumenti,  tutti  filli,  e intenti  in  un 
altro  coro  d’ Angeli , che  follenuti  da  una  nube  , in  forma 
di  mandorla , portano  la  Madonna  in  Ciclo,  con  belle  at- 
titudini, e da  celefii  archi  tutti  circondari.  La  quale  opera, 
perchè  piacque,  e meritamente,  fu  cagione,  che  gli  fu  data 
a fare  a tempera  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  della  detta 
pieve:  dove  in  cinque  quadri  di  figure  grandi  quanto  il  vivo 
fino  ai  ginocchio , fece  la  nofira  Donna  col  figliuolo  in 
braccio;  e S.  Gio.  Bacifia,  e S.  Matteo  dall’uno  de* lari, 
e dall’  altro  il  Vangelifia , e S.  Donato , con  molte  figure 
piccole  nella  predella,  e di  fopra  nel  fornimento  della  tavola: 
tutte  veramente  belle,  e condotte  con  buonillìma  maniera  (a) . 

Que. 

(i)  Dalla  cacciata  di  Zacchcria  . Nell  edizione  de'  Giunti  è pollo 
ueìla  tavola  degli  errori,  e corrotto  nella  cacciata  di  Glovacchino, 
ma  rimane  feuro  nello  flejfo  modo,  Not.  dell* Ed.  di  R«ma. 

(a)  Più  non  eftjlono  al  prefente  le  foprateennate  pitture  frefe» 
nella  tribuna , e nicchia  grande  della  Cappella  maggiore , o fia  coro 
della  Pieve  di  /fretzo . lut  tavola  poi , eh'  era  dell  aitar  maggiore , 
vedefi  tuttora  ben  confervata,  ma  non  più  nel  detto  altare:  e fa  è ap- 

fU’ 
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Qucda  tavola  (1),  avendo  io  rifatto  tuttofi  nuovo,  a mie 
fpefe  , e di  mia  mano , P aitar  maggiore  di  detta  pieve , 
è data  polla  fopra  P aitar  di  S.  Crillofano  a piè  della  Ghie- 
fa.  Nè  voglio,  che  mi  paja  fatica  di  dire  In  quello  luogo, 
con  queda  occafione,  e non  fuor  di  propolìto,  che  moflb 
io  da  pierà  Criftiana,  e dall’ alTezione,  che  io  porto  a que- 
fta  venerabil  Chiefa  collegiata,  e antica:  e per  avere  io  in 
quella  apparato  nella  mia  prima  fanciullezza  i primi  docu* 
menti  : e perchè  in  eflà  fono  le  reliquie  de’  miei  palpiti  ; 
che  molTb  dico  da  quelle  cagioni,  e dal  parermi,  che  ella 
fulTe  quali  derelitta , 1’  ho  di  maniera  redaurata , che  fì  può 
dire,  eh’  ella  fìa  da  morte  tornata  a vita;  perchè  oltre  all* 
averla  illuminata,  eflendo  ofeuridìma  (2},  con  avere  accre* 
feiute  le  finedre,  che  prima  vi  erano,  e fattone  dell’ altre; 
ho  levato  anco  il  coro,  che  edèndo  dinanzi  occupava  gran 
parte  della  Chiefa , e con  molta  fodisfazione  di  que’  Signori 
Canonici  , podolo  dietro  P aitar  maggiore . Il  quale  altare 
nuovo  , eflendo  ifolato,  nella  tavola  dinanzi  ha  un  Crido,  che 
chiama  Pietro,  e Andrea  dalle  reti,  e dalla  parte  del  coro 
è in  un’  altra  tavola  S.  Giorgio,  che  occide  il  ferpente.  Da 
gli  lati  fono  quattro  quadri , e in  ciafeuno  d’ eflì  due  Santi 
grandi  quanto  il  naturale.  Sopra  poi,  e da  baflTo  nelle  pre* 

delle, 


ptj;c:i4ta  ai  un  muro  laterale  di  quella  Chiefa  ^ ed  è divi  fa  in  pili 
pezzi.  Nota  della  prefente  Ediz. 

CO  tavola  è anche  di  prefente  nella  Pieve  di  Arezzo  ap' 

poggiata  al  muro  laterale,  ed  ì divi  fa  in  tre  pezzi,  ma  ben  conferva- 
ta  per  la  diligenza , e buon  gufo , e amore  deW  antichità  de'  Signor* 
Aretini . Il  moderno  aitar  maggiore  è tale , quale  lo  deferivo  il  P'afari . 
yeggafi  più  a bafo  nella  fine  delta  vita  di  Lazzaro  Safari . Nota  dell’ 
Ediz.  di  Roma. 

fa)  Le  Cbiefe  antiche  avevano  le  fineflre  flrettilfme , che  fetnbra- 
m piuitofìo  feritoie , e cosi  s'  ufarono  fino  al  Xll.  Secoio  . Si  facevano 
(osi,  perebi  le  Cbiefe  fnjfero  ofture , onde  chi  vi  faceva  orazione  non  fi 
diliraefie , ma  ftefie  più  facilmente  raccolto . Avevano  il  coro  avanti,  e 
non  dietro  alt  altare,  come  fi  vede  nelt  unica  Chiefa  di  S.  Clemente  di 
Roma  , che  non  è (lato  per  ancora  guaflata  ; e farebbe  defiderabile  , 
che  fi  confervajfe , da  che  con  danno  delle  Sacre  antichità  tutto  i mu- 
tato, Nota  dell’  Ediz.  di  Roma.  ^ 


//  l'afari  fece 
f aitar  mag- 
giore della  pie- 
ve iT  Arezzo, 


In  detta  Chie- 
fa  ha  impara- 
to i primi  do- 
cumenti , 
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delle,  è ima  infìnich  d’altre  figure,  che  per  brevità  non  fl 
raccontano  . L’  ornamento  di  quello  altare  è alto  braccia 
tredici , e la  predella  alta  braccia  due . E perchè  dentro  ò 
voto , e vi  fi  va  con  una  fcala  per  uno  ufeetto  di  ferro 
molto  bene  accomodato , vi  fi  ferbano  molte  venerande  re- 
liquie', che  di  fuori  fi  pofiòno  vedere  per  due  grate,  che 
fono  dalla  parte  dinanzi  ; e fra  l’ altre  vi  è la  tella  di  S.  Do- 
nato Vefeovo , e protettore  di  quella  Città  ; e in  una  cadi 
di  mifehio  di  braccia  tre,  la  quale  ho  fatta  fare  di  nuovo, 
fono  r oda  di  quattro  Santi.  E la  predella  dell’  altare,  che 
a proporzione  lo  cinge  tutto  intorno  intorno , ha  dinanzi 
il  tabernacolo,  ovvero  Ciborio  del  Sagrainento  di  legname 
intagliato,  e tutto  dorato,  alto  braccia  tre  in  circa;  il  qua- 
le tabernacolo  è tutto  tondo,  e fi  vede  così  dalla  parte 
del  coro,  corge  dinanzi.  E perchè  non 'ho  perdonato  nè 
a fatica,  nò  a fpefà  nefiuna,  parendomi  edèr  tenuto  a cosi 
fare  in  onor  di  Dio,  quella  opera  (i),  per  mio  giudizio, 
ha  nitri  quegli  ornamenti  d’ oro , d’ intagli , di  pitture , di 
marmi , di  trevertini  , di  mifchi , e di  porfidi , e d’  altre 
pietre,  che  per  me  fi  fono  in  quel  luogo  potuti  maggiori. 
Ma  tornando  oramai  a Pietro  Laurati  ; finita  la  tavola , di 
cui  (1  è di  fopra  ragionato,  lavorò  in  S.  Pietro  di  Roma 
molte  cofe , che  poi  fono  fiate  rovinate  per  fare  la  fabbri- 
ca nuova  di  S.  Pietro.  Fece  ancora  alcune  opere  in  Cor- 
tona, e in  Arezzo,  oltre  quelle,  che  fi  fon  dette;  alcun’ 
altre  nella  Chielà  di  Santa  Fiora,  c Lucilla,  monaflerio  de* 
monaci  neri,  e in  particolare  in  una  cappella  un  S. Tom- 

ma- 


( La  Pieve  di  S,  Maria  di  Arezzo , così  come  il  Vafari  la 
fcrive , riflaurata  da  lui , ka  tuttora  P aitar  maggiore  di  legname , 
con  gli  ornamenti,  e con  le  tavole  fopranarrate , di  fua  mano  dipin~ 
te , e col  coro  de'  Canonici  dietro  t aitare  medeftmo . Il  tutto  è ben 
confervato , a riferva  della  tavola  principale , in  cui  i Crifto  con  Pie- 
tro, e Andrea,  che  ha  alquanto  patito.  Le  figure  che  fono  nelle  ac- 
cennate predelle  del  detto  altare  rapprefentano  eccellenti  ritratti  ét  al- 
cuni parenti  di  ejfo  ih  fari , come  ef^li  flelfo  gli  enuncia  nella  Vita  di 
Lazzaro  Vafari  fuo  bifavolo . Nota  della  prefente  Ediz. 
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roafo  ^i),  che  pone  a CriHo  nella  piaga  del  petto  Ia 
mano  (2). 

Fu  dilcepolo  di  Pietro  Bartolommeo  Bologhini  C5)  r»irttlo:-::ic* 
Sanefe , il  quale  in  Siena,  e in  altri  luoghi  d’Italia  lavo- 
rf)  molte  tavole;  e in  Firenze  è di  fua  mano  quella  (4), 
che  è in  full’  altare  della  cappella  di  S.  Silvedro  in  S.  Cro- 
ce . Furono  le  pitture  di  cudoro  intorno  agl’  anni  di  no« 
dra  falute  1350.  c nel  mio  libro,  tante  volte  citato,  fi 
vede  un  difegno  di  man  di  Pietro,  dove  un  calzolajo , che 
cuce,  con  femplici,  ma  naturalidimi  lineamenti  modra  gran- 
didimo  affetto  , e qual  fuflè  la  propria  maniera  di  Pietro, 
il  ritratto  del  quale  era  di  mano  di  Bartolommeo  Bologhi- 
ni in  una  tavola  in  Siena,  quando  non  fono  molti  anni, 
io  ricavai  da  quello  nella  maniera,  che  di  fopra  fi  vede. 

Tom.  /.  Z z VITA 

fi)  Il  S.  Tommafo  rammemaralo  è perita,  N. dell’ Ed. d!  R. 

Q2)  Que/Ia  pittura  più  non  fi  vede  nella  Cbiefa  delle  Sante  Flo- 
ra, e Lucilla  di  Arezzo.  Nota  della  prefenre  Ediz. 

(3)  Nella  prima  Edizione  fi  legge  Bolghini . Il  BaldinuccI  dee.  6. 
del  fec.  a.  a c.  70.  citando  un  ms.  che  egli  ba  citato  più  volte , di 
Monfignor  Giulia  Mancini,  dice  che  in  effe  fi  trova  notato,  che  eiueflo 
pittore  era  della  nobil  famiglia  Bolgarini  di  Siena , Nota  dell’  Édiz. 
di  Roma. 

(4)  tavola  è perduta.  Nota  dell’  Edlz.  di  Roma. 
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VITA 

DI  ANDREA  PISANO 

SCULTORE^  ED  ARCiniETTO. 


NO N fiorì  mai  per  tempo  ocfTuno  l’ arte  della  pittir- 
ra che  gli.  fculiori  non  facefllno  il  loro-  efcrcirìa 
con  eccellenza;  e di  cii>  ne  fimo  tefiimonj,.  a chi  ben  ci*^ 
guarda,,  r opere  di  tutte  l’età;  perchè  veramente  quelle 
due  arti.  fono,  forelle  nate  in  un  medcfimo  tempo , e nu* 
trite,  e governate  da  una  medefima  anima.  Quello  fi  ve- 
de in-  Andrea  Pifano , il  quale  efercicando  la  fculcura  nel 
tempo,  di  Giotto,  fece  tanto  miglioramento  in  tal  arce,, 
che  e per  pratica  ,,  e per  ftu3io  fu  ftiniato*  in  quelh  prò- 
felTione  il  maggior  uomo,,  che-  avcflTno>  avuto  infino  a i 
tempi  Tuoi  i:  Tofcani e maflìmamcnte  nel  gettar  di  bron- 
zo ..  Perlochè  da  chiunque  lo  conobbe ,.  furono  in  modo- 
onorate , e premiate  l’ opere  Aie , e raaffimamente  da’  Fio- 
rentini , che  non-  gl’  increbbe  cambiare  patria , parenti , fà- 
colth,.  e amici..  A cqfiui  giovò  molto  quella  difficoltà,  che 
avevano  avuto  nella  fcultura  i maefiri , che  erano>  fiati  a- 
vanti  a lui;-  le- fculture  de'  quali  erano,  sì  rozze,,  e rì  doz- 
zinali ,.  che  chi  le  vedeva,  a-  paragone  di  quelle-  di  quell* 
uomo,  le  giudicava-  un-  miracolo.  E che  quelle  prime  fuf- 
ièro  goffe,,  ne  fanno  fede,,  come  s’è  detto  altrove ,.  alcu- 
ne che  fono  fopra  la  porta  prindpale  di  S.  Pàolo  di  Fi- 
renze, ed  alcune,  che  di  pietra  fono  nella  Chiefa  d’Ognif- 
fbnti  (i)  le  quali  fono  così  fatte,  che  piuttofio-  muovono 

a tifo 

(•)  fculture  di  S,  Paoli,  e tP  Ogniptnti  fon  ^rite,  ma  ba- 
lla vedere  la  porta  laterale  del  Duomo  di  Pi  fa  per  tejìificare  m qual 
gofezza  fofe  giunta  Ut  fcultura  avanti  Gmabue.  f'edi  la  (lampa  di- 
quejla  porta  di  bronzo  prefo  il  Canonico  Martini  Theatr.  BaGU  Pif,. 
cap.  Pi  tab..  la,.  dell'  £diz.  di  PvOau.,. 
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« rifo  coloro,  che  le  mirano , che  ad  alcuna  maraviglia , 
o piacere.  E certo  è,  che  T arte  della  fcakura  fi  può  mol- 
to meglio  ritrovare,  -quando  fi  perdellè  i’efièr  delle  (lame 
avendo  gli  uomini  il  vivo,  -ed  il  naturale,  che  è tutto  ton- 
do , come  .vuol  ella  ; che  Don  può  1’  arte  della  pittura , 
non  eOcndo  così  prello,  e facile  il  ritrovare  i bei  dintor» 
ni,  e la  maniera  buona,  per  metterla  in  luce,  -Le  quali 
colè  nell’  opere , che  fanno  i pittori , arrecano  maefiii , e 
bellezza,  grazia,  e ornamento.  Fu  in  una  cofa  alle  fatiche 
d’  Andrea  favorevole  la  fortuna  ; perchè  ellèndo  fiate  con- 
dotte in  Pilli , come  li  è altrove  detto , mediante  le  molte 
vittorie,  che  per  mare  ebbero  i Pifani  ^i),  molte  antica- 
glie, e pili,  che  ancora  fono  intorno  al  Duomo-,  ed  al  F)i  di  gran 
Campo  Santo  , elle  gli  fecero  tanto  giovamento,  e diede- »« 
ro  tanto  lume,  che  tale  non  lo  potette  aver  Giotto,  per 
non  fi  ellere  conlervate  le  pitture  antiche  (^a)  tanto , quan-  la  vifla  <ì*' 
to  le  fculture.  E febbene  fono  fpellb  le  fiàtue  defirutte  òtl  pm  autkbi . 
fuochi,  dalle  rovine,  e dal  furor  delle  guerre,  e fotterrate , e 
trafportate  in  diverfi  luoghi , fi  riconotee  nondimeno  da  chi 
intende , la  diSèrenza  delle  maniere  di  tutù  i paefi  ; come 
per  efempio,  la  Egizia  è fonile,  e lunga  nelle  figure,  la 
Greca  è artiliziora , « di  molto  fiudio  negP  ignudi , e le 
tede  hanno  quali  untarla  medelima;  e i’andchiflìma  To- 
feana  difficile  ne’  capeUi , ed  alquanto  rozza . De’  Romani 
( chiamo  Romani  per  la  mag^r  parte  quelli,  che  poi  che 
fu  foggiogata  la  Grecia,  fi  condulTono  a Roma,  dove  ciò 
che  era  di  buono,  e di  bello  nel  Mondo  fu  portato  ')  que- 

Z z a fia 

(i)  / Pifani  potenti  per  mare  andavano  fpejfo  in  Creda  per  li 
loro  trafiebi  eolie  proprie  navi , donde  portarono  quefle  anticaglie , co- 
me ba  detto  il  yàfari . Nota  delP  Ed.  dì  Roma . 

(a)  Di  pitture  Greche  antiche,  fuori  di  pochi  greti  efebi,  non  ci  ì 
rimafo  altro , che  le  nozze  Aldobrandir,e  intagliate  in  rame  da  Pie-  , 

Irò  Santi  Bartoli , e una  Roma  fedente  nel  palazzo  Barberini,  le 
quali  pitture  fono  ambedue  a frefeo  ben  confervate , ne'  contorni , 
ma  nel  c‘>kre  hanno  un  poco  patito  . Ora  fe  ne  può  vedere  una  gran 
copia  prejfo  S,  M.  il  Re  di  Napoli,  eftratte  dalle  rovine  d"  Ercolant, 
che  fi  danno  aita  luce  intagliate  con  eruditifiime  ojfervazioni . Noia 
dell'  Ediz.  di  Roma. 
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fta  dico  è tanta  bella  per'l’arie,  per  l’ attitudini,  pe’  moti, 
per  gl’ ignudi,  e per  i panni,  che  fi  può  dire,  che  eglino 
habbiano  cavato  il  bello  da  tutte  1’ altre  provinde,  e rac- 
coltolo in  una  fola  maniera  , perchè  ella  fia  , coro’  è,  la 
migliore,  anzi  la  più  divina  di  tutte  1’  altre.  Le  quali  tutte 
belle  maniere,  ed  arti,  eflèndo  fpente  al  tempo  d’ Andrea, 
quella  era  folamcnte  in  ufo , che  da  i Goti , e da’  Greci 
goffi  era  (lata  recata  in  Tofeana . Onde  egli , confiderato  il 
nuovo  difegno  (i)  di  Giotto,  e quelle  poche  anticaglie", 
che  gli  ' erano  note , in  modo  aflbttìgliò  gran  parte  della 
groficzza  di  sì  feiaurata  maniera  col  fuo  giudizio,  che  co- 
minciò a operar  meglio,  ed  a dare  molto  maggior  bellez- 
za' alle  cofe , che  non  aveva  fatto  ancora  neflun  altro  in 
queir  arte,  infino  a i tempi  fuoi.  Perchè  conofeiuto  l' in- 
gegno, e la  buona  pratica,  e defirezza  fua,  fu  nella  pa- 
tria ajutato  da  molti,  e datogli  a fare,  elTendo  ancora  gio- 
vane, a S.  Maria  a Ponte  alcune  figurine  di  marmo,  che 
gli  recarono  così  buon  nome,  che  ricerco  con  infianza 
grandiffima  di  venire  a lavorare  a Firenze  per  l’ Opera  di 
S.  Maria  dei  Fiore , che  aveva , eflèndofi  cominciata  la  fac- 
ciata dinnanzi  delle  tre  porte,  carefiia  di  maelW,  che  fa- 
cefTero  le  ftorie,  che  Giotto  aveva  difegnato  pel  principio 
di  detta  fàbbrica  . Si  condufiè  adunque  Andrea  a Firenze 
in  fervigio  dell’  Opera  detta . E perchè  defideravano  in  quel 
tempo  i Fiorentini  renderfi  grato,  ed  amico  Papa  Bonifa- 
cio Vili,  che  allora  era  Sommo  Pontefice  della  Chiefa  di 
Dio,  vollono  che  innanzi  a ogni  altra  cofa  Andrea  faceflè 
di  marmo,  e ritraclTe  di  naturale  detto  Pontefice  (a).  La- 
onde 


(i)  TI  Balàinucei  dee.  3.  del  fec.  a.  e.  sa.  dice  f Andrea  Pifantt 
thè  fu  della  fcuola  di  Giotco , tua  non  fa , donde  egli  lo  ricavi , pof 
• tùì  il  Fa  fari  non  dice  altro,  fé  non  che  Andrea  confiderà,  il  nuov^ 

difegno  di  Giotto,  il  che  potè  fare  fulk  pitture,  che  qnefio  grande 
nomo  fece  in  Campo  Santo.  Del  refìo  egli  andò  a Firenze,  quando  gii* 
tra  far.ìofo  fcultore.  Nota  dell’  £diz.  di  Roma. 

(a)  La  fatua  di  Bonifacio  FUI.  è ora  nel  giardino  de'  MarcbtH 
. Riccardi  in  Cua fonda , traportatavi  nel  come  dice  il  Sig.  Do- 

nttmeo 
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onde  meflò  n»no  a quefh  opera  » non  redi» che  ebhe 
finita  la  figura  del  Papa,  ed  un  S.  Pietro,  ed  un  S. Paolo, 
che  lo  mettono  in  mezzo;  le  quali  tre  figure  furono  po- 
lle, e fono  nella  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Fa- 
.ceado  poi  Andrea  per  la  porta  del  mezzo  di  detta  Chiefa 
in  alcuni  tabernacoli , ovver  .nicchie  certe  figurine  di  pro- 
feti , fi  vide  eh’  egli  aveva  recato  gran  miglioramento  all’  Fece  gran  ni- 
arte,  e che  egli  avanzava  in  bontìi,  e difegno  tutti  coloro,  gH^ament* 
che  infìno  allora  avevano  per  la  detta  fàbbrica  lavorato . Onde 
fu  rifoluto,  che  tutti  i lavori  d’importanza  fi  delTono  a fare  Se  gli  allogmo 
a lui,  e non  od  altri.  Perchè  non  molto  dopo  gli  furono  f»} 

date  a fare  le  quattro  ftatue  de’  principali  Dottori  della  * 

Chiefa,  S.  Girolamo,  S.  Ambix>gìo,  S.  Agofiiao,  e S.  Gre- 
gorio. E finite  quelle,  che  gii  acquillarono  grazia,  e fama 
apprellò  gli  opera],  anzi  apprelTo  tutta  la  Città,  gli  furono 
date  a far  due  altre  figure  di  marmo  della  medefima  gran- 
dezza, che  furono  il  Santo  Stefano,  e S.  Lorenzo,  che 
fono  (i)  nella  detta  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  in  full' 
ultime  cantonate . £'  di  mano  d’ Andrea  fimilmente  la  Ma- 
donna di  marmo  alca  tre  braccia  e mezzo,  col  figliuolo  in 
collo  , che  è fopra  1’  aitar  della  Cbiefetta , e Compagnia 
della  Mifericordia  in  fulla  piazza  di  S.  Giovanni  in  Firenze, 
che  fu  cofa  molto  lodata  in  que’  tempi , e maffimamente 
avendola  accompagnata  con  due  Angeli,  che  la  mettono 
in  mezzo , di  braccia  due  e mezzo  l’ imo;  alla  quale  opera 
ha  fatto  a’  giorm  nollri  un  fornimento  intomo  di  legname 
molto  ben  lavorato  maellro  Antonio  detto  il  Carota;  e fotto 
una  predella  piena  di  bellifllme  figure,  colorite  a olio  da 
Ridolfo  figliuolo  di  Domenico  Grillandai.  Parimente  quella 

mezza 

mem'co  Marni  pralichilTimo , e iflruttijpmo  tra  F altre  erudizioni  delie 
antiebità  di  Fireiice . yeJi  la  fua  tfloria  del  Decamerone  part.  a.  cap.  • 

55.  dove  ci  dà  la  Jlawpa  in  legno  di  quejìa  ftatua , Nota  dell’  £diz. 

, di  Roraa. 

(i)  Tutte  quelle  flatue  furono  tolte  via  dalla  facciata  con  tutti  gii 
altri  ornati  cominciati  fui  difegno  di  Giotto . Le  fìatue  fon*  fparfe  per 
Chiefa^  e alcune  fono  al  principio  del  viale  del  Poggio  Imperiale  y t 
altrove.  Noia  dell’ Ediz.  di  Roma. 
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mezza  noftra  Donna  di  marmo,  che  è fopra  la  porta  del 
fianco  pur  della  Miferìcordia  nella  facciata  de' daìdonai , è 
di  mano  d’ Andrea;  c fu  cofa  molto  iodata,  per  avere  "egli 
in  edà  imitato  la  buona  maniera  antica,  fuor  dell’ ufo  fuo, 
che  ne  fu  fempre  lontano , conie  tedimoniano  alcuni  dìfe- 
gni,  che  di  fua  mano  fono  nel  noftro  libro,  ne*  quali  fono 
difegnate  tutte  l’ iftorie  dell'ApocalUIè.  È perchè  aveva  at- 
tefo  Andtea  in  fua  gioventù  alle  cofe  d'  architettura , venne 
occaGone  di  elTèrc  in  ciò  adoperato  dal  Comune  di  Firen- 
ze ; perchè  eflèndo  morto  Arnolfo , e Giotto  aflente , gli 
Fece  il  difegn»  fu  fotto  fare  il  difegno  del  Caftclb  di  Scarperìa , che  è in 
1icarp/!ìa^  Mugello  alle  radici  dell’  Alpe.  Dicono  alcuni  ( non  1’  af- 

carpet  a.  femierci  già  per  vero  ) che  Andrea  flette  a Venezia  un 

e vi  lavorò  di  fcultura  alcune  Ggurette  di  marmo, 
*veì!a  facciata  facciata  di  S.  Marco,  e che  al  tempo  di 

di s. Marco,  e Meflèf  Piero  Gradenigo,  Doge  di  quella  Repubblica,  fece 
fece  il  difegno  jj  difcgno  dell’  arfcDalc  ; ma  perchè  io  non  ne  fo  fe  non 
dell  arfeuaie.  quello  che  trovo  eOère  flato  fcritto  da  alcuni  femplicemente, 
lafcerò  credere  incorno  a ciò  ognuno  a fuo  modo.  Tornato  da 
Venezia  a Firenze  Andrea,  la  Città,  temendo  della  venuta 
dell' Imperadore , fece  alzare  con  predezza,  adopdandoG  in 
ciò  Andrea,  una  parte  delle  mura  (i)  a calcina  otto  brac- 
cia in  quella  parte , che  è fila  S.  <^ilo  , e la  porta  al 
prato  ed  in  altri  luoghi  fece  ballioni , (leccati , ed  altri 
ripari  di  terra,  e di  legnami  ficariflìmi.  Ora  perchè  tre  anni 
innanzi  aveva  con  fua  molta  lode  modrato  d’  edere  valen- 
tuomo nel  gettare  di  bronzo,  avendo  mandato  al  Papa  in 
Avignone , ^r  mezzo  di  Giotto  fuo  amidfGmo , che  allora 
in  quella  Corte  dimorava,  una  Croce  di  getto  molto  bella; 
Porta  di  brott’  gU  fu  data  a finire  di  bronzo  una  delle  porte  del  tempio 
zo  in  S.  Gio- 
vanni difegno 
ài  Ciotto- 


di  S.  Giovanni , della  quale  aveva  già  fatto  Giotto  un  di 
regno  bellifluuo;  gli  fu  data,  dico  a finire,  per  edere  dato 
giudicato  fra  canti  che  avevano  lavorato  infino  allora , il  più 
valente,  il  più  pratico,  e più  giudiciofo  maedro,  non  pure 

di 

(0  Oi»-  f'IUttni  Uh.  9.  eap  75.  dice  che  fi  compierono  di  murar* 
le  mura  della  Gttà  nelf  anno  1316.  Noli  dell’  Ediz.  di  RgmB. 
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dì  Tofcana,  ma  di  tutta  Italia.  Laonde  melTovi  mano  coir 
animo  deliberato  di  non  volere  rifparmiare  nè  tempo  « nè 
fatica,  nè  diligenza  per  condurre  un’  opera  dì  tana  impor- 
anza , gli  fu  così  propizia  la  forte  nel  getto  in  - que’  tem- 
pi , che  non  fi  avevano  i fegreti , che*  fi  hanno  oggi , che 
in  termine  di  32.  anni  la  conduflè  a quella  perfezione, 
che  fi  vede  : e quello  che  è più , fece  ancora  in  quel  tem- 
po medefimo  non  pure  il  rabemacolo  dell'  altare  maggiore 
di  S.  Giovanni , con  due  Angeli,  che  lo  tneuono- in  mezzo, 
r qiuli  furono  tenuti  cofa  belliflìma , ma  ancora  fecondo  il 
dilegno  di  Giotto,  quelle  figurette  di  marmo,  che  fono  per 
finimento  della  porQ'  del  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore,, 
ed  intorno  al  medefimo  campanile  in  certe  mandarle  i fette 
pianeti,  le  fette  virtà,  e le  fette  opere  della  mifericordia 
di  mezzo  rilievo  ih  figure  piccole,  che  furono  allora  molto 
lodate.  Fece  anco  nel  medefimo  tempo  le  tre  figure  di 
braccia  quattro  T una  , che  fumno*  collocate  nelle  nicchie 
del  detto  campanile  fotto  le  finefire,  che  guardano  dove 
fono  oggi  i pupilli  (i),  cioè  verfo  mezzogiorno;  le  quali 
figure  furono  tenute  in  quel  tempo  più  che  ragionevoli . 
Ma  per  comare,,  onde  mi  fono  partito,  dico  che  in  detta 
porra  di  bronzo  fono  ftorietee  di  baflbrilievo  della  vita  di 
San  Già- Badila,  cioè  dalia-  nafdta  infino  alla  morte,  con- 
dotte felicemente,  e con  mola-  diligenza.-  £ febbene  pare 
a molti ,.  che  in  ali  llorie  noo  apparifea  quel  bel  difegno, 
nè  quella  grande  arte  che  fi  fuol  porre  nelle  figure;  non 
merita  però  Andrea  fe  non  lode  grandillima  per  edere 
fiato  il  primo,  che  ponefie  mano  a condurre  perfetraraente 
Un'  opera;  che  fu  poi  cagione,  che  gli  altri,  che  fono  fiati 
dopo  lui,  hanno  fatto  quanto  di  bello,,  e'  di  difiicile,  e 
di  buono  nell’ altre  due  porte,  e negli  ornamenti  di  fuori 
al  prefente  fi  vede ..  Quella  opera  fu  polla  alla  poro  di 

mezzo 

, CO  fuogtflrato  de  pupilli  era,  dove  oggi  è la  fcuoUì  de'  cbteri- 
ci,  e fu  di  lì  traportato  nella  fabbrica  nuova  degli  uffiai  da  Co  fimo  f. 
dove  i anche  di  prefente , e prefiedt  a'  pupilli , ebe  rimangono  feiiza 
tutore  . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  .- 


£*  fato  il  pri- 
mo , che  abbi 
condotto  per- 
fettamente un' 
opera  di  me- 
tallo . 
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mezzo  di  quel  tempio  f e vi  fletto  infìno  a che  Lorenzo 
Ghiberii  fece  quella,  che  vi  è al  prefente,  perchè  allora 
fu  levata,  e polla  dirimpetto  alla  Mifericordia,  dove  ancora 
N.-i ùn'oro del-  G trova.  Non  tacerò,  che  Andrea  fu  ajucato  in  far  quella 
Nino  fuo  figliuolo,  che  fu  poi  molto  miglior 
fuf^'liuoìo^.  maeftro,  che  il  padre  ftsto  non  era,  e che  fu  Gnita  del 
tutto  Tanno  1339.  CO  pulita  , e rinctta  del 

tutto , ma  ancora  dorata  a fuoco  ; e credeG , eh’  ella  fuiTè 
gettata  di  metallo  da  alcuni  macGri  Veneziani  molto  efpcrtt 
nel  fondere  i metalli  ; c di  ciò  fì  trova  ricordo  ne’  libri 
dell’  arte  de’  mercatanti  di  Calimara , guardiani  dell’  opera 
di  S.  Giovanni . Mentre  fi  faceva  la  detta  porta , fece  An- 
drea non  folo  T altre  opere  fopraddette,  ma  ancora  molte 
iWe  iitr.oJclh  altre,  e particolarmente  il  modello  del  tempio  di  San  Gio- 
diS.Cio.di  vanni  di  Pilloja,  il  quale  fu  fondato  Tanno  13 37*  quale 
anno  medefìmo  a dì  xxv.  di  Gennajo,  fu  trovato  nel  cavare 
vati i7cvrf odi  ’ fondamenti  di  quefia  Chiefa , il  corpo  del  Beato  Atto , 
S.Atioyefeoii.  flato  Vefeovo  di  quella  Città  : il  quale  era  flato  in  quel 
luogo  fèpolto  137.  anni.  L’  architettura  dunque  di  quello 
tempio,  che  è tondo,  fu  fecondo  que’ tempi  ragionevole. 
E'  anco  di  mano  d’  .\ndrea  nella  detta  Città  di  PiGoja  nel 
Feci  la fepoìtu-  tempio  principale  una  fepoltura  di  marmo,  piena  nel  corpo 
della  caffi  di  figure  piccole,  con  alcune  altre  di  fopra  m^- 
' glori . Nella  quale  fepoltura  è il  corpo  ripollo  di  Meller 

Ci- 

(0  porta  fu  cominciata  nel  1331.  fecondo  il  Ba’Jinutci 

Dee.  3.  del  fec.  3.  c.  32.  ed  è verìfimile,  ciré  foffè  compita  in  9.  anni ^ 
0 non  in  22.  come  poco  fopra  ba  detto  il  l'iifart , 0 forfè  t errore  di 
chi  lo  pampi . Il  Cincin  nelle  Bellezze  di  Firenze  /»  r.  31  dice,  ebe 
nella  parte  fuperiore  di  ejfa  è fcritto:  Andreas  Ugolini  de  Pilis  me 
fecit  Mcccxxx.  Leopoldo  del  Migliore  nella  pia  Firenze  ìWiidtita  Pam- 
pa t a fette  anni  dopo,  dice  a c.  91.  che  vi  p lepge  a lettere  oro: 
Andreas  Ugolini  Nini  de  Pifis  me  fecit  an.  mcccxxx.  Per  ritrovare 
il  vere  bifognerebbe  girare  tutta  f Italia  ; e perciò  non  mi  fon  meffo  a 
correggere , e rifeontrare  tutto  quello  che  i d'  iPorico  in  quePe  Pile , 
e folo  toccherò  qualcofa  di  pap'tggio  . lo  credo , che  chi  copiò  Li  detta 
i feritone  non  vedefe  f ultima  x.  e che  dica  wcccxxxx.  che  temerebbe 
con  t anno  del  l'àfari.  Nota  dell’  £d.  di  Rema. 


Digitized  by  Googl 


Vita  di  Andrea  Pisano.  3^9 

Cino  (i)  d’Angibolgi  (a),  Dottore  di  I.egge,  e molto 
famofo  letterato  ne'  tempi  Tuoi,  come  tclìimonia  McfTer 
Francefco  Petrarca  in  quel  Tonetto  : 

Piangete  donne , e con  voi  pianga  Amore . 
e nel  quarto  capitolo  del  trionfo  d* Amore»  dove  dice: 

Ecco  Cin  da  Pifìojay  Guitton  tP  Arezzo 

Che  di  non  ejjhr  primo , par  cV  ira  aggìa  &c. 

Si  vede  in  quello  fepolcro , di  mano  d’  Andrea  in  mar- 
mo, il.  ritratto  di  eflb  MelTer  Cino,  che  infogna  a un  nu- 
mero di  Tuoi  fcolari , che  gli  fono  intorno , con  sì  bella 
attitudine,  e maniera,  che  in  que’ tempi,  fe  bene  oggi  non 
farebbe  in  pregio , dovette  elTer  cofa  maravigliofa . Si  fervi  Serv)  in  etere 
anco  d’  Andrea , nelle  cofe  d’  architctnira , Gualtieri  Duca  ^ 
d’  Atene , e tiranno  de’  Fiorentini , facendoli  allargare  la 
piazza:  e per  fortificarli  nel  palazzo  ferrare  tutte  le  finellre 
da  balTò  del  primo  piano,  dove  è oggi  la  fala  de’Dugento, 
con  ferri  quadri , e gagliardi  molto . Aggiunfe  ancora  il 
detto  Duca  dirimpetto  a S.  Piero  Scheraggio,  le  mura  a 
bozzi , che  fono  a canto  al  palazzo , per  accrefcerlo  ; e nella 
grolTezza  del  muro  fece  una  fcala  fegreta  per  falire,  e feen- 
dere  occultamente:  e nella  detta  facciata  di  bozzi  fece  da 
balTo  una  porta  grande,  che  ferve  oggi  alla  dogana,  e fo- 
pra  quella  l’arme  fua , e tutto  col  dilègno,  e configlio  di 
Andrea . La  quale  arme , le  bene  fu  fatta  fcarpellare  dal 
magiftrato  de’  dodici,  che  ebbe  cura  di  fpegnere  ogni  me- 
moria di  quel  Duca , rimafe  nondimeno  nello  feudo  quadro 
la  forma  del  Leone  rampante  con  due  code , come  può 
Tom.  I.  A a a veder 

fi)  Bleffer  Cine  fu  celebre  poeta  de'  fusi  tempi,  e le  fue  poefìe  fi 
trovane  flamp Ite  , raccolte  tutte  inficine  in  Firenze  t anno  1559.  in  la. 

Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Cino  da  Pi  Ilo;  a fu  anche  eccellente  poeta  de'  fuoi  tempi . Il 
Fontana  nella  biblioteca  Legale  lo  crede  de'  Sinibaldi,  ma  in  vtrità 
fu  della  famiglia  òingibuldi.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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veder  ciiiunque  !a  confiderà  con  diligenza.  Per  lo  niedefì- 
mo  Duca  fece  Andrea  moke  torri  intorno  alle  mura  della 
Città;  c non  pure  diede  principio  magnifico  alla  porta  a 
San  Friano,  e la  condufTe  al  termine,  che  fi  vede;  ma 
fece  ancora  le  mura  de  gli  antiporti  a tutte  le  porte  delia 
Città , e le  porte  minori  per  comodità  de’  popoli . E per- 
chè il  Duca  aveva  in  animo  di  fitte  una  Fortezza  fopra  la 
Fece  il midelh  cofia  di  San  Giorgio,  ne  fece  Andrea  il  modello,  che  poi 
ili  una  Fortez-  non  fervi , per  non  avere  avuto  la  cofa  principio , eflèndo 
fiato  cacciato  il  Duca  1’  anno  1343.  Ben  ebbe  in  gran 
' parte  effetto  il  defiderio , che  quel  Duca  avea  di  ridurre 
il  palazzo  in  forma  di  un  forte  Cafiello;  poiché  a quello, 
che  era  fiato  fatto  da  principio,  fece  così  gran  giunta,  co- 
me quella  è,  che  oggi  fi  vede,  comprendendo  nel  circuito 
di  quello  le  cafe  de’  Filipetri,  la  torre,  e cafe  degli  Ami- 
dei  , e Mancini , e quelle  de’  Bellalberti . E perchè  dato 
principio  a sì  gran  fabbrica,  ed  a grofiè  mura,  e barbaca- 
ni, non  aveva  così  in  pronto  tutto  quello,  che  bifognava; 
tenendo  in  dietro  la  fabbrica  del  ponte  vecchio  , che  fi 
lavorava  con  prefiezza , come  cofa  necefiària  ; fi  fervi  delle 
pietre  conce,  e de’  legnami  ordinati  per  quello,  fenza  ri- 
fpetto  neflano.  E febbene  Taddeo  Caddi  non  era  perav* 
ventura  inferiore  nelle  cofe  d’ architettura  a Andrea  Pifano, 
non  volle  di  lui  in  quefie  fabbriche,  per  efièr  FiorentiiTo, 
i: nuca  volle  fervlrfi  il  Duca,  ma  fibbene  d’ Andrea.  Voleva  il  mede- 

^j'eaa^rfnze  Duca  Gualtieri  disfare  S.  Cicilia  per  vedere  di  palazzo 
,caa  irenze.  firada  Romana,  e mercato  nuovo,  e parimente  S.  Piero 

Schcraggio  per  fuoi  comodi,  ma  non  ebbe  di  ciò  far  li- 
cenza dal  Papa.  In  tanto  fu,  come  fi  è detto  di  fopra, 
ÀnJreaperlef.^^f.\^^Q  a furia  di  popolo.  Meritò  dunque  Andrea,  per 
€i>//pre%!e^' fatiche  di  tanti  anni,  non  folamente  premj  ^n- 
' ^-Uadinanùi , dilTìmi , ma  e la  civiltà  ancora;  perchè  fatto  dalla  Signo- 
ria Cittadin  Fiorentino,  gli  furono  dati  uffizj,  e magiftrati 
nella  Città  : e 1’  opere  fue  furono  in  pregio  e mentre  che 
vifie,  e dopo  mone,  non  fi  trovando  chi  lo  pafiàflè  nell* 
operare,  in^no  a che  non  vennero  Niccolò  Aretino,  Jaco- 

. ' ' . ' ‘ po 
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po  della  Quercia  Sanefc,  Danatello,  Filippo  di  Ser  Bru- 
nellcfco,  e Lorenzo  Ghiberd,  i quali  condufTono  le  fcul- 
ture  , e altre  opere  che  fecero  , di  maniera  che  co- 
nobbono  i popoli , in  quanto  errore  eglino  erano  fiati  in- 
fino  a quel  tempo  ; avendo  ritrovato  quefli  con  1’  op>ere 
loro  quella  virtù,  die  era  molti  e molti  anni  Aata  nafeofa, 
c non  bene  conofeiuta  da  gli  uomini.  Furono  1'  opere  di 
Andrea  intorno  agli  anni  di  noHra  falute  1340. 

Rimafero  d'  Andrea  molti  difcepoli,  e fra  gli  alni 
Tommafo  Pifano  architetto,  e fcultore,  il  quale  finì  la  cap- 
pella di  Campo  Santo  ; e pofe  la  fine  del  campanile  del 
Duomo,  cioè  quella  ultima  parte,  dove  fono  le  campane; 
il  quale  Tommafo  fi  crede,  che  fuHè  figliuolo  d’ Andrea, 
trovandoli  così  fcritto  nella  tavola  dell’  aitar  maggiore  di 
S.  Francefeo  di  Fifa , nella  quale  è intagliato  di  mezzo 
rilievo  una  nofira  Donna,  e altri  Santi  fatti  da  lui,  e fotto 
quelli  il  nome  fuo,  e di  Tuo  padre.  D’ Andrea  rimafe  Nino 
fuo  figliuolo , che  attefe  alla  fcultura , e in  S.  Maria  No- 
vella di  Firenze  fu  la  fua  prima  opera,  perchè  vi  finì  di 
marmo  una  nofira  Donna , fiata  cominciata  dal  padre , la 
quale  è dentro  alla  porta  del  fianco  a Iato  alla  cappella  de’ 
JVlinerijetti . Andato  poi  a Pi/à  fece  nella  Spina  una  nofira 
Donna  di  marmo  dal  mezzo  io  fu , che  allatta  Gesù  Crifio 
fanciulletto  involto  in  certi  panni  fottili  ; alla  quale  l^la* 
donna  fu  fatto  fare  da  Mcflèr  Jacopo  Corbini  un  ornamen- 
to di  marmo  l’anno  1522.  e un  altro  molto  maggiore,  e 
più  belio  a un’  altra  Madonna  pur  di  marmo  e intera , di 
mano  del  medefimo  Nino  ; nell’  attitudine  della  quale  fi 
vede  efia  madre  porgere  con  molta  grazia  una  rofa  al  figliuo- 
lo , che  la  piglia  con  manìefa  fànciùllefca , e tanto  bella , 
che  fi  pub  dire,  che  Nino  cominciafiè  veramente  a cavare 
la  durezza  de’  falfi , e ridurgli  alla  vivezza  delle  carni , lu- 
ftrandogli  con  un  pulimento  grandifiìmo.  Quefia  figura  è 
in  mezzo  a un  S.  Giovanni,  ed  a un  S.  Pietro  di  marmo, 
che  è nella  tefia  il  ritratto  di  Andrea  di  naturale.  Fece 
ancora  Nino  per  un  altare  di  S.  Caterina ^ur  di  Fifa,  due 

A a a 2 (ìatue 


Totr.mafo  Fi  fa- 
ti» fctlar»  di 
Andrea , « 
funi  laveri . 


A7/;o  fcultore 
figlio  d'Andre» 
efuaì  lavali , 
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(latue  di  marmo,  cioè  una  nodra  Donna,  ed  un  Angelo, 
che  r annunzia , lavorate  , ficcome  T altre  cofe  fue , con 
tanta  diligenza,  che  fi  pub  dire,  ch’elle  Cano  le  migliori, 
che  fuilìno  fatte  in  que’  tempi.  Sotto  quella  Madonna  an> 
nunziata  intagliò  Nino  nella  bafa  quelle  parole  : A dì  pri~ 
mo  di  Febbraio  1 370.  E fotto  1’  Angelo  : Quepe  figure 
fece  Nino  figliuolo  d'  Andrea  Pifano  (1).  Fece  ancora 
altre  opere  in  quella  Città,  ed  in  Napoli,  delle  quali  non 
Morte,e fepol- far  menzione.  Morì  Andrea  d’anni  fettantacinque , 
1345-  e fu  fepolto  da  Nino  in  S.  Maria  del  Fio- 
re con  quello  epitailio . 

Ingenti  Andreas  jacet  bìc  Pifanus' in  urna., 
Marmore  qui  potuit  fpirantes  ducere  vultus. 

Et  fimulacra  Deum  mediis  imponere  templis 
> Ex  ter  e,  ex  auro,  candenti  G?  pulebro  elepbanto, 

VITA 

« 

(15  Mi  fta  per  me  fio  P ofièrvar e,  ebt  Andrea  netta  porta  di  brtns» 
di  (opra  nominata y fcolpì  il  fuo  nome  cosi;  Andreas  Ugolini  Nini  de 
Pifis  me  fecit  anno  Domini  hcccxxx.  Ma  do.  Fillani  dice,  che  in 
‘ ietto  anno  133».  fu  cominciata , y.  Uh.  to.  tap.  178.  t nota,  che 

il  P'illani  prefedì  a quefio  lavoro , Se  poi  duri  anni  33.  come  dice  il 
yafari,  farà  finita  C anno  1353.  eioi  7.  anni  dopo  la  morte  cT  //«- 
drea.  Onde  hi  fogna,  che  0 il  yiafari,  0 lo  flampatore  feambiafie  net 
rum.  33.  0 che  /tndrea  con  quel  fecit  intendefie  dire  ineepic.  Noia 
dell*  £diz.  di  Roma . 
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VITA 

DI BUONAMICO 

BUFFALMACCO 

PITTORE  FIORENTINO. 

ssssasE-9 

i 

BUon>»mico  di  Cridofano , detto  Bufiàlmacco , pittore 
Fiorentino,  il  qual  fu  difcepolo  d’ Andrea  Tafi  (i), 
e come  uomo  burlevole , celebrato  da  IMelTèr  Giovanni 
Boccaccio  (a)  nel  fuo  Decair.arone , fu  come  fi  fa,  ca- 
riflìmo  compagno  di  Bruno,  e di  Calandrino,  pittori  an- 
cor efiì  faceti , e piecevoli  : e come  fi  può  vedere  nell’ 
opere  fue,  fparfe  per  tutta  Tofeana , di  affai  buon  Giudi- 
zio nell’arte  fua  del  dipignere.  Racconta  Franco  Sacchetti 
nelle  fue  trecento  Novelle , per  cominciarmi  dalle  cofe  , 
che  cofiui  fece,  eflTendo  ancor  giovinetto;  che  ftando  Buf- 
falmacco, mentre  era  garzone,  con  Andrea  (3),  aveva  per 
cofiume  il  detto  fuo  maefiro,  quando  erano  le  notti  gran- 
di, levarli  innanzi  giorno  a lavorare,  e chiamare  i garzoni 
alla  vegghia  ; la  qual  cofa  rincrefeendo  a Buonamico,  che 
era  fatto  levar  in  fui  buon  del  dormire , andò  penfando  di 
trovar  modo,  che  Andrea  fi  rimaneffe  di  levarfi  tanto  in- 
nanzi giorno  a lavorare  ; e gli  venne  fatto . Perchè  aven- 
do trovato  in  una  volta,  male  fpazzata,  trenta  gran  feara- 
faggi , ovvero  piattole  ; con  certe  agora  fottili  e corte  ap- 
piccò a ciafeuno  di  detti  fcarafaggi  una  candeluzza  in  fui 
, doffb  ; 

Il  Sig.  Monfer  pi  ture  del  Re  di  Francia  nel  fue  libro  inti- 
tolate: Hiftoire  des  arcs  argumente  belìo.,  e vago,  e curiofo,  ma  trat- 
tato da  lui  infelicemente , dice  a c.  i66.  ebe  lìiijfiilinacco  fu  f colare  di 
Taddeo  Caddi y non  fo  fu  qual  fondamento.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

, fa)  Fedi  il  Decamerone  gior.  8.  ».  3.  e 6.  e e gior.  9.  ».  5. 
e vedi  la  nov.  161.  169.  191.  e 193.  di  Franco  Sacchetti,  Nota  dell’ 
Ediz.  di  Roma. 

(3)  i Iti  nov,  191.  del  Sacebetti,  Non  dell’  Ed.  di  Roma. 
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dolio;  e vònuca  Torà,  che  foicva  Andrea  levarQ,  per  una 
fcllùra  deir  ufcio  gli  mìfe  tucci  a uno  a uno,  avendo  ac* 
cefo  le  candele  in  camera  d’ Andrea;  il  quale  rvcgliacolì, 
eficndo  appunto  T ora , che  foleva  chiamare  BufTalmacco , 
e veduto  que*  lumicini , tutto  pien  di  paura  cominciò  a tre- 
mare; e come  vecchio,  che  era,  tutto  paurofo  a racco- 
mandarli pianamente  a Dio , e dir  Tue  orazioni , e falmi  ; 
e finalmente  mellò  il  capo  fotto  i panni , non  chiamò  per 
quella  notte  altrimenti  BulFalmacco , ma  fi  licttc  a quel 
modo,  fempre  tremando  di  paura,  iniìno  a giorno.  La 
mattina  poi  levatoli,  dimandò  Buonamico,  fe  aveva  vedu- 
to, come  aveva  fatto  egli,  più  di  mille  demonj . A cui 
dille  Buonamico  di  no,  perchè  aveva  tenuto  gli  occhi  fer- 
rati, e fi  maravigliava,  non  cllère  fiato  chiamato  a vegghia. 
Come  a vegghia?  dillè  Tafo:  Io  ho  avuto  altro  penfiero 
che  dipignere,  e fono  rifoluto  per  ogni  modo_^  d’  andare  a 
ftarc  in  un’altra  cala.  La  notte  feguente,  febbéne  ne  mife 
Buonamico  tre  foli  nella  detta  camera  di  Tafo,  egli  nondi- 
meno, tra  per  la  paura  della  notte  pallata,  c que’  pochi  dia- 
voli che  vide,  non  dormì  punto:  anzi  non  fu  sì  tofio  giorno, 
che  ufeì  di  cafa  per  non  tornarvi  mai  più  ; e vi  bifognò  del 
buono  a fargli  mutare  opinione  . Pure , menando  a lui  Buona- 
mico il  Prete  della  parocchia,  il  meglio  che  potè,  lo  raccon- 
folò.  Poi  difcorrcndo  Tafo,  e Buonamico  fopra  il  cafo,  dillè 
Buonamico:  Io  ho  fempre  Icntito  dire,  che  i maggiori  nimici 
di  Dio  fono  i demonj,  e per  confeguenza  che  deono  anco 
eflcr  capitaljllìmi  avverfaij  de’ dipintori  ; perchè,  oltre  che  noi 
gli  facciamo  fempre  bruttiflìmi,  quello  che  è peggio,  non  at- 
tendiamo mai  ad  altro,  che  a far  Santi,  e Sante  per  le  mura, 
e per  le  tavole,  ed  a far  perciò,  con  dilpctto  de’  demonj, 
gli  uomini  più  divoti,  o migliori;  perlochè  tenendo  elfi  de- 
monj di  ciò  sdegno  con  elfo  noi  ; come  quelli,  che  maggior 
portanza  hanno  la  notte , che  il  giorno  ; ci  vanno  facen- 
do di  quelli  giuochi,  e peggio  faranno,  fc  quella  ufanza 
di  levarli  a vegghia  non  fi  lalcia  del  tutto.  Con  quello, 
cd  altre  molte  parole  Teppe  così  bene  acconciar  la  bifogna 

Duf- 
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BulTalmacco  ( facendogli  buono  ciò  che  diceva  , medcr  lo 
Prete  ) che  Tafo  fi  rimafc  di  levarfi  a vcgghia , e i dia- 
voli d’  andar  la  notte  per  cafa  co'  lumicini . Ma  ricomin- 
ciando Tafo,  tirato  dal  guadagno,  non  molti  nicfi  dopo, 
e quali  feordatofi  ogni  paura,  a levarfi  di  nuovo  a lavo- 
rare la  notte,  e chiamare  Buffalmacco,  ricominciarono  anco 
gli  fcarafaggi  a andar  attorno  ; onde  fu  forza  , che  per 
paura  fe  ne  rimanellè  interamente,  ellcndo  a ciò  mafiìma- 
mcnte  configliato  dal  Prete . Dopo  divulgatafi  quella  cofa 
per  la  Città,  fu  cagione,  che  per  un  pezzo  nè  Tafo,  nè 
altri  pittori  collumarono  di  levarfi  a lavorare  la  notte.  Ef- 
fondo poi,  indi  a non  molto,  divenuto  Buffalmacco  aliai 
buon  raaellro  , fi  parti,  come  racconta  il  medefirao  Fran- 
co 0)»  Tafo,  e cominciò  a lavorare  da  fe,  non  gli 
mancando  mai  che*  fare.  Ora  avendo  egli  tolto  una  cuSil  Altri  acculimi 
per  lavorarvi,  e abitarvi  parimente,  che  aveva  allato  fuceejì  a Buo‘ 

lavorante  di  lana  allài  agiato  (^2)  ; il  quale  ellèndo  un  nuo-  • 
vo  uccello,  era  chiamato  Capo  d’oca,  la  moglie  di  co* 
ftui  ogni  notte  fi  levava  a mattutino,  quando  appunto  aven- 
do inlino  allora  lavorato , andava  Buffalmacco  a ripofarfi  : 
e poftafi  a un  fuo  filatojo,  il  quale  aveva  per  mala  ven- 
tura piantato  dirimpetto  al  letto  di  Buffalmacco,  attendeva 
tutta  notte  a filar  lo  ftame.  Perchè  non  potendo  Buona-  Buonamico p, 7“ 
mico  dormire  nè  poco , nè  aflài , cominciò  a andar  pen- 
landò,  come  poteflè  a quella  noja  rimediare.  Nè  pafsò  mol-  lawafa vicina 
to,  che  s’ avide,  che  dopo  un  muro  di  mattoni  fopra  mat-  fludia  Ut  ime* 
toni , il  quale  divideva  fra  fe  e Capo  d’ oca , era  il  fo-  dio, 
colare  della  mala  vicina,  e che  per  un  rotto  fi  vedeva  ciò, 
che  ella  intorno  al  fuoco  faceva;  perchè  penfata  una  nuo* 
va  malizia,  forò  con  un  fuccliio  lungo  una  canna;  ed  ap* 
pollato,  che  la  donna  di  Capo  d’  oca  non  fuflè  al  fuoco, 

• con 

fi)  Franco,  chi  Franco  Sacchetti  nominato  poco  addietro,  dalle 
etti  novelle  il  Fa  fari  ha  tratta  la  maggior  parte  di  qucfla  vita.  Nota 
dtir  Ediz.  di  Roma . 

C2)  è la  non,  ipa,  del  medeftnio  Sacchetti , Nota  dell’  EdU^ 
di  Roma. 
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con  elTa,  per  lo  gft  detto  rocco  del  muro,  tniPe  una  ed 
un*  altra  volta,  quanto  Tale  egli  volle  nella  pentola  della 
vicina;  onde  tornando  Capo  d’  oca  o a delìnare,  o a cena, 
il  più  delle  volte  non  poteva  nè  mangiare,  nè  aflàggiare, 
nè  minetìra  , nè  carne , in  modo  era  ogni  cofa , per  lo 
troppo  Tale,  amara.  Per  una,  o due  volte  ebbe  pacienza, 
e (blamente  ne  fece  un  poco  di  rumore . Ma  poi , che 
vide , che  le  parole  non  badavano , diede  perciò  più  volte 
delle  buffe  alla  povera  donna,  che  fi  difperava,  parendole 
pur  edere  più  che  avverata  nel  Talare  il  cotto.  Godei  una 
volta  fra  l’ altre,  che  il  marito  per  ciò  la  batteva,  comin* 
ciò  a volerli  feufitre;  perchè  venuta  a Capo  d’  oca  maggior 
collera,  di  modo  fi  mife  dì  nuovo  a percuoterla,  che  gri- 
dando ella  a più  potere,  corfe  tutto  il  vicinato  a rumore: 
c fra  gli  altri  vi  tradè  Buffalmacco , quale  udito  quello 
di  che  accufava  Capo  d'  oca  la  moglie,  ed  in  che  modo 
ella  fi  feufava , dilfe  a Capo  d’  oca  : Gnaffe  fozio , egli  fi 
vuole  aver  diferezìone.  Tu  ti  duoli,  che  il  cotto  mattina 
e fera  è troppo  falato , ed  io  mi  mareviglio  , che  queda 
tua  buona  donna  faccia  cofa , che  bene  dìa . Io  per  me 
non  fo , come  il  giorno  ella  fi  fodenga  in  piedi , confide- 
rando , che  tutta  la  notte  vegghia  intorno  a quedo  fuo  fìla- 
tojo,  e non  dorme,  ch’io  creda,  un’ora.  Fa’,  ch’ella 
fi  rimanga  di  quedo  fuo  levarfi  a mezza  notte,  e vedrai, 
che  avendo  il  fuo  bìfogno  di  dormire,  ella  darà  il  giorno 
in  cervello  , e non  incorrerà  in  cosi  fatti  errori . Poi  ri- 
voltoli a gli  altri  vicini,  ^ bene  fece  parer  loro  la  cofa 
grande,  che  tutti  dìdèro  a Capo  d’  oca,  che  Buonamico 
diceva  il  vero,  e così  fi  voleva  fare,  come  egli  avvifava. 
Onde  egli  credendo,  che  così  fùdè,  le  comandò,  che  non 
fi  Icrade  a vegghia  ; ed  il  cotto  fu  poi  ragionevolmente 
falato,  fe  non  quando  per  cafo  la  donna  alcuna  volta  fi 
levava;  perchè  allora  Buffalmacco  tornava  al  fuo  rimedio; 
il  quale  finalmente  fu  caufa,  che  Capo  d’oca  ne  ia  fece 
rimanere  del  tutto.  Bulf.ilmacco  dunque,  fra  le  prime  ope- 
re che  fece  lavorò  in  Firenze  nel  nionaderio  delle  donne 

' di 
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di  Faenza,  che  era,  dove  è oggi  la  cittadella  del  prato  (i), 
tutta  la  Chiefa  di  Tua  roano;  e fra  T ala-e  ftorie,  che  vi 
fece  della  Vita  di  Crifto,  nelle  quali  tutte  fi  portò  molto 
bene , vi  fece  T occifione , che  fece  fare  Erode  de’  putti 
Ir.nocenti , nella  quale  efprefiè  molto  vivamente  gli  alletti 
così  degli  uccifori , come  dell’  altre  figure , perciocché  in 
alcune  balie , e madri , che  ftrappando  i fanciulli  di  mano 
a gli  uccifori , fi  ajutano , quanto  poflbno  il  più , colle 
mani,  co  i graffi,  co  i tnorfi,  e con  tutti  i movimenti  del 
corpo  ; fi  mofira  nel  di  fuori  1’  animo  non  men  pieno  di 
rabbia,  e furore,  che  di  doglia. 

Della  quale  opera , eflendo  oggi  quel  nionaflcrio  re- 
vinato , non  fi  può  altro  vedere , che  una  carta  tinta  nel 
nofiro  libro  de’  difegni  di  diverfi,  dove  è quella  ftoria  di 
mano  propria  di  elfo  Buonamico  difegnata.  Nel  fare  que- 
fia  opera  alle  già  dette  donne  di  Faenza,  perchè  era  Buf- 
falmacco una  perfona  molto  Bratta  , ed  a cafo  così  nel 
vellire,  come  nel  vivere,  avvenne  non  portando  egli  cosi 
fempre  il  cappuccio,  ed  il  mantello,  come  in  que’  tempi 
fi  cofiumava  ; che  guardandolo  alcuna  volta  le  monache  per 
la  turata , che  egli  avea  fatto  fare , comindarono  a dire 
col  callaldo  (a) , che  non  piaceva  loro  vederlo  a quel 
modo  in  farfetto;  pur  racchetate  da  lui,  fe  ne  flettono  un 
pezzo  fenza  dire  altro.  Alla  per  fine,  vedendolo  pur  fera- 
pre  in  quel  medefimo  modo,  e dubitando,  che  non  fufiè 
qualche  garzonaccio  da  pellar  colori;  gli  feciono  dire  dalla 
badedi,  che  averebbono  voluto  vedere  lavorar  il  roaellro, 
e non  fempre  colui.  A che  rifpofe  Buonamico,  come  pia- 
cevole che  era,  che  torto,  che  il  maertro  vi  fbfiè,  lo  fa- 
rebbe loro  intendere,  accorgendoli  nondimeno  delia  poca 
confidenza  che  avevano  in  lui.  Prefo  dunque  un  defeo,  e 
mcITovene  fopra  un’ altro,  mife  in  cima  una  brocca,  ovvero 
mezzina  da  acqua , c nella  bocca  di  quella  pofe  un  cappuccio 
Tom.  /.  B b b in 

CO  IlCaflella  di  S,  Ciò,  Bali  [la , detto  la  Fortezza  da  balfi . Nota 
deir  Ediz.  di  Roma. 

(a}  Caftaìdo  i f Economo  del  monajlero  • Nota  deli’  Ed.  di  Roma . 
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in  fui  manico;  e poi  il  redo  della  mezzina  coperfe  con  un 
mantello  alla  civile , affibbiandolo  bene  incorno  a i defehi  ; 
e porto  poi  nel  beccuccio,  donde  l’acqua  lì  trae,  accon* 
ciamente  un  pennello , fi  partì . Le  monache , tornando  a 
veder  il  lavoro  per  uno  aperto,  dove  aveva  canfato  (i) 
la  tela,  videro  il  porticelo  maertro  in  pontificale;  onde  cre- 
dendo , che  lavorallè  a più  potere  , e furto  per  fare  altro 
lavoro,  che  quel  garzonaccio  a cactafafeio  (a)  non  faceva, 
fe  ne  flettono  più  giorni  fenza  penfar  ad  altro.  Finalmente 
ertendo  elleno  venute  in  difiderio  di  veder,  che  bella  cola 
averte  fatto  il  maertro  ; partati  quindici  giorni  > nel  quale 
ipazio  di  tempo  Buonamico  non  vi  era  mai  capitato,  una 
notte  penfando , che  il  maertro  non  vi  furto , andarono  a 
veder  le  fue  pitture,  e rimafero  tutte  confufe,  e rode,  nello 
feoprir  una  più  ardita  dell’ altre  il  folenne  maertro,  che  in 
quindici 'dì  non  aveva  punto  lavorato.  Poi  conofeendo,  che 
egli  aveva  loro  fatto  quello  che  meritavano,  e che  1’ ope- 
re, che  egli  aveva  fatte,  non  erano  fe  non  lodevoli,  fe- 
cero richiamar  dal  cartaldo  Buonamico  ; il  quale  con  gran- 
dirtìme  rilà , e piacere  fi  ricondurtè  al  lavoro , dando  loro 
a conofeere,  che  differenza  fia  da  gli  uomini  alle  brocche: 
c che  non  fempre  a i veflimenti  fi  dcono  1’  opere  degli 
uomini  giudicare.  Ora  quivi  in  pochi  giorni  finì  una  rtoria, 
di  che  fi  contentarono  molto,  parendo  loro  in  tutte  le 
partì  da  contentarfene , eccetto  che  le  figure  nelle  carna- 
gioni parevano  loro  anzi  fmorticce,  e pallide,  che  no. 
Buonamico  fentcndo  ciò,  e avendo  intefo,  che  la  badelfe 
aveva  una  vernaccia  la  miglior  di  Firenze , la  quale  per  lo 
fagrifizio  della  Mellà  ferbava  , dirtè  loro , che  a volere  a 
cotal  difetto  rimediare,  non  fi  poteva  altro  fare,  che  rtem» 

• pcrare  i colori  con  vernaccia,  che  furtè  buona;  perchè  toc- 
cando con  erti  così  rtempcrati  le  gote,  e 1’ altre  carni  delle 
figure,  elle  diverrebbono  rortè,  e molto  vivamente  colori- 
te. Ciò  udito  le  buone  fuore  , che  tutto  fi  credettono, 

lo 

( i")  Csnfa'o  f(7/r  feanfato,  dot  tìrnfo  /in p/irte,  N dell’  F.d.  di  R. 
catiafalcio,  chìordinuriaceiu,  djzzinale.  N.  dell’  EJ.  di  R. 
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lo  tennono  Tempre  poi  fornito  di  ottima  vernaccia  mentre 
durò  il  lavoro  ; ed  ct;li  godendofcil , fece  da  indi  in  poi 
con  i Tuoi  colori  ordinarj  le  figura  più  frefche,  c colo- 
rite (i). 

Finita  cjucfla  opera  dipinlè  nella  Badìa  di  Settimo  al- 
cune fioric  di  S.  Jacopo  nella  cappella , che  è nel  chio-  lllorìa  dì- 
Aro  a quel  Santo  dedicata  ; nella  volta  della  quale  fece  i • 

quattro  Patriarchi , e i quattro  Evangelifti , fra  i quali  è 
notabile  1'  atto  che  fa  S.  Luca  nel  (bffrare  molto  natural- 
mente nella  penna , perchè  renda  f inchiollro.  Nelle  Borie 
poi  delle  facciate , che  fon  cinque , fi  vede  nelle  figure 
belle  attitudini,  ed  ogni  cofa  condotta  con  invenzione,  e 
giudizio . E perchè  ufava  Buonamico  per  fare  l’ incarnato 
più  facile  di  campeggiare , come  fi  vede  in  quelV  opera , 
per  tutto  di  pavonazzo  di  fale,  il  quale  fa  col  tempo  una 
falfcdine,  che  fi  mangia,  e confuma  il  bianco,  e gii  altri 
colori;  non  è maraviglia,  fe  quell’  opera  è gualla,  e con- 
fumata, laddove  molte  altre,  che  furono  fatte  molto  pri- 
ma, fi  fono  benillìmo  confervate.  Ed  io  che  già  penfava, 
che  a quelle  pitture  avellè  fatto  nocumento  l’umido,  ho 
poi  provato  per  efperienza  , confiderando  altre  opere  del 
medelìmo,  che  non  dall’umido,  ma  da  quella  particolare 
ufanza  di  Buffalmacco  è avvenuto,  che  fono  in  modo  gua- 
fte,  che  non  vi  fi  vede  nè  difegno,  nè  altro;  e dove  erano 
le  carnagioni , non  è altro  timafo , che  il  pavonazzo . Il 
qual  modo  di  fare  non  dee  ufarfi  da  chi  ama,  che  le  pit- 
ture fue  abbiano  lunga  vita.  Lavorò  Buonamico,  òo^o  Lavori  a f refe» 
quello  che  fi  è detto  di  fopra , due  tavole  a tempera  a i 
monaci  della  Certofa  di  Firenze:  delle  quali  T una  è dove 
Hanno  per  il  coro  i libri  da  cantare  ; e l’ altra  di  fotto  ^ 

nelle  cappelle  vecchie.  Dipinfe  in  frefeo  nella  Badìa  di  Fi- 
renze la  cappella  de’  Giochi,  e Ballari  a lato  alla  cappel- 

B b b a la 

fi)  , thè  una  volta  fu  forpref»  dalle  monache , mentre  be- 

veva la  vernaccia , e fentendo  , che  una  monaca  dice-ea  a un'  altra 
Fe' , che  fe  la  beve  ; tofto  fpruzzò  quella , che  avea  in  becca  fullt  pitture  ; 
e le  monache  rimafert  appagate . Nota  dell’  £diz.  di  Roma. 
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la  maggiore.  La  quale  cappella  ancora  che  poi  follè  con- 
ceduta alla  famiglia  de’Bofcoli,  ritiene  le  dette  pitture  di 
Bulfalmacco  infino  a oggi  (i),  nelle  quali  fece  la  pafilo- 
nc  di  Crifio  con  alletti  ingegnofi,  e belli,  moftrando  in 
Crifto,  quando  lava  i piedi  a i difcepoli,  umiltà,  e man- 
fiietudine  grandillìma.  £ ne'  Giudei,  quando  lo  menano  ad 
Erode,  fierezza,  e crudeltà.  Ma  particolarmente  molìrò  in- 
gegno, c facilità  in  un  Pilato,  che  vi  dipinfc  in  prigione, 
ed  in  Giuda  appiccato  a un  albero;  onde  fi  può  agevol- 
mente credere  quello,  che  di  quello  piacevole  pittore  fi 
racconta,  cioè  che  quando  voleva  ufar  diligenza,  e affati- 
carli , il  che  di  rado  avveniva  , egli  non  era  inferiore  a 
niun  altro  dipintore  de’  fuoi  tempi . E che  ciò  fia  vero , 
r opere  che  fece  in  Ognillànti  a frefeo,  dove  è oggi  il 
cimitcrio,  furono  con  tanta  diligenza  lavorate,  e con  tanti 
avvertimenti,  che  l’acqua,  che  è piovuta  loro  fopra  tanti 
anni,  non  le  ha  potuto  guallnre , ne  fare  si,  che  non  fi 
conofea  la  bontà  loro,  e che  fi  fono  mantenute  benifiimo, 
per  elTere  fiate' lavorate  puramente  fopra  la  calcina  frefea. 
Molle  facce  dunque  fono  la  natività  di  Gesù  Crifto,  e l’ado- 
razione de’  Magi,  cioè  fopra  la  fepoltura  de  gli  Aliottl. 
Dopo  quell’  opera , andato  Buonamico  a Bologna , lavorò 
a frefeo  in  S.  Petronio  (2^  nella  cappella  de’  Bolognini , 

cioè 

CO  piuurt  fon  perite,  e le  nominate  appreso.  Noti 

dcil'  Ediz.  di  Roma. 

fa)  Dalle  florie , e eretiicbe,  e dalle  memorie  degli  archivi  Bolo^ 
gtìtfi  fi  fa  di  certo , che  la  Cbrefa  di  S.  Petronio  fu  cominciata  a edifi- 
cale nel  1390.  e in  quefio  anno  fu  gettata  la  prima  pietra,  e nel 
1393.  vi  fu  detta  la  prima  mejfa.  Ora  come  mai  vi  potette  dipigncrc 
Bufahnacco , che  morì  nel  1340.  eome  fi  legge  in  tutte  P edizioni  dei 
P'afari  ? Qjicfio  dubbio  nacque  anche  nella  mente  del  celebratifiimo  Sig. 
Ci).  Pietro  Zanno!  ti,  ed  egli  con  una  favia , e qua  fi  certa  congbiet- 
tura  B fece  a credere,  che  i Signori  Bolognini  ave  fero  la  lor  cappella 
in  una  di  quelle  Chiefette  che  rimafero  atterrate  nel  voler  fabbricare 
[ immenfa  bafi.'ica  di  S.  Petronio , e che  giuflamente  fofe  reflitiiita  a 
quei  Signori  la  cappella  in  detta  baftlica  ; onde  per  quefio  ella  è delle 
prime  die  furono  edificate  ; e per  ia  gran  fama , che  allora  godeva  Buf- 
falmacco , fegafcTQ  la  muraglia , dove  erano  le  fue  pitture,  e le  trs- 

por- 
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cioè  nelle  volte  alcune  llorie,  ma  da  non  fo  che  accidente 
fopravvenuto  non  le  finì . Dicefi  che  T anno  1 302.  fu  con- 
dotto in  Afccfi , e che  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  dipin- 
fe  nella  cappella  di  Santa  Caterina  tutte  le  ftorie  della  fua 
vita  in  frefeo , le  quali  lì  fono  molto  ben  confervate , e vi 
fi  veggiono  alcune  figure,  che  fono  degne  d’efière  lodate. 
Finita  quella  cappella , nel  paflàr  d’ Arezzo  il  Vefeovo  Gui- 
do (i)  , per  avere  intefo , che  Buonamico  era  piacevole 
uomo,  e valente  dipintore,  volle  che  fi  fermafiè  in  quella 
Città , e gli  dipigncllè  it\  Vefeovado  la  cappella  (a) , dove 
è oggi  il  battclimo  (3).  Buonamico  meflb  mano  al  lavoro, 

n’aveva 

fortajfero  nella  nuova  cappella  affegnata  loro  in  S.  Petronio.  Ma  a 
queflo  penpero  più  che  verifimile  vide  il  Signore  Zannotti,  ebe  fi  oppo- 
nevano le  parole  del  ydfiari,  che  dice:  Lavorò  a frefeo  in  S.  Petro- 
nio nella  cappella  de’ Signori  Bolognini,  cioè  nelle  volte  alcune 
Borie.  Ora  primierarrente  è quafi  impofiibile  il  traportar  le  volte,  e 
allora  era  impo(fibìte  affatto . Inoltre  te  pitture , ebe  ora  fono  in  S.  Pe- 
tronio, e rapprefentano  il  Paradifo,  e F Inferno,  fono  in  piano-  Ma 
il  detto  Signore  Zannotti  ha  offsrvato , ebe  nella  prima  flampa  del  Fa- 
fari,  mancano  quelle  parole:  cioè  nelle  volte , che  fono  fiate  aggiunte 
nella  feconda  edizione  dal  la  fari  per  dimenticanza , o da  qualche  al- 
tro per  faccenteria  , Del  refio  effer  qttefle  pitture  di  Buffalmacco  fi  ve- 
de chiaro , oltre  alla  maniera  del  dipingere , dalle  tante  invenzioni 
b'jffonefcbe , che  vi  fi  ravtifano.  Nota  dell’ Ediz.  di  Pvona. 

(1)  Cioè  Guido  Tarlato  Fefeovo,  e Signor  tf  Arezzo.  Nota  dell’ 
Ediz.  di  Roma. 

(a^)  Non  fi  fa  bene,  dove  foffe  quefia  cappella.  Si  dubita,  che po- 
tefie  effere  fiata  una  fintfira,  nella  crii  vetrata  Guglielmo  di  Marcilta 
( del  quale  è la  Uta  nel  Tomo  II.  di  quefP  opera  ) dipinfe  il  Battefimo 
di  Crifio.  Adeffo  non  v è rimafo  altro,  che  i due  San  Giovanni,  e 
v'  è fcritto  f anno,  in  cui  furono  fatti,  cioè  nel  1333.  a'  12.  <T  Agofio, 
In  queflo  anno  peraltro  era  morto  il  lefcovo  Guido,  ma  bensì  era  vivo 
Buffalmacco , onde  gli  può  aver  fatti  pojUriormente , Nota  dell’ Ediz. 
di  Roma . 

(3)  D incerto  fe  quefia  pittura  della  cappella  del  Battefimo  nel 
Vefeovado  tf  Arezzo  efifia  tutto: a,  ma  non  fi  credei  febbene  fi  vede 
preffb  al  luogo,  dov'  era  giù  quefia  cappella  del  Battefimo  ( che  corri- 
fpondeva  fiotto  la  finefira , ne'  di  cui  vetri  è dipinto  di  mano  del  cele- 
bre Ma  rei  Ila  il  Batt.fiimo  di  Crifio  per  San  Giovanni  ) dipinto  da  una 
farti  un  S,  Ciò.  Evaugelifla , e dall'  altra  un  S.  Ciò.  Batifia  che  fona 


Lavori  di  lui 
in  S.  Petronio 
di  Bologna , e 
in  Afccfi,  ed 
in  Arezzo. 
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n’aveva  gih  fatto  buona  parte,  quando  gli  avvenne  un  cafo 
il  più  (frano  del  Mondo;  e fu  fecondo,  che  racconta  Fran- 
Cifs  tifa  ito  co  Sacchetti  nelle  Tue  trecento  novelle  quello  (1).  Aveva 
fi^t/e  lunclie  di  jj  Vefcovo  un  bertuccione  il  più  foilazzevole  , ed  il  più 
Sue-  ^ che  altro  che  fuiTè  mai . Queflo  animale , (hndo 

alcuna  volta  fui  palco  a vedere  lavorare  Buonamico , aveva 
pollo  mente  a ogni  cofa , nè  levatogli  mai  gli  occhi  da 
doflb , quando  mefcolava  i colori , tralTìnava  gli  alberelli , 
diacciava  1’ uova  per  fare  le  tempere,  ed  infomma  quando 
faceva  qualfivoglia  altra  cofa . O»  avendo  Buonamico  un 
labaro  fera  lafciato  V opera , la  domenica  mattina  quedo 
Bertuccione,  non  odante  che  avcflè  appiccato  a’  piedi  un 
gran  rullo  di  legno,  il  quale  gli  faceva  portare  il  Vefco- 
vo, perchè  non  potedè  cobi  fallare  per  tutto,  egli  fall  non 
odante  il  pefo,  che  pure  era  grave  in  fui  palco,  dove 
foleva  dare  Buonamico  a lavorare  : e quivi  recatofi  fra  ma- 
no gli  alberelli , rovefeiato  che  ebbe'  1’  uno  nell’  altro,  e 
fatto  fei  mefcugli , e diacciato  quante  uova  v’  erano , co- 
minciò a imbrattare  con  i pennelli  quante  figure  vi  erano, 
e feguitando  di  così  fare,  non  redò,  fe  non  quando  ebbe 
ogni  cofa  ridipinto  di  dia  mano.  Ciò  fatto  di  nuovo  fece 
un  mcfcuglio  di  tutti  i colori,  che  gli  erano  avanzati,  co- 
mechè  pochi  fuficro,  e poi  fecfo  del  palco,  lì  partì.  Ve- 
nuto il  lunedì  mattina,  tornò  Buonamico  al  fuo  lavoro, 
dove  vedute  le  figure  guade,  gli  alberelli  rovefeiati,  ed  ogni 
cofa  fotto  fopra , redò  tutto  maravigliato,  e confufo.  Poi 
avendo  molte  cofe  fra  fe  medefimo  difeorfo,  pensò  final- 
mente, che  qualche  Aretino,  per  invidia,  o per  altro  a- 
vefiè  ciò  fatto.  Onde  andatofene  al  Vefcovo,  gli  dilTè  co- 
me 

rii  vrcchìa  Kttno,  t foco  cotifervati , ma  non  pofono  t^ere  flati  dipinti 
vivci  te  il  vefcovo  Cuido  Pietramaìefco,  poiebi  quefli  morì  nel  1337.  e 
fotto  le  dette  figure,  oltre  il  loro  nome,  è fcritto  anno  Mcccxxxiii.  die 
XII.  Àugiilli,  fe  pure  quefle  pitture  non  furono  aggiunte  dopo  la  morte 
del  Pefeovo  dal  pittor  Bonamico,  che  gli  fopr avvi jfe , Nota  della  pre- 
fenie  l'.d’z. 

CO  Qtitlio  racconto  i tratto  dalla  nov,  i6i.  di  Franco  Sacchetti. 
Nota  deir  £d.  di  Roma . 


Digitized  by  Googl 


Vita  di  Buonaiviico  Euifalmacco . 383 

me  la  cofa  pafTava , e quello  di  che  dubirava  ; di  che  il 
V'^efcovo  rimafe  force  turbato . Pure  fatto  animo  a Buona-, 
mico*  volle  che  rimettede  mano  al  lavoro,  e ciò  che  vi 
era  di  guado  rifacellè  . E perchè  aveva  predato  alle  fue 
parole  fede,  le  quali  avevano  del  verifimiìe,  gli  diede  fei 
de’  fuoi  Fanti  armati , che  delTono  co’  falcioni , quando  egli 
non  lavorava,  in  aguato,  e chiunque  venidè,  fenza  raiferi- 
cordia  tagliadèno  a pezzi . Rifatte  dunque  la  feconda  volta 
le  figure,  un  giorno  che  i Fanti  erano  in  aguato,  ecco 
che  fentono  non  fo  che  rotolare  per  la  Chielà  ; e poco 
appredb  il  bertuccione  falire  fopra  1’  adito,  e in  un  baleno 
fatte  le  mediche , veggiono  il  nuovo  maedro  metterli  a 
lavorare  fopra  i Santi  dì  Buonamico . Perchè  chiamatolo , 
e modrogli  il  malfattore,  e indeme  con  edò  lui  dando  a 
vederlo  lavorare , furono  per  crepar  delle  rifa , e Buona- 
mico  particolarmente,  come  che  dolore  glie  ne  venidè , non 
poteva  redare  dì  ridere,  nè  di  piangere  per  le  rifa.  Final- 
mente licenziati  i Fanti,  che  con  falcioni  avevano  fatto  la 
guardia,  le  ne  andò  al  Vefcovo,  e gli  dille:  Monfignore, 
voi  volete  che  fi 'dipinga  a un  modo,  e il  vodro  bertuc- 
cione vuole  a un  altro . Poi  contando  la  cofa , foggiunfe  : 

NotV  ifcadeva , che  voi  mandalle  per  pittori  altrove , fe 
avevate  il  maedro  in  cafa.  Ma  egli  forle  non  fapeva  così 
ben  fare  le  mediche.  Orsù,  ora  che  fa  faccia  da  fe , che 
io  non  ci  fon  più  buono  ; e conofduta  la  fua  virtù , fon  « 

contento  , che  per  l’ opera  mia  non  mi  da  alcuna  cofa  data , 
fe  non  licenza  di  tornarmene  a Firenze.  Non  poteva,  uden- 
do la  cofa  il  Velcovo  febbene  gli  difpiaceva  tenere  le  rifa, 
e madìmamente  confidcrando , che  una  bedia  aveva  fatto 
una  burla  a chi  era  il  più  burlevole  uomo  del  Mondo . 

Però  poi  che  del  nuovo  cafo  ebbono  ragionato,  e rifo  a 
badanza , fece  tanto  il  V'efcovo , che  fi  rimedè  Buonamico 
la  terza  volta  all’  opera  , e la  fini . E il  bertuccione , per 
gadigo,  c penitenza  del  commedb  errore  ^ lu  ferrato  in 
una  gran  gabbia  di  legno , e tenuto  dove'  Buonamico  la- 
vorava infino  a che  fu  quell’ opera  interamente  finita:  nella 
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quale  gabbia  non  li  poTcbbe  ni-ino  immngi.iar  i giuochi, 
•che  quella  befliaccia  faceva  col  mufo,  con'  la  perfona,  e 
con  le  mani,  vedendo  altri  fare,  r non  potare  ella  adope- 
II  nfcovn  /rV  nrfi . Finir.  ’’  opera  di  quefia  capptìla , ordinò  il  Vcfcovo 
titliiiòdi  dipi-  o per  bnr’ o per  altra  cagione  che  egli  fe  io  faceflì,  che 
^ dipignefTe  in  .i  .ia  facciata  del  fuo  palazzo 

znfe  un /cene . un’aquila  fi'  addollò  a un  leone,  il  quale  lo  avefle  mor- 
to . L’  accorto  dipintore , avendo  promcflb  di  fare  tutto 
quello,  che  il  Velcovo  voleva,  fece  fare  un  buono  adito 
di  tavole , con  dire  non  volere  edèr  veduto  dipignere  una 
SI  fatta  copi.  F ciò  fatto,  rinchiufo  che  fi  fu  tutto  folo 
Fece  il  contri  Ih  dentro,  dipinfe  per  contrario  di  quello,  che  il  Vefeovo 

’ir'ì't^ain’rtf  Icone,  che  sbranava  un’aquila  (2);  e finita  l’ope- 

n,.uamu.e.  chicfc  licenza  al  Vefeovo  d’andare  a Firenze  a pro- 
cacciare colori,  che  gli  mancavano.  E così  ferrato  con  una 
chiave  il  tavolato,  fe  n’andò  a Firenze,  con  animo  di  non 
tornare  altramente  al  Vefeovo  : 11  quale  veggendo  la  cofa 
andare  in  lungo , e il  dipintore  non  tornare , fatto  aprire 
il  tavolato,  conobbe  che  più  aveva  faputo  Buonamico,  che 
Il  refeovo  per  egli . Perche  iiioflb  da  gravidimo  sdegno  gli  fece  dar  ban- 
ij'.legiiofaùnii-  jo  della  vita;  il  che  avendo  Buonamico  intefo,  gli  mandò 
dire  BuetMiiit-  ^ ]\  peggio  che  poteva,  onde  il  Ve- 

feovo lo  minacciò  da  maladetto  fenno.  Pur  finalmente  con- 
fidcrando  egli  fi  era  medb  a volere  burlare,  e che  be- 
f;.'/ c ne  gli  dava  i'mancrc  burlato,  perdonò  a Buonamico  l’ in- 
liniwiera.'o-  giuria,  e lo  riconobbe  delle  fue  fatiche  liberalidimamente . 

Anzi  che  ò più , condottolo  indi  a non  molto,  di  nuovo 

o 

(1)  //  palatz-o  vefeovile  fu  dal Fifenvo  Vfìmbardi  rinnovato  in  gran 
parte  nel  Secolo  wi.  onde  la  pittura  dclf  atjtiih  è perita . Era  I aqui- 
la r arme  degli  '/ire  iti  , c il  leene  quelia  ài  eme , e perciò  lìuf- 
f limacce  non  vùiendo  far  torto  alia  fua  patria , dipinfe  a rovefeio  di 
quel  ciré  gli  aveva  ornmalo  il  l'efcovo , il  quale  rferdo  allora  padrone 
di'  Arezzo , aveva  volutu.  -mcflrare  con  quella  pittura  cT  cjfcr  fupcriore 
n Fiorentini dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Nella  facciata  del  pel>‘^-,zo  vefeovile  d' Arezzo,  fccome  rinno- 
vato in  gran  parte  nel  cadere  dd  Secolo  xvi.  dal  Vcfcovo  Pietro  Ufim- 
bara.  , nrr  ef:p^  la  pittura  fattavi  da  Buonuraico  fui  principio  del  Si- 
colo  .\iT.  Nota  lieiia  prefente  Ediz, 
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!n  Arezzo  y gli  fece  fare  nel  Duomo  vecchio  molte  cofc, 

che  oggi  fono  per  terra , trattandolo  fempre  come  fuo  fa* 

migliare,  e molto  fedel  fervitore.  Il  medeGmo  dipinfe  pure 

in  Arezzo,  nella  Cbiefa  di  S.  GiuGino  (i),  la  nicchia  della 

cappella  ma^'ore  ^2}.  Scrivono  alcuni,  che  eflèndo  Duo* 

namico  in  Firenze,  e trovandoli  fpellb  con  gli  amici,  e 

compagni  Tuoi  in  bottega  di  Mafo  del  Saggio  (3),  egli  (i 

trovò  con  motti  altri  a ordinare  la  feGa,  che  in  dì  di  ca*  Ordina  vttaff 

lendc  di  Maggio  feciono  gli  uomini  di  Borgo  S.  Vmno  * 

in  Amo  (4)  fopra  certe  barche,  e che  quando  il  ponte 

alla  Carraja , che  allora  era  di  legno , rovinò  per  cGèrc 

troppo  carico  di  perfone,  che  erano  corfc  a quello  Ipet* 

tacolo,  egli  non  vi  morì,  come  mold  altri  feciono,  per* 

chè  quando  appunto  rovinò  il  ponte  in  fu  la  macchina , 

che  in  Arno  (òpra  le  barche  rapprefenrava  1’  Inferno,  egli 

era  andato  a procacciare  alcune  cofe,  che  per  la  feGa  man* 

cavano. 

EGèndo  non  molto  dopo  qucGe  colè,  condotto  Buo* 
namico  a Fifa,  dipinfe  nella  Badìa  di  S. Paolo  a ripa  d'Arno,  Diphfe  nella 
allora  de’  Monaci  di  Vallombrofa , in  tutta  la  crociera  di 
quella  Chiefà  da  tre  bande,  e dal  tetto  infino  in  terra , ^**^ ^* ^^* 
molte  IGorie  del  TeGamento  vecchio, cominciando  dalla  crea* 
zione  dell’uomo,  e feguitando  infino  a tutta  la  edificazione 
della  Torre  di  Nembrot.  Nella  quale  opera,  ancorché  oggi 
per  la  maggior  parte  fia  guaGa,  fi  vede  vivezza  nelle  figu* 
re , buona  pratica , e vaghezza  nel  colorito , e che  la  ma* 
l'om.  /.  C c c no 

CO  auede  pitture  di  S.Giu/ìino  è flati  dati  di  iìanci.  Nota 
deir  Ediz.  di  Roma . 

(s)  Som  perite  te  pitture  del  Dumi  vecebii  di  /Irezza  nella  re* 
vina  di  efe,  cmandata  da  Cibmi  /.  fanno  1561.,  e nella  Cbiefa 
parrocchiale  di  S.  Giuflini  le  pareti  fono  tutte  ricoperte  di  biana . Nota 
della  prefente  Ediz. 

(3)  Mafo  del  Saggio  era  fenfaìe^  uomo  t un  carattere  fpìritofo^ 
e piacevole , come  vien  deferitto  dal  Boccaccio  nella  novella  73.  Nota 
deir  Ediz-  di  Roma.' 

(4")  Fedi  Gio.  FiUani  IH.  8.  cap.  70.  dove  racconta  per  minato 
^uefla  fefla  ^ che  finì  in  tragedia,  e fendo  rovinato  il  ponte  alla‘Car~ 
raja^  e mortevi  molte  perfine.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 
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no  efprirneva  molto  bene  i concetti  dell’  animo  di  Buona- 
mico;  il  quale  non  ebbe  però  molto  difegno.  Nella  fac* 
ciata  della  dedra  crociera,  la  quale  è dirimpetto  a quella 

dove  è la  porta  del  fianco,  in  alcune  (Ione  di  Sanm  Na* 

dada  (1  veggiono  certi  abiti , e acconciature  antiche  molto 

\’aghe  , e belle,  e in  alcune  donne,  che  vi  fono  con  gra- 

ziofa  maniera  dipinte . Non  men  belle  fono  quelle  figure 
ancora,  che  con  bene  accomodate  attitudini  fono  in  una 
barca;  fra  le  quali  è il  ritratto  di  Papa  Alcdàudro  IV.  il 
quale  ebbe  Buonamico,  fecondo  che  fi  diccj  da  Tafo 
fuo  maefiro,  il  quale  aveva  quel  Pontefice  ritratto  di  mu- 
faico  in  S.  Piero . Parimente  nell’  ultima  ftoria , dove  è il 
martirio  di  quella  Santa , e d’  altre  , cfprefTe  Buonamico 
molto  bene  ne  i volti  il  timore  della  morte,  il  dolore, 
e lo  fpa vento  di  coloro,  che  danno  a vederla  tormentare, 
e morire,  mentre  da  legata  a un  albero,  e fopra  il  fuo- 
co. Fu  compagno  in  quell’ opera  di  Buonamico  (1},  Bru- 
no di  Giovanni  pittore , che  così  è chiamato  in  lui  vec- 
chio libro  della  compagnia;  il  quale  Bruno,  celebrato  aneli’ 
egli  come  piacevole  uomo  dal  Boccaccio , finite  le  dette 
dorie  delle  facciate,  dipinfe  nella  medefima  Chiefa  l’ aitar 
di  S.  Orfola  con  la  compagnia  delle  Vergini,  facendo  in 
una  mano  di  detta  Santa  uno  dcodardo  con  l’arme  di  Fifa, 
che  è in  campo  rodò  una  croce  bianca:  e facendole  por- 
gere l’altra  a una  femmina,  che  forgendo  fra  due  monti, 
c toccando  con  1’  uno  de’  piedi  il  mare , le  porge  amen- 
due  le  mani  in  atto  di  raccomandarfi . La  quale  femmina 
figurata  per  Fifa , avendo  in  capo  una  corona  d’  oro , e 
in  doffo  un  drappo  pieno  di  tondi,  e di  aquile,  chiede, 
eflcndo  molto  travagliata  in  mare  , ajuto  a quella  Santa . 
Ma  perchè  nel  fare  quella  opera  Bruno  fi  doleva,  che  le 
figure,  che  in  efià  faceva,  non  avevano  il  vivo,  come  quel- 
le di  Buonamico;  Buonamico,  come  burlevole,  per  infe- 
gnarli  a fare  le  figure  non  pur  vivaci,  ma  che  favellafiuno, 

gl' 

(l'i  Fedi  le  mentovate  novelle  del  Boccaccio^  e il  Daldiniicci  dee» 
2.  del  fcc.  2.  a c.  25.  Nota  deli'  Edij.  di  Roma. 
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gli  fece  far  alcune  parole,  che  ufcivano  di  bocca  a quella 
femmina , che  fì  raccomanda  alla  Sanca  : e la  rìfpofta  della 
Santa  a lei; avendo  ciò  villo  Buonamico  nell’ opere  , che  aveva 
fàcce  nella  medefìma  Città  Cimabue.  La  qual  cofa , come, 
piacque  a Bruno  , e a gli  altri  uomini  fciocchi  ^di  que’ 
tempi;  cosi  piace  ancor  oggi  a certi  goffi,  che  in  ciò  fono 
ferviti  da  arceiìci  plebei , come  effi  (bno . E di  vero  pare 
gran  fatto,  che  da  quedo  principio  (la  padàu  in  ufo  una 
cofa , che  per  burla , o non  per  altro  fu  fatta  fare;  con- 
cioffiachò  anco  una  gran  parte  del  Campo  Santo,  fatta  c^a  Lavora  in 
lodati  maeftri,  fia  piena  di  quella  gofferia . L’  opere  dun-  Santo ^ 
que  di  Buonamico,  elTcndo  molto  piaciute  a i Pifani,  S,}^  prTo  ritratto^ 
fu  fatto  fare  dall’  operajo  di  Campo  Santo  quattro  llorie  ^ 
in  frefeo,  dal  principio  del  Mondo  infino  alla  fabbrica  dell’ 
arca  di  Noè,  e intorno  alle  fiorie  un  ornamento,  nel  quale 
fece  il  fuo  ritratto  di  naturale,  cioè  in  un  fregio,  nel  mez* 
zo  del  quale,  e in  fu  le  quadrature  fono  alcune  tede,  fra 
le  quali  come  ho  detto , fi  vede  la  fua  con  un  cappuccio, 
come  appunto  fia  quello,  che  di  fopra  fi  vede.  E perchè 
in  quella  opera  è un  Dio , che  con  le  braccia  tiene  i Cieli , 
e gli  Elementi,  anzi  la  macchina  tutta  dell’ Univerfo;  Buo- 
namico per  dichiarare  la  fua  fioria  con  verfi  limili  alle  pittu-  Dichiara  la 
re  di  quell’età,  fcrillè  a’ piedi  di  lettere  majufcole  di  fm 
roano,  come  fi  può  anco  vedere,  quello  Sonetto  (i);  il 
quale  per  1*  antichità  fua,  e per  la  femplicità  del  dire  di 
que*  tempi , mi  è paruto  di  mettere  in  quello  luogo , co- 
mechè  forfè,  per  mio  avvifo,  non  fia  per  molto  piacere, 
fe  hon  fe  forfè  come  cofa,  che  fa  fede  di  quanto  làpeva- 
no  gli  uomini  di  quel  Secolo.  * 

Ceco  Fot, 

\ 

(,i")  Il  Fa  fari  dice  molto  male  di  queflo  Sonetto,  il  quale  merita 
lode,  e moflra,  che  fapeva  più  di  poefia  Buffalmacco  in  quel  Secolo 
ofeuro , che  il  Fafart  nel  fuo  Secolo  illuminato , poiebì  eonfìderato , che 
' "Buffilmacco  non  era  nè  letterato,  nè  poeta  di  profefftone , ‘ da  lìimard 
affai  per  queflo  Sonetto,  le  cui  quartine  fono  si  ielle,  che  neffnr.o  dd 
rinomati  poeti  del  fuo  tempo  t avrebbe  fatte  migliori,  e Dio  voleffe , 
che  Buffalmacco  ave ffe  fatte  le  fue  pitture  tanto  belle,  quanto  fono 
quefli  verfi.  Nota  deU’  Ediz.  di  Rema . 
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fei,  che  avvi  fate  quefa  dipintura 
Di  Dio  pietofo  Jomnio  creatore  y 
Lo  quale  fe  tutte  cofe  con  amore  \ 

Pefatey  numerate  y ed  in  mifura. 

In  nove  gradi  angelica  natura 

In  elio  empirio  del  pien  di  fplendors 
Colui  y che  non  fi  muove  y ed  è motore  y 
Ciafcuna  cofa  fece  buona y e pura» 

levate  gl  occhi  del  vofro  intelletto  : 

Confiderate,  quanto  è ordinato 
Lo  Mondo  univerfale'y  e con  affetto, 

lodate  luiy  che  t ha  A ben  creato  i 
Penfate  di  paffare  a tal  diletto 
Tra  gli  Angeli  y dove  è elafe  un  beato. 

Per  qtt^o  Mondo  fi  vede  la  gloria. 

Lo  baffo,  e il  mezzo,  e f alto  in  quefla  fìoria, 

£ per  dire  il  vero,  fu  grand'  animo  quello  di  Buonamico 
a mecterfi  a far  un  Dio  Padre  grande  cinque  braccia,  le 
gerarcliic,  i cieli,  gli  Angeli,  il  zodiaco,  e rune  le  cofe 
superiori  inlìno  al  cielo  della  luna.  £ poi  1'  elemento  del 
fuoco,  l’aria,  la  terra,  e finalmente  il  centro.  E per  ri- 
empire i due  angoli  da  ba(To  fece  io  uno  Sant' Agofiino^ 
e nell'  altro  S.  Tomraafo  d’  Aquino . Dipinfe  nel  medefi- 
mo  Campo  Santo  Buonamico  in  cefta,  dove  è oggi  di 
falcone  iìpìtt-  marmo  la  fepoltura  del  Corte , tutta  la  paffione  di  Crifio 
ta  da  Butfia-  numero  di  figure  a piedi , ed  a cavallo,  e tutte 

in  varie,  e belle  attitudini;  e feguitando  la  ftoria,  fece 
la  refurrezione , e 1’  apparire  di  Grillo  agli  Apolloli  aflài 
acconciamente  (i). 

. Fi- 

la  quePe  pitture  il  Èuffatmacee  ( fe  per  errar  di  memarta 
Otta  ifeamdo  (tn  quelle  di  Gifttij  i km  darma  davanti  a un  uomo 

igHia 
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f Finiti  quelli  lavori,  ed  in  un  raedefimo  tempo  tutto 
quello  che  aveva  in  Fifa  guadagnato,  che  non  fu  poco, 
fc  ne  tornò  a Firenze , cosi  povero  come  partito  fe  n’  era  ; Tornò  povero  a 
dove  fece  molte  tavole,  e lavori  in  frefco,  di  die  non 
accade  fare  altra  memoria . In  tanto  edèndo  dato  a fare  a 
Bruno  fuo  amidllìmo,  che  feco  fe  n’era  tornato  da  Fifa, 
dove  fi  avevano  fguazzato  ogni  colà , alcune  opere  in  S.  Ma> 
ria  Novella;  perchè  Bruno  non  aveva  molto  difegno,  nè' 
invenzione,  Buonamico  gli  dileguò  tutto  quello  chs , okune 

poi  raife  in  opera  ih  una  facciata  di  detta  Chiefa  dirim- 
petto  al  pergamo,  e lunga  quanto  è lo  fpazio,  che  è fra 
colonna,  e colonna:  e ciò  fu  la  fioria  di  S.  Maurizio,  e 
compagni,  che  furono  per  la  Fede  di  Gesù  Crifio  deca^ 
pitali:  La  quale  opera  fece  Bruno  per  Guido  Campefe  Con-  Ritratto  ài 
tefiabile  allora  de’  Fiorentini  ; il  quale  avendo  ritratto  pri-  Guido ^mpeft 
ina  che  morifiè  l’ anno  mille  trecento  dodici , lo  pofe  poi  i 

in  quella  opera  armato,  come  fi  cofiumava  in  que  tempi; 
e dietro  a lui  fece  un’  ordinanza  d’  uomini  d’  arme , tutti 
armati  all’  antica,  che  fanno  bel  vedere,  mentre  ellò  Gui- 
do Ila  ginocchioni  innanzi  a una  nofira  Donna,  che  ha  il 
putto  Gesù  in  braccio,  e'  pare  che  fia  raccomandato  da  S. 

Domenico,  e da  S.  Agnelà,  che  lo  mettono  in  mezzo  (i). 

Quella  pittura,  ancoraché  non  fia  molto  bella;  con- 
fiderandofi  il  difegno  di  Buonamico,  e l’invenzione,  eli’ è 
degna  (fi  ellèr  in  parte  lodata,  e malIHnamentc  per  la  va- 
rietà de’  vediti,  barbute,  ed  altre  armature  di  que’  tempi; 
cd  io  me  ne  fono  fervilo  in  alcune  fiorie,  che  ho  latto 
per  lo  Sig.  Duca  Cofimo,  dove  era  bifogno  rapprefentare 
uomini  armati  all’  antica , ed  altre  fomiglianti  cofe  di  quell’ 

età; 

ignudo  y la  quale  per  dimoflrar  mdejlìa  fi  cuopre  gli  oecbi  con  una 
mano  ; ma  tiene  i diti  cotanto  difeofti  C uno  dall  altro  , che  fi  conofee 
tenijjimo  che  ella  vrde  tutto,  onde  è venuto  il  proverhio:  La  vergo- 
giofa  di  Campo  Santo  , che  fi  dice  di  chi  fa  in  apparenza  il  modefio, 
e non  ì,  o di  chi  ricufa  per  verecondia  d" accettare  una  cofa,  che  de- 
fJeri.  Nota  dell*  Ed  di  Roma- 

(r^  Qjtfflto  pittura  i perita,  ed  è fiata  coperta  dagli  altari,  e 
4agli  imiiancatori , (b'  banuo  imbianealt  la  Qbiefa , N.  deli’  &d.  di 
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et^  ; la  qual  cofa  è molto  piaciuta  a S.  Ecc.  Illudrìrs.  e ad 
altri,  che  T hanno  veduta;  e da  quello  fi  può  conofcere, 
quanto  fia  da  iàr  capitale  delle  invenzioni,  ed  opere  fatte 
da 'quelli  antichi,  comechè  co^  perfette  non  fiano:  ed  in 
che  modo  utile,  e comodo  fi  poflà  trarre  dalie  cofe  loro; 
avendoci  eglino  aperta  la  via  alle  muraglie,  che  infino  a 
oggi  fi  fono  fatte,  e fi  fanno  tuttavia.  Mentre  che  Bruno 
faceva  quella  opera,  volendo  un  contadino,  che  Buonami- 
co  gli  faccllè  un  San  Crilloftno , ne  furono  d’ accordo  in 
Firenze,  e convennero  per  contratto  in  quello  modo,  che 
il  prezzo  fulle  otto  fiorini,  e la  figura  dovelTe  efier  dodici 
breccia . Andato  dunque  Buonamico  alla  Chiefa , dove  do- 
veva fare  il  S.  Crillofano,  trovò  che  per  non  ellère  ella 
nè  alta,  nè  lunga  fe  non  braccia  nove,  non  poteva  nè  di 
fuori,  nè  di  dentro  accomodarlo  in  modo,  che  bene  flellè; 
onde  prefe  partito  , perchè  non  vi  capiva  ritto , di  farlo 
dentro  in  Chiefa  a giacere:  ma  perchè  anco  cod  non  vi 
entrava  tutto,  fu  neceflìtato  rivolgerlo  dalle  ginocchia  in 
giù  nella  faccia»  di  iella.  Finita  l’opera  11  contadino  non 
voleva  in  modo  nelTuno  pagarla,  anzi  gridando  diceva  d! 
elTèr  afiàlIÌBato.  Perchè  andata  la  cofa  a gli  ufficiali  di  gra- 
fda , fu  giudicato  fecondo  il  contratto , che  Buonamico  a- 
velTè  ragione.  A S.  Giovanni  fra  1’ arcore  (i)  era  una  Paf- 
fione  di  Grillo  di  mano  di  Buonamico  molto  bella;  e fra 
r altre  colè,  che  vi  erano  molto  lodate,  vi  era  un  Giuda 
appiccato  ad  un  albero , fatto  con  molto  giudicio,  e bel- 
la maniera.  Similmente  un  vecchio,  che  fi  foffiava  il' nafo, 
era  naturalillìmo;  e le  Marie  dirotte  nei  pianto  avevano  arie, 
e modi  tanto  raelli , che  meritavano  , fecondo  quell’  età , 
che  non  aveva  ancora  così  facile  il  modo  d’  efprimere  gli 
affetti  dell’  animo  col  pennello , di  elTere  grandemente  lo- 
date. Nella  raedelìma  faccia  un  Santo  Ivo  di  Brettagna, 
ch’aveva  molte  vedove,  e pupilli  ai  piedi,  era  buona  fi- 
gura: e due  Angeli  in  aria,  che  lo  coronavano,  erano 

fatti 

(1)  f^di  il  Borgb.  Orig.  di  Firrvze  pag,  !3i.  e il  Maimi  delie 
terme  di  Firenze  pag.  27.  Nota  dell' Ediz.  dì  Roma. 
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fatti  con  dolciifima  maniera.  Quefto  edifìcio,  e le  pitture 
infieme  furono  gettate  per  terra  V anno  della  guerra  del  mille 
cinquecento  ventinove. 

In  Cortona  ancora  dipinfe  Buonamico  per  Meflèr  Al- 
dobrandino Vefcovo  di  quella  Cirà  molte  cofe  nel  vefco- 
vado,  e particolarmente  la  cappella,  e tavola  dell’ aitar  mag- 
giore . Ma  perchè  nel  rinnovare  il  palazzo , e la  Chielà 
andò  ogni  cofa  per  terra,  non  accade  fame  altra  menzione. 

In  S.  Franccfco  nondimeno,  ed  in  Santa  Margherita  della 
medefrma  Città  fono  ancora  alcune  pitture  di  mano  di  Buo- 
namico. Da  Cortona,  andato  di  nuovo  Buonamico  in  AfcefI  Lavora  in Cur. 
nella  Chiefa  di  fotto  di  S.  Francefco  dipinfe  a frefco  rutta  tona,inAfcciì, 
la  capp)ella  del  Cardinale  Egidio  Alvaro  Spagnuolo;  e per- * 
che  fi  portò  molto  bene  , ne  fu  da  eflb  Cardinale  libe- 
ralmente riconofciuto.  Finalmente  avendo  Buonamico  lavo- 
rato molte  pitture  per  tutta  la  Marca,  nel  tomarfene  a 
Firenze  fi  fermò  in  Perugia,  e vi  dipinfe  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  in  frefco  la  cappella  de’  Buontempi,  facen- 
do in  cflà  iflorie  della  vita  di  Santa  Caterina  Vergine , e 
Martire . 

E nella  Chiefa  di  S.  Domenico  vecchio  dipinfe  in 
una  facciata  pur  a frefco,  quando  eflà  Caterina  figliuola  del 
Re  Colla  difputando  convince,  e converte  certi  filofofi  alla 
Fede  di  Grillo . £ perchè  quella  Herìa  è più  bella , che 
alcune  altre,  che  facelTe  Buonamico  giammai,  fi  può  dire 
con  verità , che  egli  avanzallè  in  quella  opera  fe  fleflo . 

Da  che  moffi  i Perugini  ordinarono  , fecondo  che  fcrive 
Franco  Sacchetti  (i),  che  dipignaflè  in  piazza  Santo  Er- 
colano  Vefcovo,  e protettore  di  quella  Città;  onde  con- 
venuti del  prezzo,  fu  fatto  nel  luogo,  dove  fi  aveva  a di- 
pignere , una  turata  di  tavole,  e di  fluoje,  perchè  non  fuflè  il 
maeflro  veduto  dipigncre  ; e ciò  fatto , mife  mano  all’  opera  . 

Ma  non  paflàrono  dieci  giorni  ,'dimandando  chiunque  pallàva  , 
quando  farebbe  cotale  pittura  finita,  penfando  che  sì  fatte 
cofe  fi  getuflòno  in  pretelle,  che  la  cofa  venne  a fbflidio 

a Buo- 

(1)  Franto  Saubtui  mv.  i6ji.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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B:irnaii:in  af.  a Buonamico . Perchè  venuto  alla  fine  del  lavoro , bracco 
fcdiato  dalla  da  tanta  lniportu:iità,  deliberò  feco  medeGmo  vendicarfi  dol- 
pipolanfiven-  ^w^ente  deir  impazienza  di  que’  popoli,  e gli  venne  fatto; 
di:aconunca-  pcTChè  finita  1’  opera,  innanzi  che  la  fcoprillè,  la  fece  ve* 
iriecio,  der  loro,  e ne  fu  interamente  foddisfaiio.  Ma  volendo  i 
Perugini  levare  fubico  la  turata  difiè  Buonamico,  che  per  duo 
giorni  ancora  lafciafiòno  ftare,  perciocché  voleva  ritoccare  a 
fecco  alcune  cofe,  e così  fu  fatto.  Buonamico  dunque  fa- 
lito  in  fui  ponte,  dove  egli  aveva  fatto  al  Santo  una  gran 
diadema  d’oro,  e come  in  que’  tempi  fi  coftumava,  di 
rilievo  con  la  caldna , gli  fece  una  corona , ovvero  ghir- 
' landa  intorno  intorno  al  capo  tutta  di  lafche.  £ ciò  fatto, 

una  mattina  accordato  1’  ofte,  fe  ne  venne  a Firenze.  On- 
' de  paflàti  due  giorni , non  vedendo  i Perugini , ficcome 

erano  foliti,  il  dipintore  andare  attorno,  domandarono  l’ode 
che  fullè  di  lui  dato  ; ed  intefo  che  egli  fe  n’  era  a Fi- 
renze tornato,  andarono  fubito  a fcoprire  il  lavoro;  e tra* 
vato  il  loro  Santo  Ercolano  coronato  folenncmente  di  la» 
fche,  lo  feciono  intendere  todamente  a coloro,  che  go- 
vernavano; i quali  febbene  mandarono  cavallari  in  fretta  a 
cercare  di  Buonamico , tutto  fu  in  vano , edèndofene  egli 
' con  molta  fretta  a Firenze  ritornato.  Prefo  dunque  parti- 

to di  fare  levare  a un  loro  dipintore  la  corona  di  lafche, 
e rifare  la  diadema  al  Santo,  didbno  di  Buonamico,  e de 
gli  altri  Fiorentini,  tutti  que’  mali,  che  fi  pofibno  imraa- 
RitunateaFi-  ginare . Ritornato  Buonamico  a Firenze,  e poco  curandoQ 
di  coià,  che  dicelTbno  i Perugini,  attefe  a lavorare,  e fare 
* molte  opere,  delle  quali  per  non  cdèr  più  lungo,  non 

accade  far  menzione.  Dirò  folo  quedo,  che  avendo  dipinto 
a Calcinaja  una  nodra  Donna  a frcfco  col  figliuolo  in  col- 
lo, colui  che  gliele  aveva  fatta  fare,  in  cambio  di  pa- 
garlo gli  dava  parole;  onde  Buonamico,  che  non  era  av- 
vezzo a efière  fòtto  fare,  nè*^ad  edere  uccellato,  pensò  di 
valerfenc  ad  ogni  modo.  E così  andato  una  mattina  a Cal- 
cinaja , convertì  il  fanciullo  che  aveva  dipinto  in  braccio 
alla  Vergine,  con  tinte  fenza  colla,  o tempera,  ma  fatte 

con 
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con  1*  acqua  fola,  in  uno  oifficchino;  la  qual  cofa  non  dopo 
■lolto  v^endo  d contadino , che  l' aveva  fatta  fare , preilb 
che  dUperato  andò  a trovare  Buonamico,  pregandolo  che  di 
grazia  levaflè  i’  orfacchino , e rifaceOè  un  énciullo  come  pri> 
ma,  perchè  era  predo  a (bdisiàrlo;  il  che  avendo  egli  fatto 
«tnorevolmente,.  fu  della  prima,  e della  feconda  fatica  fenza 
indugio  pagato;  e badò  a racconciare  ogni  cofa  una  fpu* 
gna  bagnata.  Finalmente  perchè  troppo  lungo  farei,  fe  io 
volefli  raccontare  così  ratte  le  burle,  come  le  pitture,  che 
fece  , Buonamico  Buffalmacco,  e madìmamente  praticando  io 
bottega  di  Mafo  del  Saggio,  che  era  un  ridotto  di  Cittadi- 
ni, e di  quanti  piacevoli  uomini  aveva  Firenze,  e burlevo- 
li  ; porrò  fine  a ragionare  di  lui , il  quale  morì  d’  anni  fet- 
tantotto  (i),  e fu  dalla  Compagnia  della  Mifericordia , ef- 
fendo  egli  poveriflìmo,  e avendo  più  fpefo,  che  guadagnato 
per  edere  un  uomo  cod  fatto,  fowenuto  nel  fuo  male  in 
S.  Maria  Nuova , Spedale  di  Firenze  ; e poi  morto , neir 
oda  ( cod  chiamano  un  chiodro  dello  Spedale,  ovvero  ci- 
mitero) come  gli  altri  poveri  fepellito  Tanno  1340.  Furo- 
no T opere  di  codui  in  pregio , mentre  vide , e dopo  fono 
date , come  cofe  di  quelT  età , fempre  lodate . 

Tom.  I.  D d d VITA 

fi)  N*Ua  prims  e/Bxicne  fi  dice  morto  d'anni  6i,  ma  è più  prò- 
haliU , ebe  morlfiè  di  78.  Si  dice  qui  eziandio , ebe  mtriffe  nel  1 340. 
ma  il  Baldinucci  dee.  3.  del  fec.  s.  a t.  13.  mferma^  Buonimico 
Cridofani  f cioè  di  Criftofano  ) detto  Bufiàlmacco  fu  deferitto  nell* 
antico  libro  degli  nomini  deila  Comparala  de’  pittori  l’anno  1351. 
il  qual  libro  originale  fi  trova  prefo  f eruditiffimo  Signor  Domenico 
Manni  pratiebifiimo  delle  antiebità  Fiorentine . Anzi  avendo  Bufalmae- 
co  dipinto  ne'  cbioflri  di  S.  /fntonio,  dovette  vivere  oltre  al  1358.  per^ 
ehi  in  queflo  anno  fu  rifabbricato  quel  cbiofiro;  fe  non  fi  volefe  fojpet» 
tare , ebe  egli  dipigneffe  ne'  cbioftri  vecchi , come  per  fahare  il  trafori 
in  qualche  maniera , propone  il  P.  Rica  nel  Tomo  4.  pag.  5.  delle  No~ 
tizie  ifioriebe  delle  Cbiefe  Fiorentine.  Il  medefimo  Padre  pag.  395.  del 
Tomo  primo  fa  memoria  d"  una  tavola  di  Buonamico  ^ che  fi  erede  nel 
Convento  dtlk  Monache  di  Candeli,  Nota  dell’  £dlz.  di  Roma. 


Bottega  di  Me- 
fo  da!  Saggio 
era  ridato  de' 
Gttadini,  e uo- 
minipiacevoli . 

Buonamico 
mori  vecchio , 
e povero. 
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VITA. 


D I A M BR  O G I Ò 

! LORENZ ETTI 

PITTORE  SANESE. 


• : , ' . . . ..  ' . . - i 

SE  è grande , come  e (enza  dubbio , 1’  obbligo , eh? 

aver  deono  alla  Natura  gli  artefici  di  bello  ingegno , 
molto  maggior  doverebbe  eficre  il  nolìro  verfo  loro,  veg- 
gendo  eh’  eglino  con  molta  Ibllecitudinc  riempiono  le  Cit- 
th  d’  onorate  fabbriche,  e d’utili,  e vaghi  componimenti 
di  floric;  arrecando  a fé  medefimi  il  più  deile  volte  fa- 
ma, e ricchezze  con  1*  opere  loro,  come  fece  Ambrogio 
Lorenzetti  pittor  Sanefe,  il  quale  ebbe  bella,  e molta  in- 
venzione, nel  comporre  confideratamente , e fituarc  in  ilio- 
ria  le  fue  figure ..  Di'  che  fa  vera  tcllimonianza  in  Siena 
ne’  Frati  Minori  una  (loria  da  lui  molto  leggiadramente 
dipinta  nel  chiollro  ; dove  è figurato,  in  che  maniera  un 
giovane  fi  fa  fnte:  ed  in  che  modo  egli,  ed  alcuni  altri 
vanno  al  faldato,  e quivi  fono  battuti,  e fentenziati  alle 
forche , ed  impiccati  a un  albero,  e finalmente  decapitati 
con  la  fopraggiunta  d’  una  fpavcntcvole  tempefia . Nella 
quale  pittura  con  molt’  arte,  e dcflrczza  contraficce  il  rab- 
bufiamento  dell’  aria , e la  furia  della  pioggia  e de’  venti 
ne’  travagli  delle  figure;  dalle  quali  i moderni  maefiri  han.- 
no  imparato  il  modo , ed  il  principio  di  quella  invenzio- 
ne, per  la  quale,  come  innfitata  innanzi,  meritò  egli  com- 
mendazione infinita^  Fu  Ambrogio  pratico  coloritore  a fte- 
feo,  e nel  maneggiar  a tempera  i colori,  gli  adoperò  con 
deprezza,  e facilità  grande,  come  fi  vedo  ancora  nelle  ta- 
vole fluite  da  lui  in  Siena  allo  fpedalctto , che  fi  chiama 
Mona  Agncfa,  nella  quale  dipinfe,  e fini  una  fioria  eoa 

nuo- 
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nuova,  c bpll^  compofizione . Ed  allo  Spedale  grande,  nella 
facciata  live . in  ^ fix Ho  la , Natività  di  nollra  Donna,  e quan- 
do* ella  va  fra  le  V^ergini  al  Tempio:  e ne’l'rati  di  S.  Ago- 
iliiu»  di  detta  Città  il  capitolo,  dove  nella  volta  fi  veggo- 
no liriiifjiti  gli  con  carte  in  , mano, > ove  fcritto 

qiu-iÌ4  parto dif'l  che  ciafcliedunoi  di  iloro  fece;  e a 

piè  una  llorictta  contenente  con  la- pittura  quel  medefimo, 
che  è di  l'opra  con  la  fcrittura  fignificato . Apprefib  nella 
facciata  maggiore  fono  tre  ftorie  di  S.  Caterina  Martire, 
quando  difputa  col.  tiranno  in  un  Tempio,  c nel  mezzo  la 
l’afìionc  di  Grillo  con  i Ladroni  lin  Croce,  e le  Marie  da 
baffo,  che  follcngono  la  Vergine  Maria  venutafi  meno;  le 
quali  cofe  furono  finite  da  lui  con  aflài  buona  grazia,  e 
con  bella  maniera.  Fece  ancora  nel  palazzo  della  Signoria 
di  Siena  in  una  fala  grande  la  guerra  d’ Afinalunga , e la 
pace  appreffo,  e gli  accidenti  di  quella;  dove  figurò  una 
cofmografia  perfetta,  fecondo  que’  tempi;  e nel  medefimo’ 
palazzo . fece  otto  fiorie  di  verdeterra  niofio  pulitamente . 
J)icefi  che  mandò  ancora  a Volterra  una  mvola  a tempera, 
che  fa  inolto  lodata  in  quelli  Città;  cd  a MalTà,  lavoran- 
do in  compagnia  d'  altri , una  cappella  ^"n  fi-efeo , ed  una 
tavola  a tempera,  fece  conofcerc  a coloro,  quanto  egli  di 
giudicio,  e d’  ingegno  nell’  arte  della  pittura  valefìè:  ed  in 
Orvieto  dipinfè  in  frefeo  la  cappella  maggiore  di  S..Ì\Iarìaì 
Dopo  quell’  opere  capitando  a Finenze,,  fece  in  S,  Proco- 
lo una  tavola  (^i),  cd  in  iina  cappella  le  fiprie.  di  S.,N’ic.- 
colò  in  ligure  piccole  per  fodisfaf^  a certi,  amici  fuoi,  de- 
fiderofi  di  veder  il  modo  dell’ operar,  fuo  (2).  Ed  in  sì 
breve  tempo  conduflè,  come  pratico  quello  lavoro,  che  gli 
• D d d 2 ac- 


Diverfl  flirti  l.%- 
vot  i di  bella  , e 
ituQ-ja  compojì- 
ziofie . 


Figurò  fina  C3- 
fmngrafìa.  e fe- 
ce pulitamente 
ijloriedi  %er de- 
terrà , 


(O  J-t>  tavola,  ebs  Àmhrttgio  fece  per  una  (appella  ài  S.  Paolo, 
ò ora  attaccata  al  muro,  e ratipreftnia>tiaa'  SS.  Feiginc,  e vi  è '"•rit- 
to: Aiubroflus  Laureotii  de  Seiiis  mcccxxxii.  il  ebe  viene  anele  offer- 
vato  dal  Cinellt  nelle  giunte  alte  Lcllezze  di  Firenze  del  Bocchi  a t l 5";?, 
Nota  dell’  Ed.  di  Roma;  • • • 

• (2)  Quelle  pitture  non  fon  più  in  detta  Chiefa  (fendo  rimi  fr- 

r.ata.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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accrebbe  nornCy  e riputazione  infiaica.  E queih  opera,  nel» 
la  predella  della  quale  fece  il  Tuo  ritratto,  fu  caulà,  che 
r anno  1335.  fu  condotto  a Cortona  per  ordine  del  Ve- 
fcovo  degli  libertini  allora  Signore  di  quella  Città,  dove 
iavorb  nella  Chielà  di  S.  Mai^herìta , poco  innanzi  (lata 
fabbricata  a i Frati  di  S.  Ftaocefco  nella  foramità  del  moa* 
te,  alcune  cofe,  e panicolarmente  la  metà  delle  volte,  e 
le  facciate  così  tene,  che  ancora  che  oggi  (iano  quali  confu* 
mate  dal  tempo,  fi  vedono  ad  ogni  modo  nelle  figure  affetti 
tellilQmi:  e fi  conofce,  ch’egli  ne  fu  meritamente  com- 
mendato. Finita  quell*  opera,  fe  ne  tornò  Ambrogio  a 
iSiena,  dove  villè  onoratamente  il  rimanente  della  fua  vita, 
non  Iblo  per  eOère  eccellente  maellro  nella  pittura , ma 
ancora,  perchè  avendo  dato  opera  nella  fua  giovanezza  alle 
lettere,  gli  furono  utile,  e dolce  compagnia  nella  pittura, 
e di  tanto  ornamento  in  tutta  la  fua  vita,  che  lo  rendero- 
no non  meno  amabile,  e grato,  che  il  melliero  della  pit- 
tura fi  iàceflè.  Laonde  non  fola  praticò  fempre  con  let* 
cerati,  e virtuofi  uomini,  ma  fu  ancora  con  fuo  molto 
onore , ed  utile  adoperato  ne*  maneggi  della  fua  Repub- 
blica . Furono  i collumi  d*  Ambrogio  io  tutte  le  parti  lo- 
•devoli,  e piuttollo  di  gentiluomo,  e di  filofofo,  che  di  ar- 
tefice^ e quello  che  piò  dimollra  la  prudenza  d^li  uo- 
mini, ebbe  fempre  1*  animo  dilpollo  a contentarli  di  quel- 
lo, che  il  Mondo,  ed  il  tempo  recava,  onde  fopportò 
con  animo  moderato,  e quieto  il  bene,  ed  il  male,  che 
gli  venne  dalla  fortuna.  £ veramente  non  fi  può  dire  quan- 
to i cofhimi  gentili , e la  modellia  con  1*  altre  buone  cre- 
anze , fiaoo  onorata  compagnia  a tutte  1*  arti , ma  partico- 
larmente a quelle,  che  ^IT intelletto,  e da* nobili,  ed  ele- 
vati ingegni  procedono;  onde  doverebbe  dafcuno  renderli 
non  meno  grato  con  i cofiumi,  che  con  1*  eccellenza  dell* 
arte . Ambro^o  finalmente  neU*  ulnmo  di  fua  vita  fece  con 
mola  fua  lede,  ima  avola  a Monte  Olivete  di  Chiufuri. 
£ poco  poi  d' aniù  83*  palsò  felicemente , e crillianamen- 

te 
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te  a miglior  vita  (i).  Furono  le  opere  fue  nel  1340. 

Come  s’ è detto,  il  ritratto  di  Ambrogio  fi  vede  iì  Sm ritrattt . 
fua  mano  in  S.  Procolo  nella  predella  della  lua  tavola  con 
un  cappuccio  in  capo.  E quanto  valefiè  nel  difegno  fi 
vede  nel  nofiro  libro,  dove  fono  alcune  colè  di  fua  mano 
aliai  buone. 

VITA 

(i)  Mtrì  Ambrogìt  interno  agli  anni  l3<So.  e gii  fu  fatto  dai  fuoi 
Ottadini  quefT  elogio: 

Anbrofii  iateriram  quls  fatis  dote»? 

Qui  viros  nobis  lon^  Etite  niortuos 
Reftituebit  arte  , & magno  ingenio  . 

PifturE  decus  vivu  aftn  defupei. 

Nota  dell'  Edia.  di  Roma. 
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V I T' A 

DI  PIETRO  C A VÀLLINI 

. • PITTORE  ROMANO. 


17'  SsF.N'DO  gih  (lata  a Roma  molti  Secoli  prima  non  fo- 
^ lamcnce  delle  buone  lettere , e della  gloria  dell’  ar- 
mi , ma  eziandio  di  tutte  le  fdenze , c buone  arti  ; come 
Dio  volle,  nacque  in  c(ìà  Pietro  Cavallini  in  que’  tempi, 
che  Giotto,  avendo,  fi  può  dire,  tornato  in  vita  la  pittura, 
teneva  fra  i pittori  in  Italia  il  principato.  Cofiui  dunque 
Fu  òifeepok  (li  efTcrido  fiato  difccpolo  di  Giotto  , e avendo  con  efib  lui 
9- lavorato  nella  nave  di  mufaico  in  S.  Pietro,  fu  il  primo 
rodi  mujaico.  j.]jg  (jgpo  lui  illuminafiè  quell’  arte,  e che  cominciaflè  a 
mollrar  di  non  efière  fiato  indegno  difccpolo  di  tanto  mae» 
firo , quando  dipinfe  in  Araceli  fopra  la  porta  della  fa- 
P-vfrfi Livori  grefiia  alcune  fiorie  che  oggi  fono  confumate  dal  tempo, 
di  pittura, e di  q in  S.  Maria  di  Trafievere  moltiflime  cofe  colorite  per 
luijtìico.  jjj  in  fci^fco  ; Dopo  lavorando  alla  cappella 

maggiore  ( i ) di  mufaico , e ' nella  facciata  dinanzi  della 
Chiefa,  moìlrò  nel  principio  di  cotale  bvoro , fetìza  1’ aju- 
to  di  Gioito,  fapcr  non  nieiao  cfercitare,  e coneiurre  a fine 
il  mufaico,  che  avefic  fatto  la  pittura:,  facendo  at^cora  nella 
Chiefa  di  S.  Grifogono  molte  "fioric  a frefeo^/s’  ingegnò 
farfi  conoEer  fimilmentc  per  ottimo  difccpolo  di  Giotto, 
e per  buono  artefice.  Parimente  pure  in  Trafievere,  dipin- 

le 

CO  rimali  fola  in  piedi  i tiiofaici  ddl.t  cappella  mapdore , 
cioè  della  tribuna , ebe  fon  <iueili  di  figure  piccole . Perchè  te  f gui  e gran- 
di in  piedi  pode  nel  concavo  di  detta  tribuna , fono  medio  più  antiche  . 
ylncbe  il  portico  di  S.  Piaria  Trafevere  credo , che  fufe  tutto  dipinto 
dal  Cavallini , ma  effendo  dato  imbiancato  , te  pitture  fono  perite  . So- 
lamente è date  portato  rifpetto  a una  SS.  Nunziata  e a qualche  altra 
I figura,  che  dulia  maniera  fi  tavvifa  effe, e opere  del  nifi  re  artcf.ee  , 

Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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fe  in  S,  Cecilia  quafi  cucca  la  Chiefa  di  fin  ‘mc.no,  e nella 
Chiefa  di  S.  Trancefco,  apprciro  ripa  molte  cofo  (i).  In 
S.  Paolo  poi  fuor  di  Roma  fece  la  facciata , che  v’  è di 
mufaico,  e per  la  nave  del  mezzo  molte  (lorie  del  Terta- 
mcnco  vecchio . K lavorando  nel  capitolo  del  primo  chio- 
ftro  a frefco  alcune  cofe,  vi  mife  tanta  diligenza,  che  ne 
riportò  dagli  uomini  di  giudicio  nome  d’ ccccllcntifllnio  mac- 
ftro,  e fu  perciò  da  i prelati  tanto  favorito,  che  gli  fecero 
dare  a fare  la  flicciata  di  S.  Pietro  di  dentro  fra  le  fine-  Lai-tirò  in 

lire,  tra  le  quali  fece  di  grandezza  flraordinaria , rifpctto 

alle  figure,  che  in  quel  tempo  s’  ufavano,  i quattro  Evan- 
gelifii  lavoraci  a bonillimo  frefco , e un  S.  Pietro , e un 
S.  Paolo , e in  una  nave  buon  numero  di  figure  , nelle 
quali , per  molto  piacergli  la  maniera  Greca , la  mcfcolò 

fempre  con  quella  di  Giotto . E per  dilcttarfi  di  dare  ri- 

lievo alle  figure , fi  conofee  che  usò  in  ciò  tutto  quello 
sforzo,  che  maggiore  può  immaginarli  da  uomo.  I\Ia  la 
migliore  opera,  che  in  quella  Città  facefie , fu  nella  detta 
Chiefa  d’  Araceli  fui  Campidoglio , dove  dipinfe  in  frefco 
nella  volta  della  tribuna  maggiore  la  nofira  Donna  col  figliuo- 
lo in  braccio , circondata  da  un  cerchio  di  Sole  , ed  a 
baffo  Ottaviano  Imperadore  , al  quale  la  Sibilla  Tiburcina 
moflrando  Gesù  Grillo,  egli  lo  adora;  le  quali  figure  in 
quell’  opera , come  fi  è detto  in  altri  luoghi , fi  fono  con- 
fcrvatc  molto  meglio  che  1’ altre;  perchè  quelle  che  fono 
nelle  volte , fono  meno  ofTefe  dalla  polvere , che  quelle , 
che  nelle  facciate  fi  fanno . Venne  dopo  quell’  opere  Pietro 
in  Tolcana  per  veder  P opere  degli  altri  difcepoli  del  fuo 
maeflro  Giotto;  e di  lui  fleflb  ; e con  quella  occafione 
dipinfe  in  S.  MarcO'  di  Firenze  molte'  figure,  che  oggi  non  Lavorò  indì- 
fi  veggiono , eflèndo  Hata  imbiancata  la  Chiefa,  eccetto  \z  verfì luoghi  di 
Nunziata,  che  Ila  coperta  accanto  alla  porta  principale  del- 

la 

Le  pii  ture  di  S,  Crifugont e di  Santa  Cecilia  ancb'  effe  fon 
perite,  e quaft  tutte  F altre  che  fece  in  Roma,.  Nota  dell’  Ediz.  di 
Roma,  / 
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la  Chicfa  (t).  In  S.  Dafìlio  ancora  al  canto  alla  macine 
fece  in  un  muro  un*  altra  Nunziata  a frefco,  tanto  limile 
a quella,  che  prima  avea  latto  in  S.  Marco,  ed  a qualunque 
KumiateMfre-ti\tT2i  ^2),  che  è in  Firenze,  che  alcuni  credono,  e non 
fio  credute  tut- qualche  veriGmile,  che  tutte  llano  di  mano  di  que- 
%ddate^  ilo  Pietro  ; e di  vero  non  poilbno  più  fomigUare  P ima 
r altra  di  quello  che  iànno.  Fra  le  figure  che  fece  in  San 
Fece  il  ritratte  Marco  detto  di  Firenze,  fu  il  ritratto  di  Papa  Urbano  V. 
d' Urbano  F.  coq  (g  jgQg  ^ 5^  Pietro , e S.  Paolo  di  naturale , dal  qual 
ritratto  ne  ritraili  F.  Giovanni  da  Fiefole  quello,  che  è 
in  una  tavola  io  S.  Domenico  pur  di  Fiefole;  e ciò  fu  non 
picciola  ventura,  perchè  il  ritratto  che  era  in  S.  Marco,  con 
molte  altre  che  erano  per  la  Chiefà  in  frefeo,  fu* 

rono  come  s’e  detto,  coperte  di  bianco,  quando  quel  con* 
vento  fu  tolto  a i Monaci  (3),  che  vi  (lavano  prima,  c 
dato  a i Frati  Predicatori,  per  imbiancare  ogni  cofa  con 
poca  avvertenza,  e confìderazione . Paflàndo  poi  nel  tor- 
narfene  a Roma,  per  Afceii,  non  folo  per  vedere  quelle 
fàbbriche , e quelle  cosi  notabili  opere  fattevi  dal  (uo  mae* 
llro , e da  alcuni  de*  fuoi  condifcepoli , ma  per  lafciarvi 
qualche  colà  di  fua  mano;  dipinfe  a frefeo  nella  Chiefa  di 
fotto  di  S.  Francefeo,  cioè  nella  crociera,  che  è dalla  ban* 
In/ifcefdipin-  da  della  fagreflia,  una  Crocififlìone  (4)  di  Gesù  Grido  con 
fe  una  Crotiff-  uomini  a cavallo  armati  in  varie  fogge , e con  molta  varie- 
d’ abiti  dravagand,  e di  diverfe  nazioni  draniere.  In  aria 
fece  alcuni  Angeli,  che  fermad  in  fu  Tali  in  diverlè  atdtu* 

dini, 

CO  £ ^ prefente  ancora  fi  conferva  ^ tome  quella  di  S.  Bafilio, 
Il  Riebardon  Tea.  3.  a e.  141.  dice  che  rapfn^entò  la  Madonna  fot- 
nata,  il  che  non  è vero.  Nota  dell’  Ediz.  di  Rona. 

(a)  Ed  a qualunque  altra.  Si  legga t ed  a qualcun’ altra , che 
tosi  fi  ba  nell  edizione  de'  Giunti  ; e cosi  fi  dee  leggere , pereti  il  Fa  fa- 
ri  aveva  in  mente  eT  accennar  qui  una  Nunàata  particolare , che  egli 
non  nomina,  ma  vi  allude  nella  pagina  fegutnte,  dove  fi  vegga  la  pri- 
ma nota . Nota  dell’  Ediz.  di  Koma . 

(3^  I Monaci  Saheftrini,  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(4;  Il  P.  Refia  nel  fuo  PamalTo  pittorico,  0 pa  catalogo  de'  fuoi 
difegni  ne  regifira  uno  di  mano  del  Cavallini , che  ropprefentava  «né 
Crocifilfitne  a$  Cetà  Crifto . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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d!niy  piangono  dirottamente;  e (hingendofi  alcuni  le  mani 
al  petto,  altri  incrociandole  CO*  ^ battendofì  le  pai* 
me , mofhano  avere  elhemo  dolore  della  morte  del  figliuo- 
lo di  Dio;  e tutti  dal  mezzo  in  dietro,  ovvero  dal  mez- 
zo in  giù  fono  convertiti  in  aria. 

In  quella  opera,  che  è bene  condotta  nel  colorito, 
che  è fiefco , e vivace , e tanto  bene  nelle  commettiture 
della  calcina  ch’ella  pare  tutta  fatta  in  un  giorno,  ho  tro- 
vato 1’  arme  di  Gualtieri  Duca  d’  Atene  ; ma  per  non  vi 
edere  nè  millefimo,  nè  altra  fcrittura,  non  podb  afièrmare 
che  ella  fudè  fatta  fare  da  lui.  Dico  bene,  che  oltre  al 
cenerfi  per  fermo  da  ognuno,  ch’ella  Ila  di  mano  di  Pie- 
tro , la  maniera  non  potrebbe  più  di  quello,  che  ella  fa, 
parer  la  medefima;  lènza  che  fi  può  credere,  eflèndo  dato 
quedo  pittore  nel  tempo,  che  in  Italia  era  il  Duca  Gual- 
tieri , così  che  ella  fullè  latra  da  Pietro , come  per  ordine 
del  detto  Duca.  Pure  creda  ognuno  come  vuole,  l’opera 
come  antica,  non  è fe  non  lodevole,  e la  maniera,  oltre 
la  pubblica  voce , modra  eh’  ella  Ila  di  mano  di  codui . 
Lavorò  a fmfeo  il  medcllmo  Pietro  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria d’  Orvieto,  dove  è la  SS.  Reliquia  del  Corporale,  al- 
cune dorie  di  Gesù  Grido , e del  corpo  fuo  con  molta  dili- 
genza; e ciò  fece  per  quanto  fi  dice,  per  M.  Benedetto  di 
M.  Buonconte  Monaldefchi  Signore  in  quei  tempo,  anzi 
tiranno  di  quella  Città.  Afiermaiio  fimilmente  alcuni,  che 
Pietro  fece  alcune  fculture,  e che  gli  riufeirono,  perchè 
aveva  ingegno  in  qualunque  cofa  fi  metteva  a fare , beniflì- 
mo;  e che  è di  dia  mano  il  Crecifidò  (a),  che  è nella 
Tom.  L £ e e gran 

(1)  locrociandote . Nella  flampa  di'  Ciumi  fi  legge  : incrocliiin- 
dole  c»H  errere  manifefl».  Dee  direi  incrocicchiaodole , a e.  4t3< 
V.  3,  deve  R legge  per  un  fintile  errore  incrocchiice  le  gambe,  fietr* 
regga:  incrocicchiate  le  gambe.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Anche  t Abate  Tifi  attribuìfee  guefl»  tanto  venerato  Crocifijfo 
al  Cavallini , e cita  a favore  di  quejla  opinione  f Alberti  Romano  net 
trattato  della  pittura. 

Ai  medefimo  Cavallini  attribuìfee  anche  il  Crtcififio  ^ che  i nella 

' p r;« 


Lavori  nf refe» 
in  Orvieto. 


Lavori)  di  fiul' 
tura . 
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gran  Chiefa  di  S.  Paolo  fuor  di  Roma»  il  quale  fecondo 
che  11  dice»  e credere  fi  dee»  è quello  che  parlò  a Santa 
Drigida  l’anno  1370.  Erano  di  mano  del  mcdelìtno  alcune 
altre  colè  di  quella  maniera  » le  quali  andarono  per  terra 
quando  fu  rovinata  la  Chiefa  vecchia  di  S.  Pietro  per  ri- 
far la 'nuova.  Fu  Pietro  in  tutte  le  fue  cofe  diligente  mol- 
lo» e cercò  con  ogni  Audio  di  farli  onore,  e acquiAar  fama 
nell’arte.  Fu  non  pure  buon  CriAiano»  ma  divotifiìmo»  e 
amicillìmo  de'  poveri»  e per  la  bontà  fua  amato  non  pure 
in  Roma  fua  patria»  ma  da  tutti  coloro»  che  di  lui  eb- 
bono  cognizione  » o dell’  opere  fue . E fi  diede  finalmente 
nell’  ultima  fua  vecchiezza  con  tanto  fpirito  alla  religione» 
menando  vita  efemplare»  che  fu  quali  tenuto  Santo.  Laon- 
de non  è da  maravigh'arfi  » fc  non  pure  il  detto  CrocifiAò 
di  fua  mano  parlò  » come  fi  è detto  alla  Santa  ; ma  an- 
cora fe  ha  fatto»  e ià  infiniti  miracoli  una  noAra  Don- 
na (i)  (2)  di  Aia  mano»  la  quale  per  lo  migliore  non 
intendo  di  nominare,  fe  ben  ò famolilllma  in  tutta  Italia; 

e feb-  ' 

prima  cappella  della  Baftlica  dì  S.  Pic/rt  a man  ritta  delP  itigrefo  in 
Chiefa,  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma.  ' 

Qt")  Il  Riebardfm  Tom.  3.  a e.  143.  ferivi,  che  quefla  SS.  Férgi^ 
ne  rlnnunziata  i in  atto  di  fvenirfi,  il  che  i falfo , come  fi  può  vedere 
dalle  innumerabili  copie  di  quefla  Nunziata , ricavate  da  quella , che  il 
Granduca  fece  fare  per  mandare  a regalare  a S.  Carlo  Borromeo . Ella 
i a federe  in  atto  compofliffimo , e di  fomma  quiete , con  la  tefla  dol-> 
cernente  rivolta  in  alto , ed  efprime  tanto  bene  , quanto  avrebbe  potuto 
fare  Raffaello,  [ effer  totalmente  rimeffa  alla  volontà  di  Dio,  talchi 
pare  di  fentirle  dire:  Fiat  mihi  recundiim  verbum  tuum.  E poi  del 
tutto  falfo , quel  che  foggiunfe  il  Richard  fon , che  quefìo  partito  di  far 
la  Madonna  f venuta  alla  compar  fa  delf  Àuge  lo  , fia  il  più  proprio, 
che  poffa  eleggere  un  pittore,  talchi  fi  maraviglia,  che  neffuno  fi  fla 
attenuto  a quefto.  Il  Fangelo  dice,  che  ella  fi  turbi,  ma  non  sì,  che 
ella  tramortiffe  , anzi  mojlra  il  contrario , mentre  che  riporta  tutte 
lo  fcambicvole  colloquio,  che  ella  ebbe  con  f Angelo , Nota  dell’  Ediz.  di 
Roma . 

(a)  Pare  che  accenni  la  famofiifima,  e cotanto  celebre  Nunziata 
di  Firenze,  che  i nella  Chiefa  de  Servi,  e in  fonma  venerazione . l'e- 
dafi  il  Bacchio  nelle  bellezze  di  Firenze  o c.  431.,  e la  vita  di  /lnto~ 
nio  Domenico  Gabbiani  tf  Ignazio  Uugford , prima  ediz.  infogl.  a c.  35. 
c la  feconda  in  quarto  a c.  30.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 
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bene  fon  più  che  cerco , e chiarinìrao  per  la  maniera  del 
dipignere,  eh’ eli’ è di  mano  di  Piecro;  la  cui  lodatifTima 
vita,  e pietà  verib  Dio  fu  degna  di  eilère  da  tutti  gli  uo- 
mini imitata . Nè  creda  nefluno  per  ciò , che  non  è quali 
pofllbile,  e la  continua  fpcrienza  ce  lo  diinoflra,  che  fì 
polla  fenza  il  timore,  e grazia  di  Dio,  e lènza  la  bontà 
de’  coliumi  ad  onorato  grado  pervenire.  Fu  difcepolo  di 
Pietro  Cavallini  Giovanni  da  Pìlloja,  che  nella  patria  fece 
alcune  cofe  di  non  molta  importanza.  Morì  linalmentc  in 
Roma  d’ età  d’ anni  85.  di  mal  di  fianco  prefo  nel  lavo- 
rare in  muro,  per  1’  utnidicà,  e per  lo  dar  continuo  a tale 
efercizio  CO* 

Furono  le  fue  pitture  nel  13(^4.  Fu  fcpolto  in  S.  Pao- 
lo fuor  di  Roma  orrevolmence,  con  quedo  epitaffio: 

Quantum  Romana  Petrus  decus  addìdìt  urbì^ 
Pleura  tantum  dat  decus  ipfe  polo. 

E e c a VITA 

fi)  Il  ri  tratte  dì  Pietro  Cavaliini  manca  neir  editane  de' Giunti , 
ma  ritrovato  di  poi  fu  aggiunto  neW  edizione  di  Boiagna , dande  fi  i ri- 
cavato  il  nojìro.  Nota  dell’ £d.  di  Roma. 


Giovanni  da 
Pilioja  difeepo  ■ 
lo  di  Pietro , 
Morte  di  Pie- 
tro . 


Sv.a  fepoltura . 


Digitized  by  Google 


404  PartePrima  « 

VITA  : 

DI  SIMONE 

E 

LIPPO  MEMMI 

PITTORI  SANESI. 


Felici  veramente  fi  poflbno  dire  quegli  uomini , che 
fono  dalla  natura  inclinati  a quell’  arci , che  pofTono 
recar  loro  non  pure  onore,  e utile  grandifilmo,  ma  che 
è più,  fama,  e nome  quafi  perpetuo.  Più  felici  poi  fono 
coloro , che  (i  portano  dalle  fafce , oltre  a cotale  inclina- 
zione, gentilezza,  e cofiumi  cittadinefchi , che  gli  rendono 
a,  tutti  gli  uomini  gratiflìmi.  Ma  più  felici  di  tutti  final- 
TDcnte  ( parlando  degli  artefici  ) fono  quelli  che  oltre  all* 
avere  eh  natura  inclinazione  al  buono,  e dalla  medefima, 
e dalla  educazione  cofiumi  nobili;  vivono  al  tempo  di  qual- 
che famofo  Scrittore , da  cui  per  un  piccolo  ritratto , o 
altra  cod  fatta  cortefia  delle  cofe  dell’  arte,  fi  riporta  pre- 
mio alcuna  volta,  mediante  gli  loro  ferirti,  d’  eterno  ono- 
re, e nome.  La  qual  cofà  fi  deve  fra  coloro,  che  atten- 
dono alle  cofe  del  difegno , particolarmente  defiderare , e 
cercare  dagli  eccellenti  pittori  ; poiché  1’  opere  loro , ef- 
fendo  in  fuperfìcie,  e in  campo  di  colore , non  pofTono  avere 
queir  eternità , che  danno  i getti  di  bronzo , e le  cofe  di 
marmo  alle  fculture,  o le  fabbriche  agli  architetti.  Fu  dun- 
que quella  di  Simone  grandìflìma  ventura  (i)  vivere  al  tem- 
po 

(i)  Fu  certamente  gran  ventura  quella  di  Simone,  il  ritrovare 
vn  poeta  de'  più  eccellenti,  e celebri,  che  abbia  avuto  il  Mondo,  che 

eter- 
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po  di  Meilèr  Francefco  Petrarca , e abbatterli  a trovare  in  Avi-  Simene  vìfeat 
gnonc  alla  Corte  quello  aniorolìffimo  poeta , defiderofo  di  P»- 

avere  rMtnraa^ne  di  Madonna  Laura  di  mano  di  maeftro 
Simone;  perciocché  avutala  bella,  come  deGderato 
fece  di  lui  memoria  in  due  Sonetti,  1’  uno  de* quali  corniti-  denna  laura» 
eia  (i): 

Ver  mirar  Volicleto  a prona  fifa 
Con  gli  altri  t che  ebber  fama  di  quelC  artt, 

E l’altro  CO: 

Qiiando  glunfe  a Simon  Valto  concetto, 

Cb'  a mio  nome  gli  popt  in  man  lo  fiìle. 

- E io  vero  quelli  Sonetti , e 1’  averne  fitto  menzione 
in  una  delle  Tue  lettere  fimigliari  nel  quinto  libro,  che 
comincia:  Non  fum  nefeius : hanno  dato  pì&  fima  alla 
povera  vita  di  roaedro  ^mone,  che  non  hanno  fitto,  nè 
faranno  mai  tutte  1* opere  Tue;  perdiè  elleno  hanno  a ve- 
nire, quando  che  Ila  meno,  àme  gli  ferini  di  tant’uomo 
viveranno  eterni  fecoli.  Fu  dunque  Simone  Memmi  Sanefe 
eccdlente  dipintore , lìngoiare  ne’  tempi  Tuoi , e molto  fti- 
mato  nella  Corte  del  F^pa;  perciocché  dopo  la  morte  di 
Giotto  maeflro  fuo,  il  quale  egli  aveva  feguitato  a Roma,  sìmene  fit  fte-' 
quando  fece  la  nave  di  mufiico,  e 1’ altre  cofe;  zwenào  laro  di  Giotto» 
nel  fire  una  Vergine  Maria  nel  portico  di  S.  Pietro,  ed  Lavorìnel^r- 
un  S.  Pietro  e S.  Paolo,  a quel  luc^  vicino,  dove  è la  SrwtfT* 
pina  di  bronzo  (s)  * io  un  muro  fra  gli  archi  del  portico  ' 
dalla  banda  di  fuori  contrafitto  la  maniera  di  Giotto,  ne 

fu 

eterna fe  il  fuo  nome  nelle  fue  rime;  ventura,  che  Alefandre  Magno 
invidiò  ad  Achille  . Ma  fu  poca  ventura  del  poeta  F abbatterli  in  un 
pittore , che  ove  fé  un  nome  tanto  poco  confacente  alfa  delicatezza  , ti 
eleganza  de'  fuoi  verp.  Nota  dell’  Edtz.  di  Roma . ' 

Ci^  Petrare.  Son.  56.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Petrare.  Son  57.  Nota  dell’ Ediz.  di  R.otBa. 

C3)  l.a  pma  di  bronzo,  di  cui  fa  menzione  Dante  Irf.  eant...  dhe 
fi  dice,  e fere  fiata  [opra  la  mole  d"  Adriano,  e ora  i nel  giardino  Va- 
ticano fiotto  la  nicchia  fatta  da  Bramante  nel  fondo  di  efo  giardino , 
fette  gran  tempo  prefo  la  facciata  di  S,  Pietro,  N.  dell^£d.  di  R. 
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fu  di  maniera  lodato , avendo  mailìmamence  in  quell*  ope> 
ra  ritratto  un  fagredano  di  S.  Pietro,  che  accende  alcune^ 
lampade  a dette  figure  molto  prontamente,  che  Simone  fu. 
chiamato  in' Avignone  alla  Corte  del  Papa  con  grandifTinu; 
inflanza;  dove  lavorò  tante  pitture  in  frefeo,  ed  in  tavole,! 
che  fece  corrifpondere  1’  opere  al  nome , che  di  lui  era 
dato  là  oltre  portato.  Perchè  tornato  a Siena  in  gran  cre- 
dito y e molto  perciò  favorito , gli  fu  dato  a dipignere 
dalla  Signoria  nel  palazzo  loro  in  una  fala  a frefeo  una 
Vergine  Maria  con  molte  figure  attorno , la  quale  egli  com- 
piè di  tutta  perfezione  con  molta  fua  lode,  e utilità.  E per 
modrare  che  non  meno  fapeva  fare  in  tavola,  che  in  fre- 
feo, dipinfe  in  detto  palazzo  una  tavola,  che  fu  cagione 
che  poi  ne  fu  fatto  far  due  in  Duomo: c una  nodra  Don- 
na col  fanciullo  in  braccio  in  attitudine  bcllidlmx  fopra  la 
porta  deir  Opera  del  detto  Duomo;  nella  qual  pittura  certi 
Angeli,  che  fodenendo  in  aria  uno  dendardo,  volano,  e 
guardano  all*  ingiù  alcuni  Santi , che  fono  intorno  alla  no- 
dra Donna,  fanno  beliifllmo  componimento,  e ornamento 
grande.  Ciò  fatto,  fu  Simone  dal  Generale  di  Sant’Ago- 
dino  condotto  in  Firenze,  dove  lavorò  il  capitolo  di  Santo 
Spirito  (i),  modrando  invenzione,  e gìudicio  mirabile  nel- 
le figure , e ne*  cavalli  fatti  da  lui , come  in  quel  luogo 
ne  £1  fede  la  doria  della  Padìone  di  Crido;  nella  quale 
fi  veggiono  ingcgnolàmentc  tutte  le  cofe  edere  date  fatte 
da  lui  con  diferezione,  e con  bcllidìma  grazia,  V^gonfi 
i Ladroni  in  croce  rendere  il  fiato  : e l’ anima  del  buono 
edere  portata  in  Cielo  con  allegrezza  dagli  Angeli  : e quella 
del  reo  andarne  accompagnata  da’  diavoli  tutta  rabbuffata  a 
i tormenti  dell’  inferno . Modrò  fimilmente  invenzione , e 
gìudicio  Simone  nell’  atdtudini , e nel  pianto  amarifiìmo , 

che 

(1)  pitture  di  qutflo  Capitolo  non  elìcono,  efendo  flato  rimo- 
dernato . Àir  altare  di  effo , vi  t tm  Crocili fo  di  rilievo  al  naturale , 
e nei  campo  fu  dipinto  a frefeo  da  rlnt.  Dom.  Gabbiani , la  Pergine 
addolorata , S.  Ciò.  Evangelica  ^ t la  Maddalena  a pii  della  Croce , 
Kou  della  prefente  Ediz.  ■'  ' 
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che  ftnno  alcuni  Angeli  intorno  al  CrocifilTo,  Ma  quello, 
che  fopra  tutte  le  cofe’  è degnìflìmo  di  conlì JcriZione , è 
veder  quegli  fpiriti,  .che*. fendono  1’  aria  con  Jcelpalle  vi- 
fibilmente  ; perchè  quali  girando  foftengono,  il  moto 'del 
volar  lóro.  Ma  farebbe  molto  maggior  fede  dell’ eccellen- 
za di  Simone  quell’  opera  , le  f oltre  all’  averla  confumata 
il  tempo,  non  fuflè  Hata  l'anno  1560.  gualla  da  que’  pa- 
dri , che  per  non  poterli  fcrvire  del  capitolo  mal  condotto 
dall’ uruidiih,  nel  far  dove  era  un  palco  intarlato,  una  vol- 
ta; non  aveflèro  gettato  in  terra  quel  poco,  che  reHava 
delle  pittore  di  quell’  uomo;  il  quale  quali  in  quel  me'^de- 
fìmo  tempo  dipinfe  in  una  tavola  una  nollra  Donna , ed 
un  San  Luca  con  altri  Santi  a tempera,  che  oggi  è nella 
cappella  de’  Gondi  (i)  in  Santa  Maria  Novella  col  nome 
fuo . Lavorò  poi  Simone  tre  facciate  del  Capitolo  (2)  della 
detta  S.  Maria  Novella  molto  felicemente . Nella  prima , 
che  è fopra  la  porta , donde  vi  li  entra  , fece  la  vita  di 
S.  Domenico:  e in  quella  che  fegue  verfo  la-Chiefa^  figu- 
rò la  Religione,  e Ordine  del  medefim'o,  combattente  cen- 
tra gli  Eretici , figurati  per  lupi , che  allàlgono  alcune  pe- 
core , le  quali  da  molti  cani  pezzati  di  bianco  e di  nero 
fono  difefe , e i lupi  ributtati , e morti . Sonovi  ancora 
certi  Eretici,  i quali  convinti  nelle  difpute,  flraccìano  i 
libri,  e pentiti  fi  confellano;  e cosi  palfimo'  I’ anime  alla 
porta  del  Paradifo,  nel  quale  fono  'molte'  figurine  che  fan- 
no diverfe  cofe. 

In  Cielo  fi  vede  la  gloria  de*  Santi , e Gesù  Crifio  ; 
e nel  Mondo  quagg'ù  rimangono  i piaceri,  e diletti  vani 

in 

(i)  /«  quefla  c/tppeìla  non  è pià  queflo  quadro,  ma  vi  i il  Cro- 
cì/ifo  di  legno  imagliato  da  Rnmellefcbi , di  tur  fi  tratterà  nella  vita 
di  Donato,  a concorrenza  del  quale  egli  lo  fece.  N.  dell’  Ed.  di  R. 

fa)  Le  pitture  di  queflo  Capìtolo  fono  confervatiffìme t e la  deferii 
zione  di  ejfo  Capitolo  fu  fatta  dal  Sig.  Mecatti,  e fiampata  in  Firenze 
nel  1737.  Sarebbe  flato  defiderabile , che  fofiero  fiate  intagliate  in  ra- 
me diligentemente  quefie , ed  altre  pitture  fecole  per  fecole  delle  più  ce- 
lebri, e meglio  con  ferva  te , p'rcbè  fi  vedejfe  il  progrejfo , che  fece  la 
pittura.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma.  > 
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in  figure  umane,  e mafllmamente  di  donne  che  feggono; 
tra  le  quali  è Madonna  Laura  del  Perrarca  (i) , ritratta 
di  naturale  veflita  di  verde  con  una  piccola  fiatnmetta  di 
fuoco  tra  il  petto,  e la  gola.  Evvi  ancora  la  Chiefà  di 
Crido,  ed  alla  guardia  di  quella  il  Papa,  Tlmperadore,  i 
Re,  i Cardinali,  i Vefcovi,  e tutti  i Principi  Crìdiani,  e 
tra  etn,  accanto  a'  un  Cavalier  di  Rodi,  Meflèr  Francefco 
Petrarca  ritratto  pur  di  naturale;  il  che  fece  Simone  per 
rinfrefcar  nell*  opere  Tue  la  fama  di  colui , che  1’  aveva 
fatto  immortale.  Per  la  Cbiefa  univerfale  fece  la  Chiefa  di 
S.  Maria  del  Fiore , non  come  ella  da  oggi , ma  come 
egli  l'aveva  ritratta  dal  modello,  e difegno,  che  Arnolfo 
architettore  aveva  lafciati  Dell’  Opera  per  norma  di  colora 
che  avevano  a feguitar  la  fabbrica  dopo  lui  ; de*  quali  mo> 
dclli,  per  poca  cura  degli  opera]  di  S.  diaria  del  Fiere, 
come  in  altro  luogo  s*  è detto  (2) , non  ci  farebbe  me* 
moria  alcuna  fe  Simone  non  1*  aveflè  lafdata  dipinta  in 
qued’  opera.  Nella  terza  facciata,  che  ò quelb  dell'  altare, 
fece  la  Pafllone  di  Grido;  il  quale  ufeendo  di  Gerufalem- 
me  con  la  Croce  fu  la  fpalla,  fc  ne  va  al  Monte  Calva- 
rio, feguitato  da  un  popolo  grandidìmo;  dove  giunto,  fi 
vede  eibr  levato  in  Croce  nel  mezzo  de’  ladroni,  con  l’ al- 
tre appartenenze,  che  cotale  doria  accompagnano.  Tacerò 
l’ efTervi  buon  numero  di  cavalli  : il  gettarfì  la  forte  da  i 
famigli  della  corte  fopra  la  vede  di  Crido;  lo  fpogliare  il 
Limbo  de’  Santi  Padri , e tutte  l’ altre  confiderate  inveu' 
zioni , che  fono  non  da  maedro  di  quell’  cdi , ma  da  mo- 
derno ecccllentìOìmo . Conciodìachc  pigliando  le  facciate 

in- 


fo //  Petrarca  in  più  luoghi  del  fuo  Canzoniere  ri  per  tati  dal 
Baldin.  dee.  t.  del  fec.  a.  a e.  4.  dit.e,  ebe  Madonna  Laura  andava 
veflìta  di  verde , e fpecialmente  quando  di  tei  s'  innamorò , come  mo- 
flra  il  Baldiuucei  mede  fimo , f piegando  con  quefla  pittura  un  bel  paffit 
della  eanz.  la  quella  parte  Sic.  Jlanz.  3.  che  farebbe  ofeuro  , Nota 
(leir  Ediz.  di  Roma. 

(,z)  Il  Fa  fari  qui  addietro  R è gì uR amente  lamentato  de'  Mini  fi  ri 
dell  Opera  del  Duomo,  che  hanno  lafciato  andar  mate  quefio  modello 
S .irnolfo,  e ora  lo  ripete,  ma  non  mai  abbaflanza . N.  dell’  Ed.  di  R. 
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intere,  con  dilii^'.’ntidìma  odcrvazione  fa  in  ciafcuna  diverfe 
Aorie  (i)  fu  per  un  monte,  e non  divide  con  ornamenti 
tra  Aoria  e Aoria , come  ufarono  di  fare  ì vecchi , e mol- 
ti moderni,  che  fanno  la  terra  fopra  l'aria  quattro,  o cin- 
que volte  ; come  è la  cappella  maggiore  di  queAa  mede- 
Ama  Chiefa , e il  Campo  Santo  di  Fifa  : dove  dipignendo 
molte  cofs  a frefco,  gli  fu  forza  far  contra  fua  voglia  co- 
tali diviiìoni , avendo  gli  altri  pittori,  che  avevano  in  quel 
luogo  lavorato  come  Giotto,  e Buonamico  fuo  maeAro  (a), 
cominciato  a fare  le  Aorie  loro  con  queAo  mal  ordine . 

^ Seguitando  dunque  in  quel  Campo  Santo,  per  meno  er- 
'rore,  il  modo  tenuto  da  gli  altri,  fece  Simone  fopra  la 
porta  principale  di  dentro  una  noAra  Donna  in  frefco,  por- 
tata in  Ciclo  da  un  coro  d' Angeli , che  cantano , e fuo- 
nano  tanto  vivamente,  che  in  loro  fi  conofcono  tutti  que' 
varj  cAetti,  che  i mufici,  cantando,  o fonando  fare  foglio- 
no  ; come  è porgere  l’ orecchio  al  fuono , aprir  la  bocca 
in  diverfi  modi,  alzar  gli  occhi  al  Cielo,  gonfiar  le  guan- 
ce, ingrofìar  la  gola,  ed  infomma  tutti  gli  altri  atti,  e mo- 
vimenti, che  fi  fanno  nella  mufìca.  Sotto  queAa  AfTunta, 
in  tre  quadri , fece  alcune  Aorie  della  vita  di  S.  Ranieri 
Pifano.  Nella  prima,  quando  giovanetto  fonando  il  falterio, 
fa  bellar  alcune  fanciulle,  belliffime  per  1’  arie  de’  volti, 
Tom.  I.  F f f e per 

CO  fi,  fi  farà  approvata  la  lode  che  dà  il  Fa  fari  td  pitto- 
ri antichi  per  avere  in  un  medefimo  quadro,  o in  una  ntedefma  faccia- 
ta di  muraglia  rapprefentare  più  florie  fenxa  divifitne  alcuna,  manie- 
ra figuitata  fino  a'  tempi  di  Rafaellt , il  quale  nelle  ftanze  Faticane 
dipinfi  S,  Pietro  in  prigione  in  una  facciata,  e nella  meiefima  lo  ftefo 
S.  Pietro  liberato  dalF  Angelo:  e netta  tavola  di  S.  Pietro  in  Monterio 
rappre finti  Gesù  trasfigurato , e gli  ApoftoU,  che  fiongiurano  un  in- 
demoniato . Non  fi  ni  pure , fi  approveranno  il  hiafmo , che  egli  dà 
mila  iifpo/hione  delle  pitture  di  Campo  Santo , e della  cappella  maggio- 
re di  S.  Maria  Novella , dove  le  varie  florie  fino  dlvife  tra  toro , e 
fatte  in  varj  fiartimenti . Ni  vale  la  ragione,  eh'  egli  adduce  di  vede- 
re la  terra  dipìnta  fopra  P aria , poiebì  le  pitture  così  fpartite , fono 
come  tanti  quadri  attaccati  al  muro  in  una  galleria , dove  non  fi  pren- 
de per  inconveniente  il  vedere  una  marina  fopra  un  quadro , che  rap- 
pre finti  una  feria,  o un  paefi . Nota  dell’  Edlz.  di  Roma. 

(s)  Citi  Ciotto,  che  fu  il  maeflro  di  Simone,  N.  dell'  £d.  di  Roma  . 


Attitudini  di 
un  coro  eP  An- 
geli. 
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c per  r ornarocnto  de  gli  abiti , ed  acconciature  di  que’ 
tempi.  Vcdefi  poi  lo  (lelTo  Ranieri,  efìcndo  fiato  riprefo 
di  cotale  hfeivia  dal  Beato  Alberto  Romito,  fiarfi  col  volto 
chino,  e lagrimofo,  e con  gli  occhi  fatti  rodi  dal  pianto, 
tutto  pentito  del  Tuo  peccato;  mentre  Dio  in  aria,  circon- 
dato da  un  celefie  lume,  fa  fembiante  di  perdonargli.  Nel 
fecondo  quadro  è , ^ando  Ranieri  difpenlando  le  fue  fa- 
coltà a i poveri  di  Dio  per  poi  montar  in  barca,  ha  in- 
torno una  turba  di  poveri  , di  fiorpiati  , di  donne , e 
di  putti,  molto  affettuofi  nel  fard  innanzi,  nel  chiedere, 
e nel  ringraziarlo . E nello  fteflb  quadro  è ancora , quan- 
do quefio  Santo , ricevuta  nel  tempio  la  fchiavina  da  pel- 
legrino, fia  dinanzi  a nofira  Donna,  che  circondata  da  mol- 
ti Angeli  gli  raoftra , che  fi  ripoferà  nel  fuo  grembo  in 
Pifa  ; le  quali  tutte  figure  hanno  vivezza , e bell'  aria  nelle 
tefie . Nella  terza  è dipinto  da  Simone , quando  tornato 
dopo  fette  anni  d'oltramare,  mofira  aver  fatto  tre  quaran- 
tane  in  Terra  Santa;  e che  fiandofi  in  coro  a udire  i dU 
vini  uffiiq , dove  molti  putti  cantano , è tentato  dal  de- 
monio, il  quale  fi  vede  fcacciato  da  un  fermo  proponimen- 
to, che  fi  feorge  in  Ranierì,  di  non  volere  olTendere  Dio, 
aiutato  da  una  figura  fatta  da  Simone  per  la  Cofianza, 
che  fa  partir  1*  antico  avveriàrio , non  folo  tutto  confufo , 
ma  con  beila  invenzione,  e capricciofà,  tutto  paurofo,  te- 
nendofi  nei  fuggire  le  mani  al  capo , e camminando  eoo 
la  fronte  bada,  e firetto  nelle  fpalle  a più  potere;  e di- 
cendo come  fe  gli  vede  fcritto  ufeire  di  bocca  : Io  non 
pofib  più . E finalmente  in  quefio  quadro  è ancora , quan- 
do Ranieri  in  fui  monte  Tabor  inginocchiato,  vede  roira- 
colofamente  Crifio  in  aria  con  IMoisè , ed  Elia  ; le  quali 
tutte  cofe  di  quell’  opera,  ed  altre,  che  fi  tacciono,  mo- 
ftrano  che  Simone  fu  molto  capricciofo,  ed  intefe  il  buon 
modo  di  comporre  leggiadramente  le  figure  nella  maniera 
di  que’  tempi.  Finite  quelle  fiorie,  fece  due  tavole  a tem- 
pera nella  medefima  Citò , ajutato  ài  Lippo  Memmi  fuo  fra- 
tello, il  quale  gli  aveva  anche  ajutato  dipignere  il  Capitolo  th 
S.  Maria  Novclb , cd  altre  opere . Co- 
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Cortuì,  febbene  non  fu  eccellente  come  Simone,  fc* 
guitò  nondimeno,  quanto  potè  il  p'fl,  la  fua  maniera,  ed 
in  fua  compagnia  fece  molte  cofe  a frcfeo  in  Santa  Cro- 
ce di  Firenze:  a’  Frati  Predicatori  di  Santa  Caterina  di 
Fifa  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  : ed  in  S.  Paolo  a ripa 
d!  Amo , oltre  a molte  llorie  in  frefeo  bellilfime,  la  tavo- 
la a tempera , che  oggi  è fopra  T aitar  maggiore , dentro- 
vi  una  noftra  Donna , S.  Pietro , e S.  Paolo , c S.  Gio. 
Batifta , ed  altri  Santi  ; e in  quella  pofe  Lippo  il  fuo 
nome . Dopo  quelle  opere  lavorò  da  per  fe  una  tavola  a 
tempera  a’  Frati  di  S.  Agollino  in  S.  Giminiano,  e n’acqui- 
llò  tanto  nome , che  fu  forzato  mandar  in  Arezzo  al  Ve- 
feovo  Guido  de’  Tarlati  una  tavola  (1)  con  tre  mezze  figu- 
re, che  è oggi  nella  cappella  (2)  di  S.  Gregorio  in  ve- 
feovado . Stando  Simone  in  Firenze  a lavorare , un  fuo 
cugino  architetto  ingegnofo,  chiamato  Neroccio,  tolfe  l’an- 
no 1332»  a far  fonar  la  campana  groffii  del  Comune  di 

Firenze  che  per  lo  fpazio  di  17.  anni  nelTuno  l’avevo  po- 

tuta far  fonar  fenza  dodici  uomini , che  la  tirallìno . Co- 
dili dunque  la  bilicò  di  maniera , che  due  la  potevano 

muovere , e molTà , un  folo  la  fonava  a didefa , ancora 
eh’  ella  pefafie  fedicimila  libbre;  onde,  oltre  l’onore,  ne 
riportò  per  fua  mercede  trecento  fiorini  d’  oro,  che  fu 

gran  pagamento  in  que’  tempi.  Ma  per  tornare  a i nodri 
due  Memmi  Sanelì,  lavorò  Lippo  oltre  alle  cofe  dette, 
col  diiègno  di  Simone  una  tavola  a tempera , che  fu  por- 
tata a Pidoja , e meda  fopra  1’  aitar  maggiore  della  Chie» 
fa  di  S.  Francefeo,  che  fu  tenuta  belliflìma.  In  ultimo 
tomarì  a Siena  loro  patria,  cominciò  Simone  una  grandifll- 
ma  opera  colorita , fopra  il  portone  di  Camolia , dentro- 
vi  la  coronazione  di  nodra  Donna  con  infinite  figure , la 

F f f a qua- 

CO  Lippt  Santfe  ì perduta  come  anche  molte  al- 

tre pitture  del  medejimo  Autore  nominate  qui  dal  l'afari.  Nota  dell* 
£diz.  di  Roma . 

(2)  Qpffl*  tavola  t e quejla  cappella  di  S.  Gregorio  nella  Catti» 
drate  Aretina  più  non  efijlono.  Nota  della  prefente  EdLz, 


Suoi  lavori , 


Neroccio  archi- 
tetto trovò  mo- 
do di  far  fonar 
la  campana  del 
Comune  di  l'i- 
renze. 
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quale,  fopravcncndogli  una  grandifTima  inlìrmità,  rimafe  tm- 
Ihrtt  di  Si-  perfetta,  ed  egli  vinto  dalla  gravezza  di  quella  pafsò  di 
mone.  queda  vita  l’anno  1345.  con  grandifllmo  dolore  di  tutta 

la  Tua  Città,  e di  Lippo  fuo  fratello,  il  quale  gli  diede 
onorata  fepoltura  in  S.  Fraoceico.  Finì  poi  molte  opere, 
che  Simone  aveva  lafciate  imperfette  ; e ciò  furono  una 
paflìone  di  Gesù  Crifto  in  Ancona  fopra  l’ aitar  maggiore 
di  S.  Niccola , nella  quale  fini  Lippo  quello , che  aveva 
Simone  comindato,  imitando  quella  che  aveva  fatta  nel  Ca- 
pitolo di  S.  Spirito  di  Firenze,  e fìm'ta  del  tutto  il  detto 
Simone.  La  quale  opera  farebbe  degna  di  più  lunga  vita, 
che  peravventura  no»  le  farà  conceduta  ; eflèndo  in  e(Tà 
moire  belle  attitudini  di  cavalli,  e di  foldati,  che  pronta- 
mente fanno  in  varj  gefli,  penfando  con  maraviglia  fe  han- 
no, o no,  crocifìdò  il  fìgliuol  di  Dio.  Finì  fìmilmente  in 
Afceiì  nella  Chiefa  di  fotto  di  S.  Francefeo  alcune  figure , 
che  avea  cominciato  Simone  all’  altare  di  S.  Elifabetta,  il 
qual  è air  entrar  della  porta , cFie  va  nelle  cappelle  ; fa- 
cendovi la  nofira  Donna,  un  S.  Lodovico  Re  di  Francia, 
ed  altri  Santi,  che  fono  in  tutte  otto  figure  infino  alle  gi- 
nocchia, ma  buone,  e molto  ben  colorite.  Avendo  oltre 
ciò , cominciato  Simone  nel  refettorio  maggiore  di  detto 
convento  in  tefta  della  facciata  molte  ftoriette,  ed  un  Cro- 
cififlb  CO  ® sincro  di  Croce,  fi  rimafe  im- 

perfetto, e difegnato,  come  infino  a oggi  fi  può  vedere, 
di  rollàccio  col  pennello  in  fu  l'arricciato;  il  quale  modo 
di  fare  era  il  cartone,  che  i nofiri  maefiri  vecchi  facevano 
per  lavorare  in  frefeo  per  maggior  brevità;  conciofulTèchè 
avendo  fpartita  tutta  F opera  fopra  1*  arricciato,  la  difegna- 
vano  col  pennello  ritraendo  da  un  difegno  piccolo  tutto 
quello  che  volevano-  fare , con  ringrandir  a proporzione , 
quanto  avevano  penfato  di  mettere  in  opera.  Laonde,  co- 
me quella  così  difegnata  fi  vede,  e in  altri  luoghi  molte 
altre  ; così  molte  altre  ne  fono , che  erano  fiate  dipinte  , 
le  quali , fcrofiatofi  poi  il  lavoro , fono  rimafe  così  dife- 

gnate 

CO  pitturi  fon  pirite.  Nota  dell’  £diz.  di  Roma. 
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gnate  di  roUàccio  fopra  T arricciato  (i).  Ma  tornando  a 
Lippo,  ii  quale  difegn6  ragionevolmente,  come  nel  noftro 
libro  fì  può  veder  in  un  romito,  che  incrocchiate  le  gam- 
be (a)  legge;  egli  vifle  dopo  Simone  dodici  anni,  lavo- 
rando molte  cofe  per  tutta  Italia , e particolarmente  due 
tavole  (3)  in  Santa  Croce  di  Firenze . E perchè  le  ma- 
niere di  quelli  due  fratelli  fi  fomigliano  afiài  ; fi  conofce 
r una  dair  altra  a quello , che  Simone  fi  faiveva  a piè 
delle  fue  opere  in  quello  modo  : Simonis  Mommi  Senen- 
fis  opus*  £ Lippe,  lardando  il  proprio  nome,  e non  fi 
curando  di  far  un  latino  così  alla  grolfò  in  qnell’  altro 
modo:  Opus  Mommi  de  Senis  me  fedi.  Nella  facciata  del 
Capitolo  di  S.  Maria  Novella  furono  ritratti  di  mano  di 
Simone,  oltre  al  Petrarca,  e Madonna  Laura  come  s’  è 
detto  di  Ibpra , Cimabue , Lapo  architetto , Arnolfo  fuo 
figliuolo,  e Simone  llellb.  £ nella  perfona  di  quel  Papa 
che  è nella  lloria.  Benedetto  XI.  da  Trevifo,  Frate  Pre- 
dicatore : r effigie  del  qual  Papa  aveva  molto  prima  reca- 
to a Simone,  Giotto  fuo  maellro , quando  tornò  dalla  Cor- 
te di  detto  Papa,  che  tenne  la  Sedia  in  Avignone.  Ricraflè 
ancora  nel  medefimo  luogo  il  Cardinale  Niccola  da  Prato 
allato  al  detto  Papa , il  qual  Cardinale  in  quel  tempo  era 
Tenuto  a Firenze  Legato  di  detto  Pontefice,  come  raccon- 
ta nelle  fue  llorie  Gio.  Villani  (4).  Sopra  la  fepoltura  di 

Sir 

(i)  Di  ttuefti  difegni  fatti  foprtr  t ttrricciafo  non  ne  è rimafo  nef* 
fune,  per  quel  che  i»  [oppia*  ma  farebbe  cefo  molte  curiofa^  fe  f [of- 
fe confervato  quello  che  ii  Fdfari  dice*  che  a fuo  tempo  fi  vedeva  net 
refettorio  di  S.  Franco feo  tf  /ififi.  Nota  dell’ Ed.  di  Korna  . 

(a)  Incrocchiate  le  gambe  fi  corregga,  incrocicchiare  r»we  4 
detto  nella  nota  aggiunta  qui  poco  [opra.  Nota  deil’  Ediz.  di  Roma. 

(3)  /inehe  quefie  due  tavole  non  fi  veggon  piò  in  Santa  Croce . Nota 
dell’  Edir.  di  Roma. 

(4)  Gio  Plliani  Uh.  8.  cap.  6p.  dice , che  venne  a Firenze  net 
1303-  net  qual  anno  Simone  aveva  18.  anni , fé  è vero,  che  moriffe  nel 
1345.  di  60.  anni  ; ma  non  e fendo  probabile,  che  di  18.  facefe  si  gran- 
de  opera , bifogna  dire , che  in  quefti  numeri  ci  fia  errore . Il  Baldin. 
dee.  1.  del  fee,  3.  a c,  3.  vide  quefia  difcultà  per  altri  motivi,  mx 

V non 
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,ra  Simone  fu  porto  qucfto  epitaffio:  Simoni  Mcmmio  pì&ortt:ti 
di  omnium  omnis  eetatis  celeberrimo.  Vixit  ann.  lx.  ntenf.  il. 
d,  ul.  (0  Come  fì  vede  nel  noftro  libro  detto  di  fopra 

non 

f\m  Im  fcioglie.  Pare  foio  che  creda  e fere  vi  futa  molto  più  quejlo  pr»- 
fefftre . Trova  anche  errore  nelf  anno  della  morte , poicbì  dal  libro  de* 
morti  del  convento  di  S.  Domenico  di  Siena  fi  ha,  che  gli  furetto  fatte 
t efequie  il  dì  4.  yìgojlo  1 344.  Poteva  il  BaJdinucci  portando  le  pat  ole 
del  libro  de'  morti  di  S.  Domenico  di  Siena,  che  dicono;  Magider  Si- 
mon Martini  picior  mortuui  ed  in  Caria,  cujns  exequias  fecimus 
in  convemn  S.  Dominici  de  Senis  die  4.  menfis  Augudi  1544-  fare 
efervare,  che  quejlo  pittore  fu  figliuolo  di  un  Alar! ini,  fe  forfè  in  Sie- 
na a quel  tempo  Alemmo  non  era  una  fiorpiatura  di  Alartino,  come 
Cocco  di  Niccolò,  'folla  di  Vittoria,  Lapo  d'  Jacopo  fife.  Nota  dell’ 
Ediz.  di  Roma. 

(17  A»  Siena  non  fi  trova  qnejlo  epitafìo,  pereti  veramente  non 
morì  ili  Siena , tua  in  Avignone , come  fi  raccoglie  dal  mede  fimo  li- 
bro de'  morti  Con  F anno  afegnato  dal  Villntii  della  ventura  di  que» 
fio  Cardinal  Legato  fi  i corretto  qui  addietro  nella  [lampa  de'  Giunti, 
dove  fi  leggeva  1300.  e fatto  dire  1303.  perchè  in  quelF  anno  fiefo  fe 
»’  andò , Il  Sig  Simon  Peruzzi  Gentiluomo  Fiorentino  lettore  di  lingua 
Tofana  nello  fiudio  Fiorentino  poftede  due  tavolette  di  marmo  alte  me- 
oio  d'  un  palmo , e larghe  fette  dita , che  una  contiene  il  ritratto  del 
Petrarca , e C altra  quello  di  Aladonna  Laura . Dietro  a queflo  fono 
quefli  ver  fi  •• 

Splendida  luce , in  cui  chiaro  d vede 
li  ben,  che  può  inodrar  nel  Mondo  Amore. 

O vero  cxeniplo  del  Tovran  valore, 

£ d’  ogni  maraviglia  in  terra  fede. 

Nel  roufeio  del  ritratto  dei  Petrarca  è itici  fio  di  carattere  fimi  le  del 
xvi.  Secolo  quejìe  parole;  Simion  de  Senis  me  fecit  mcccxliiii.  Di  que-  " 
fic  due  tavolette  di  marmo  ne  ha  le  forme  di  gefo  F eruditifmo  Sig, 
A/anni  , che  anche  ha  fatto  intagliare  in  rame  il  ritratto  di  efo  Pe- 
trarca , e gentilmente  me  ne  ha  eomunicata  la  notizia , e la  ftampa  , 
Voglio  anche  avvertire , benché  fia  afai  noto , che  il  VaFari  erra 
nella  pagina  avanti , dove  dice , che  Benedetto  XI,  tenne  la  Sedia  in 
Aiignone  , poiché  il  fuo  fuccefore  Clemente  V.  fu  quegli,  che  trasferì 
colà  la  Sede  pontificia.  Inoltre  , fe  Simone  fece  quelle  pitture  nel  1303. 
quando  andò  a Firenze  il  Cardinole  Niccoli  da  Prato , non  vi  potè  di- 
pigucre  il  Petrarca , e molto  meno  Madonna  Laura , che  non  erano  na- 
ti i onde  in  tutti  quelli  fatti  ci  è errore;  ma  efiendo  certi  quefii  due 
ultimi  ritratti,  bi fogna  due,  che  le  pitture  fofero  fatte  molti  anni  do- 
po il  1303.  L'  architetto  di  quella  cappella  fu  fra  Jacopo  da  Nipozza- 
no  converfo  ài  quel  convento , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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non  fu  Simone  mole’  eccellente  nel  difegno,  ma  ebbe  in- 
venzione dalla  natura , e fì  dilettò  molto  di  ritrarre  di  na- 
turale, ed  in  ciò  fu  tanto  tenuto  il  miglior  maeftro  de* 
fuoi  tempi , che  ’I  Sig.  Pandolfo  Malatefti  lo  mandò  infi-  Pandolf»  Ma- 
no  in  Avignone  a ritrarre  Mefièr  Francefeo  Petrarca;  a ri- 
chieda  del  quale  fece  poi  con  tanta  fua  lode  il  ritratto  di  J ritrarre 
Madonna  Laura.  Petrarca. 
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VITA 

DI  TADDEO  CADDI 

PITTORE  FIORENTINO. 


E Bella,  e veramente  utile,  e lodevole  opera  premiare 
in  ogni  luogo  largamente  la  vircil , ed  onorare  colui , 
che  r ha;  perchè  infiniti  ingegni,  che  tal  volta  dormireb- 
bono , eccitaci  da  quello  invito , fi  sforzano  con  ogni  in- 
dullria  di  non  fulamente  apprendere  quella , ma  divenirvi 
dentro  eccellenti  per  follevarfi,  e venire  a grado  utile,  e 
onorevole;  onde  ne  fegua  onore  alla  patria  loro,  ed  a fc 
(lefii  gloria,  e ricchezze,  e nobiltà  a’  difcendend  loro,  che 
da  cotali  prìncipi  follevaci,  bene  rpcflb  divengono  e ricchif* 
fimi,  e nobililTimi;  nella  guifa,  che  per  opera  di  Taddeo 
Caddi  pittore  fecero  i defcendenti  Tuoi . 11  quale  Taddeo 
di  Gaddo  Caddi  Fiorentino , dopo  la  morte  di  Giotto ,-  il 
Ciotto  tenne  a quale  l’aveva  tenuto  a Battefirao,  e dopo  la  morte  di  Gad- 
JiatiefiinoTad-  Jq  grj  ftato  fyo  maellro  ventiquattro  anni,  come  fcrìve  Cen- 
naèftWLnì  Pennini  (i),  pittore  da  Colle  di  Valdelfa, 

2^.  eflèndo  rimafo  nella  pittura  per  giudizio,  e per  ingegno  fra 

Fu  neir  arte  \ primi  dell’arte,  e maggiore  di  tutti  i fuoi  condifcepoli, 
fra i primi,  fece  |e  fiie  prime  opere  con  facilità  grande,  datagli  dalla 
natura , piuccollo  che  acquillau  con  arce , nella  Chielà  di 
Santa  Croce  (2)  in  Firenze  nella  cappella  della  fagrellia  ; 
dove  infieme  con  i fuoi  compagni , difcepoli  del  morto 
Gioito,  fece  alcune  fiorie  di  S.  Àiaria  Maddalena  con  bel* 

le 

(1)  Di  Cennino  </*  /fndrea  Cennini  vedi  la  Vita  del  Dee.  8.  del  fec.  a. 
4 c,  90.  nel  Baldin.  e nel  Va  fari  nella  Vita  t /Ignol»  Caddi , che  fegue 
più  fotta . L'  Optra  del  Cennini  qui  accennata  f trova  nella  Libreria 
Medicea  di  San  Lorenzo , in  cui  t quello  di  pngolart , che  vi  t infogna 
la  maniera  di  dipignere  a olio.  Nota  dell’  Ediz.  dì  Roma. 

(a)  Le  pitture  di  Taddeo  fatte  in  Santa  Croce  fono  parte  perite  ^ 
e parte  fcolorite . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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le  figure,  e abiti  di  que’  tempi  bellidìmi,  e ftravaganti. 

E nella  cappella  de’  BaroncelH,  e Bandini,  dove  giii  ave-  Suoi  lavori. 
va  lavorato  Giotto  a tempera  la  tavola,  da  per  fé  fece  nel 
muro  alcune  ftorìe  in  Trelco  di  nofira  Donna,  che  furono 
tenute  belliifime.  Dipinfe  ancora  fopra  la  porta  della  detta 
fagrefiia  la  ftoria  di  Crifio  , difputante  co  i Dottori  nel 
Tempio,  che  fu  poi  mezza  rovinata,  quando  Cofimo  vec- 
chio de’  Medici  fece  il  noviziato,  la  cappella,  e il  ricet- 
to dinanzi  alla  fagrellia,  per  metter  una  cornice  di  pietra 
fopra  la  detta  porta.  Nella  raedefima  Chiefa  dipinfe  a fre- 
feo  la  cappella  de’  Bellacci , e quella  di  S.  Andrea , alla- 
to  ad  una  delle  tre  di  Giotto;  nella  quale  fece,  quando 
Gesù  Crifio  tolfe  Andrea  dalle  reti,  e Pietro  CO'  ^ 
crocilìirtone  di  efiò  Apoflolo,  cofa  veramente  e allora  eh’ 
ella  fu  finita , e ne’  giorni  prefenti  ancora  commendata , e 
lodata  molto.  Fece  fopra  (^3  fianco,  fotta 

la  fepoltura  di  Carlo  Marfupini  Aretino,  un  Grido  morto, 
con  le  Marie,  lavorato  a frefeo,  che  fii  lodatifiimo.  E fotto 
il  tramezzo  che  divide  la  Chiefa , a man  Gnidra  fopra  il 
Crocififlb  Cs)  Donato , dipinfe  a frefeo  una  doria . di 
S.  Francefeo , d’  un  miracolo  che  fece  nel  rifufeitar  un 
putto,  che  era  morto,  cadendo  da  un  verone,  coll’  appa- 
rire in  aria . E in  queda  doria  ritraflè  Giotto  fuo  maedro , Fece  ùherfi 
Dante  poeta,  e Guido  Cavalcanti,  altri  dicono  fe  dellb.  • 
Per  la  detta  Chieià  fece  ancora  in  diverfi  luoghi  molte 
figure  , che  fi  conofeono  da  i pittori  alla  maniera . Alla 
Tom.  /.  G g g 

CO  illude  il  Fa/ari  al  verfo  del  Petrarca  Son.  4. 

ToIfc  Giovanai  dalie  reti , e Pietro . 

E nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte . 

Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(2)  Qpl  intenderli  pajfato  la  porta , verfo  /’  aitar  maggiore  : 
trovandoli  ufato  fpejfo  dal  Fafari  quello  termine,  (opra  , per  efprimert 
fa  fato,  verfo  la  parte  fuperiore , e la  pittura  nominata  non  vi  i più. 

Nota  della  prefente  Ediz. 

(3)  Forfè  quello  è il  Crociffo  di  Donatello , che  gii  fu  criticato  dal 
Brune  ile feo  , e ebe  ora  fi  trova  nella  cappella  de'  Cauti  Pardi , pofla  in 
faccia  della  crociata  in  Santa  Croce  a mano  finiflra  . Nou  dell’  £dlz. 
di  Roaa. 
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compagnia  del  tempio  dipinfe  il  Tabernacolo  (i),  che  è 
in  fui  canto  della  via  del  CrociBfìb , dentrovi  un  bellidì* 
mo  dcpodo  di  Croce . Nel  chiodro  di  Santo  Spirito  lavo- 
rò due  dorie  negli  archetti  aliato  al  capitolo  ; nell'  uno 
de*  quali' fece , quando  Giuda  vende  Grido;  e nell'altro 
la  cena  ultima,  che  fece  con  gli  Apodoli.  E nel  mede- 
fimo  convento  fopra  la  porta  del  refettorio  dipinfe  un  Cro- 
cifìllb , ed  alcuni  Santi , che  fanno  conofcer  fra  gli  altri  » 
che  quivi  lavorarono,  che  egli  fu  veramente  imitator  della 
maniera  di  Giotto,  da  lui  avuta  fempre  in  grandiflìma  ve- 
nerazione (2) . Dipinfe  in  S.  Stefano  del  ponce  vecchio 
la  tavola , e la  predella  dell’  aitar  maggiore  con  gran  di- 
ligenza : e nell*  oratorio  (3}  di  S.  Michele  in  orto  lavorò 
molto  bene  in  una  tavola  un  Grido  morto,  che  dalle  Ma- 
rie è pianto,  e da  Nicodemo  rìpodo  nella  fepoltura  mol- 
to divotamente.  Nella  Ghiefa  de’  Frati  de’  Servi  dipinfe  la 
cappella  di  S.  Niccolò  di  quegli  dal  Palagio , con  idorie 
di  quel  Santo;  dove  con  ottimo  giudicio,  e grazia,  per 
una  barca  quivi  dipinta  dimodrò  chiaramente  , com’  egli  a- 
veva  intera  notizia  del  tempedofo  agitare  del  mare,  e della 
furia  della  fortuna;  nella  quale  mentre  che  i marinari,  vo- 
tando la  neve,  gittano  le  mercanzie , appare  in  aria  S.  Nic- 
colò, e gli  libera  da  quel  pericolo;  la  quale  opera  per 


fi)  Qjiefle  Tabemaetlo , eJ  it  /rametto  nominato  di  fopra , font 
flati  demolili.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(a)  Quefta  lavila,  e le  pitture  dei  refettorio  de'  Servi,  non  più 
ofiflano  tjfendo  tutta  la  faeeiata  principale  del  mede/ìmt  dipinta  a frefco 
da  Santi  di  Tito,  e il  rimanente  in  vorifpaxj  modernamente , da  Git, 
Ferretti . Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  oratorio  adejfo  fi  chiama  S.  Carlo,  e la  tavola  è fiata 

circa  a!  1616.  levata  dalT  aitar  maggiore,  e po/la  fopra  la  porta 
dalli  parte  di  dentro  ; e meffovi  una  tavola  di  Matteo  Ro felli , dove  i 
un  S.  Carlo . Qj/ella  del  Caddi  rapprefentava  la  fepoltura  data  a ®.  C. 
dove  fono  le  Mafie,  e varj  fuoi  difcepoìi,  figure  grandi  guanto  il  na- 
turale , ed  ì ben  confervata . Nella  predella , 0 bafe  di  guefla  tavola 
fono  molte  piccole  fiorie  appartenenti  alla  paflione  di  C.  C il  Cinelli  a 
e.  “o.  e 71,  f att ribui fce  a Buffalmacco , nel  che  fu  feguitato  dal  B,  Bd- 
(ha  a c,  3.1.  del  Tom.  1.  Noudeli’  Ediz.  di  Roma, 
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elTer  piaciuta,  e (hca  molto  lodata,  fu  cagione,  che  gli 
fu  fatto  dipignere  la  cappella  dell’ aitar  maggiore  di  quella 
Chiefa,  dove  fece  in  frefco  alcune  florìe  di  noilra  Donna, 
e a tempera  in  tavola  medefìmamente  la  noUra  Donna  con 
molti  Santi  lavorati  vivamente.  Parimente  nella  predella  di 
detta  tavola  fece  con  figure  piccole  alcune  altre  fiorie  di 
noflra  Donna , delle  quali  non  accade  far  p articolar  men*  • 
zione,  poiché  1*  anno  1467.  fu  rovinato  ogni  cola,  quan* 
do  Lodovico  March,  di  Mantova  fece  in  quel  luc^o  la  tri-  Tritmimtrdi- 
buna,  ch«  v’  è oggi,  col  difegno  di  Leon  Batifla  Alberti, 
e il  coro  de’  Frati , facendo  portar  la  tavola  nel  capitolo  di 
quel  convento;  nel  refettorio  del  quale  fece  da  fommo,fopra  ifon  BaU^ 
le  fpalliere  di  legname,  1’  ultima  cena  di  Gesù  Grido  con  gli  fia  Aibtri* . 
Apodoli,  e fopra  quella  un  Crocififlb  con  molò  Santi.  Aven- 
do podo  a qued’  opere  Taddeo  Caddi  1’  ultimo  fine,  fa 
condotto  a Piià;  dove  in  San  Francefeo  per  Gherardo,  e Funndatttm 
Buonaccorfo  Gambacorti  fece  la  cappella  madore  in  frefco  i^vp-»rc  » 
molto  ben  colorita,  con  molte  figure,  e dorie  di  quel  San- 
co,  e di  S.  Andrea,  e S.  Niccolò.  Nella  volta  poi,  e nella 
facciata  è Papa  Onorio,  che  conferma  la  regola  , dove  è 
ritratto  Taddeo  di  naturale  in  proffilo , con  un  cappuccio  Fitrattt  a 
avvolto  fopra  il  capo^  ed  a’ piedi  di  quella  doria  fono 
fcritte  quede  parole  : Magifìer  Taddeus  Gaddus  de  Flo' 
r enfia  pinxit  banc  bifloriam  SanSH  Francifei^  & San- 
EH  Andrete,  & SanÉH  Nicolai  anno  Domini  mcccxlu. 
menfe  Augufìi. 

Fece  ancora  nel  chiodro  pure  di  quel  convento  in 
frefco  una  nodra  Donna  col  fuo  figliuolo  in  collo  molto 
ben  colorita.  £ nel  mezzo  della  Chielà,  quando  s’entra 
a man  manca  un  S.  Lodovico  Vefeovo  a federe,  al  quale 
S.  Gherardo  da  Vìllamagna  (i^  dato  frate  di  quell’  Ordi- 

G g g a ne, 

• 0)  Oberar  do  da  FiUamagna  Romita  terziario  di  S.  Fi^antefct 

era  Cavaiier  di  Malta  fervente . La  vita  di  lui  fu  fcritta  dal  Brocchi , 
e fiampata  in  Lucca  nel  175».  in  4.  Parla  di  quejìo  S.  Gherardo  D.  Sil- 
vano Razzi  nelle  Fi  te  de'  Santi , e Beati  Tofeani,  il  Fadingo  negli  /in- 
fiali , il  Bofio,  e i Bollandijli,  Nota  dell’  £diz.  di  Roma. 
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ne,  nccotnanda  un  Fra  Banolommeo  allora  guardiano  di 
detto  convento.  Nelle  figure  della  quale  opera,  perchè  fu- 
rono ritratte  dal  naturale,  fi  vede  vivezza,  e grazia  infini- 
ta in  quella  maniera  femplice,  che  fu  in  alcune  cofe  me- 
glio, che  quella  di  Giotto,  e raaflìmamente  nell’  efprirae- 
re  il  raccomandarfì , l’allegrezza,  il  dolore,  e altri  fomi- 
glianti  affetti , che  bene  eiprefll  fanno  Tempre  onore  gran- 
didimo  al  pittore.  Tornato  poi  a Fiorenza  Taddeo,  fegui- 
in  epeta  di  tò  per  lo  Comune  1’  opera  d’  Orfaomichele  , e rifondò  i 
arcbitetiura . pijjftri  delle  logge  , murandogli  di  pietre  conce , e bea 
foggiate,  laddove  erano  prima  fiate  latte  di  manoni , fen- 
za  alterar  però  il  difegno  che  lafciò  Arnolfo  , con  ordi- 
ne, che  fopra  la  loggia  fi  fàcedè  un  palazzo  (i)  con 

due  volte  per  conferva  delle  provifionì  del  grano , che 
faceva  il  popolo,  e comune  di  Firenze.  La  quale  opera, 
perchè  fi  finifiè,  1’  Arte  di  porta  Santa  Maria,  a cui  era 
fiato  dato  cura  della  fàbbrica,  ordinò  che  fi  pagafTe  la  ga- 
bella della  piazza,  e mercato  del  grano,  e alcune  altre 
gravezze  di  piccoliffima  importanza.  Ma,  il  che  importò  mol- 
to più , fu  bene  ordinato  con  ottimo  confi^io , che  ciafcu- 
na  dell’  Arti  di  Firenze  faceflè  da  per  fe  un  pilafiro , ed 
in  quello  il  Santo  avvocato  dell’  Arte,  io  una  nicchia:  e 
che  ogni  anno  per  la  fefia  di  quello,  i Confoli  di  quell’ 

Arte,  andaflìno  a offerta,  e vi  teneflìno  tutto  quel  di  lo 

fiendardo  con  la  loro  infègna;  ma  che  1’  offerta  nondime- 
no fudè  della  Madonna  per  fovveoimento  de’  poveri  bìfo- 
gnofi . E perchè  l’ anno  1 333.  per  lo  gran  diluvio  (a) 
r acque  avevano  divorato  le  fponde  del  ponte  Rubaconte , 
mefib  in  terra  il  Caficllo  Altafrontc,  e del  ponte  vecchio 
non  lafciato  altro,  che  le  due  pile  del  mezzo,  ed  il  ponte 
a Santa  Trinidi  rovinato  del  tutto,  eccetto  una  pila,  che 

ri- 

(l)  /Idejfo  queflé  gran  palazzo  fervo  per  archivio  generale,  dove 
fi  tonfervano  tutti  gli  ftromenti  fatti  per  mano  di  notajo . Noti  dell* 
Ediz.  di  Romi. 

(a)  Gio.  Villani  Ri,  xi,  cop,  l.  deferivo  queflo  dilavio.  Nati  delf 
Ediz.  di  Roma. 
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rimafè  tutta  fracadàta,  • mezzo  il  ponte  alla  Carraja,  rom* 
pendo  la  pefenja  d'  Ogniflànti  ; deliberarono  quei , che  al- 
lora la  Città  reggevano,  non  volere  che  più  quegli  d’ oltr’ 
Amo  avedèro  la  tornata  alle  cafe  loro  con  tanto  feomodo, 
quanto  quello  era  d*  avere  a padàr  per  barche  ; perchè 
chiamato  Taddeo  Caddi  (i),  per  edere  Giotto  Tuo  roac- 

ftro 

( I ) F»  criticato  il  Fafari  per  aver  ietto , che  Taddeo  Caddi  rima- 
fe  netta  pittura  fra  i primi  dell’  arte , e maggi»re  di  tutti  i fuoi  con- 
difcepoli  ufeiti  dalla  fcuola  di  Giotto  ; tjuaiido  il  medejtmo  f'afari  ave- 
va detto  più  addietro  che  Stefano  fcolare  pure  di  Ciotto  fu  tenuto  il 
migliore  di  quanti  pittori  erano  flati  infìno  a quel  tempo,  e che  fu- 
però  lo  fefo  Giotto . A queflo  critico  parve , che  il  Fafari  fi  coiitradl- 
ceffi;  ma  ciò  non  è vero;  per  chi  avendo  tra  i difcepolt  di  Ciotto  giù 
eccettuato  Stefano , come  fuperiore  a Ciotto  medefimo , dice  poi , ebe  tra 
gli  altri  rimafiy  Taddeo  fu  il  migliore. 

Un'  altra  più  notabile  offervazione  fi  può  fare  fopra  quefto  artefice  ^ 
ed  i,  che  non  pare , che  Taddeo  fofe  mai  architettore , poiché  il  Faf ti- 
ri non  riporta  ^fe  non  poche  fabbriche  di  queflo  Taddeo , anzi  fi  può  di- 
re una,  poiché  la  prima  fu  di  feguitare  T opera  già  cominciata  tf  Or- 
fanmicbele  col  difegno  d"  Arnolfo , e in  effa  non  fece  altro , che  rifonda- 
re, e fortificare  i pilafiri,  fe  pure  fu  egli,  e non  C Orgagna,  il  che  fi 
efamhurà  nella  vita  di  queflo  ultimo , onde  é anche  incerto . La  fab- 
brica dunque  che  fece  Taddeo , fu  il  ponte  Fecebio , opera  eccellente  per 
la  fua  forma,  e ftabilità,  e che  dimoflra  un  architetto  pratico,  e con- 
fumato  in  quefi  arte,  e non  uno,  che  non  abbia  fatta  altra  fabbrica, 
che  quella.  Inoltre,  dice  it  Fafari,  che  fu  data  quefla  fabbrica  al  Cad- 
di perché  Ciotto  era  andato  a Milano.  Ora  queflo  fonte  fu  terminato 
fecondo  Ciò.  Fìllani  lib.  la.  cap.  45.  il  dì  18.  di  Luglio  del  I345>,  e 
Giotto  meli , fecondo  il  Fafari  C anno  1 334.  Si  può  dunque  ragionevol- 
mente credere,  che  le  opere  d' architettura  , che  il  Fafari  at tribui fee  a 
Taddeo,  peno  d' un  maeflro  Neri  Fioravanti,  che  fecondo  quello,  che  fi 
trova  nell  archivio  delle  Riformagioni , fu  eletto  capo  maeflro  del  Co- 
mune di  Firenze  dopo  la  morte  di  Ciotto , ed  é quivi  chiamato  magifler 
lapidum,  che  cesi  fi  appellavano  in  quei  tempi  gli  architetti,  ovvero 
archimagiflri  ; profefore,  che  per  quanto  fi  vede,  fu  ignoto  al  Fafari; 
il  quale  fi  prefe  la  cura  di  fcrivere  quefle  fue  vite  più  da  pittore , che 
da  cronifla  ; tanto  più  che  a'  fuoi  tempi  la  critica , anche  frego  gli  uo- 
mini di  lettere,  non  era  giunta  a tanta  diligenza,  e delicatezza.  E 
per  queflo  non  imprendo  a notare  tutti  gli  sbagli , che  mi  fi  parane  da- 
vanti , né  ad  efaminare  tutti  i punti , che  riguardano  la  cronologia , 
che  troppo  lunga  co  fi  farebbe,  e perawentura  a'  lettori  rincrefcevok , 
Non  ho  fatto  menzione  del  fonte  a S,  Trinità',  perebi  rovinò , onde  non  b 

f€- 


Taddeo  fece  il 
difegno , e mg- 
dello  del  ponte 
yucbit. 
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(Irò  andato  a Milano,  gli  fecero  fare  il  modello,  e di- 
fegno  del  ponte  Vecchio,  dandogli  cura  che  lo  faceflè  con- 
durre a fine  più  gagliardo,  e più  bello,  che  poflìbile  fuf- 
fe  ; ed  egli  non  perdonando  nè  a fpefa , nè  a fótica , lo  fe- 
ce con  quella  gagliardezza  di  fpalle,  e con  quella  magnifi- 
cenza di  volte  tutte  di  pietre  riquadrate  con  lo  fcarpello, 
che  fofliene  oggi  ventidue  botteghe  (1)  per  banda,  che 
fono  in  tutto  quarantaquattro,  con  grand’  utile  del  Comu- 
ne, che  ne  cavava  l’anno  fiorini  800.  di  fitti.  La  lun- 
ghezza delle  volte  da  un  canto  all’  altro  è braccia  trenta- 
due,  e la  (Irada  del  mezzo  fedici,  e quella  delle  botteghe 
da  ciafeuna  parte  braccia  otto  ; per  la  quale  opera  , che 
cofiò  fedàntamila  fiorini  d’  oro,  non  pure  meritò  allora 
Taddeo  lode  infinita , ma  ancora  oggi  n’  è più  che  mai 
commendato  ; poiché  oltre  a molti  altri  diluvj , non  è fiato 
molTo  l’anno  I557<  a dì  13.  di  Settembre  da  quello,  che 
mandò  a terra  il  ponte  a Santa  Trinità  (a),  di  quello  della 
Carraja  due  archi,  e che  fracafsò  in  gran  parte  il  Rubacon- 
te,  e fece  molt’  altre  rovine,  che  fono  notiflìme.  E ve- 
ramente non  è alcuno  di  giudizio,  che  non  fiupifea,  non 
pur  non  fi  maravigli,  confiderando  che  il  detto  ponte  Vec- 
chio in  tanta  ftrettezza  fofieneflè  immobile  1’  impeto  dell* 
acque,  de’ legnami,  e delle  rovine  fatte  di  fopra,  e con 
tanta  fermezza.  Nel  medefimo  tempo  fece  Taddeo  fonda- 
re 

veripmile , che  lo  facejfe , chi  fece  il  ponte  Fecebio , 0 fe  pur  P avefe  fatto 
Taddeo , non  moflrerebbe  ebe fojfe  fato  buono  architetto . N.  dell’  Ed.  di  R. 

(0  botteghe  fono  in  e fere  ancora , e tutte  fono  affittate  agii 

orefici , ed  argentieri , e fopra  di  efe  pafa  il  corridore  che  fece  il  Fa- 
fari  per  congiugnere  il  palazzo  Fecebio  con  quello  de'  Pitti,  di  cui  parla 
in  più  luoghi  nel  terzo  tomo.  Nota  dell’  Ed  di  Roma. 

Ca)  Rifabbricato  dipoi  da  Cofimo  primo  de'  Medici  col  difiegno  deW 
/fmmannato , ed  i il  più  bellone  più  ingegnofo  ponte,  che  fia  fiato  fat- 
to modernamente , il  quale  è tanto  più  maravigtiofo  , quanto  che  i leg- 
gieriffimo , e gli  archi  molto  fottiti , e t aperture  di  ejfi  molto  larghe  , 
e poco  curve,  non  e fendo  porzione  di  eerebio  , ma  per  quanto  appare, 
due  porzioni-  di  parabola  a giacere  , che  col  vertice  loro  pofano  fuile 
copte , e falle  pile  del  detto  ponte  ; e tuttavìa  è fortijjimo , ed  ha  refi- 
fino  a moke  grofe  piene.  Nota  dell  Ediz.  di  Roma. 
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K il  ponte  a Santa  Trinità  y che  fu  finito  manco  felice-  Rifece  Upenr 

niente  l’anno  1346.  con  (pela  di  fiorini  ventimila  d*  oro; 

dico  men  felicemente , perchè  non  efièndo  (lato  fimile  al 
ponte  Vecchio,  fu  interamente  rovinato  (i)  dal  detto  di- 
luvio dell*  anno  1557.  Similmente  fecondo  1’  ordine  di  Tad- 
deo , fi  fece  io  detto  tempo  il  muro  di  coda  a S.  Grego- 
rio con  pali  a cafiello  , pigliando  due  pile  del  ponte  per 
accrefcere  alla  Città  terreno  verfo  la  piazza  de’  Mozzi,  e 
fervirfene,  come  fecero,  a far  le  mulina,  che  vi  fono.  Meo-  Ffceunmure 

tre  che  con  ordine,  e difegno  di  Taddeo  fi  fecero  tutte  * 

quelle  cofe , perchè  non  rellò  per  qucilo  di  dipignere , la- 
vorò il  tribunale  della  Mercanzia  vecchia  (a) , dove  con 
poetica  invenzione  figurò  il  tribunale  di  fei  uomini,  che  %”"canzia 
tanti  fono  i principali  di  quel  magifirato  , che  (la  a veder  vecchia. 
cavar  la  lingua  alla  Dugia  dalla  Verità,  la  quale  è veflita  di 
velo  fu  r ignudo,  e la  Bugia  coperta  di  nero,  con  quelli 
verfi  fotto: 

La  pura  Verità  per  ubbidire 
Ma  Santa  Giujìiziay  che  non  tarda  ^ 

Cava  la  lingua  alla  falfa  bugiarda. 

E fotto  la  (loria  fono  quelli  verfi; 

Taddeo  dìpìnfe  quefìo  bel  rigeJlrOy 
DiJ'cepol  fu  di  Ciotto  il  buon  maefìro. 

Fu  fànogli  allogazione  hi  Arezzo  d*  alcuni  lavori  in  Lavori  in  fi  t- 
frefco , i quali  riduflè  Taddeo , con  Giovanni  da  Milano  * 

Tuo  difcepolo,  all’ultima  perfezione;  e di  quelli  veggiamo 
ancora  nella  Compagnia  dello  Spìrito  Santo  una  (loria  nel- 
la 

f O L>e!  pente  a Santa  Trinità  nella  forma . che  era  fate  fabbri- 
tate  da  Taddeo  Caddi , fé  ne  può  vedere  P effigie  dipinta  da  Domenico 
Cbiriandajo  nella  cappella  de'  Saffi:  ti  pofla  nella  Chic  fa  di  S.  Trinità, 
g il  f'aftrt  nel  prime  tomo  facendo  memoria  di  quella  pittura , dice  an- 
che quella  particolarità  delp  avervi  contrafatto  il  ponte  a S.  Trinità, 
gbe  a tempo  del  Cbirla><da:o  non  era  rovinato  N.  dell’  Ed.  di  R. 

l'  %)  Le  pitture  della  Mercanzia  vecchia  fono  andate  in  perdiziont. 

Voit  il  ripofo  de!  Borgbim  a c,  339.  Nota  deli'  £diz.  di  Rosa . 
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la  fàccia  dell’  aitar  maggiore , dencrovi  la  Pailìone  di  Cri* 
Ilo  con  molti  cavalli,  e i ladroni  in  Croce  (i):  cofa  te- 
nuta belliflìma  per  la  confìderazione , che  modrò  nei  met- 
terlo in  Croce , dove  fono  alcune  figure , che  vivamente 
elprcllè  dimodrando  la  rabbia  de’  Giudei , tirandolo  alcuni 
per  le  gambe  con  una  fune,  altri  porgendo  la  fpugna,  e 
altri  in  varie  attitudini:  come  il  Longino,  che  gli  padà  il 
codato , e i tre  Soldati , che  fi  giuocauo  le  vede  ; nel  vifo 
de’  quali  fi  feorge  la  fpcranza , ed  il  timore  nel  trarre  de’ 
dadi.  Il  primo  di  codoro  armato  da  in  attitudine  dilàgio- 
fa , afpetiando  la  volta  fua , c fi  dimodra  tanto  bramolb 
di  tirare  ; che  non  pare , che  e’  fenta  il  difagio  : 1’  altro 
inarcando  le  ciglia,  con  la  bocca,  e con  gli  occhi  aperti 
guarda  i dadi,  per  fofpetto  quali  di  fraude:  e chiaramente 
dimodra,  a chi  lo  confiderà,  il  bifogno,  e la  voglia,  eh’ 
egli  ha  di  vincere . 11  terzo , che  tira  i dadi , fatto  piano 
della  vede  in  terra,  col  braccio  tremolante  par  che  accenni 
ghignando  voler  piantargli.  Similmente  per  le  facce  della 
Chiefa  fi  veggono  alcune  dorie  di  S.  Giovanni  Evangeli- 
fla  (a)  ; e per  la  Città  altre  cofe  fatte  da  Taddeo , che 
(Ì  riconofeono  per  di  fua  mano  da  chi  ha  giudizio  nell’ 
arte . Veggonfi  ancora  oggi  nel  Vefeovado , dietro  all’  ai- 
tar maggiore,  alcune  dorie  di  S.  Giovanni  Batida  (3)  (4), 
le  quali  con  tanto  maravigliofa  maniera , e difegno  fono 
lavorate , che  Io  fanno  tener  mirabile . In  S.  Agodino  alla 
cappella  di  S.  Sebadiano,  allato  alla  fagredia,  fece  le  do- 
rìe  di  quel  martire:  ed  una  difputa  di  Grido  con  i Dot- 
tori, 

(1)  Zi»  fioria  4ÌipÌHta  nella  Compagnia  dello  Spirito  Santo  è perita. 
Nota  deir  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Qitejle  pitture  nella  Cbiefa  dello  Spirito  Santo  i Arezzo  pii 
non  fi  veggono.  Nota  della  prefente  Ediz. 

(3)  Le  Jlorie  di  S.  Ciò.  Batifla  fono  in  cattivo  flato.  Quelle  in 
S.  Afflino  furono  imbiancate , ma  in  oggi  avendo  i Frati  disfatto  la 
Cbiefa , fi  fosso  in  parte  feoperte , e nel  riedificarla  faranno  demolite 
affatto.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Eftflono  le  fiorie  di  S.  Ciò.  Batifla  nel  Duomo  S'  Arezza  die- 
tro r aitar  maggiore,  tna  in  cattivo  flato.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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tori,  unto  ben  lavorata,  e finita,  che  è miracolo  a vede* 
re  la  bellezza  ne’  cangianti  di  varie  forte,  e la  grazia  nc* 
colori  di  quefie  opere  finite  per  eccellenza  In  Ca* 

fentino  nella  Chielà  del  Saflb  della  Vemia  dipinfe  la  cap* 
pella,  dove  S.  Fnncefco  ricevette  le  (limate,  ajuuto  nelle 
cofe  minime  da  Jacopo  di  Cafentino  (2},  che  mediante 
quella  gita  divenne  fuo  difcepolo.  Finiu  cotale  opera,  in*  TaJJesctnCl». 
Cerne  con  Giovanni  Milanefe  Cs),  fé  ne  tornò  a Firenze,  Miìr.ntfe fece 
dove  nella  Cittii,  e fuori  fecero  tavole,  e pitture 
me , e d’ imporunza  ; ed  in  procedo  di  tempo  guadagnò 
tanto,  facendo  di  tutto  capiule , che  diede  principio  alla 
ricchezza,  ed  alla  nobiltà  della  (ha  famiglia,  edèndo  tenu- 
to fempre  favio,  ed  accorto  uomo.  Dipinfe  ancora  in  S. Ma- 
ria Novella  il  capitolo,  allogatogli  dal  Prior  del  luogo, 
che  gli  diede  l’ invenzione . Bene  è vero , che  per  ed^re 
il  lavoro  grande,  e per  edèrfi  feoperto  in  quei  tempo,  che 
C facevano  i ponti,  il  capitolo  di  Santo  Spirito  con  gran- 
didima  fama  di  Simone  Memmi , che  1'  aveva  dipinto  ; ven- 
ne voglia  al  detto  Priore  di  chiamar  Simone  alla  metà  di 
quell'  opera;  perchè  conferito  il  tutto  con  Taddeo,  lo  tro- 
vò di  ciò  molto  contento,  perciocché  amava  foinmamente 
Simone , per  eflèrgli  flato  con  Giotto  condifcepolo , e fem- 
pre  amorevole  amico,  e compgno.  Oh  animi  veramente  «’*;«»* 
nobili,  poiché  fenza  emulazione,  ambizione,  o invidia  v’ama- 
fle  fraternamente  1’  un  l’altro,  godendo  ciafeuno  così  dell’ 
onore,  e pregio  dell’  amico,  come  del  proprio.  Fu  dun- 
que fpartito  il  lavoro,  e datone  tre  faedate  a Simone  (4), 

Tom.  I.  II  h h come 

CO  S.  /IgoflìHO  di  brezzo  furono  già  ri- 

ttptrto  di  bianco;  ei  in  oggi  avendo  t)uei  PP.  disfatta  parte  de IP  am- 
pia Itr  Cbiefa  per  ridurla  in  forma  più  piccola , caduto  il  bianco , fi 
fono  in  parte  rivedute,  ma  rimarranno  diflrutto  poiché  re f ano  fuori 
del  corpo  della  nuova  Cbiefa,  Nota  della  pref.  Ediz. 

(t)  Chiamato  anche  Jacopo  da  Prato  vecchio  cafiello  di  Cafentino 
de' più  riguar devoli . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(3)  P'tdi  il  Baldinucci  dee.  5.  del  fec,  2.  a c.  58.  N.  dell’  Ed.  di  R. 

(4)  Taddeo  toccò  la  facciata  verfo  Ponente,  e a Simone  le  tre 
alt»  e facciate  verfo  Oriente , e Tramontana  , e Mezzodì , ma  queJP  ul- 
tima 
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come  diflì  nella  Tua  vita,  e a Taddeo  la  facciata  fìnidra, 
e tutta  la  volta,  la  quale  fu  divifa  da  lui  in  quattro  foie* 
lllirie  dipinte  chi,  o quarte,  fecondo  gli  andari  d’ efla  volta.  Nel  primo 
d»  Tadde» . fece  la  Refurrezione  di  Grido , dove  pare , che  e’  volellè 
tentare,  che  lo  fplendor  del  corpo  glorificato  facefle  lu- 
me, come  appariic'e  in  una  Città,  ed  in  alcuni  fco^Ii  di 
monti;  ma  non  feguitò  di  farlo  nelle  figure,  e nel  redo, 
dubitando  forfè  di  non  lo  potere  condurre  per  la  difficulth, 
che  vi  conofeeva.  Nel  fecondo  fpicchio  fece  Gesù  Grido, 
che  libera  S.  Pietro  dal  naufragio,  dove  gli  Apodoli , che 
guidano  la  barca,  fono  certamente  molto  belli;  e fra  Tal-  . 
tre  cofe  uno  che  in  fu  la  riva  del  mare  pefea  a lenza  ; 
(cofa  fatta  prima  da  Giotto  in  Roma  nel  raufaico  della  na- 
ve di  S.  Pietro)  è efpredb  con  grandifiìma,  e viva  affezio- 
ne. Nel  terzo  dipinfe  1’  Afcenlìone  di  Grido:  e nell’  ultimo 
la  venuta  dello  Spirito  Santo,  dove  ne  i Giudei,  che  alla 
porta  cercano  volere  entrare,  lì  veggono  molte  belle  atti- 
tudini di  figure.  Nella  faccia  di  fotto  fono  le  fette  feien- 
ze  con  i loro  nomi , e con  quelle  figure  fotto , che  a cia- 
feuna  fi  convengono  . La  grammatica  in  abito  di  donna , 
con  una  porta,  infegnando  a un  putto,  ha  fotto  di  fe  a 
federe  Donato  fcrittore.  Dopo  la  grammatica  fegue  la  ret- 
torica , e a piè  di  quella  una  figura  che  ha  due  mani  a* 
libri , ed  una  terza  mano  fi  trae  di  lotto  il  mantello  ; e 
fc  la  tiene  appredb  alla  bocca  . La  logica  ha  il  ferpente 
in  mano  fotto  un  velo,  e a’  piedi  fuoi  Zenone  Eleate  che 
legge . L’  aritmetica  tiene  le  tavole  dell’  abaco , e fotto  lei 
fiede  Abramo  inventor  di  quella . La  mufica  ha  gl’  indru- 
menti  da  fonare,  e fotto  lei  fiede  Tubalcaino,  che  batte 
con  due  martelli  fopra  un’ancudine,  e da  con  gli  orecchi 
attenti  a quel  fuono.  La  geometria  ha  la  fquadra,  e le  fe- 
de, e da  badò  Euclide.  L’ afirologia  ha  la  sfera  del  Gielo 
in  mano,  e fotto  i piedi  Atlante.  Dall’ altra  parte  feggono 
fette  feienze  teologiche,  e ciafeuna  ha  fotto  di  fe  quello 

dato, 

timo  ha  molto  patito  per  /*  umidità,  dove  t altre  fi  font  confervate  ef 
(olori  vioiffi/ai . Nota  dell’  £dia.  di  Roma . 
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flato , 0 condizione  di  uomini , che  pii  fe  le  conviene , 

Papa , Imperatore , Re , Cardinali , Duchi , Vefcovi , Mar- 
chefi , ed  altri  ; e nel  volto  del  Papa  è il  ritratto  di  Cle- 
mente V.  Nel  mezzore  più  alto  luogo  è S.  Tommafo 
d’  Aquino,  che  di  tutte  le  fcienze  dette  fu  ornato,  tenen- 
do fotto  i piedi  alcuni  eretici.  Ario,  Sabellio,  ed  Averrois; 
e gli  fono  intorno  Moisè,  Paolo,  Gioyanni  Evangelifta,  ed 
alcune  altre  figure,  che  hanno  fopra  le  quattro  Virtù  car- 
dinali, e le  tre  teologiche,  con  altre  infinite  confiderazio- 
ni,  efprefìè  da  Taddeo  con  difcgno,e  grazia  non  piccola; 
intantochè  fi  può  dir  edere  data  la  meglio  intefa , c quel- 
la che  fi  è più  confervata  di  tutte  le  cole  fue.  Nella  me- 
defima  S.  Maria  Novella  fopra  il  tramezzo  della  Chiefa  fece 
ancora  un  S.  Geronimo  vedito  da  Cardinale , avendo  egli 
divozione  in  quel  Santo,  e per  protettore  di  dia  cafa  eleg- 
gendolo; e fotto  cflb  poi  Agnolo  fuo  figliuolo,  morto  Tad- 
deo , fece  fare  a i defeendenti  una  fepoltura , coperta  con 
una  lapide  di  marmo  con  T arme  de’  Caddi . A i quali  de-  Dffcentienii  di 


feendenti  Geronimo  Cardinale,  per  la  bontà  di  Taddeo,  e 
per  i meriti  loro,  ha  impetrato  da  Dio  gradi  orrevoliflìmi 
nella  Chiefà,  Chericati  di  camera,  Vefeovati,  Cardinalati, 
Prbpofiture , e Cavalierati  onoratiflimi  ; ì quali  tutti  difeefi  di 
Taddeo,  in  qualunque  grado,  hanno  fempre  ftimato,  e fa- 
voriti i begli  ingegni , inclinati  alle  cofe  della  fcultura , e 
pittura,  e quelli  con  ogni  sforzo  loro  ajutati.  Finalmente 
efièndo  Teddeo  venuto  in  età  di  cinquanta  anni , d’  atro- 
ciflìma  febbre  pcrcofTo , pafsò  di  quella  vita  (i)  P anno 
1350.  lafciando  Agnolo  fuo  figliuolo,  e Giovanni,  che  at-' 
tendedèro  alla  pittura,  raccomandandogli  a Jacopo  di  Ca- 
fentino  pernii  coflumi  del  vivere,  ed  a Giovanni  da  Mi- 
lano per  gli  ammaellramenti  dell'  arte  . Il  qual  ' Giovanni 
oltre  a molte  altre  cofe  C^)  •>  ^cce  dopo  la  morte  di  Tad- 

H h h £ deo 


Tadiieo  hanno 
favorito,  e atu~ 
tatogf  ingegni 
inclinati  alia 
pittura,e  fenU 
tura  . 


Taddeo  morì  di 
febbre , e lafciì 
/Ignoto , e (Jii- 
vann:  fuoi  figli- 
uoli , 

Giovanni  da  ^ 
Milano  fuo  aL 
lieve. 


/ 


fi)  Il  Baldinucci  dee,  5.  del  fee,  a.  a e,  58.  lafcia  in  bianco  T anno 
della  morte  di  Taddeo,  ma  dice  cb'  era  vivo  nel  1359.  N.  dell’ Ed.  di  R. 
fa)  Le  pitture  ebe  fece  quejìo  Giovanni  da  Milano  fon  perdute.  Il 

detto 


DIgitIzed  by  Google 


TaJJe^cguì  Ut 
manttru  di  ' 
CiOt$o  . 


SfptlfurA  di 
TaJi/ee . 


Fabbrica  Jet 
Cam^m/e  di 
S.  Maria  del 
Fiore . 


42S  Parte  Prima 

deo  una  tavola , che  fli  porta  in  S.  Croce  all’  altare  di  S.  Ghe- 
rardo da  Villamagna , quattordici  anni  dopo  che  era  rimafo 
fenza  il  Tuo  maertro;  e ùmilmente  la  tavola  dell’ aitar  maggio- 
re d’Cgnirtàmi,  dove  ftavano  i Frati  Umiliati,  che  fu  tenuta 
molto  bella:  ed  in  Afceiì  la  tribuna  dell’ aitar  maggiore,  dove 
léce  un  Crocirtrtb,  la  noUra  Donna,  e S.  Chiara;  e nelle  fac- 
ciate, e dalle  bande,  irtorie  della  nortra  Donna.  Dopo  anda- 
tofene  a Milano,  vi  lavorò  molte  opere  a tempera,  ed  in  fre- 
fco,  c finalmente  vi  fi  mori . Taddeo  adunque  mantenne  con- 
tinuamente la  maniera  di  Giotto,  ma  non  però  la  migliorò 
roelto,  falvo  che  nel  colorito,  il  quale  fece  piò  frefco,  e più 
vivace,  che  quello  di  Giotto;  avendo  egli  attefo  tanto  a mi- 
gliorare r altre  parti,  e difficultà  di  quert’  arte,  che  ancorché 
a querta  badadè,  non  potette  però  aver  grazia  di  farlo;  laddo- 
ve avendo  veduto  Taddeo  quello  che  aveva  facilitato  Giot- 
to , ed  imparatolo , ebbe  tempo  d*  agmugnere  qualche  cofa , 
e migliorare  il  colorito.  Fu  fepolto  Taddeo  da  Agnolo,  e 
Giovanni  fuoi  figk'uoli  in  S.  Croce  nel  primo  chiortro,  e nel- 
la fepoltura  eh'  egli  avea  fatta  a Gaddo  fuo  padre  : e fu  mol- 
to onorato  con  verfi  da’  virtuofi  di  quel  tempo,  come  uomo, 
che  molto  aveva  meritato  per  corturoi,  e per  aver  condotto 
con  bell’ordine,  c^ore  alle  pitture,  molte  &bbriche  nella  Tua 
Città  comodiffime:  ed  oltre  quello  che  s’  è detto,  per  aver 
follecitamenie , e con  diligenza  efeguita  la  fàbbrica  del  campa- 
nile di  S.  Maria  del  Fiore  col  difegno  lafciato  da  Giotto  fuo 
maertro:  il  quale  campanile  fu  di  maniera  murato,  che  non 
poflbno  comraetterfi  pietre  con  più  diligenza , nè  fàrfi  più  bel- 
la torre  per  ornamento,  per  fpefe,  e per  difegno.  L’epitaffio, 
che  fu  fatto  a Taddeo,  fu  querto,  che  qui  fi  legge; 

Hoc  uno  dici  poterai  Florentia  felix  . 

• Vivente:  at  certa  ejì  non  potuijfe  mori. 

Fu  Taddeo  molto  refoluto  nel  difegno,  come  fi  può  vedere 
nel  nortro  libro,dov’è  difegnata  di  fua  mano  lartoria  che  fe- 
ce nella  cappella  di  S.  Andrea  in  S.  Croce  di  Firenze . 

VITA 


detto  BaldiHHCti  dà  le  notiùi  di  quello  Gievaum',  ma  tutte  fon  tratte 
dal  Fafari,  e mito  fcarfamtUts , Nv»  dell’  Edii.  di  Roma. 
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PITTORE,  SCULTORE,  E ARCHITETTO 
FIORENTINO. 


Rare  volte  un  ingegnofo  è eccellente  in  una  cofa,  cbe 
non  poflà  agevolmente  apprendere  alcun'  altra , e mar> 
fimamente  di  quelle  che  fono  alla  prima  fua  profelTione 
fomiglianci,  e quali  precedenti  da  un  tnedefìmo  fonte;  co> 
ne  fece  F Orgagna  Fiorentino,  il  quale  fu  pittore , fcul* 
tore,  architetto,  e poeta,  come  di  fotto  lì  dirà.  CoHui 
nato  in  Firenze,  cominciò  ancora  fànciulletto,  a dar  opera 
alla  fcultura  fotto  Andrea  Pifano,  e feguitò  qualche  anno; 
poi  cllèndo  defìderofo  per  lare  vaghi  componimenti  d’ ilio* 
rie,  e d'eQèr  abbondante  nell’ invenzioni,  attefe  con  tanto 
Audio  al  difegno , ajutato  dalla  Natura , che  volea  farlo 
univerfale,  che  ( come  una  cofa  tira  1’  altra  } provatoli  a 
dipignere  con  i colori  a tempera,  ed  a frefco,  riufcì  tanto 
bene,  con  l’ajuto  di  Bernardo  Orgagna  fuo  fratello,  che 
«ITo  Bernardo  lo  tolfe  in  compagnia  a fare  in  S.  Maria 

No- 

fi)  Il  Baliinucd  dee.  6.  del  fet.  3.  a c.  (S4.  e 65.  feAiene^  che 
^uefto  Andrea  fi  debba  chiamare  Orcagna , fondato  fopra  un  frammen- 
to di  ricordo  ferii to  in  quel  tempo,  che  fi  trova  velia  Libreria  Strozzi. 
Cerca  dipoi  t origine,  e il  figni ficaio  di  queflo  nome,  Scendo  uoler  dire 
cambiatore  d'  oro . Ma  ejfendo  il  fuddetto  ricordo  pieno  di  feorrezioni 
tome  fono  gli  feritti  di  quei  tempi , può  effere , che  Orcagna  fia  un  er- 
rore di  chi  fcriffe,  tanto  più  che  una  volta  fola  vi  fi  trova  nominato 
r Orcagna,  per  lo  che  ci  farei  poco  fondamento  , Nel  libro  della  Com- 
pagnia de'  è chiamato  èindrea  di  Ciane  del  popolo  di  San  Mi- 

ebele  Bisdomini  fotte  P anno  1350.  ma  di  mano  diverfa  i flato  corretto 
1319.  Lo  (lefio  Baldin.  h chiama  Andrea  d’ Jacopo,  o di  Clone,  e 
pone  la  fua  nafeita  nel  13:9.  Nota  dell’  Etili,  di  Rona* 


Segui  Al  àrea 
Pifauo  lìdia 
fiutiuia. 
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Novella  nella  cappella  maggiore,  che  allora  era  della  fa- 
miglia de’  Ricci , la  vita  di  noiUa  Donna , la  quale  opera 
fìnìca  fu  tenuta  molto  bella:  fe  bene  per  trafeuraggine  di 
chi  n’  ebbe  poi  cura , non  paflSrono  molti  anni , che  ef- 
fendo  rotti  i tetti,  fu  guafta  dalf’ acque  (i),  e perciò 
fatta  nel  modo  eh’ eli’ è oggi,  come  (ì  dirà  al  luogo  fuo; 
baibndo  per  ora  dire,  che  Domenico  Grillandai,  che  la 
ridipinfe , fi  fervi  afiài  dell’  invenzioni , che  v’  erano  dell’ 
Orgagna  ; il  quale  fece  anche  in  detta  Chiefa,  pure  a frc- 
feo,  la  cappella  degli  Strozzi,  che  è vicino  alla  porta  della 
fagrefiia,  e delle  campane,  in  compagnia  di  Bernardo  fuo 
fratello.  Nella  quale  cappella  a cui  fi  faglie  per  una  ficaia 
di  pietra,  dipinfe  in  una  facciata  la  gloria  del  Paradifo. con 
tutti  i Santi , e con  varj  abiti , e acconciature  di  que’  tem- 
pi : nell’altra  faccia  fece  l’ Inferno,  con  le  bolgie,  centri, 
ed  altre  cofe  deferitte  da  Dante,  del  quale  fu  Andrea  fiu- 
diofidìmo.  Fece  nella  Chiefa  de’ Servi  (2)  della  medefima 
Città,  pur  con  Bernardo,  a frefeo  la  cappella  della  fami- 
glia de’  Crefei  : e in  S.  Pietro  maggiore  in  una  tavola  af- 
fai grande  l’ Incoronazione  di  nofira  Donna  : ed  in  San  -Ro- 
rreo  preflb  alla  porta  del  fianco  una  tavola  (3) . 

Similmente  egli,  e Bernardo  fuo  fratello,  infieme  di- 
pinfero  a frefeo  la  facciata  di  fuori  di  Santo  Apollinare 
con  tanta  diligenza,  che  i colori  in  quel  luogo  feoperto  fi 
fono  vivi  e belli  maravigliofamente  confervati  in  fin’  a og- 
gi (4).  Moffi  dalla  fama  di  queft’  opre  dell’  Orgagna,  che 
furono  molto  lodate,  coloro  che  in  quel  tempo  governava- 
no Pifa , lo  fecero  condurre  a lavorare  nel  Campo  Santo 
di  quella  Città  un  pezzo  d’ una  facciata,  fecondo  che  pri- 
ma 

(i)  redi  nel  terze  tomo,  dove  (i  parla  a lunpo  di  que  fi  a pittura 
deir  Orgagna , e come  andò  male , e perciò  fu  ridipinta  da  Domenica 
Qrillandajo . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

O)  pitture  fono  perite.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Quefla  tavola  è in  fagrefiia,  t rapprefenta  una  Nunziata, 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

C4)  pittare  font  fiate  imbianeate  da  prima , e poi  eziandio 

demolite  le  muraglie.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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ma  Giotto,  e Buffalmicco  fatto  avevano.  Onde  nicfTavi  ma- 
no, in  quella  dipinfe  Andrea  un  Giudicio  Univcrfale  con 
alcune  fantalìe  a Tuo  capriccio  nella  facciata  di  verfo  il 
Duomo,  allato  alla  pafllone  di  Crifto  fatta  da  Buffalmacco; 
dove  nel  canto  facendo  la  prima  fforia,  figurò  in  effà  tutti 
i gradi  de’  S’gnori  temporali,  involti  ne  i piaceri  di  quello 
Mondo;  ponendogli  a federe  fopra  un  prato  fiorito,  e fot- 
te r ombra  di  molti  melaranci , che  facendo  ameniflìmo 
bofeo,  hanno  fopra  i rami  alcuni  Amori,  volando  attorno, 
e fopra  molte  giovani  donne , ritratte  tutte  , fecondo  che 
li  vede,  dal  naturale  di  femine  nobili,  e Signore  di  que’ 
tempi , le  quali  per  la  lunghezza  del  tempo  non  fi  rico- 
nofeono;  fanno  fembiante  di  làettare  i cuori  di  quelle;  alle 
quali  fono  giovani  uomini  appreflb,  e Signori,  che  Hanno 
a udir  fuoni,  e canti,  ed  a vedere  amorofi  balli  di  gar- 
zoni, e donne,  che  godono  con  dolcezza  i loro  amori. 
Fra’  quali  Signori  ritraffè  P Orgagna  Cadruccio,  Signor  di 
Lucca  , e giovane  di  bclliflìmo  afpetto,  con  un  cappuccio 
azzurro  avvolto  intorno  al  capo,  e con  uno  fparviere  in  pu- 
gno, ed  appreffb  lui  altri  Signori  di  quell’  eih,  che  non  fi  fa 
chi  fieno.  Infomma  fece  con  molta  diligenza  in  quella  pri- 
ma parte,  per  quanto  capiva  il  luogo,  e richiedeva  Parte 
tutti  i delitti  del  Mondo  graziofaraente . Dall’  altra  parte 
nella  medefima  Horia,  figurò  fopra  un  alto  monte  la  vita 
di  coloro,  che  tirati  dal  pentimento  de*  peccati , e dal  de- 
fiderio  di  effer  falvi,  fono  fuggiti  dal  Mondo  a quel  monte 
tutto  pieno  di  Santi  Romiti,  che  fervono  al  Signore,  di- 
verlè  cofe  operando  con  vivaciffìmi  affetti.  Alcuni  leggendo, 
ed  orando  fi  moHrano  tutti  intenti  alla  contemplativa , ed 
altri  lavorando  per  guadagnare  il  vivere , nell’  attiva  varia- 
mente fi  efercitnno.  Vi  fi  vede  fra  gli  altri  un  Romito,  che 
mugne  una  capra,  il  quale  non  può  effère  piò  pronto,  nè 
più  vivo  in  figura  di  quello  che  egli  è.  £ poi  da  baffo 
San  Macario  , che  raoltra  a que*  tre  Re,  che  cavalcando 
con  loro  donne  e brigata  vanno  a caccia,  la  miferia  uma- 
na in  tre  Re,  che  morti,  e non  del  tutto  confumati,  giac- 
ciono 


Dì  peti  Ce  un 
Giut/itio  Uni-  ' 
vcrfale 
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di  Lucca . 
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clono  in  una  fepoltun , con  attenzione  guardata  da  i Ré 
vivi , in  dìverfe  , c belle  attitudini  piene  d’  ammirazione  ; 
c pare  quafi,  che  confìderino  con  pietà  di  fe  (ieilì,  di  ave* 
re  in  breve  a divenire  tali.  In  un  di  quelli  Re  a cavallo 
ritralTe  Andrea  Uguccione  della  Fa^iuola  Aretino,  in  una 
figura,  che  fi  tura  con  una  mano  il  nafo  per  non  fentire 
il  puzzo  de’  Re  morti , e con'otti . Nel  mezzo  di  quella 
fioria  è la  Morte , eh»  volando  per  aria , vefiita  di  nero 
fa  fogno  d’  avere  con  la  fua  falce  levato  la  vita  a moki , 
che  fono  per  terra  di’  ogni  fiato , c condizione , poveri , 
ricchi,  fiorpiati,  ben  difpofii  giovani,  vecchi,  mafehi,  fè- 
mine;  ed  in  fomroa  d’  ogni  età,  e feflb  buon  numero. 
E perchè  fapeva , che  a i Pifani  piaceva  l' invenzione  di 
Buéàlmacco,  che  fece  parlare  le  figure  di  Bruno  in  San 
Paolo  a ripa  d’ Amo,  facendo  loro  ufeire  di  bocca  alcune 
lettere  ; empiè  1’  Orgagna  tutta  quella  fua  opera  di  cotali 
fcritti , de’  quali  la  maggior  parte , ellèndo  confumati  dal 
tempo , non  s' intendono  , A certi  vecchi  dunque  fiorpiati 
fa  dire: 

Da  che  profperitade  ci  ha  lafcierti, 

O morte  medicina  d"  ogni  pena  ^ 

Deb  vieni  a darne  ormai  P ultima  cena; 
con  altre  parole  , che  non  s’ intendono , e verfi  così  all* 
antica  comporti,  fecondo  che  ho  ritratto,  dall’ Orgagna  rae- 
. defimo,  che  attefe  alla  poefia , ed  a fare  qualche  Ibnetto. 
Sono  intorno  a que’  corpi  morti  alcuni  Diavoli,  che  cava- 
no loro  di  bocca  1’  anime , e le  portano  a certe  bocche 
piene  di  fuoco , che  fono  fopra  la  foraraità  d’  un  altiffimo 
monte.  Di  contro  a quelli  fono  Angeli,  che  fimilmente 
a altri  di  que’  morti,  che  vengono  a efière  de’ buoni,  ca- 
vano r anime  di  bocca,  e le  portano  volando  in  Paradifo. 
Ed  in  quefia  ftoria  è una  fcritta  grande,  tenuta  da  due 
Angeli,  dove  fono  quelle  parole: 

IJcbermo  di  faoere^  e di  ricchezza  ^ 

Di  nobiltade  ancora^  e di  prodezza y 
Vale  niente  a i colpi  di  cojìeiy 

con 
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con  alcune  altre  parole,  che  malamente  s'  intendono.  Di 
fotto  poi  nell’  ornamento  di  quefte  ftoria  fono  nove  Ange- 
li, che  tengono  in  alcune  accomodate  fcritte  motti  volga- 
ri, e latini  podi  in  quel  luogo  da  bailo,  perchè  in  alto 
guadavano  la  dona,  ed  il  non  gli  porre  nell’ opera  pare- 
va mal  facto  all’ autore,  che  gli  reputava  bellidìmi,  e forfè 
erano  a i gudi  di  quell’  età . Da  noi  fi  lafciano  la  mag>  . 
gior  parte,  per  non  fadidire  altrui  con  Umili  cofe  imper- 
unenti , e poco  dilettevoli  ; fenza  che  eflèndo  il  più  di 
cotali  brevi  cancellati , il  rimanente  viene  a redare  poco 
meno  che  imperfetto . Facendo  dopo  quede  cofe  1’  Orga- 
gna  il  Giudizio,  collocò  Gesù  Grido  in  alto  fopra  le  nu-  Cime e/f rime 
vole  in  mezzo  a i dodici  fuoi  Apodoli,  a giudicare  1 vivi, 
ed  i morti  ; modrando  con  bell’  arte , e molro  vivamente  • 

da  un  lato  i dolorod  alfetei  de’  dannati,  che  piangendo  fo- 
no da  furìofi  demonj  drafeioati  all’  Inferno;  e dall’  altro  la 
letizia,  ed  il  giubbilo  de’  buoni,  che  da  una  fquadra  d*  An- 
geli guidati  da  Michele  Arcangelo,  fono  come  eletti,  tutti 
fedofi  tiraci  alla  parte  dedra  de’  beati . Ed  è un  peccato 
veramente,  che  per  mancamento  di  Scrittori,  in  tanca  mol- 
titudine d’  uomini  rogati , Cavalieri , ed  altri  Signori  che  tifo  moki 
vf  fono  effigiaci , e ritratti  dal  naturale  come  fi  vede  ; di  ritratti . 
neflùno , o di  pochidlmi  fi  fappiano  i nomi , o chi  furono . 

Ben  fi  dice , che  un  Papa  che  vi  fi  vede , è Innocenzo  IV. 
amico  (i)  di  Manfredi.  Dopo  qned’ opera  , ed  alcune 
fculcure  di  marmo  fatte  con  fuo  molto  onore  nella  Ma* 
donna , eh’  è fu  la  cofeia  del  ponce  Vecchio , lafciando 
Bernardo  fuo  fratello  a lavorare  in  Campo  Santo  da  per 
fé  un  Inferno,  fecondo  che  è deferiteo  da  Dante,  che  fia 
poi  r anno  1530.  guado,  e racconcio  dal  Sollazzino  pit- 
tore de’  tempi  nodri  ; fe  ne  tornò  Andrea  a Firenze , do-  Lavorh  in  Fi- 
ve  nel  mezzo  della  Cbiefa  di  Santa  Croce  a man  dedra  rtnze. 
io  una  grandidlma  facciata  dipinfe  (3)  a frefeo  le  medefi- 
me  cofe,  che  dipinfe  nel  Campo  Santo  di  Fifa,  in  tre 
Tom.  /.  I i i qua- 

Non  è credute ^ tbe  fofe  amico.  Nota  dell*  Ediz.  dlRoau. 

(3)  In  S.  Croce  non  fon  pii»  quefle  pitture , N.  dell’  £diz.  di  Resa. 


RitrnUo  lii  Va- 
fa  Clement.  VI, 
e dt  molti  ami- 
ti, come  de'  uè- 
mici . 
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quadri  Cmili , eccetto  però  la  lloria  dove  S.  Macario  mo~ 
lira  a’  tre  Re  la  niiferia  umana  : e la  vita  de’  Romiti , che 
fervono  a Dio  in  fu  quel  monte.  Facendo  dunque  tutto 
il  redo  dell’opera,  lavorò  in  queda  con  miglior  difegno, 
e più  diligenza,  che  a Pila  fatto  non  aveva,  tenendo  non- 
dimeno quafi  il  raedefimo  modo  nell’  invenzione , nelle  ma- 
niere, nelle  fcritte,  e nel  rimaneure  , fenza  mutare  altro, 
che  i ritratti  di  naturale  \ perchè  quelli  di  qued’  opera  fu- 
rono parte  d’  amici  fuoi  carillìmi , i quali  mife  in  Paradifo  ; 
c parte  di  poco  amici,  che  furono  da  lui  podi  nell’  Infer- 
no. Fra  i buoni  fi  vede  in  profilo,  col  regno,  in  capo, 
ritratto  di  naturale  Papa  Clemente  VI. , che  al  tempo  fuo 
ridude  il  Giubbileo,  da  i cento  a i cinquanta  anni , e che 
fu.  amico  de’  Fiorentini , ed  ebbe  delle  fue  pitture , che 
gli  furon  caridìme  . Fra  i medefimi  è maedro  Dino  del 
Garbo  (i)  medico  allora  eccellentilTìmo , vedito  come  al- 
lora ufavano  i Dottori ,.  e con  una  berretta  roda  in  capo 
foderata  di  vai , e tenuto  per  mano  da  un  Angelo , con 
altri  alTai  ritratti,  che  non ‘fi  riconofeono.  Fra  i dannati 
ritradè  il  Guardi , medò  del  Comune  di  Firenze,  drafeina- 
to  dal  diavolo,  con  un  oncino , c fi  conofee  a’  tre  gìgli 
rodi,  che  ha  in  una  berretta  bianca,  fecondo  che  allora, 
portavano  i medi , ed  altre  fimili  brigate  ; e quedo , per- 
chè 

fi)  Dino  del  Garbo  fa  /igliuelo  di  Brune  ceruffet  tceellenU  ne'  futi 
tempi.  Ctmptfe  molte  opere  mediche,  e un'  epiftoia , de  coena,  & 
prandio  flampata  in  Roma  nel  1545.  con  I opere  d'  Andrea  Turini, 
e la  [piega zione  della  canzona  di  Guido  Cavalcanti,  che  comincia:  Don- 
ila mi  prega  &c.  la  quale  fpiegazione  fi  dice  tradotta  in  volgare  da 
Jacopo  Mangiatroje . Fu  [colare  di  Taddeo  d'  Alderotto  Fiorentino , e 
Jiudiò  in  Bologna , dove  Taddeo,  dimorava . Fu  medico  di  Ciò,  xxu 
d.  XXII.  e morì  nel  1327.  Gio  Villani. Ub.  le.  cap.  42.  [crine,  eh' 
egli  fu  la  caufa  della  morte  di  Cecco  tT  Àfidi  nominato  qui  da!  Vafitri 
alcuni  verfi  [otto . Partano  di  Dino  il  Tritemio , Filippo  da  Bergamo , 
il  Tarcagttotta il  Tiraquello  De  notuiiiate,  il  Sanfirvino  nella  Crona- 
ca, dove  per  errore  dice,  che  morì  nel  1351.  il  Vander  Linden,  Pro- 
fiero Maudofio  , Ciò.  Andrea  Quenftedt,  il  Vofiio,  e t Ammirato. 

Chi  non  ha  fiampato  mai,  0 [oprantefi  a qualche  flampa , non 
può-  mai  per[uaderfi,  ni  refiar  capaci  a quanti  sbagli  fieno  [ottepofti  i; 
maiiifitiiori , Noia  dell’  Ediz.  ili  Roma. 
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chè  una  volta  lo  pegnorò.  V^i  ritralTc  ancora  il  notajo,  ed 
il  giudice,  che  in  quella  caufa  gli  furono  comraij.  ApprelTo 
al  Guardi  è Cecco  d’  Afcoli  (i)  fàmofo  mago  di  que’ 
tempi.  E poco  di  fopra , cioè  nel  mezzo,  è un  Frate 
ipocrito  , che  ufcito  J'  una  fepoltura  li  vuol  furtiv'amcnte 
mettere  fra  i buoni,  mentre  un  Angelo  Io  fcopre,’  e lo 
fpigne  fra  i dannati . Avendo  Andrea , oltre  a Bernardo  un 
fratello  chiamato  Jacopo,  che  attendeva,  ma  con  poco  Andrea  fncf va 
fitto  alla  fcultura,  nel  fare  per  lui  qualche  volta  difegni  di  difegui m rUit- 
rilievo , e di  terra , gli  venne  voglia  di  fare  qualche  cofa 
di  marmo , e vedere  fe  fi  ricordava  de’  prìncipj  di  quell’  ^^IgUa  dUa-.'o- 
arte,  in  che  aveva,  come  fi  difiè,  in  Fifa  lavorato,  e così  rar  di  marmo . 
mefibfi  con  più  fiudio  alla  prova , vi  fece  di  forte  acqui» 
fio,  che  poi  fe  ne  fervi,  come  fi  dirà  onoratamente.  Dopo 
li  diede  con  tutte  le  forze  a gli  ftudj  dell’  architettura , pen- 
fando,  quando  che  fufiè,  avere  a fervirfene.  Nè  lo  falli  il 
penderò,  perchè  l’anno  1355.  avendo  il  Comune  di  Fi- 
renze compero  apprellb  al  palazzo  alcune  cafe  di  cittadini 
per  allargarli , e fare  maggior  piazza , e per  fare  ancora  un 
luogo , dove  fi  pocefièro  ne’  tempi  pìovofi , e di  verno  ri- 
tirare i cittadini,  e fare  quelle  cofe  al  coperto,  che  fi  fa- 
cevano in  fu  la  ringhiera  (2),  quando  il  mal  tempo  non 
impediva;  feciono  fare  molti  difegni,  per  fare  una  magni- 
fica, e grandifilma  loggia  vicina  al  palazzo  a quello  effetto: 
ed  infieme  la  zecca , dove  fi  batte  la  moneta  ; fra  i quali 
difegni  fatti  da  i migliori  maeflri  della  Città,  clTèndo  ap- 
provato univerfalmentc,  ed  accettato  quello  dell’  Orgagna, 
come  maggiore  , più  bello  , e più  magnifico  di  tutti  gR 

1 i i a altri; 

fO  Ctcct  <T  Afcoli  mattemalico , poeta  ^ e medico  per  //ttei 
tempi  eccellente  parla  a lungo  Gio.  Villani  lib.  io.  cap.  ^ì.  ma  più  a 
dilungo  il  Sig.  Conte  Ciò.  Alaria  MazzucebeiU  nelP  emditiffima , dili- 
gentiftma , e laboriofifìma  fua  opera  degli  Scrittori  Italiani . Nota  dell’ 

£diz.  di  Roma.  , 

(a)  Più  fopra  fi  legge , che  Arnolfo  nel  1285.  fondò  la  loggia , • 
piazza  de'  Priori^  e ijui  dicendofi , che  la  loggia  fu  fatta  dalf  Orga- 
gna , bifogna  che  Arnolfo  faceffe  la  ringhiera  ^ui  accennata  , eh'  i una 
loggia  feoperta  , e così  intendeffe  il  Safari,  Nota  dell’  Edlz.  di  Rona. 
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altri;  per  partito  de’  Signori,  e del  Comune  fu  fecondo 
Fa  la  loggia  l’ordine  di  lui  cominciata  la  loggia  (i)  grande  di  piazza 

nella  piazza  fopra  i fondamenti  fatti  al  tempo  del  Duca  d’  Atene , e 
di  Firenze,  innanzi  con  molta  diligenza  di  pietre  quadre  benifli- 

mo  commeflè . E quello  che  fu  cofa  nuova  in  que’  tempi , 
Archi  di  mezzo  furono  gli  archi  delle  volte  fatti  non  più  in  quarto  acuto , 

*vfo  da  Andrea  ® ® coftumato,  ma  con  nuovo, 

che  prima^fi' ^ lodato  modo , girati  in  mezzi  tondi  con  molta  grazia, 
tifavano  in  6 bellezza  di  tanta  fàbbrica,  che  fu  in  poco  tempo,  per 
piarlo  acuto,  ordine  d’ Andrea,  condotta  al  fuo  fine,  e fé  fi  fufiè  avuto 
confiderazione  di  metterla  allato  a S.  Romolo,  e farle  vol- 
tare le  fpalle  a Tramontana;  il  che  forfè  non  fecero,  per 
averla  comoda  alla  porta  del  palazzo;  ella  farebbe  fiata, 
com’  è bcllifiìma  di  lavoro , utilifiìma  fabbrica  a tutta  la 
Città;  laddove  per  lo  gran  vento  la  vernata  non  vi  fi  può 
fiate.  Fece  in  quefia  logga  1’  Orgagna  fra  gli  archi  della 
Figure  di  mar- ficàia  dinanzi,  in  certi  ornamenti  di  fua  mano  fette  figure 
lui  (ulte  di  marmo  di  mezzo  rilievo  per  le  fette  virtù  Teologiche , 
Tbeaccompa-*  ® Cardinali,  (2)  cosi  belle,  che  accompagnando  tutta  1’  opc- 
gnano  bene  ra  lo  fecero  conofeere  per  non  men  buono  fcultore , che 
e opera.  pittore,  ed  architetto,  fenza  che  fu  in  tutte  le  Tue  azioni 
faceto,  cofiumato,  e amabile  uomo,  quanto  mai  fufiè  al- 
Leoorì  nel  me- vco  par  fuo  . E perché  noa  lafciava  mai,  per  lo  fiudio 
defimo  tempo  d’  una  delle  tre  Aie  profefiìoni , quello  dell’  altra  ; mentre 

vna  tavola  a g fabbricava  la  loggia , fece  una  avola  a tempera  con  mol- 
tempera.  o»  ^ 

(l)  quefia  loggia  fojfe  non  falò  la  più  Iellate  la  più  ma- 

gnifica opera , che  faceffe  /'  Orgagna , ma  anche  fi  a fiata  ammirata  , 
quando  C architettura  era  giunta  nelt  ultima  fua  perfezione , tutta- 
via il  Fdfarl  non  ne  aveva  fatto  menzione  nella  prima  fiampa  di  que- 
fie  Fìte . Ed  invero  oltre  ejferfi  in  efià  rimefo  in  ufo  il  far  gli  archi 
a mezzo  circolo , fecondo  t antichi  filma , e ottima  maniera  Greca , eir  è 
d“  una  forprendénte f e proporzitnatiffima  magnificenza,  talchi  fi  dice 
thè  ricbielfo  il  Bonarroti  del  difegno  per  la  fabbrica  de'  magifirati  da 
Cefimo  Primo,  gli  fcriveff,  che  tirafe  avanti  la  loggia  deir  Orgagna. 
e con  efia  eireonJaffe  la  piazza  , perchi  non  fi  poteva  far  cofa  miglio- 
re. Ma  quel  Principe  fu  atterrito  dalla  fp>efa . N.  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Le  quattro  Virtù  Cardinali  fono  di  mano  da  Jacopo  di  Pietro  , 
F.  il  Baldinueci  dee,  6,  fec,  2.  a car.  65.  t^oca  dell’  Edit.  di  Roma. 
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le  figure  grandi,  e la  predella  di  figure  picciole,  per  quella 
cappella  degli  Strozzi,  dove  già  con  Bernardo  Tuo  fratello 
aveva  fatto  alcune  cofe  a frefco.  Nella  qual  tavola,  paren- 
dogli eh'  ella  poteflè  fare  migliore  teflimonianza  della  Tua 
profedìone , che  i lavori  fatti  a frefco  non  potevano , vi 
fcrillè  il  ftjo  nome  con  quefle  parole:  ^nno  Dom.  mccclvu. 
Andreai  Cionis  de  Florentia  ine  pìnxit. 

Compiuta  quell'opera,  fece  alcune  pitture  pur  in  ta- 
vola, che  furono  manate  al  Papa  in  Avignone,  le  quali 
ancora  fono  nella  Chiefà  cattedrale  di  quella  Città . Poco 
poi , avendo  gli  uomini  della  compagnia  d'  Orfanmichele 
meOì  infieme  molti  danari  di  limofìoe , e beni , Ihd  donati 
a quella  Madonna,  per  la  mortalità  del  1348.  rifolverono 
volerle  fare  intorno  una  cappella,  ovvero  tabernacolo  non 
folo  di  marmi  in  tutti  t modi  intagliati , e d' altre  pietre 
di  pregio  oroatìfCmo , e ricco , ma  di  mufaico  ancora , e 
d'  ornamenti  di  bronzo , quanto  più;  defìderare  lì  poteflè , 
in  tanto  che  per  opera,  e per  materia  avanzaflè  ogni  altro 
lavoro  ialino  a quel  dì,  per  tanta  grandezza  fiato  fabbri- 
cato. Perciò  dato  di  tutto  carico  all'Orgagna,  come  al  più 
eccellente  di  quell’  età , egli  fece  tanti  difegni , che  final- 
mente uno  ne  piacque  a dii  governava,  come  migliore 
di  tutti  gli  altri . Onde  allogato  il  lavoro  a lui , fi  rimifero 
al  tutto  nel  mudicio,  e configlio  fuo.  Perchè  egli,  dato 
a diverfi  maelTri  d’intaglio,  avuti  di  più  paefi,  a fare  tutte 
l’ altre  cofe,  attefe  con  il  fuo  fratello  a condurre  tutte  le 
figure  dell’opera;  e finite  il  tutto  le  fece  murare,  e com- 
mettere infieme  molto  confideratamente  fenza  calcina,  con 
^ranghe  di  rame  impiombate,  acciocché  r -marmi  luftrati, 
c puliti  non  fi  maccùafibno;  la  qual  cofa  gli  riufd  tanto 
bene,  con  utile,  ed  onore  di  quelli,  che  fono  flati  dopo 
lui,  che  a chi  confiderà  quell’opera,  pare  mediante  corale 
unione , e commettiture  trovate  dall’  Or^gagna , che  tutta  la 
cappella  fia  fiata  cavata  d’  un  pezzo  di  marmo  folo.  E an- 
cora eh’  ella  fia  di  maniera  Tedefca , in  quel  genere  ha  tan- 
ta grazia , e proporzione , eh*  eila  tiene  il  primo  luogo  fra 


Invenziene 
dtlt  Orgagna 
commetie- 
re  cQr,fidera:a- 
mente  i /avori 
di  marmo , 


Ritrtìffi  fi  mt- 
delìmo  di  mar- 
mo. 
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le  cofe  di  que’  tempi:  efletido  malfimamente  il  fuo  compo- 
nimento di  figure  grandi,  e piccole,  e d’  Angeli,  e Pro- 
feti di  mezzo  rilievo  intorno  alla  Madonna  benillìmo  con- 
dotti . E'  maravigliofo  ancora  il  getto  de’  recignimenti  di 
bronzo  diligentemente  puliti , che  girando  intorno  a tutta 
l'opera',  la  racebiuggono , e ferrano  infieme,  di  maniera 
eh’  efià  ne  rimane  non  meno  gagliarda , e forte  , che  in 
tutte  r altre  parti  belliflìma  . Ma  quanto  egli  fi  aifaticafiè 
per  mofirare  in  quell'  età  grofià  la  fottigliezza  del  fuo  inge- 
gno, fi  vede  in  una  fioria  grande  di  mezzo  rilievo  nella 
parte  di  dietro  del  detto  ubemacolo , dove  in  figure  d'  un 
braccio  e mezzo  1’  una  fece  i dodici  Apofioli , che  in  al- 
to guardano  la  Madonna,  mentre  in  una  mandorla  circon- 
data d’ Angeli,  faglie  in  Cielo.  In  uno  de’ quali  Apofioli 
ritraile  di  marmo  fe  fiefib  vecchio  com'  era , con  la  barba 
rafa, col  cappuccio  avvolto  al  capo,  e col  vifo  piatto,  e too- 
do,  come  di  fopra  nel  fuo  ritratto  cavato  da  quello,  fi  ve- 
de (i).  Oltre  a ciò  fcrifiè  da  bade  nel  marmo  quefie  parole. 

Andreas  Cionh  pìBor  Floretuìnus  oratorii  arcbimagl- 
Per  extitit  bujus^  mccclix.  Trovali,  che  1’ edilìzio  di  que- 
lla loggia , e del  tabernacolo  di  marmo  con  tutto  il  ma- 
gillerio  coftarono  novantafei  mila  (a)  fiorini  d’  oro , che 
furono  molto  bene  fpefi,  perciocché  egli  è,  per  1’  archi- 
tettura, per  le  fculture,  e altri  ornamenti  così  bello,  come 
<jualfivoglia  altro  di  que’  tempi  : e tale , che  per  le  cole 
fattevi  da  lui  è fiato  e farà  fempre  vivo,  e grande  il  no- 
me d’ Andrea  Oigagna,  il  quale  usò  nelle  fue  pitture  dire: 
Fece  Andrea  di  Cione  fcultore  : e nelle  fculture  : Fece 
Andrea  di  Cione  pittore  ; volendo , che  la  pittura  fi  là- 
pellc  nella  fcultura,  e la  fcultura  nella  pittura.  Sono  per 

tutto 

(1)  //  difegn»  a queflt  tahernacolo,  9 piuttoflo  altare  ì folate,  be^ 
nijpme  confermato,  fatto  di  mano  d"  Àndrea , fi  trova  atlla  celebre 
Libreria  Strozzi  in  Firenze.  Noe*  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Nella  prima  edizione  di  quefie  Lite  fatta  dal  Torrentint  fi 
legpe,  che  la  fpefa  di  qutfia  fabbrica  importò  86.  mila  fiorini,  e qui  fi 
kg^e  96.  mila.  Forfè  il  primo  numero  è il  più  vero.  Nota  dell’  Ediz. 
di  Roma. 


Digitìzed  by  Googl 


Vita  di  Andrea  ni  Cione  Orgacna  . 439 

luteo  Firenze  molte  tavole  fatte  da  lui,  che  parte  fi  cono-  Dherfe  putti- 
feono  al  nome,  come  una  tavola  in  S.  Romeo , e parte 
alla  maniera  , come  una , che  è nel  capitolo  del  monade- 
rio  degli  Angeli . Alcune  che  ne  lafciò  imperfette , furono 
finite  da  Bernardo  fuo  fratello,  che  gli  fopravvillè,  non  pe- 
rò moli’  anni . E perchè , come  fi  è detto , fi  dilettò  An- 
drea di  far  verfi , e altre  pociìe , egli  già  vecchio , fcrifiè  Fece  verfì,  e 
alcuni  fonctti  al  Burchiello  (i)  allora  giovanetto.  Final- 
mente  effendo  d’anni  feflànta,  fini  il  corfo  di  fua  vita  nei 
1389.  e fu  portato  dalle  fue  cafe,  che  erano  nella  via  vec- 
chia de’  Corazzai,  alla  fepoltura  onoratamente  (2). 

Furono,  nei  medefimi  tempi  dell’  Orgagna  molti  valen- 
tuomini nella  fcultura , e nell’  architettura , de’  quali  non 
fi  fanno  i nomi , ma  fi  veggono  1’  opere , che  non  fono 
fé  non  da  lodare,,  e commendare  molto;  opera  de’ quali  ò 
non  folamente  il  monaderio  della  Certofa  di  Firenze  fatto 
a fpefe  della  nobila  famiglia  degli  Acciajuoli,  e particolar- 
mente di  M.  Niccola  gran  finifcalco  del  Re  di  Napoli,  ma 
le  fepolture  ancora  del  medefimo,  dove  egli  è ritratto  di 
pietra,  e quella  del  padre,  e d’ una  forella,  fopra  la  lapi- 
de della  quale,  che  è di  marmo,  furono  amendue  ritratti 
molto  bene  dal  naturale  1’  anno  1366.  Vi  fi  vede  «ancora 
di  roano  de’  roedefimi  la  fepoltura  di  M.  Lorenzo  figliuolo 

del  • 

CO  Nelt  ultima y e più  eepicja  edizime  delle  rime  del  Burthielìo 
àelT  anno  1757.  con  la  data  di  Londra  a c.  160.  è un  fonetto  diretto 
alt  Orgagna , che  è nominato  anche  in  altri  fonetti,  come  a c.  86.  nel 
fonetto  che  comincia:  Molti,  peeti  &c.  in  qurfti  verfi: 

Ma  come  tutti  quanti  abbiano  errato. 

Mollrar  lo  intendo  all’  Orgagna  pittore. 

Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(3}  Nella  prima  edizione  del  Fiafari  i quefio  epitaffio  fatto  olf  Or- 
gagna: 

Hic  jacet.  Andreas , quo  non  prsfhntior  alter 
Aere  fuit  : patrix  maxima  fama  fux . 

Il  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  a c.  354.  dice^  che  in  S.  Pier  mag- 
giore di  Firenze  i una  tavola  dtW  Orgagna  alla  cappella  de'  Signori 
della  Rena , che  rapprefenta  F incoronazione  di.  Maria  Santijfima . 

Nota  deir  £d>  di  Roma .. 
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del  detto  Niccola , il  quale  mono  a Napoli  fu  recato  in 
Fiorenza,  ed  in  quella  con  onorattffima  pompa  d’ elTequie 
ripodo.  Parimente  nella  fepoltura  del  Cardinale  S.  Croce 
della  medefima  famiglia,  eh'  ò in  un  coro  fatto  allora  di 
nuovo  dinanzi  all’ alar  maggiore,  è il  luo  ritatto  in  una 
Beriuird»  l^eU  lapide  di  marmo  molto  ben  fatto  l’ anno  1 390.  Difcepolo 
/b,  e Tommafo  <j’  Aodrea  nella  pittua  furono  Bernardo  Nello  di  Giovan- 
^•toi^Andr^  Falconi  Pifano,  che  lavorò  molte  avole  nel  Duomo  di 
^ * * Pifa,  e Tommafo  di  Marco  Fiorentino,  che  fece,  oltre  a 

molte  altre  cofe,  l’anno  1392.  una  avola  che  è in  S.  An- 
tonio di  Fifa,  appoggiaa  al  tamezzo  della  Chiefa.  Dopo 
Lnvori  di  Ta-  motte  d’  Andrea,  Jacopo  fuo  fatello,  che  attendeva  alla 
copofutfràiel-  fcultura , come  G è detto,  ed  all’  architettun,  fù  adope- 
rato  l’anno  130^.  quando  G fondò,  e fece  la  torre,  e 
pota  di  S.  Piero  Gattolini,  e G dice,  che  furono  di  Aia 
mano  i quattro  marzocchi  (i)  di  pietra,  che  fiiron  melfi 
fopra  i quattro  cantoni  dei  palazzo  principale  di  Firenze 
tutti  me(G  d’  oro.  La  quale  opera  fu  biatìmaa  allài,  per 
cllèrG  meflb  in  que’  luc^hi,  fenza  propolìto,  pì(!i  grave  pe- 
fo,  che  peravventura  non  G doveva  ; ed  a molti  farebbe 
piaciuto,  che  i detti  marzocchi  G AiiTono  piuttoGo  fatti  di 
piaGre  di  rame,  e dentro  voti,  e poi  dorati  a fuoco,  po- 
Gì  nel  medefìmo  luogo;  perchè  farebbono  Gati  molto  meno 
gravi,  e più  durabili . DiceG  anco,  che  è di  mano  del 
Cavallo  a Pie-  medefìmo  il  cavallo  che  è in  Sana  Maria  del  Fiore  di  ri- 
tre  Farnefe^-  toodo , e dorato , fopta  la  pora  che  va  alla  compa- 
^'énìini,*  Zanobi;  il  quale  fì  crede,  che  vi  fìa  per  me- 

moria di  Pietro  Fomefe  Capirano  de’ Fiorentini . Tutavia 
non  rapendone  altro,  non  raffermerei.  Nei  medcGmi  tem- 
Mariotto  pitto- p\  Mariotto  nipote  d’  Andrea  fece  in  Firenze  a frefeo  8 
« tfAn-  Paradifo  <1*  S,  Michel  Bisdomini  (3)  nella  via  de’  Ser- 

vi, 

(1)  Cioè  I quattro  leoni.  Di  quefli  leoni  di  pietra  «*  è rimafo 
UH  nexxo  confumato  fui  cantone  ^ ebe  rifponde  fopra  la  gran  fontana. 
No»  deir  Ediz.  di  Roma . 

C»)  Qpefta  pittura  del  Paradifo  non  vi  è più,  N.delP  Ed.  dìR. 

CSJ  Tutte  U pitture  di  Mariotto , eh'  erano  in  S,  Michel  Sudo, 

mini 
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vi,  e la  tavola  d’  una  Nunziata,  come  è fopra  l’altare; 
e per  Mona  Cecilia  de’  Bofcoli  un’  altra  tavola  con  mol- 
te figure  polh  nella  raedefima  Chielà  preflò  alla  porta . 

Ma  tra  tutti  i difcepoli  dell’  Orgagna , niuno  fu  più  ec- 
cellente di  Francefco  Traini,  il  quale  fece  per  un  S\^o-  FrancefetTmi- 
re  di  caft  Cofcia , che  è fotterrato  in  Pift , nella  cap- 
pella  di  S.  Domenico  della  Chiefa  di  S.  Caterina  in  una 
tavola  in  campo  d’  oro,  un  S.  Domenico  ritto  di  braccia 
due  e mezzo,  con  fei  Borie  della  vita  fua,  che  lo  met' 
tono  in  mezzo,  molto  pronte,  e vivaci , e ben  colorite: 
e nella  mcdefima  Chiefa  fece  nella  cappella  di  S.  Tomma- 
fo  d’  Aquino  una  tavola  a tempera  con  invenzione  capric- 
cioià,  che  è molto  lodata,  ponendovi  dentro  detto  S.  Tom-  Ritratto  di 
mafo  a federe  ritratto  di  naturale  ; dico  di  naturale , per  ^ 
chè  i Frati  di  quel  luogo  fecero  venire  un’immagine  di  * 
lui  dalla  Badìa  di  Foil^nuova,  dove  egli  era  morto  l’an- 
no 1323.  C*)  Da  bailo  intorno  al  San  Tommafo,  collo- 
cato a federe  in  aria  con  alcuni  libri  in  mano,  illuminati 
con  i raggi , e fplendor  loro  il  popolo  Criiliano , Hanno 
inginocebioni  un  gran  numero  di  Dottori,  e Chierici  di 
ogni  forte , Vefeovi , Cardinali , e Papi  ; fra  i quali  è il 
ritratto  di  Papa  Urbano  VI.  Sotto  i piedi  di  S.  Tomma-  Ritratto  d( 
fo  ftanno  Sabellio,  Ario,  ed  x\verrois,  ed  altri  Eretici , 
e Filofofi  con  i loro  libri  tutti  Bracciati.  E la  detta  figu- 
ra di  S.  Tommafo  è meflà  in  mezzo  da  Platone , che  le 
moBra  il  Timeo,  e d’ AriBotile,  che  le  moBra  l’Etica. 

Tom.  I.  K k k Di 

mìni  fono  ^rite , offendo  quella  Chiefa  fiata  rimodernata  al  principia  • 
di  quello  jecolo . Nella  prima  edizione  il  Fafari  per  isbagUo  aveva  chia- 
mato quefia  Chiefa  S.  Michel  Bertelli  , henchi  avefe  detto  effere  in 
via  de'  Servi,  quando  ogni  Fiorentino  fa,  che  S,  Michel  Bertelli  t pref- 
fo  le  cafe  degli  /Intiiiori , donde  poi  ha  preja  la  denominazione , Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma . 

( I ) Nel  far  quefie  note  mi  propofi  di  non  correggere  gli  errori  di 
cronologia,  ne'  quali  i caduto  il Ta fari . Pure  ne  ho  corretti  molti,  che 
falcavano  agli  occhi  più  degli  altri . Non  fo  come  mi  fia  frappato  que- 
flo  della  morte  di  S.  Tommafo , che  ilFafari  pone  nelf  anno  1323.  quati- 
do  egli  morì,  come  i noto,  F anno  127  a,  e 48.  della  fua  età.  Nota 
deir  Ediz.  di  Roma . 
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Di  fopra  un;  Gèsù  Grido,,  nel  medefìmo • modo  in  aria,, 
in  mezzo- a i<  quattro- Evangelifli benedice  S.  Tommafo,. 
e fa  fembiante  di  mandargli  fopra  lo  Spirito  Santo, , riem- 
piendolO'd’  eflo  ,.e  della  ìua  grazia  ..  La.  quale ■ opera  fini- 
ta che  fu , . acquidò  grandidìmo . nome , . e lodi  a France- 
feo  Traini V, avendo  egli  nei  lavorarla  avanzatoci!  fuo  mae- 
Aro  Andrea,  nel:  colorito  « nell’  unione-,  e- nell’  invenzione 
di  gran  lunga  ;-  il!  quale  • Andrea ■ fu  ; molto  > diligente  - ne 
fùoi.  difegni , , come  ■ nel  i nodro  < libro . li  - può  > vedere  « 
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vita 

DI  T O M M A SO^‘> 

DETTO  Gl  OTTI  NO  . 

PITTORE  FIORENTINO. 


Quando  fra  P altre  arti  quelle,  che  procedono  dsJ 
difcgno,  fi  pigliano  in  gara,  e gli  artefici  lavorano 
a concorrenza  fenza  dubbio  efercitandofi  i buoni  ingegni 
con  molto  (Indio,  trovano  ogni  giorno  nuove  cofe-,  per 
fodisfarc  a i varj  gufii  degli  nomini.  E parlando  'per  on 
della  pittura,  alcuni  ponendo  in  opera  -cofe  ofeure-,  e inu* 
fitate , e mofirando  in  quelle  la  difficultà  del  fate , fanno 
;neir  ombre  la  chiarezza  del  -loro  ingegno  conofeere . Al- 
tri lavorando  le  dolci , e delicate , penfando  -quelle  dover 
elTere  più  grate  agli  occhi  di  chi  le  mira  per  avere  più 
rilievo,  .tirano  agevolmente  a fe  gli  animi  della  maggior 
parte  degli  .uomini.  Altri  poi  dipingendo  unitamente,  e 
.con  abbagliare  i colorì , ribattendo  a' fuoi  luoghi  i lumi, 
•e  r ombre  delle  figure,  meritano  grandifiìma  lode,  e mo- 
(Irano  con  bella  delh-ezza  d’ animo  i difeorfi  dell’  intener- 
ito, come  con  dolce  maniera  mofirò  Tempre  nelle  opere 
fue  Tommafo  di  Stefano,  detto  Giottino  ; il  quale,  elTèn- 
do  nato  Panno  1324.  dopo  Pavere  imparato  da  Tuo  pa- 
.dre  i primi  principj  della  pittura , fi  rifolvè , eflèndo  ancor 
giovanetto,  volere  in  qoanto  poteOè  con  aflìduo  (ludio, 

K k k 2 . -e(Ter 

0}  sia  avvertiti  tra  per  fempre^  che  quefle  Vite  del  Vafari  fitti 
/limabili  , non  tanto  per  P Ifloria  delle  tre  belle  arti , quanto  per  ef- 
fere  in  qnà  , e in  là  feminate  f ottimi  lumi  per  acerefeimente , e y?«- 
^t  delle  medepme,  teme  fi  può  vedere  nel  principio  di  quefta  /ita  ; i 
quali  lumi , f*  ftfert  tutti  raccolti  InRtme , farebbero  un  trattato  «*»- 
^ti , che  farebbe  utilijftmt  agli  fiuditfi  delle  mede f me.  Nata  dell'  fidiz. 
di  Robi  . 
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Tommafo  dot-  clTer  imitatore  della  maniera  di  Giotto  piuttorto  , che  dì 
tini fiudiò per  quella  di  Stefano  fuo  padre;  la  qual  cofa  gli  venne  cosi 
imitare ìa tua-  che  ne  cavò,  oltre  alla  maniera,  che  fu  molto 

mera  i ti  o.  quella  del  fuo  maeftro,  il  fopra  nome  di  Giot- 

dno,  che  non  gli  cafcò  mai . Anzi  fu  parere  di  molti  e 
per  la  maniera,  e per  lo  nome,  i quali  però  furono  in 
grandiflìmo  errore , che  fuflè  figliuolo  di  Giotto  : ma  in  ve- 
ro non  è così,  cflèndo  cofa  certa,  o per  dir  meglio  creden- 
za ( non  potendofi  così  fatte  cofe  affermare  da  ognuno  ) 
che  fu  figliuolo  di  Stefano  pittore  Fiorentino.  Fu  dunque 
cofiui  nella  pittura  sì  diligente,  c di  quella  tanto  amorevo- 
le, che  febbene  molte  opere  di  lui  non  fi  ritrovano,  quelle 
nondimeno  che  trovate  fi  fono  erano  buone,  e di  bella  ma- 
niera, perciocché  i panni,  i capelli,  le  barbe,  ed  ogni  al- 
tro fuo  lavoro  furono  fatti,  ed  uniti  con  tanta  morbidez- 
za , e diligenza  che  fi  vede , eh'  egli  aggiunfe  fenza  dub- 
bio r unione  a queft’  ane , e 1’  ebbe  molto  più  perfetta , 
che  Giotto  fuo  maefiro,  e Stefano  fuo  padre  avuta  non 
Diverji  lavori,  aveano . Dipinfe  Giottino  nella  fua  giovanezza  in  S.  Stefa- 
no al  Ponte  Vecchio  di  Firenze  una  cappella  allato  alla 
porta  del  fianco,  che  febbene  è oggi  molto  guada  dall' 
umiditi  in  quel  poco  che  è rimafo,  fi  vede  la  deflrezza, 
e 1'  ingegno  dell’  anefice  (i).  Fece  poi  al  canto  alla  mar 
cine  ne’  Frati  Ermini  (s)  i SS.  Cofimo  e Damiano , che 
fpcnti  dal  tempo,  ancor  elli  poco  fi  veggono.  E lavotè 
in  frefeo  una  cappella  nel  vecchio  S.  Spirito  di  detta  Città, 
che  {X)i  nell’  incendio  di  quel  tempio  rovinò  : ed  in  frefeo 
fopra  la  porta  principale  della  Cbiefa,  la  fioria  (s)  della 
, miflio- 

fi)  AdeHo  Mn  fi  vede  niente  delle  pitture  dì  dottine  in  quefla 
Chiefa  y perebì  fon»  andate  male  affatto.  Il  f^afari  dice,  che  era  di- 
pinta la  eappella,  ed  è probabile  y perchè  foggi  un fe  y ebe  aveva  patito 
per  t umidità  ; il  Cinelli  pii  nelle  Beitene  di  Firenze  a c,  114.  dice, 
ebe  era  una  tavola  ; ma  comunque  fia , elle  fono  petite.  Nota  dell’  EdU. 
di  Roma . •• 

(3)  Cbiefa  di  S.  Safilio,  dove  la  pittura  di  dottino  è ^ 
fatte  perduta.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

C3)  Quefla  ifioria  ì fiata  imbiancata , N.  dell’  Ed.  di  R. 
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mi(Gone  dello  Spirito  Santo  CO*  ^ piazza  di  detta 
Chiefa  per  ire  al  canto  alla  Cuculia,  fui  cantone  del  con- 
vento , quel  tabernacolo , che  ancora  vi  (ì  vede , con  la 
oodra  Donna,  ed  altri  Santi  d’ attorno,  che  tirano  e nelle 
cede,  e nell’  altre  parti  forte  alla  maniera  moderna:  e per- 
chè cercò  variare , e cangiare  le  carnagioni , ed  accompa- 
gnare nella  varieté  de’  colori , e ne’  panni  con  grazia , e 
mudizi*  tutte  le  figure . Collui  medefìmamcnte  lavorò  in 
I S.  Croce  nella  cappella  di  S.  Silveflro  1*  idoria  di  Colbnti- 
no  con  molta  diligenza , avendo  bellifOme  confìderazioni 
nei  gedi  delle  figure,  e poi  dietro  a un  ornamento  di  mar- 
mo, fatto  per  la  fepoltura  di  Mcflèr  Bettino  de’  Bardi  uomo 
dato  in  quel  tempo  In  onorati  gradi  di  milizia , fece  efTo  Ritratto  di 
Meflèr  Bettino  di  naturale  armato , che  efce  d’  un  fepolcro 
ginocchioni,  chiamato  col  fuono  delle  trombe  del  Giudizio 
^ due  Angeli , che  in  aria  accompagnano  un  Crido  nelle 
nuvole  molto  beo  &tto.  Il  medefìmo  in  S.  Pancrazio  fece 
air  entrar  della  porta  a man  ritta  un  Crido  che  pona  la 
Croce,  ed  alcuni  Santi  apprefTo,  che  hanno  cfpreOàmente 
la  maniera  di  Giono.  Era  in  S.  Gallo,  il  qual  convento 
era  fuor  della  porta , che  d chiama  dal  fuo  nome , c fu 
rovinato  per  1'  aflèdio,  in  un  chiodro  dipinta  a frefeo  una 
Pietà,  della 'quale  n’è  copia  in  S.  Pancrazio  già  detto,  in 
un  piladro  accanto  alla  cappella  maggiore.  Lavorò  a fre- 
feo in  S.  Maria  Novella  alla  cappella  di  S.  Lorenzo  (a) 
de’  Giuochi,  entrando  in  Chiefa  per  la  porta  a man  dedra, 
nella  facciata  dinanzi  un  S.  CoGmo,  e S.  Damiano,  ed  in 
Ogniflànti  un  S.  Cridofano,  e un  S.  Giorgio,  che  dalla  ma- 
lignità del  tempo  furono  guadi,  e rifatti  da  altri  pittori, 
per  ignoranza  d’  un  propodo  poco  di  tal  mediere  inten- 
dente. Nella  deta  Chiefa  è di  mano  di  Tommafo  rima- 

fo 

(0  Tabemacth  i ftatt  ridipinto  modernamente  ^ tdebolito. 

Noti  della  prer.  Ediz. 

(»)  Di  ouejìa  cappe  UH  di  S.Lorennt,  e de'  fuoi  fondatori  fi  vegga 
il  P.  Ricba  Tom.  a.  ovvero  par!  a.  dei  Tom.  a c-  136.  dove  fa  men- 
aione  di  quejìa  tavola  di  Giottino , e dice  effere  fmarrita . Nota  dell’ 

£(^.  di  Roma. 
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fo  falvo  0)  r arco, iCht.è  fopra  la  porta  della  fagreRia^ 
nel  quale  è a firefeo  una  aoRra  Donna  .col  figliuolo  ia 
braccio,  che  ò cofa  buona  per  averla  egli  lavorata  eoo 
■diligenza.  Mediante  quelle  opere,  avendofi  acquiftato  twn- 
Gi':tiino  acqui- to  buon  nome  Giottino  , • imitando  nel  difegno  , e incile 
fio moito  nome,  invenzioni  come  0 è detto,  il  luo  niaeRro,  .che  fi  .diceva 
eilère  in  luì  lo  fpirito  di  ,e(Ib  Giotto , per  ila  vivezza  dé* 
colori,  e per  la  pratica  .del  difegno;  1*  anno  ri 343*  a' dì  a. 
di  Luglio,  quando,  dal  .popolo  fu  cacciato  il  Duca  <f  Ate* 
ne,  e che  egli  ebbe  .con  .giuramento  renunziata,  e rendu- 
Fu  forzato  a di- la  Signorìa,  e la  iliberci  a i Fiorentini;  fu  forzato  da  t 
prgnere  per  di-  dodici  Riformatori , dello  Stato,  e particolarmente  , da  J ;pce- 
^torrl'^deipode-  MelTcr  Agoolo  Acciajuoli , allora  grandiffimo  Citea- 

fìà  in  Firenze  dino , che  molto  poteva  difporre  di  lui-,  dipignere  per  di- 
diverjì fosgeni,  nella  .torre  del  palagio  del  Podellà,  il  .detto  Duca» 

ed  i fuoi  feguaci,  che  furono  (a)  MelTèr  Ceritieri  Visdo- 
mini , Mefièr  Maladiallè , il  fuo  confetvadore  , ,e  .Meflèr 
Ranieri  da  S.  Gimignano , tutti  con  le  mitre  di  Giullizia 
in  capo  vituperofamente . Intorno  alla  .teda  del  Duca  erano 
molti  animali  rapaci , e d’  altre  force,  fignifìcanti  la  natura., 
e qualità  di  lui  .*  ,ed  .uno  .di  .<)ue’  fuoi  configlicri  aveva  in 
mano  il  palagio  de’  Priori  .della  Città , e come  disleale.» 
e traditole  della  -patria,  glie  lo  porgeva.  E tutte  avevano 
fotto  l’arme,  e 1’ infegne  delle  famiglie  loro,  ed  alcune 
fcritte , che  oggi  fi  poflòno  malamente  leggere  per  .cirece 
confumate  dal  tempo . Nella  quale  opera , per  difegno.,  .e 
per  effère  fiata  condotta  con  molta  diligenza,  piacque  uni- 
vcrfalmente  a ognuno  la  maniera  .dell’  artefice . Dopo  fece 

.alle 

fi)  Ora  fon  perduti  con  molte  .altre  pitture  qui  fopra  nominate  ^ 
e che  fi  nomineranno  appreffo . Nota  dell’  Ediz.di  Roma. 

(2)  Il  nome  di  tutti  cof  oro  ^ che  furono  dipinti  da  dottino,  fi  puh 
medere  nel  Saldin.  ivi , avendone  lafciati  alcuni  il  Fa  fari , ffutfla  pit- 
tura fu  fatta  nel  1 344.  come  dice  Ciò.  Fili,  lib,  | a.  cap.  33.  E i verji 
fcritti  fopra  ciafeuno  fono  riportati  dal  medefimo  Baldinucci  M.  Mala- 
diaffe  dal  Fillani  fi  nomina  M,  Maladiujfo.  Era  d'  Afeodi ,,  e Podefià 
di  H renne , Di  quefla  pittura  non  fi  vede  ai  ero,  fe  non  che  fu  quel 
muro  vi  fu  aeittcanunte  dipinto , Nota  dell’  Ed.  di  Roma  . 
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allè-  Campora , luogo  de’  Monaci  neri  fuor  della  poru  a 
Si  Piero  Gactolini,  un  S.  Cofìmo,  e S.  Damiano,  che  fu- 
rono guadi  nell’ imbiancare  laiChiefa.  Ed  ai  ponce  a Ro- 
mici (i)  in  Valdamo,  il  cabemacolo,  eh’  è in  fui  mezzo 
muraco',  dipinfe  a frefco>  con*  bella  maniera  di  fua  mano. 

Trovali  per  ricordo  di  moki,  che  ne  fenderò,  che  Tom- 

mafo  actefe  alla  fculcura , e- lavorò  una  figura  di  marmo  ■ «/4s/fa/- 

nel  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  di  brcc*  fura. 

eia  quaccro,.verfo  dove  oggi  fono  i pupilli.  In  Roma  fimil- 

mence  condudè  a buon-  fine  in  S.  Giovanni-  Lacerano- una- 

ftoria,  dove  figurò  il  Papa -in  più  gradi,,  la:  quale ‘O^gi-'an* 

cora  fi  vede  confuroaca',  e' rofa  dai  cempo . Ed  in’ cala 

degli  Orfioi  (2)  una  fala  piena  d’  uomini  famofi;  ed  in 

un  pilafiro  > d’  Araceli  - un  S.  Lodovico  molco  bello  accanco 

all’  alcar  maggiore  a man  ricca.  In  Afcefi  ancora  nella  Chie- 

là  di  Tocco 'di  S.  Francelco  dipinfe*  fopra  il  pergamo-,  non 

vi  efièndo * alerò  luogo,- che  non  fufiè  dipinco ^ in  un  arco 

la  coronazione  di  nofira  Donna  con* moki  Angeli  incorno-, 

tanco  graziofi^  e con  bell’ arie  nei  vokì,  ed  in -modo  dolci, 

e -del  icari,,  che  mofirano,  con -la  folica<  unione  de’  colori 

(•  il  che  era  proprio  • di  - quello  piccore  ) lui  avere  cucci  gli 

akri  infìno' allora  (bei' paragonaco;:  e incorno  a ' quell' arco 

fece  alcune- llorie  di  S.  Niccolò-.  Parimence  nel  monalle- 

rio  di  Sanca- Chiara  della  medefima- Ciccà-,. a*  mezzo- la 

Chielà  dipinfe  una  (loria- in  frefeo  , nella  < quale -è  Sanca 

Chiara  follenuca  in  aria  da  due  Angeli,,  che  pajono  veri, 

la  quale  refufeìca  un' fanciullo  che  era  morco ,- roencre  le 

ftanno' incorno -cucce  piene-di  maraviglia -moke  femmine-bel-* 

le  nel  vifo,  nell’acconciacure  de’  capi, -e  negli  abici,  che 

hanno  indollb  di  que’  cempi  moko  graziofi-.  Nella- mede- 

iìma  Ciccà  d’  Afcefi. fece,  fop.ra  la<  porca • della  Ciccà-,.  che- 

va- 

fl)  llptntea  Rtmito  rovinò  'al principi»  di  guelfo  fecolo,  inde  fa» 
ti  perii»  anche  il  iabernacolo  dipinto  da  Giottin» . N.  dell'  Ed-  dìR. 

fa')  Molte  erano  le  famiglie  Or  fini.  ^ avevano  molte  cafe\  onde 
non  fi  fa  , in  ttuaie  di  effe  foffero  ie  pittare  accennate  qui  dai  Safari  : ' 

Uà  efièndo  tutte  paffate  in  altre  mani , e tutte  rimodernate , fi  put  ' 

ofedtrt^  .tbt  firn  afftlutamentt  (eriit.  deU'-£d«‘di  Róma  t • 
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va  al  Duomo,  cioè  in  un  arco  dalla  parte  di  dentro,  una 
nodra  Donna  col  figliuolo  in  collo  con  tanta  diligenza, 
che  pare  viva:  ed  un  S.  Francefeo,  ed  un  altro  Santo 
bellìflimi  ; le  quali  due  opere , febbene  la  florìa  di  Santa 
Chiara  non  è finita , per  elTèrfene  Tommafo  tornato  a Fi- 
renze ammalato , fono  perfette , e d’  ogni  lode  digniflìme . 
■Dicefì,  che  Tommafo  fu  perfona  malinconica,  e molto  fo- 
litaria,  ma  dell’  arte  amorevole,  e fludiofiffimo,  come  aper- 
\ taraente  fi  vede  in  Fiorenza  nella  Chiefà' di  S.  Romeo  (i) 
per  una  tavola  lavorata  da  lui  a tempera  con  tanta  dili- 
genza, ed  amore,  che  di  fuo  non  fi  è mai  veduto  in  le- 
gno cofa  meglio  fatta . In  quella  tavola  che  è polla  nel 
tramezzo  di  detta  Chiefa  a man  delira,  è un  Grillo  mor- 
to con  le  Marie  intorno,  e Nicodemo,  accompagnati  da 
altre  figure , che  con  amaritudine , ed  atti  dolciltìmi , ed 
affettuofi  piangono  quella  morte,  torcendoli  con  diverfi  gclli 
di  roani,  e battendoli  di  maniera,  che  nell’aria  de’  vili  lì 
dimollra  aliai  chiaramente  1’  afpro  dolore  del  coflar  tanto  i 
peccati  nollri.  Ed  è cofa  maravigliofa  a conlìderare,  non 
che  egli  penetralTe  con  l’ ingegno  a si  alta  immaginazione, 
ma  che  la  potellè  tanto  bene  efprimere  col  pennello  . Laon- 
de è quell’  opera  fommamente  degna  di  lode,  non  tanto  per 
lo  foggetto,  e per  l’invenzione,  quanto  per  avere  in  ellà 
mollrato  1’  artefice  in  alcune  tefle  che  piangono  ; che  an- 
cora che  il  lineamento  fi  llorca  nelle  ciglia,  negli  occhi, 
nel  nalb,  e nella  bocca  di  chi  piagne,  non  guada  però, 
nò  altera  una  certa  bellezza  , che  fuole  molto  patire  nel 
pianto,  quando  altri  non  là  bene  valerli  de  i buon  modi 
nell’ arte.  Ma  non  è gran  fatto,  che  Giottino  conduceITè 
queda  tavola  con  tanti  avvertimenti,  elTendo  dato  nelle  fue 
fatiche  defiderofo  fempre,  più  di  fama,  c di  gloria,  che 
d’  altro  premio,  o ingordigia  del  guadagno,  che  là  meno 
diligenti , e buoni  i maelM  del  tempo  nodro . E come 
non  procacciò  colini  d’avere  gran  ricchezze,  così  non  andò 

anche 

{X)U  Baldin.  dee.  dclfec.  a.  a c.  59.  ojferifce  e fere  ancora  in  buon 
fiato  rive  fa  tavola,  tbt  fla  in  fagreflia.  Nota  dell’EJiz.  di  Roma. 
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anche  molto  dietro  a i comodi  della  vita  ; anzi  vivendo 
poveramente,  cercò  di  fodisfar  più  altri,  che  fc  flcfTo;  per- 
chè govemandoG  male,  e durando  fatica,  G morì  (i)  di 
tifìco  d’  età  d’  anni  33.  e da’  parenti  ebbe  fepoltura  fuor 
di  S.  Maria  Novella  alla  porta  del  martello  allato  al  fepol- 
ero  di  Bontura. 

Furono  difcepoli  di  Giottino,  il  quale  lafciò  più  fa- 
ma, che  facuicà,  Giovanni  Toflìcani  d’ Arezzo,  Michelino, 
Giovanni  dal  Ponte,  e Lippo;  i quali  furono  aGài  ragio- 
nevoli maeGri  di  queft’arte;  ma  più  di  tutti  Giovanni  Tof- 
Gcani,  il  quale  fece,  dopo  Tommafo,  di  quella  GeGà  ma- 
niera di  lui  molte  opere  per  tutta  Tofeana , e particolar- 
mente nella  pieve  d’  Arezzo  la  cappella  di  S.  Maria  Mad- 
dalena de’  Tuccerelli  (2)  (3) , e nella  pieve  del  CaGel 
d’ Empoli  in  un  pilaGro  un  S.  Jacopo . Nel  Duomo  di 
PiGi  ancora  lavorò  alcune  tavole , che  poi  fono  Gate  levate 
per  dar  luogo  alle  moderne . L’  ultima  opera , che  coGui 
fece,  fu  in  una  cappella  del  Vefeovado  d’  Arezzo,  per  la 
ConteGà  Giovanna , moglie  di  Tarlato  da  Pietramala , una 
Nunziata  beliiOìma,  e S.  Jacopo,  c S.  Filippo.  La  quale 
opera  (4) , per  eGere  la  parte  dietro  del  muro  volta  a 
tramontana,  era  poco  meno  che  guaGa  aGatto  dall’  umidità, 
quando  rifece  la  Nunziata  maeGro  Agnolo  di  Lorenzo  di 
Tom.  L L 1 I Arezzo, 

(i)  Se  Giottìna  morì  anni  3*.  dunque  morì  t anno  1356,  onde 
non  poti  ejfer  maeflro  di  Lippo,  come  dice  poco  dopo,  e come  fi  mofire- 
rà  nelle  note  alla  vita  di  Lippo  ; per  lo  eoe  ci  i errore  in  quefti  mil- 
lefimi . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(a)  In  quefla  cappella  , che  dee  dir  fi  de'  TuceiarelU , noW  fami- 
glia  /trotina,  non  fi  veggono  più  le  pitture  del  Tofficani,  Nota  della 
prefente  Ediz. 

(3)  Nella  cappella  de' Tucciarellì , e non  Tuccerelli,  come  i flam- 
poto  in  queJT  opera,  le  pitture  del  Tofficani  fono  fparite,  come  anche 
ta  Nunziata  nominata  poco  appreso , e foto  < rimafo  in  buon  e fere  il 
S.  Jacopo  .e  US.  Filippo . Oggi  in  quefla  coppella  è il  Batti flerio . Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Le  pitture  dovettero  efer  fatte  molti  anni  dopo  la  fondazione 
di  quefla  cappella , poiché  Tommafo  nel  1 335.  che  fu  maeflro  di  Gio.  avea 
! I . anni  ; onde  può  efer,  che  Ciò.  non  fogo  nato , N.  dell’  Ed.  di  R, 
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Ciorgh  Vtifari  Arezzo  ; e poco  poi  Giorgio  Vafari , ancora  giovanetto , i 
giovinttto  im-  s.s;,  Jacopo,  e Filippo  (i)  con  fuo  grand’  utile,  avendo 
ri-  imparato,  allora  che  non  aveva  comodo  d’altri  mae* 

r‘a  antica  gua-  confiderare  il  modo  di  fare  di  Giovanni , e I’  om- 

fia.  bre,  ed  i colori  di  quell’opera  cosi  guada  com'era.  In 

quella  cappella  fì  leggono  ancora  in  memoria  della  Con* 
telfa,  che  la  fece  fare  e dipignere,  in  uno  epitaffio  di  mar- 
Memona  di  mo  qucfte  parole:  jinnn  Domini  1335.  de  menfe  Augu~ 
Giovanna  Con-  pi  ^ )}anc  capcUam  conpitui  (2)  fecit  nobtlìs  Domina  co- 
Jnanna  de  Sanifa  Flora  ^ uxor  nobilis  militis  Do' 
mini  Tarlati  de  Fetr amala  ad  honorem  Beata  Maria 
Virginis . 

Deir  opere  degli  alai  difcepoli  di  Gioteino  non  (ì  h 
menzione,  perchè  furono  cofe  ordinarie,  e poco  fomiglianti 
a quella  del  maedro , e di  Giovanni  Tofficani  loro  condi* 
fcepolo.  Difegnò  Tommafo  beniffimo,  come  in  alcune  carte 
di  fua  mano,  difegnate  con  molta  diligenza,  fi  può  nel 
nodro  libro  vedere  (3). 

VITA 

Eftjltn»  nella  Cattedrale  J"  /1re%%»  t SS.  Jaeùpa^  e FìHpp» 
nella  cappella  della  Conte  fa  Giovanna  di  Santa  Fiora  moglie  di  Mepr 
Tarlato  da  Pietramala  , nella  parete  a tramontana  , ma  non  la  Nnn- 
ziata , eh'  era  in  mezzo  ad  ef . Di  mano  d"  /ignolo  di  Lorenzo  tf  /Irew 
oto,  del  quale  parla  il  Fafari  nella  vita  di  Don  Bartelommeo  /ttaie 
di  S.  Clemente.  Fi  è pure  la  lapida  con  P inferitone  de!  1335.  In  que- 
lla Cappella  è in  oggi  fino  dalt  anno  ifiao  H Ballifierio  trafportatovi 
dal  primiero  fuo  /ito  fiotto  la  finefira,  ne'  di  cui  vetri  i dipinto  il  Bat^ 
te  fimo  di  Criflo  per  S,  Giovanni,  come  fi  accenni  nella  vita  di  Buona- 
mico  Bufalmacco . Nota  della  prefente  Ediz. 

(2)  Conftitui  forfè  fi  dee  leggere  condrul,  ma  nella /lampa  de' 
Giunti  fi  legge,  come  fi  i qui  lafciato  correre.  N.  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(3)  l‘tr  la  morte  di  Giottino  furono  fatti  quefii  due  verfi,  ebt 
fono  nella  prima  edizione  del  Fdfari: 

Hea  inorteiD,  infandam  monem,  qux  cufpide  acute 
Corda  heminuni  lacera],  dum  veaU  aate  diem. 

Nota  deir  Ed.  di  Roma . 
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VITA 

DI  GIO.  DA  PONTE 

PITTOR  FIORENTINO. 


SE  bene  non  è vero  il  proverbio  antico,  nè  da  fidar* 

Tene  molto,  che  a goditore  non  manca  mai  roba,  ma 
fibbene  in  contrario  è veriflìmo  , che  chi  non  vive  ordi- 
natamente nel  grado  Tuo,  in  ultimo  dentando  vive,  e muore 
miferamente;  fi  vede  nondimeno,  che  la  fortuna  aiuta  al- 
cuna volta  piuttodo  coloro  che  gettano  fenza  ritegno,  che 
coloro  che  fono  in  tutte  le  cofe  adègnati,  e rattenuti.  E 
quando  manca  il  favore  della  fortuna,  fupplifce  molte  volte 
al  difetto  di  lei,  e del  mal  governo  degli  uomini  la  morte, 
fopravvenendo  quando  appunto  comincerebbono  cotali  uo- 
mini con  infinita  noja  a conofeere,  quanto  fia  mìfera  cofà 
avere  fguazzato  da  giovane , e dentare  in  vecchiezza , po- 
veramente vivendo,  e faticando:  come  farebbe  avvenuto  a 
Giovanni  da  Santo  Stefano  a Ponte  di  Fiorenza,  fe  dopo  Ciovanni  cen< 
avere  confumato  il  patrimonio,  molti  guadagni  che  gli 
venire  nelle  mani  piuttodo  la  fortuna , che  i meriti  , e a gua- 

alcune  eredità,  che  gli  vennero  da  non  penfato  \nogo  ^ dagno,  e net 
non  aveflè  finito  in  un  medefimo  tempo  il  corfo  della  medeiìm»  tew- 
V vita,  e tutte  le  facultà.  Codui  dunque,  che  fu  difeepo- • 
lo  di  Bonamico  Buffalmacco  (i),  e l’imitò  più  nell’  at-  Fu  dìfcepoio di 
tendere  alle  comodità  del  Mondo , che  nel  cercare  di 
fàrfi  valente  pittore;  effendo  nato  l’anno  1307.  e giova- 
netto  dato  difcepolo  di  Bufialmacco , fece  le  fue  prime 
opere  nella  pieve  d’  Empoli  a frefeo  nella  cappella  di  S.  Lo- 
renzo , dipignendovi  molte  dorie  della  vita  d*  eflò  Santo 
con  tanta  diligenza , che  fperandofi  dopo  tanto  principio 
miglior  mezzo,  fu  condotto  l’anno  1344.  in  Arezzo;  dove 

L 1 1 2 in 

(i)  Poet  addietro  ba  detto,  ebe  fu  fcolatte  di  dottino,  N.dell'Ed. <iì  IL 
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in  S.  Francefco  lavorò  in  una  cappella  1’  AlTunta  (i)  di  no- 
llra  Donna  (2).  E poco  poi,  eflèndo  in  qualche  credito 
in  quella  Ciidt , per  careftia  d’  altri  pittori , dipinfe  nella 
pieve  la  cappella  di  S.  Onofrio,  e quella  di  S.  Antonio, 
che  oggi  dall’  umidità  è guada.  Fece  ancora  alcune  altre 
pitture,  che  enno  in  Santa  Giudina,  ed  in  S. Matteo,  che 
con  le  dette  Chiefe  furono  mandate  per  terra  nel  far  for- 
tificare il  Duca  Cofimo  quella  Città,  quando  in  quel  luo- 
go appunto  fu  trovato  a piè  della  cofeia  d’  un  ponte  an- 
tico , dove  allato  a detta  Santa  Giudina  entrava  il  fiume 
nella  Città , una  teda  d’  Appio  Cicco  (3) , ed  una  del 
figliuolo , di  marmo  bellidìme , con  uno  epitaffio  antico , 
e fimiiroente  belliflimo,  che  oggi  fono  in  guardaroba  di 
detto  Signor  Duca.  Eflèndo  poi  tornato  Giovanni  a Firen- 
ze in  quel  tempo , che  fi  finì  di  ferrare  l’ arco  di  mezzo 
del  ponte  a Santa  Trinità,  dipinfe  in  una  cappella  fatta  fo- 
pra  una  pila,  e intitolata  a S.  Michelagnolo , dentro,  e 
fuori  molte  figure,  e particolarmente  tutta  la  facciata  di- 
nanzi: la  qual  cappella,  inficine  col  ponte,  dal  diluvio 
deiranno  1557.  fij  portata  via.  Mediante  le  quali  «pere 
vogliono  alcuni,  oltre  a quello,  che  fi  è detto  di  lui  nei 
principio,  che  fudè  poi  Tempre  chiamato  Giovanni  dal  Pon- 
te . In  Fifa  ancora  1’  anno  1 355.  fece  in  San  Paolo  a ripa 
d’  Amo  alcune  dorie  a frefeo  nella  cappella  maggiore  die- 
tro all’  altare  , oggi  tutte  guade  dall’  umido , e dal  tempo . 
E'  parimente  opera  di  Giovanni  in  Santa  Trinità  di  Firen- 
ze la  cappella  degli  Scali , e un’  altra , che  è allato  a quel- 
la, 

(1)  i’  A f anta  della  Madonna  p ì man  tenuta  fino  al  di  t 
ma  le  cappelle  di  S.  Onofrio  j e di  S,  Antonio  fono  andate  male.  Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma. 

C®)  pittura  vedep  tuttora  nella  Cbiefa  di  S.  Francefco  di 

Arexxo.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Un'  ifcrizione  iT  Appio  Cieco  adefo  i nel  ricetto  della  galleria 
Medicea,  ma  fi  dubita,  fe  fin  de'  tempi  d'  Appio,  e credo  che  il  Gran- 
duca Cofimo  IH.  I avejfe  daW  eredtrù  del  Canonico  Bajfetti  Segretario 
di  Stato,  fi*  di  rfi'.i  fatta  menzione  dal  Dorghini  a c.  i86.  Dell*  origi- 
ne di  Firenze,  e da  Antonio  Agoflini  Diai,  X pag.  275.  e la  riporta 
il  Crutero  pag.  384.  4.  Nou  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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la , ed  una  delle  (lorie  di  S.  Paolo  accanto  alla  cappella  mag> 
gìorc , dov’ è il  fepolcro  di  maeftro  Paolo  Strolago  (i). 

In  S.  Stefano  al  Ponte  Vecchio  fece  una  tavola:  ed  altre 
pitture  a tempera , e in  frefeo  per  Firenze , e fuori , che 
gli  diedero  credito  aliai . Contentò  codui  gli  amici  fuoi , 
ma  più  ne*  piaceri,  che  nell’  opere,  e fu  amico  delle  per* 
fone  letterate , e particolarmente  di  tutti  quegli , che  per 
venire  eccellenti  nella  fua  profeflìone  frequentavano  gli  ftudj 
di  quella  ; e febbene  non  aveva  cercato  d’ avere  in  fe  quel* 
lo , che  defìderava  in  altrui , non  redava  però  di  confortar 
gli  altri  a virtuofamente  operare . Edèndo  fìnalmantc  Gio- 
vanni vivuto  Lix.  anni,  di  mal  di  petto  in  pochi  giorni  Morte  di  do. 
ufcì  di  queda  vita , nella  quale  poco  più , che  dimorato 
fudè , avrebbe  patito  molti  incomodi , elTèndogli  appena  ri- 
mafo  tanto  in  cafa , che  badadè  a dargli  oneda  fcpoltura 
in  S.  Stefano  del  Ponte  Vecchio.  Furono  1’  opere  fue  (2) 
intorno  al  mcx:clxv. 

Nel  nodro  libro  de*  difegni  di  diverd  antichi , e mo> 
demi  è un  difegno  d’  acquerello  di  mano  di  Giovanni , 
dove  è un  S.  Giorgio  a Cavallo,  che  uccide  il  ferpente, 
e un’  ol&tura  di  morte , che  fanno  fede  del  modo , e ma- 
niera, che  aveva  codui  nel  difegoare. 

VITA 

fi)  Maeflrt  Paolo  dal  pozzo  Tofianelli  celebre  mattematico ^ e a- 
Prologo  di  lufi  tempo.  N»ta  detT  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Non  tapifeo,  come  il  l'/tfari  ajf:gni  alt  opere  di  gutflo  Gio- 
vanni t anno  1365.  chi  t ultimo  della  fua  vita,  emendo  egli  nato  nel 
1307.  e vi  fato  59.  anni.  Chi  bramaffi  legger  la  copia  di  quella  vita 
del  yafari , legga  il  BaWnucci  a c,  44.  del  fec.  3.  Il  Safari  nella 
prima  Eaiz.  a c.  193.  riporta  un  tetraflic»  motto  debole  fatto  per  epi- 
. tafio  di  quello  Gio.  da  Ponte . di  cui  non  reHa  in  oggi , fi  pai  dire , pit- 
tura alcuna  almeno  nota.  Nou  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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VITA 

DI  AGNOLO  CADDI 

PITTORE  FIORENTINO. 


DI  quanc’  onore,  e utile  fia  1*  eflcr  eccellente  in  un’ 
arte  nobile , inanifelhmcnte  fì  vide  nella  virtù , e 
nel  governo  di  Taddeo  Caddi,  il  quale  eUèndofi  procaccia- 
to con  r induUria,  e fatiche  fue,  oltre  al  nome,  buonif- 
(ìme  faculdi  ; lafciò  in  modo  accomodate  le  cofe  della  fami- 
glia fua,  quando  pafsò  all’altra  vita,  che  agevolmente  po- 
jlgnofo , e Ci»^  tettono  Agnolo,  e Giovanni  fuoi  figliuoli,  dar  poi  princi- 
*anni  fratelli  pio  a grandifiìme  ricchezze,  e all’  efaltazione  di  cafa  Gad- 
phatta^nobli-  Firenze  nobiliflima , e in  tutta  la  Criftianità 

tà  della  fua  molto  reputata . E di  vero  è ben  fiato  ragionevole , aven- 
famigha.  do  omato  Gaddo,  Taddeo,  Agnolo,  e Giovanni  colla  vir- 
tù, e con  r arte  loro  molto  onorate  Chiefc;  che  fiano  poi 
fiati  i loro  ^uccefibri  dalla  S.  Chiefa  Romana , e da’  Som- 
mi Pontefici  di  quella,  ornati  delle  maggiori  dignità  Eccle- 
Taddea  Caddi  fiaftiche  (i).  Taddeo  dunque  del  quale  avemo  di  fopra 
tafeib  Agitalo  fcritto  la  vita,  lafciò  Agnolo,  e Giovanni  fuoi  figliuoli  in 
compagnia  di  molti  fuoi  difcepoli,  fperando,  che  partico- 
€Keiientt\  lanuente  Agnolo , doveflè  nella  pittura  eccellentiflimo  dive- 
nire; 

(0  celebratifima  famiglia  è f penta,  t la  loro  roba  i paf- 

futa nella  famiglia  de’  Pitti , che  lafciato  il  loro  cafato  prefero  quella 
de'  Caddi',  e coti  ancora  fi  chiamano  . Era  il  palazto  de'  Caddi  tutta 
intero  un  mufeo , pieno  di  eccellenti  quadri , di  anticbi  marmi  /colpiti , 
e ferini,  di  medaglie,  di  manoferitti , e di  fimi  li  rarità  . Ma  i ma- 
mferitti  fon  pajfati  nella  Libreria  Magtiabecbiana  ; il  refio  qua  fi  tutta 
efifie.  Sona  celebri  Nictolò , e Taddeo  Caddi  amendue  Cardinali  accen- 
nati dal  Fafari  qui  addietro.  Il  primo  morì  ne!  155».  e t altro  nel 
1561.  e i loro  fepolcri  fi  veggono  nella  lor  belli  filma  cappella  in  Santa 
Maria  Novella , edificata  col  difegno  del  Dopo , e gli  epitaffi  fopra  detti 
fepolcri  fono  di  Marcantonio  Mureto , riportati  dal  P,  Richa  Tom.  3. 
part,  I.  a t,  fo,  e 71.  Nota  dell'  £diz.  di  Roma. 
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Dire  ; ma  egli , che  nella  fua  giovanezza  inoflrò  volere  di 
gran  lunga  (uperare  il  padre,  non  riufcì  altramente fecon- 
do r opinione , che  già  era  (lata  di  lui  conceputa  ; percioc- 
ché efléndo  nato , ed  allevato  negli  agi , che  fono  molte 
volte  d’  impedimento  agli  fludj , fu  dato  più  a’  trafBchi , 
cd  alle  mercanzie , che  all’  arte  della  pittura . Il  che  non 
ci  dee  nè  nuova  , nè  lirana  cofa  parere  , attraverfandofi 
quafi  fempre  1’  avarizia  a moiri  ingegni,  che  afcenderebbo- 
no  al  colmo  delle  virtù,  fe  il  defìderio  del  guadagno  negli 
anni  primi , e migliori  non  impedillè  loro  il  viaggio . La-  Lavori 
vorò  Agnolo  nella  fua  giovanezza  in  Firenze  in  S.  Jacopo  àgnolo. 
tra’  folli,  di  figure  poco  più  d’ un  braccio,  un’ illorietta  di 
Crillo , quando  rifulcitò  Lazzero  quatriduano  ; dove  imma« 
gi natoli  la  corruzione  di  quel  corpo,  fiato  morto  tre  di, 
fece  le  fafce,  che  lo  tenevano  legato,  macchiate  dal  fraci- 
do  della  carne , e intorno  agli  occhi  certi  lividi , e giallic- 
ci della  carne,  tra  la  viva,  e la  morta,  molto  conliderata- 
mente  ; non  fenza  fiupore  degli  Apofioli , e d’  altre  figu- 
re, le  quali  con  attitudini  varie,  e belle,  chi  co*  panni, 
c chi  con  mano  turandoli  il  nafo  per  il  fetore  di  quel  cor- 
po, dimofirano  nelle  tefie  il  timore,  e lo  fpavento  di  tale 
novità  non  meno,  che  la  (iugulare  allegrezza  Maria,  e Mar- 
ta nel  vedere  rinnovare  la  vita  nel  morto  corpo  del  loro 
fratello.  La  quale  opera  di  tanta  bontà  fu  giudicata,  che 
molti  fiimarono  la  virtù  d‘  Agnolo  dovere  tnpallàre  tutti  i 
difcepoli  di  Taddeo , e ancora  lui  fielTo . Ma  il  fatto  paf- 
sò  altramente,  perchè  come  la  volontà  nella  giovanezza  vin- 
ce ogni  difficoltà  per  acquifiare  fama,  così  molte  volte  una 
ceru  ftracurataggine,  che  feco  portano  gli  anni,  fa  che  in 
cambio  di  andare  innanzi , li  torna  in  dietro , come  fece 
Agnolo;  al  quale  per  coà  gran  faggio  della  virtù  fua,  ef- 
fcndo  poi  fiato  allogato  dalla  famiglia  di  Soderini , fperan- 
done  gran  cofe , la  cappella  maggiore  del  Carmine , egli 
vi  dipinfe  dentro  tutta  la  vita  di  nofira  Donna  tanto  men 
bene,  che  non  avea  fatto  la  refurrezione  di  Lazzero,  che 
a ognuno  fece  conofcere  avere  poca  voglia  d’ attendere  coq 

tutto 
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tutto  lo  ftudio  air  arte  della  pittura  ; perciocché  io  tutta 
quella  così  grand*  opera  non  è altro  di  buono , che  una 
noria,  dove  incorno  alla  nollra  Donna  in  una  (hnza  fono 
molte  fanciulle , che  come  hanno  diverfì  gli  abiti , e l’ ac- 
conciature del  capo,  fecondo  che  era  diverlb  l’ufo  di  que’ 
tempi,  così  fanno  diverQ  efercizj,  quella  fila,  quella  cuce, 
queir  altra  incanna,  una  tede,  ed  altre  altri  lavori,  aOài 
bene  da  Agnolo  conGderati , e condotti . 

Nel  dipignere  Gmilmente  per  la  famiglia  nobile  degli 
Alberti  la  cappella  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Croce  a 
frefeo,  facendo  in  eflà  tutto  quello  che  avvenne  nel  ritro- 
vamento della  Croce,  condudè  quel  lavoro  con  molta  pra- 
, fica,  ma  con  non  molto  difegno;  perchè  folamcnte  il  co- 
lorito fu  aliai  bello , e ragionevole . Nel  dipignere  poi  nella 
cappella  de’  Bardi,  pure  in  frefeo,  e nella  medefima  Chie- 
fa alcune  ftorie  (i)  di  S. Ludovico,  fi  portò  molto  meglio. 
Lavorava  a c.i-lB,  perché  cofiui  lavorava  a capricci,  e quando  con  più 
priccto  coti  più,  ^ g quando  con  meno;  in  S.  Spirito  pure  di  Firen- 
tmtnojtt  0,  jjg  dentro  alla  porta,  che  di  piazza  va  in  convento, 
fece  fopra  un’  altra  porta  una  noftra  Donna  col  bambino . 
in  collo,  e S.  Agoftino,  e S.  Niccolò  tanto  bene  a firefeo 
che  dette  figure  pajono  fatte  pur  jeri . E perchè  era  in 
certo  modo  rimafo  a Agnolo  per  eredità  il  fegreto  di  la- 
^faiM^èìrend^  votare  il  mufaico , e aveva  in  cala  gl’  Hlruraenti , e tutte 
'gU rimafo le  cofc,  che  in  ciò  aveva  adoperato  Gaddo  fuo  avolo;  egli 
eredità  il  ft-  pur  per  pallàr  tempo,  e per  quella  comodità,  die  per  al- 
greto.  tro,  lavorava  quando  bene  gli  veniva,  qualche  colà  di  mu- 

faico . Laonde  effendo  fiati  dal  tempo  confumati  molti  di 
que’  marmi , che  coprono  1’  otto  facce  del  tetto  di  S.  Gio- 
vanni, c perciò  avendo  l’umido,  che  penetrava  dentro,  gua- 

fio 

f i)  ^ quelle  pitture  è fato  dato  di  bianco,  e refano  fola  quelle 
della  cappella  ^liberti , che  ferve  per  coro  de'  Frati , N.  dell’  Ed.  di  R. 

(a)  Anche  le  pitture  di  S.  Spirito  non  fon  più  in  effere,  e furo- 
no  gettate  a terra  nella  fabbrica  della  nuova  Chiefa,  Son  perite  an- 
cora quelle  di  S.  Pancrazio,  e di  S.  Maria  Maggiore , e di  S.  Romolo 
nominate  poco  fotte  ; hencbi  in  S.  Romolo  fin  rimafa  qualche  figura  fpar- 
fa  per  la  muraglia.  Noti  dell’  Ediz.  di  Roma, 
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Ho  aflài  del  mufaico,  che  Andrea  Tafì  aveva  già  in  quel  tempo 
lavorato,  deliberarono  i Confoli  dell*  arte  de’ mercatanti , ac- 
ciocché non  fi  guafiaflè  il  refio , di  rifare  la  maggior  parte  di 
quella  coperta  di  marmi , e fare  fimilmente  racconciare  il  mu- 
faico.-  Perchè  dato  di  tutto  ordine,  e commilfione  a Agnolo, 
egli  r anno  1 346.  fece  ricoprirlo  di  marmi  nuovi , e fopra-  Fece  ricoprire 
porre  con  nuova  diligenza , i pezzi  nelle  commettiture  due  dita  H tetto  di  Sa» 
r uno  air  altro  ; intaccando  la  metà  ( 0 ciafeuna  pietra  in- 
fino  a mezzo.  Poi  commettendole  infieme  con  fiucco  fatto  di  marmi , e*flue- 
maftrice,  e cera  fondure  infieme,  l’accomodò  con  tanta  dili  corefìfìènteair 
genza,  che  da  quel  tempo  in  poi  non  ha  nè  il  tetto,  nè  le  "»iiditè. 
volte  alcun  danno  dall’  acque  ricevuto.  Avendo  poi  Agnolo 
racconcio  il  mufaico,  fu  cagione  mediante  il  configlio  fuo,  c 
difegno  molto  ben  confiderato,  che  fi  rifece  in  quel  modo, che 
fia  ora,  intorno  al  detto  tempio,  ruua  la  cornice  dì  fopra  di 
marmo  fotto  il  tetto,  il  quale  era  molto  minore,  che  non  è, 
e molto  ordinaria.  Per  ordine  del  roedefimo  furono  fatte  an  Ordhib U volte 
cora  nel  palagio  del  Podefià  le  volte  della  fala , che  prima  era  della  fata  rei 
a tetto,  acciocché  oltre  all’  ornamento,  il  fuoco,  come  molto  P^i^»zodeiro- 
tempo  innanzi  fatto  avea,  non  potedè  altra  volta  farle  danno. 

Apprefib  quefio  per  configlio  d’ Agnolo  furono  fatti  intorno 
ai  detto  palazzo  i merli  che  oggi  vi  fono,  i quali  prima  non 
vi  erano  di  niuna  forta.  Mentre  che  quefie  cofe  fi  lavoravano, 
non  lafciando  del  tutto  la  pittura,  dipinfe  nella  tavola  che  egli 
fece  dell’  aitar  maggiore  di  S.  Brancazio  a tempera  la  nofira 
Donna,  S.  Gio.  Batifia,  e il  Vangelifia,  e apprefib  San  Nereo, 

Archileo,  e Bancrazio  fratelli , con  altri  Santi.  Ma  il  meglio 
di  quell’  opera , anzi  quanto  vi  fi  vede  di  buono , è la  predella 
fola,  la  quale  è tutta  piena  di  figure  piccole,  divife  in  otto 
llorie  della  Madonna,  e di  S.  Reparata.  Nella  tavola  poi  dell’  ^itrUa'x-i 
aitar  grande  di  S.  Maria  Maggiore  pur  di  Firenze , fece  per  pittura  V ' 
Barone  Capelli  nel  1 348.  intorno  a una  Coronazione  di  no* 
fira  Donna  un  ballo  d’ Angeli  ragionevole.  Poco  poi  nella  pie- 
ve della  terra  di  Prato,  fiata  riedificata  con  ordine  di  Giovan- 
2'om.  /.  M m m ni 

CO  Cioì  fìtto  alla  metà  della  grojfezM  della  lafira  di  marmo.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma . 
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ni  Pifano  Panno  1312.  come  fi  è detto  di  fopra,  dipinfe  Agno- 
lo nella  cappella  a fred'o,  dove  era  rìpofla  la  Cintola  di  no- 
fira  Donna,  molte  Oorìe  della  vita  di  lei,  ed  in  altre  Chic- 
fe  di  quella  terra,  piena  diMonalletj,eConvenrionoraiiflimi, 
altri  lavori  oflài.  In  Firenze  poi  dipinle  l’arco  fopra  la  porta 
di  S.  Romeo;  e lavorò  a tempera  in  orto  S.  Michele  una  di- 
fputa  (i)  di  Dottori  con  Crifto  nel  tempio.  E nel  medefimo 
tempo,  ellèndo  fiate  rovinate  molte  cafe  per  allargare  la  piaz- 
Cbitfa di  S R<h  za  de’ Signori,  ed  in  particolare  la  Chiefa  di  S.  Romolo;  ella 
moto  rifatta  in  fu  rifatta  col  difegno  d’ Agnolo,  del  quale  fi  veggiono  in  det- 
^ Città  per  le  Chiefe  molte  tavole  di  fua  mano,  e firailmente 
* nel  Dominio  fi  riconofeono  molte  delle  fue  opere , le  quali 
furono  lavorate  da  lui  con  molto  Tuo  utile , febbene  lavorava 
più  per  fare  come  i Tuoi  maggiori  fìtto  aveano,  che  per  vo- 
glia, che  ne  aveflè,  avendo  egli  indiritto  l’animo  alla  mercan- 
zia , che  gli  era  di  migliore  utile  , come  fi  vide  , quando  i 
figliuoli  non  volendo  più  vivere  da  dipintori,  fi  diedero  del 
tutto  alla  mercatura,  tenendo  perciò  cafa  aperta  in  Venezia, 
infleme  col  pdre,  chb  da  un  certo  tempo  in  là,  non  lavorò 
fé  non  per  Tuo  piacere, ed  in  un  certo  modo  per  paflàr  tempo. 
iftrì  di  febbre  In  quella  guifì  dunque  mediante  i trafiìchi,  e mediante  1'  arte 
maUgna,edin  fua  , avendo  Agnolo  acquillato  grandiflìme  facoltà , morì 
ricche^ . j»  feflantatreefimo  di  fua  vita , opprefTo  da  una  febbre 
maligna , che  in  pochi  giorni  lo  finì.  Furono  fuoi  difee- 
poli  maeflro  Antonio  da  Ferrara  , che  fece  in  S.  Francefeo 
Stefano  da  Fe-  a Urbino,  ed  a Città  di  Caflello  molte  bell'  opere;  e Ste- 
rono  dipinfe  fìno  da  Verona,  il  quale  dipinfe  in  frefeo  perfettiflìmamen- 
ferfettamente.  come  fi  vede  in  Verona  fua  patria  in  più  luoghi,  ed 
in  Mantoa  ancora  in  molte  fue  opere . Collui  fra  1'  altre 
cofé  fu  eccellente  nel  ftre  con  belliffime  arie  i volti  de* 
putti , delie  femmine , e de*  vecchi , come  fi  può  vedere 

nell’ 


Tutte  k pitture  mentooatt  dì  fopra  fono  perite t tua  quefla 
difputa  di  Getù  Crijlo  nei  tempio  ancora  fi  eonfema  bene.  Siccome  Uo 
tavola  per  S.  Brancaoio;  ma  non  è pii  inCbiefa,  offendo  (Oilocata  uei 
Monafiero , N.  deli’  £d.  di  Roma , 
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Dell*  opere  fue , le  quali  furono  imitate , e ritratte  tutte  da 
quel  Pietro  da  Perugia  miniatore,  che  miniò  tutti  i libri,  Pietrt  Ja  Pe- 
che  fono  a Siena  in  Duomo  nella  libreria  di  Papa  Pio , 
e ebe  colorì  in  frefeo  praticamente  . Fu  anche  difcepolo 
d’ Agnolo,  Michele  da  Milano,  e Giovanni  Caddi  fuo  fra- 
tello,  il  quale  nel  chiofìro  di  S.  Spirito,  dove  fono  gli  ar< 
chetd  di  Gaddo , e di  Taddeo , fece  la  difputa  di  Crìfìo 
nel  Tempio  con  i Dottori,  la  purificazione  della  Vergine, 
la  tentazione  di  Crifio  nel  defèrto,  ed  il  Battefimo  di  Gio- 
vanni (1),  e finalmente  cflèndo  in  efpettazione  grandifllma 
fi  morì . Imparò  dal  medefimo  Agnolo  la  pittura  di  Cen-  Ctnnh$  feohr» 
nino  di  Drea  Genuini,  da  Colle  di  Valdelfa,  il  quale  come  /ignoto  fenf- 
affezionatiffimo  deli’  arte,  fcriflè  in  un  libro  di  fua  mano  litro M 
modi  del  lavorare  a frefeo  (a),  a tempera,  a colla,  ed 
gomma,  ed  inoltre,  come  fi  minia,  e come  in  tutti  i mo< 
di  fi  mette  d’  oro  ; il  qual  libro  è nelle  mani  di  Giuliano 
orefice  Sanefe  eccellente  maefiro , ed  amico  di  queiV  arti . 

£ nel  principio  di  quello  fuo  libro  trattò  della  natura  de* 
colori,  così  minerali,  come  di  cave,  fecondo  che  imparò 
da  Agnolo  fuo  maeflro,  volendo  ( poiché  forfè  non  gli 
riufeì  imparare  a perfettamente  dipignere  ) fapere  almeno  le 
maniere  de*  colori,  delle  tempere,  delle  colle,  e dello  in- 
gelare,  e da  quali  colori  dovemo  guardarci,  come  dannofi 

M m m a nei 

f i)  pitturi  de!  Caddi  non  fon  più  ntì  cbioflr»  di  S.  Spiriti, 
tua  demolite  per  le  nuove  fabbriche , come  anche  crede  H Bali.  tom.  i . 
a c.  103.  dive  pariandt  di  queflo  Gii.  ridice  quelli , che  ha  detto  il 
yajari,  e non  più.  Soli  fifa,  che  egli  fiori  nei  1380. N dei!'  Ed.dìR. 

(s}  Z.*  Opera  dei  Cennini  nato  in  Paldelfa  fi  ritrova  nella  libreria 
medicea  di  S.  Lorenzo  al  banco  cod.  94.  ne!  qua!  codice  fono  altre 
Opere  ; e meriterebbe  d"  e fere  data  alla  luce , dacché  nella  Tufeana  fa- 
vella abbiamo  tanti  pochi  Seri  turi  deW  arti  rifpetto  a'  Greci . La  fcrif-  . 
fe  f anno  1437.  nelle  prigioni  delle  Stinche,  dove  fi  mettono  i debitori 
di  debito  civile.  Il  Fa  fari  fcrive  , che  Cennino  trattò  del  macinare  i 
colori  a olio,  che  da  quello  che  poi  racconta  nella  Fila  di  tintone  Ilo  da 
MeUina , fembra  cofa  più  modernamenle  ritrovata , Ma  il  Baldinncci 
dee.  8.  dei  fec  a.  a c 99.  dimefira,  che  a!  tempo  net  quale  fcrife  il 
Genuini,  queflo  fegroto  poteva  efer  giunto  0 Pirone,  Noti  dell'  £diz. 
di  Roait. 
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nel  mcfcolargli , ed  infomma  molti  altri  avvertimenti , de’ 
quali  non  fa  bifogno  ragionare,  eflendo  oggi  notiflìme  tune 
quelle  cofe , che  coilui  ebbe  per  gran  fegreti , e rariffime 
in  que’  tempi . Non  lafcerò  già  di  dire , che  non  fa  men- 
zione , e forfè  non  dovevano  edere  in  ufo , d’ alcuni  colori 
di  cave,  come  terre  rode  feure,  il  cinabrefe,  e certi  verdi 
in  vetro . Si  fono  iìmilmente  ritrovate  poi  la  terra  d’ om- 
bra, che  è di  cava,  il  giallo  fànto,  gli  fmalti  a frefeo,  ed 
in  olio:  ed  alcuni  verdi,  c gialli  in  vetro,  de’ quali  man* 
carono  i pittori  di  quell' età.  Trattò  finalmente  de'mufaici, 
del  macinare  i colori  a olio,  per  far  campi  rodi,  azzurri, 
verdi , e d’ altre  maniere  : e de’  mordenti  per  mettere  d’ oro , 
ma  noti  già  per  figure  . Oltre  1’  opere , che  coftui  lavorò 
in  Firenze  col  fuo  maedro,  è di  fua  mano  fotto  la  loggia 
dello  Spedale  di  Bonifazio  Lupi , una  nodra  Donna  con 
certi  Santi  di  maniera  sì  colorita,  ch’ella  fi  è infino  a og- 
gi molto  bene  confèrvata.  Quedo  Cennino  nel  primo  Ca- 
pitolo di  detto  fuo  libro,  parlando  di  fe  deflb,  dice  que- 
Lavtri di Ctn-  de  proprie  parole:  Cennino  di  Drea  Cennini  da  Colle  di 
nino  per  dtdici  Valdelfa  fui  informato  in  nella  detta  arte  dodici  anni  da 
Agnolo  di  Taddeo  da  Firenze  mio  maedro , il  quale  impa- 
rò la  detta  arte  da  Taddeo  fuo  padre;  il  quale  fu  battez- 
zato da  Giotto , e fu  fuo  difcepolo  anni  ventiquattro  ; il 
quale  Giotto  rimutò  l’arte  del  dipignere  di  Greco  in  La- 
tino, e ridufle  al  moderno,  e l’ebbe  certo  più  compiuta, 
che  avedè  mai  nefluno.  Quede  fono  le  proprie  parole  di 
Cennino,  al  quale  parve,  ficcome  fanno  grandifiìmo  bene- 
fizio quelli,  che  di  Greco  traducono  in  Latino  alcuna  co- 
fa  a coloro,  che  il  Greco  non  intendono:  che  così  facedè 
Giotto , in  riducendo  T arte  della  pittura  da  una  maniera 
. non  intefa,  nè  conofeiuta  da  neduno  ^ fe  non  fe  forfè  per 
goffifllma  a bella,  facile,  e piacevolidìma  maniera,  inte- 
ft , e conofeiuta  per  buona  da  chi  ha  ^udicio , e punto 
yahrt  di  roba  del  ragionevole . 1 quali  tutti  difcepoli  d^  Agnolo  gli  fece- 
Ufeiata  da  A-  o^gre  grandiffimo,  ed  egli  fu  dal  figliuoli  fuoi,  a i quali 
fluirà,  C ^ ^ cinquantamila  fiorini  o più: 
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fcppellito  in  S.  Maria  Novella  nella  fepoltura,  che  egli  mc- 
ddimo  aveva  fatto  per  fe,  e per  i defcendenti,  T anno  di 
nollra  falute  1387.  CO  ritratto  d’  Agnolo  fatto  da  lui  Ritratta 
incdefimo  fi  vede  nella  cappella  degli  Alberti  in  S.  Croce  mignola, 
nella  fioria,  dove  Eraclio  Imperatore  porta  la  Croce,  alla- 
to a una  porca  , dipinto  in  profilo  con  un  poco  di  bar- 
betta , e con  un  cappuccio  rolato  in  capo  fecondo  I’  ufo 
di  que’  tempi.  Non  fu  eccellente  nel  difegno  (a)  per  quel- 
lo, che  mollrano  alcune  cane,  che  di  fua  mano  fono  nel 
nofiro  libro. 

VITA 

( C Non  Co  pfrebì  il  Fa  fari  non  abbia  fu)  pofia  t epitaffio , cba 
pofc  nella  prima  edizione , ed  i il  feguente  Angelo  Taddei  f.  Gaddio 
ìngenìi  & pleura*  gloria  bonoribus  probicatirque  exinimatione  vere 
magno  filli  mcenira  poruere . Nota  dell' Ed  di  Roma. 

(ai  Ber, chi  il  Fafati  dica,  che  non  fu  eccellente  nel  difegno,  tut- 
tavia il  Baldin.  dee.  4.  de!  fee.  a.  a car  40.  afferma  di  aver  travata 
ve'  libri  d'-i  Piovvedilore  deW  Opera  dei  Duomo,  che  nel  1367. /èfe  i 
difegni  di  quelle  Firtìt  fcolpite  nella  loggia  de'  priori , delle  quali  fi 
parla  nella  vita  deW  O'gagna,  e altri  difegni  nel  1384,  di  cofe , che 
occorrevano  olla  giornata  per  t Opera  medefima  Ebbe  per  moghe  la 
Giovanna  di  Landozzo  balli,  e lafciò  il  valore  di  50  mila  fiorini  ^ arOf 
aame  più  diflefa mente  racconta  il  Baldin.  quivi  a e.  41.  /Ideffn  quefia 
illulire  , e celebre  famiglia  è fpenta , e la  nobile  famiglia  de'  Pitti , che 
redb  la  roba , prefe , ed  anco  di  prefente  ritiene  il  bua  tafato . Si  pro- 
pagò per  defeendenza  nella  famiglia  Caddi  il  genia  alC  arti  del  difegna  , 
e fra  gii  altri  ne!  Cavab'er  Niccolò  ; onde  ne!  lar  palazzo  raccolfera  , 
altre  una  rara  libreria  motti  buffi,  ffatue,  e altri  marmi,  gioje  lavo- 
rate , ifcrizieni , medaglie , t quadri  d'  eccellenti  autori , N«ta  dell’ 

£diz.  di  Roma. 
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Herna  Santfe 
morto  giovane 
con  gran  eotf 
ceno , 


Sue  opere  in 
diverfe  Gttà , 


4(j2 

VITA  (0 

DEL  BERNA 

PITTORE  SANESE. 


SE  a coloro,  che  G aSacìcano  per  venire  eccellenti  in 
qualche  virtù,  non  troncadè  bene  fpoGb  la  morte  nei 
migliori  anni  il  Glo  della  vita  ; non  ha  dubbio , che  molti 
ingegni  perverrebbono  a quel  grado , che  da  eOì , e dal 
IVIondo  più  0 deGdera,  Ma  il  corto  vivere  degli  uomini, 
e 1’  aceititù  de’  varj  accidenti , che  da  tutte  le  parti  ne 
fopraftano,  ce  li  toglie  alcuna  Gara  troppo  per  tempo , co- 
me aperto  G potette  conofcere  nel  poveretto  Berna  Sanefe; 
il  quale,  ancora  che  giovane  moridè  , lafciò  nondimeno 
tante  opere,  che  egli  appare  di  lunghidlma  vita;  e lafciolle 
tali,  e si  fatte,  che  ben  G può  credere  da  queGa  mollra, 
che  egli  farebbe  venuto  eccellente,  e raro,  fe  non  fuffe 
mono  ^ toGo.  VeggonG  di  Pjo  in  Siena,  in  due  cappelle 
in  S.  AgoGìno  alcune  Goriette  di  Ggure  in  frefco;  e nella 
Chiefà  era  in  una  faccia , oggi  per  farvi  cappelle  Gara  ro- 
vinata , una  Golia  d’  un  giovane  menato  alla  giuGìzia , cod 
ben  fatta , quanto  Ga  poflìbile  immagìnarG  ; vedendoG  in 
quello  erpreda  la  pallidezza , cd  ' il  timore  della  morte , ia 
modo  (omiglianti  al  vero,  che  meritò  perciò  fomma  lode. 
Era  accanto  al  giovane  detto  un  Frate,  che  lo  confortava 
molto  bene  atteggiato,  e condotto:  ed  infomma  ogni  codi 
d.  queir  opera  cosi  vivamente  lavorata , che  ben  parve , 
che  in  queG’  opera  il  Berna  s’ immaginadè  quel  cafo  orri- 
bilidìmo,  come  dee  edere,  e pieno  di  acerbidìmo,  e cru- 
do fpavento,  poiché  lo  rìtradè  cosi  bene  col  pennello,  che 
la  coGi  Ge(&,  apparente  in  atto,  non  moverebbe  maggiore 

af- 
ro ^e!  titolo  di  quefla  vita  if  Berna  ì flato  fatto  Sanefe , e FeO' 
reutino  nelC  ediùont  dì  Bologna  fer  errore , N.  dell’  Ed.  di  R. 
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affetto.  Nella  Città  di  Cqrtona  ancora  dipinfe  ( oltre  a mol- 
te altre  cofe  fparfe  in  più  luoghi  di  quella  Città  ) la  mag- 
gior parte  delle  volte,  e delle  facciate  della  Cbiefa  di  San- 
ta Margherita,  dove  oggi  Ranno  Frati  Zoccolanti.  Da  Cor- 
tona andato  a Arezzo  1'  anno  1 369.  quando  appunto  i Tar- 
lati già  (lati  Signori  di  Pietramala,  avevano  in  quella  Città 
fatto  finire  il  convento,  ed  il  corpo  della  Chiefa  di  S.  Ago- 
(lino  da  Moccio  fcultore,  ed  architettore  Sanefe;  nelle  mi- 
nori navate  del  quale  avevano  molti  cittadini  fatto  fare  cap- 
pelle, e fepolcure  per  le  famiglie  loro;  il  Berna  vi  d pinfè  ffltrU  Hpìntt 
a frefco  nella  cappella  di  S.  Jacopo  (1)  alcune  (lorierte 
della  vira  di  quel  Santo,  e fopra  tutto  molto  vivamente  la 
lloria  di  Mjrìno  barattiere  ; il  quale  avendo  per  cupidigia 
di  danari  dato,  e fattone  fcrirta  di  propria  mano,  l’anima 
al  diavolo,  fi  raccomanda  a S. Jacopo,  perchè  lo  liberi  da 
quella  promefià;  mentre  un  diavolo,  col  mollrargli  lo  fcrìt- 
10,  gli  fa  la  ma^ior  calca  del  Mondo  Q2') . Nelle  quali 
tutte  figure  efpreifè  il  Berna  con  molta  vivacità  gli  afiTetti 
dell’animo,  e particolarmente  nel  vifo  di  Marino.  Da  un 
canto  la  pura,  e dall’  airo  la  fede,  e ficurezza,  che  gli 
fa  fperare  da  S.  Jacopo  la  fua  liberazione . Se  bene  (ì  ve- 
de incontro  il  diavolo  brutto  a maraviglia,  che  prontamente 
dice,  e mofira  le  fue  ragioni  al  Santo,  che  dopo  avere 
indotto  in  Marino  ellremo  pntimento  del  peccato,  e pro- 
me(Tj  fatta,  lo  libera,  e tomaio  a Dio.  Quella  medefima 
ftoria,  dice  Lorenzo  Gì' berti  (3),  era  di  mano  del  mede- 
fimo  in  S.  Spirito  di  Fi-enze,  innanzi  ch’egli  ardefiè , in 
una  cappella  de’  Capponi  intitolata  in  S.  Niccolò . Dopo 
quell’  opera  dunque  dipinfe  il  Berna  (4)  nel  Vefcovado  di 

Arez- 

('lì  Tutte  fue/te  pitture  éells  teppeUs  Ji  S.Jacepoftn  perite. 

Nota  deir  Ediz.  di  Roma. 

('».')  Lf  fiorir  di  S.^facopo  piè  nou  H uepgono  in  S Agoflhtef  /trexUf 
Cbura  demolita  in  buona  parte,  e rinnovata  or  dìfrtfeo  N.  della  pref.  Ed. 

fS)  Qjielo  i un  libro  mt,  di  ricordi  prtji  da  Lorenzo  Chiberti, 

Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 

Z.’  opert  del  Merna  fatte  per  Meffer  Gueeie  Goccio, 

erme 
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Arezzo  per  MeOcr  Cuccio  di  V^anni  Tarlati  da  Pierramala, 
in  una  cappella  un  Crocilìflb  grande,  ed  a piè  della  Croce 
una  nofira  Donna,  S.  Giovanni  Evangelifta , e S.  France- 
ico  in  ateo  niedidinio , ed  un  S.  Michelagnolo  con  tanca 
diligenza , che  merita  non  piccola  lode , e niadìmamence 
per  edèrfi  cosi  ben  mantemico,  che  par  fatto  pur  jeri.  Più 
di  fotto  è ritratto  il  detto  Cuccio  ginocchioni,  ed  armato 
a piè  della  Croce  CO  • Nella  pieve  della  medeCma  Città 
lavorò  alla  cappella  de’  Paganelli  molte  ftorie  di  nollra  Don- 
^iiratttnatu-xa.t  e vi  ritradè  di  naturale  il  Beato  Ranieri,  uomo  Santo, 
roitdelB.Ra-  ^ Profeta  di  quella  cafaca,  che  porge  limodne  a molti  po- 
' veri , che  gli  fono  intorno . In  S.  liartolommeo  ancora  di- 

pinfe  alcune  dorie  del  Tedamento  vecchio , e la  (loria  de’ 
IVlagi.  E nella  Chiefa  delio  Spirito  Santo  fece  alcune  do* 
rie  di  S.  Giovanni  Evangclida , ed  in  alcune  figure  il  ri- 
Fece  il  ritratti  di  fe , e di  molti  amici  Tuoi  (a),  nobili  di  quella 
elifc,edimcl-C\làL,  Ritornato  dopo  quede  opere  alla  patria  fua,  fece  in 
ti  amici,  legno  molte  pitture  e piccole,  e grandi;  ma  non  vi  fece 
lunga  dimora;  perchè  condotto  a Firenze  dipinte  in  S.  Spi* 
rito  la  cappella  di  S.  Niccolò,  di  cui  avemo  di  fopra  fatto 
menzione,  che  fu  molto  lodata  ed  altre  cofe  che  furono 
confumatc  dal  miferabile  incendio  di  quella  Chiefa.  In  Saa 
Gimignano  di  Valdelfa  lavorò  a frefeo  nella  pieve  alcune 
dorie  del  Tedamento  nuovo , le  quali  avendo  già  adài  pref* 

fo 

come  dice  il  Fdfari  ) fono  ancora  in  ejfere , ma  il  ritratto  di  Mefer 
Ciuccio  fu  da'  fuoi  nimici  trafilo  con  varie  pugnalare , le  quali  fi  vrg- 
gono  ancora  chiaramente  netta  muraglia  II  nome  di  Ciuccio  potrebb' 
tfp  e un  diminutivo  di  Pace , nome  comune  in  quei  tempi , da  cui  fi 
fojfe  formato  Paciuccio,  e quindi  Ciuccio.  Cuccio  poi  deriva  da  Ar- 
riguccio . U altre  pitture  fatte  dal  Berna  in  Arext» , fin  perdute . 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

Cl)  Ffifle  nel  Duomo  di  Areno  la  cappella  delta  cafa  di  Pietra^^ 
mala  con  le  figure  qui  mentovate,  e nel  muro  dipinte.  Il  ritratto  di 
Blefer  Ciuccio , e non  Cuccio , vedefi  ivi  percofib  da  più  pugnalate , date 
nel  muro  ftefio , con  barbarie  piucebì  grande , dai  nemici  di  lui,  e della 
fetente  fua  famiglia . Nota  della  pref  Ediz. 

Ca)  Tutte  le  dette  pitture  nella  Pieve  in  S.  Sartolommeo , e neilp 
Spirito  Santo  di  Areno  fono  ferite . Nou  della  pref.  Ediz. 
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fo  alla  fine  condotte,  ftranamente  dal  ponte  a terra  caden-  Caduta ddiìtr- 
do,  fi  peflò  di  maniera  dentro,  e sì  fconciamcnte  s’ infran-  nadauufQnte. 
fé , che  in  fpazio  di  due  giorni , con  maggior  danno  dell’ 
arte , che  Tuo , che  a miglior  luogo  fé  n’  andò  , pafsò  di 
quella  vita . E nella  pieve  predetta  i Sangiminianefì  , ono- 
randolo molto  nell’  eflèquie  , diedero  al  corpo  fuo  onorata  tftquU, 

fepoltura,  tenendolo  in  quella  (leOa  reputazione  morto,  che 
vivo  tenuto  l’avevano,  e non  cedàndo  per  molti  meli  d’ap- 
piccare intorno  al  fepolcro  Tuo  epitalS  Latini  (0*  ^ 
gari , per  edere  naturalmente  gli  uomini  di  quel  pacfe  de- 
diti alle  buone  lettere . Così  dunque  all’  onede  fatiche  del 
Berna  renderono  premio  conveniente , celebrando  con  i loro 
inchiodri  chi  gli  aveva  onorati  con  le  fue  pitture . 

Giovanni  d’  Afeiano  (2),  che  fu  creato  del  Berna,  C-Uvanni iT À- 
condudè  a perfezione  il  rimanente  di  quell’  opera  ; e fece 
in  Siena  nello  Spedale  della  Scala  alcune  pitture,  c così  ' 
in  Firenze  nelle  cafe  (^3)  vecchie  de’  Medici  alcun’ altre, 
che  gii  diedero  nome  adii.  Furono  l' opere  del  Berna  (4) 

Tom.  I.  N n n Sa-  ‘ 

fi)  Un»  di  tfuefii  tpìtajji  R legge  nell»  prima  edizioni  del  Safari 
a cari.  198.  ed  ì il  feguente:  Bernardo  Senenfi  pii5lori  in  primis  il- 
luflri,  qui  dum  Naturam  dlligencius  imitatur  quam  vita*  Aia  conAa-^ 

Ut,  de  tabulato  cencidens  dicm  fuuro  obiit.  Geminianenres  hominis 
de  Te  optiroe  meriti  vfcem  dolentes  poPs.  L»  fte/fo  funefto  accidente 
accadde  ad  /Inttnio  Domenici  Gabbiani  tcctllentijjim»  pittore  Fiorenti- 
ti»  in  Firenze . Se  il  Batdinucci  avelfe  veduto  , 0 pojlo  mente  a queflo 
epitaffio,  non  avrebbe  detto,  ebe  Berna  può  effir  nome  accorciato  da 
Bernaba , 0 da  Bernard» , F.  dee.  8.  del  fec.  3.  a e.  95.  Nota  dell’ 

Edìz,  di  Roma. 

CaRell»  nello  Stato  di  Siena.  N.  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Ze  cafe  vecchie  de'  Medici  fono  in  via  larga,  e comprendono 
il  palazzo  fabbricato  da  Co/imo  pater  patria! , il  qual  palazzo  adejfo 
fi  poffiede  da'  Signori  Marchili  Riccardi , ebe  fu  comprato  dal  Marcoe- 
fe  Cabbriello  dal  Granduca  Ferdinando  II.  di  cafa  Medici  P anno  1659. 
come  attefa  P crudi tiffimo  Sig.  Dott.  Gii.  Lami  nella  vita  di  Riccardo 
Riccardi.  Nota  deli* Ediz. di  Roma. 

(4)  tinche  qui  il  Fdfari  mette  F opere  del  Berna  alt  ultimo  anno 

della  fu»  vita,  poflo  che  egli  moriffe  circa  <7/1380.  come  crede  con  mol- 
ta prthabiiità  il  Baldinttcci,  ivi,  '' 

h 
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Sanefe  nel  1381.  E perchè  oltre  a quello  che  fi  è detto, 
difcgnò  il  Berna  afiài  comodamente,  e fu  il  primo  che  co- 
minciaflè  a ritrarre  bene  gli  animali , come  fa  fede  ima  carta 
di  Tua  mano , che  è nel  nofiro  libro  tutta  piena  di  fiere 
di  divcrfc  ngioni  ; egli  merita  di  cfière  fommamente  loda- 
to, e che  il  fuo  nome  fia  onorato  dagli  artefici.  Fu  anche 
fuo  difcepolo  Luca  di  Tomè  Sanefe , il  quale  dipinfe  in 
Siena , e per  tutta  Tofcana  molte  opere,  e particolarmente 
la  tavola,  e la  cappella  che  è in  S.  Domenico  d’ Arezzo, 
della  famiglia  de’  Dragomanni  quale  cappella,  che 

è d’  architettura  Tedefca , fu  molto  bene  ornata , mediante 
«letta  tavola,  ed  il  lavoro,  che  vi  è in  frefco , dalle  mani, 
c dal  giudicio,  ed  ingegno  di  Luca  Sanefe  (e). 

VITA 

^ fn  quifltt  vita  l nominato  Cuccio  di  Fanni  Toriati  da  Petramala, 
Non  voglio  tacere , che  nelF  edizione  de'  Giunti  fi  legge  Ciuccio , che  fa- 
rebhe  un  nome  troncato  da  Àmbrogiuccio , dove  che  Cuccio  può  deriva- 
re da  Uguccio,  0 da  Arriguccio,  e da  altri  fiini/i  nomi , che  più  fpef» 
{ incontrano  nelle  antiche  noffre  famiglie  Tofcane  di  quel  che  t'  incontri 
Ambiogiuccio . Nota  dell*^  Edia.  di  Roma. 

( 1)  cappella  che  il  Fa  fari  at  tribui fce  a'  Dragomanni , fi  erede  ^ 
che  piuttoflo  f 'ojfe  de'  Boncompagni , o di’  altra  famiglia  , In  ejfa  fon» 
rimafi  i quatti»  Evangelifli  netta  volta  , e una  piccola  tavola  di  S.  Do- 
nato di  maniera  antica . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma  . 

(a)  Nella  cappella  et  architettura  Tedefca , che  i in  5.  Domenico 
d'  Areuuo , della  famiglia  , come  il  Fa  fari  dice , de'  Dragomanni  , la 
quale  però  ere  de  fi  piuttoflo  de'  B non  compagni , 0 cT  altra  famiglia  .ire- 
fina  , fono  rimafli  quattro  Evangelifli  nelle  piccole  volte  di  effa , ed  una 
piccola  tavola  con  S,  Donato  appefa  a!  muro,  che  pare  antica,  ma  non 
faprebbefi  ben  dire , fe  jta  di  mano  di  Luca  Sanefe,  Nota  della  preC 
Ediz. 
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VITA 

DI  DUCCIO 

PITTORE  SANESE. 


SEnza  dubbio  coloro  che  fono  inventori  d’ alcuna  cofi 
notabile , hanno  grandillìma  parte  nelle  penne  di  chi 
Icrive  r iftorie  ; e ciò  avviene , perchè  fono  più  odèrvate , 
e con  maggiore  maraviglia  tenute  le  prime  invenzioni  per 
lo  diletto , che  fcco  porta  la  novità  della  cofa , che  quanti 
miglioramenti  fì  fanno  poi,  da  qualunque  fi  fìa,  nelle  cofe, 
che  fi  riducono  all’  ultima  perfezione . Actefochè  fe  mai  a 
niuna  cofa  non  fì  defìè  princìpio,  non  crefcerebbono  di 
miglioramento  le  parti  di  mezzo,  e non  verrebbe  il  fine 
ottimo , e di  bellezza  maravigliofa . Meritò  dunque  Duccio  Duccio  fu  il 
pittore  Sanefe,  e molto  (limato,  portare  il  vanto  di 
che  dopo  lui  fono  (lati  molti  anni,  avendo  nei  pavimenti  n^°pa- 
del  Duomo  di  Siena  dato  principio  di  marmo  a i rimedi  vimenti  di 
delle  figure  di  chiaro,  e fcuro,  nelle  quali  oggi  i moderni  marmo  figuro 
artefici  hanno  fatto  le  maraviglie , che  in  efiì  fi  veggono . ® 

Attefe  collui  all’  imitazione  della  maniera  vecchia , e con  ’ 
giudicìo  faniflimo  diede  onefle  forme  alle  figure,  le  quali 
efpredè  eccellentidìmamente  nelle  diflicultà  di  tal  arte.  Egli 
di  fua  mano  imitando  le  pitture  di  chiarofeuro  ordinò,  e 
difegnò  i principi  del  detto  pavimento:  e nel  Duomo  fece 
una  tavola , che  fu  allora  mefià  all’  aitar  maggiore , e poi 
levatane  per  mettervi  il  tabernacolo  del  corpo  di  Criilo, 
che  al  prefente  vi  fì  vede . In  quella  tavola , fecondo  che 
fenve  Lorenzo  di  Bartolo  Ghiberti , era  un’  incoronazione 
di  nollra  Donna , lavorata  quali  colla  maniera  Greca , ma 
mefcolata  affai  con  la  moderna.  E perchè  era  così  dipinta 
dalla  parte  di  dietro,  come  dinanzi,  elfendo  il  detto  aitar 
maggiore  fpiccato  intorno  intorno,  dalla  detu  parte  di  die- 

N n n a tro 
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rro  erano  con  molta  diligenza  ftate  fatte  da  Duccio  tutte 
le  principali  ftorie  del  Tclbmento  nuovo  in  figure  picciule 
no'to  belle . 1 Io  cercato  fapere , dove  oggi  quella  tavola 
, lì  trovi  (i),  ma  non  ho  mai  per  molta  diligenza,  che  io 
ci  abbia  ufato,  potuto  rinvenirla,  o Papere  quello,  che 
FrancePco  di  Giorgio  fcultore  ne  facefiè,  quando  rifece  di 
bronzo  il  detto  tabernacolo,  e quelli  ornamenti  di  marmo, 
che  vi  fono . Fece  fimilmente  per  Siena  molte  tavole  in 
campo  d’oro;  ed  una  in  Firenze  in  S.  Trinità,  dove  è una 
Nunziata  (2).  Dipinfe  poi  moltiflìme  cofe  in  Fifa,  in  Luc- 
ca, ed  in  Pilloja  per  diverte  Chiefe,  che  tune  furono  fora- 
mamente  iodate,  e gli  acquifiarono  nome,  e utHe  grandif- 
Dueefi n»H  fi  fimo.  Finalmente  non  fi  fa,  dove  quello  Duccio  morifiè  (3), 
fa  én*  ^ che  parenti,  difcepoli,  o facuità  laPciadè;  balla  che  per 
avere  egli  lafciato  erede  Tarte,  dell’  invenzione  della  pit- 
tura nel  marmo  di  chiaro,  e fcuro,  merita  per  tale  bene- 
fizio nell’arte,  commendazione,  e lode  infiiiita , e che  fi- 
curamente  fi  può  annoverarlo  fra  i benefattori,  che  all’efer- 
cizio  nollro  aggiungono  grado,  e ornamento,  confìderato, 
che  coloro  i quali  vanno  invelligando  le  difficultà  delle  rare 
invenzioni,  hanno  eglino  ancora  la  memoria  che  lafciano, 
ira  r altre  cofe  maravigliofe  . 

Dicono  a Siena,  che  Duccio  diede  l’anno  1348.  il  dife- 
gno  della  cappella , che  è in  piazza  nella  facciata  del  palazzo 
principale;  e fi  legge, che  ville  ne*  tempi  Puoi,  e fu  della  me- 
Mìechfcultf-  defima  patria  Moccio  fcultore,  ed  architetto  ragionevole,  il 
quale  fece  molte  opere  per  tutta  Tofcana,  e particolarmente 
io  Arezzo  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  una  fepohura  (4)  di 

marmo 

(0  tm*  tavtì»  dipinta  da  ambe  h parti  me!  detta 

Dtiemt  aliate  aW  aitare  di  S.  /tn/aaa,  e fa  Spiata  ne!  1311.  Nota 
deir  Ediz.  dì  Roma. 

(3)  Qpefla  tavela  della  Naniata,  efifit  tuttavia  bea  etnfervata 
al  fue  luego . Nota  della  prefente  Ediz. 

(3)  Meri  Duccie  in  Siena  nel  1357.  e fa  [eppelSte  nella  Chiefa 
de*  PP.  ifgeflimani.  Il  fue  neme  previene  da  Landuccio,  e ifuefie  da 
Laudo  troncato  dai  eeUbre  nome  <T  Orlando . N.  dell’  Ed.  di  R. 

(4)  In  S.  Domeniea  fi  Jreaat  gaefia  fepolturapii  aea  eJf/le,Nout 
della  pref.  £dlz. 
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irarmo  per  uno  de’  Cerchi  (i).  La  qual  fepoltura  fa  fo- 
fte  ^no , e omamenco  all’  organo  di  detta  Chicfa  ; e fe  a 
quaLuno  pireflè,  che  ella  non  fulTè  nriolto  eccellente  ope- 
ra, fé  fì  confiderà  che  egli  la  fece  elTcndo  giovanetto  l’an- 
no 1356.  ella  non  farà  (è  non  ragionevole.  Servì  CO^\x\  Servì  In  S.Ufa- 
nell*  opera  di  S.  M ula  del  Fiore  per  fotto  architetto , e ri»  del  Fiore 
per  fcultore , lavorando  di  marmo  alcune  cofe  pcr 
fabbrica:  ed  in  Arezzo  rifece  la  Chiefa  di  S.  Agoìlino  ■>  fiultore*.  ^ 
che  era  piccola,  nella  maniera  che  eli’ è oggi,  e la  (pela 
fecero  gli  eredi  di  Pietro  Saccone  de’  Tarlati , fecondo  che 
aveva  egli  ordinato  prima  che  moriITè  in  Bibbiena  terra 
del  Cafentino.  E perchè  Moccio  conduflè  quella  Chiefa  (3)  Poffzhne  di 
fcnza  volte,  e caricò  il  tetto  fopra  gli  archi  delle  colonne  tettopericolof» 

egli  fi  mife  a un  gran  pericolo  ; e fu  veramente  di  trop 

po  animo . Il  medefimo  fece  la  Chiefa , e convento  di  S.  An- 
tonio , che  innanzi  ali*  afledio  di  Firenze  era  alla  porta  a 

Faenza,  e che  oggi  è del  tutto  rovinato:  e di  fcultura  la 

porta  di  S.  Agollino  in  Ancona  con  molte  figure,  e orna-  Dtver/ìjutila- 
menti  Amili  a quelli , che  fono  alla  porta  di  S.  Francelco  ** 
della  Città  medefima . Nella  quale  Chiefa  di  S.  Agofiino 
fece  anco  la  fepoltura  di  Fra  Zenone  Vigilanti,  Vefeovo, 
e Generale  dell’Ordine  di  detto  S.  Agofiino:  e finalmente 
la  loggia  de’  mercatanti  di  quella  Città , che  dopo  ha  ri- 
cevuti , quando  per  una  cagione , e quando  per  un’  altra , 
molti  miglioramenti  alla  moderna , e ornamenti  di  varie 
forte  C4) . Le  quali  tutte  cofe , coroechè  fiauo  a quelli 

tempi 

\ 

fi)  £4  feptUura  de'  Cerchi  Htn  fi  treva  più.  Nota  delP  EdiZ. 
di  Roma. 

(a)  Chiefa  adeffo  fi  rifà  di  nuevOt  ttme  ho  dette.  Nota 

dell'Ediz.  di  Roma. 

fs)  Netta  vita  di  Taddee  Caddi,  e de!  Berna  fi  accennò,  che 
quella  Chiefa  di  S elgofiine  d Arezzo  a tre  navate , e ben  ampia 
( coficebi  dep»  il  Duomo  era  ia  più  lunga  Chiefa  di  detta  Città  ) 
à fiata  or  di  frefeo  difi  rutta  qua  fi  per  metà,  e ridotta  ad  una  no- 
ttata fola  con  volle,  e ornamenti  di  fiticco  Nota  della  pref.  Ediz. 

(4)  Fu  ri  flit  a di  pianta,  e dipiata  da  BtUetrint  Tibaldi,  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma* 
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tempi  molto  meno  che  ragionevoli,  furono  allora,  fecondo 
il  fapere  di  quegli  uomini,  aflài  lodate.  Ma  tornando  al 
roftro  Duccio  (i)  furono  1’ opere  fue  intorno  a gli  anni 
di  noUra  falute  1350. 

VITA 


(i)  Trovo  che  Duccio  fu  figliuolo  di  Boninfegns  da  Siena,  Morì 
*357*  * fi*  fitierrat»  nella  Qbiefa  de'  PP.  idgojliniani . Nota  dell’ 
£diz,  di  Roma. 
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VITA 

DI  ANTONIO 

V I N I Z I A N O co 

PITTORE. 


MOlti  che  fi  fiarebbono  nelle  patrie  loro , dove  fono 
nati , elTèndo  trafitti  da  i morii  dell’  invidia , e op- 
P*-  CHI  dalla  tirannia  de’  Tuoi  cirtadini , fe  ne  partono,  e que* 
luoghi,  dove  trovano  efière  li  virtù  loro  conofeiuta,  e pre- 
miata, eleggendoli  per  patria,  in  quella  fanno  1” opere  loro; 
e sforzandoli  d’  efière  eccejlentifiìmi  per  fare  in  un  certo 
modo  ingiuria  a coloro,  da  chi  fono  fiati  oltraggiati,  diven- 
gono bene  fiiefiò  grand’  uomini  ; dove  nella  patria  fiandofi  quie- 
tamente farebbono  peravventura  poco  più  che  mediocri  nell* 
arti  loro  riufeiti . Antonio  Viniziano,  il  quale  fi  condufiè  a 
Firenze  dietro  a Agnolo  Caddi  per  imparare  la  pittura,  ap- 
prefe  di  maniera  il  buon  modo  di  fare , che  non  folamen* 
te  fu  filmato,  e amato  da’  Fiorentini,  ma  carezzato  anco 
ra  grandemente  per  quella  virtù , e per  1’  altre  buone  qua- 
lità fue . Laonde  venutogli  voglia  di  farli  vedere  nella  fua 
Città  per  godere  qualche  frutto  delle  fatiche  da  lui  durate, 
fi  turnb  a Vinegia.  Dove  efiéndofi  fatto  conolccre  per  mol- 
te cofe  fatte  a frefeo,  ed  a tempera,  gli  fu  dato  dalla  Si- 
gnoria a dipignere  una  delle  facciate  della  fala  del  Confi- 
glio; la  quale  egli  condufiè  sì  «ccellenreraente,  e con  tanta 
maellà  che  fecondo  meritava,  n’avrebbe  confeguito  ono- 
rato premio.  Ma  l’emulazione,  o piuttofib  invidia  degli 
artefici , e il  favore  che  ad  altri  pittori  forellieri  fecero  al 
cuni  gentifuominr,  fu  cagione,  che  altramente  andb  la  bi- 
fogna.  Onde  il  poverello  Antonio  trovandoli  così  percofib, 

e ab- 

(i)  //  BafJinueci  D^e.  5.  de!  ree.  a.  # e.  55.  /•  fliina  F1nrentin$ 
fer  tkuHt  memrìe  trtoate  nella  tibreria  Strtui,  N.  dell'  £d.  di  R, 


/fntonìo  impa. 
rò  la  pittura 
da  Àgnoli 
Caddi. 


Fu  invidiati 
d'ìgii  artefici , 
e pofpcfl 9 a di- 
verfi  foreflieri. 
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e abbattuto  « per  miglior  partito  fe  ne  ritornò  a Firenze , 
con  propofito  di  non  volere  mai  più  a Vinegia  ritornare , 
deliberato  del  tutto,  che  fua  patria  fufle  Firenze.  Standoli 
dunque  ìa  quella  Città  dipiofe  ( nel  chiodro  di  S.  Spirito 
in  un  archetto)  Crillo  che  chiama  Pietro,  ed  Andrea  dalle 
reti , e Zebedeo  , e i figliuoli . E fiotto  i tre  archetti  di 
Stefano  (i)  dipinfè  la  (loria  del  miracolo  di  Grido  ne’ pani, 
c ne’  pelei  ; nella  quale  infinita  diligenza , e amore  dìmo- 
drò,  come  apertamente  fi  vede  nella  figun  d’elTo  Grido, 
che  nell’aria  del  vifio,  e nell’afipetto  modra  la  compaffione 
che  egli  ha  delle  turbe , e l’ ardore  della  carità , con  la 
quale  là  difipenfiare  il  pane.  Vedefi  medefimamente  in  gedo 
belliflìmo  l’affezione  di  un  Apodolo,  che  dilpenfiando  con 
una  ceda  II  pane  grandemente  s’  affatica . Nel  che  s’ impara 
da  chi  è dell’  arte,  a dipignere  fempre  le  figure  in  manie- 
ra, che  paja,  ch’elle  fovellino,  perchè  altrimenti  non  fono 
pregiate.  Dimodrò  quedo  raedefimo  Antonio  nel  frontefipi- 
zio  di  finora  in  una  dorietta  piccola  della  Manna  con  tanta 
diligenza  lavorata,  e con  sì  buona  grazia  finita,  che  fi  può 
veramente  chiamare  eccellente . Dopo  fece  in  S.  Stefano  al 
ponte  Vecchio  nella  predella  dell’  aitar  maggiore  alcune  do- 
ric  di  S.  Stefano  con  tanto  amore , che  non  fi  può  vede- 
re nè  le  più  graziofe,  nè  le  più  belle  figure,  quand’anche 
Tufferò  di  minio . A S.  Antonio  ancora  al  ponte  alla  Gar- 
raja  dipinfe  1’  arco  fopra  la  porta , che  a*  nodrì  dì  fu  fatto 
infieme  con  tutta  la  Ghiefa  gettare  in  terra  da  Monfignor 
Ricafoli  Vefeovo  di  Pidoja , perchè  toglieva  la  veduta  alle 
lue  cafe.  Benché  quando  egli  non  aveffe  ciò  fatto,  ad  ogni 
modo  faremmo  oggi  privi  di  quell’  opera , avendo  il  prof- 
fimo  diluvio  dei  1 557.  come  altra  volta  fi  è detto , da  quel- 
la banda  portato  via  due  archi , e la  cofeia  del  ponte , fio- 

pra 

(i)  Siccome  furono  gettate  a terra  le  pitture  di  Stefano,  così  fu- 
rono gettate  a terra  quelle  di  Antonio  l'iniziano  con  danno  deir  arte , 
e delia  lodevole  curiofità  de'  profejfori , che  avrebbero  ammirato  i pro- 
greffi  della  loro  arte,  e le  mirabili  avvertenze , particolari  di  quei  pri- 
mi artefici , con  le  quali  fuppllvano  alle  perfette  regole , tbe  por  anco 
non  erano  fiate  trovate^  N«ta  ddTEdiz.  di  Rosa. 
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pra  ia  quale  era  porta  la  detta  piccola  Chiefa  di  S.  Anto- 
nio (i).  Ertèndo  dopo  quert’ opere,  Antonio  condotto  a 
Fifa  dall’  Operajo  di  Campo  Santo,  leguitò  di  fare  in  erto  Dipìgne  in 
le  rtorie  del  Beato  Ranieri ,’  uomo  Santo  di  quella  Città , 
già  cominciate  da  Simone  Sanefe  pur  coll’ordine  di  lui.  ^ 

Nella  prima  parte  della  quale  opera  fatta  da  Antonio  fi  ve- 
de in  compagnia  del  detto  Ranieri , quando  imbarca , per  _ 
tornare  a Fifa,  buon  numero  di  figure  lavorate  con  diligen- 
za , fra  le  quali  è il  ritratto  del  Conte  Gaddo  (a),  nior-  Rìtratt»  del 
to  dieci  anni  innanzi , e di  Neri  fuo  Zio  fiato  Signor  di  ’ 

Fifa.  Fra  le  dette  figure  è ancor  molto  notabile  quella  y/ 

d’uno  fpiritato,  perchè  avendo  vifo  di  pazzo,  i gefii  della  Pi/a.‘‘ 
perfona  rtravolti , gli  occhi  firalucenti  , e la  bocca , che 
digrignando  mortra  i denti,  fomiglia  tanto  uno  fpiritato  da 
dovere , che  non  fi  può  imaginare  nè  più  viva  pittura , nè 
più  fomigliante  al  naturale.  Nell’ altra  parte,  che  è aliato 
alla  fopraddetta , tre  figure , che  fi  maravigliano , vedendo 
che  il  Beato  Ranieri  mortra  il  diavolo  in  forma  di  gatto 
fopra  una  botte  a un  ode  graffo,  che  ha  aria  di  buon 
compagno , e che  tutto  timido  fi  raccomanda  al  Santo , fi 
pollòno  dire  veramente  belliflìme,  ellèndo  molto  ben  con- 
dotte nell' attitudini,  nella  maniera  de’  panni,  nella  varietà 
delle  tede , e in  tutte  1’  altre  parti . Non  lungi  le  donne  / 

dell’  ode  anch’  elleno  non  potrebbono  clTère  fatte  con  più 
grazia  t avendole  fatte  Antonio  con  certi  abiti  fpediti,  e con 
certi  modi  tanto  propij  di  donne,  che  ftiano  per  fervigio 
dT  ofierie , che  non  fi  può  immaginare  meglio.  Nè  può  più 
piacere  di  quello , che  faccia  1’  irtoria  parimente , dove  i 
Canonici  del  Duomo  di  Fifa,  in  abiti  bclliflìrai  di  que’ 
tempi , e afiài  diverfi  da  quegli , che  s’ ufano  oggi , e mol- 
to graziati , ricevono  a menfa  S.  Ranieri , efièndo  tutte  le 
figure  fatte  con  molta  confidenzione . Dove  poi  è dipinta 
la  morte  di  detto  Santo , è molto  bene  efpreflb  non  fola» 

Tom.  /.  O o o mente 

(1)  Tutte  le  antecede»; ti  pitture  fonò  diflrutte,  N.  dell’  Ed.  di  R. 

(2)  Quello  Conte  Gaddo , e il  fuo  Zio  Neri  fono  della  nobili^ma 
famiglia  Gkerardefca , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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mente  T effetto  dd  piangercv  ma  T andare  Umilmente  di  certF 
Angeli,  che  portano'  1'  anima  di  lui  in  Cielo,  circondaci 
da  una  luce  l^lendidiOìma , e 'fatta  con'  beila  invenzione. 
E veramente  non'  pub*  anche,  fe  non  maravigiiarfi , chi  ve- 
de , nel  portarli’  dal  Clero  il  corpo  di  quel'  &nto  al  Duo- 
mo , certi:  Preti  che  cantano , perchè  nei  gelb , ne  gli  atti 
della  perfona,  ed  in  tutti  i movimenti ,.  facendo  diverfo  voci, 
fomigliano'^con  roaravigliora  proprietà  un  coro  di-  cantori . 
£ in  quella  lloria  è , fecondo  che  G dice , il'  ritratto  del 
Bavero ..  Parimente  i miracoli  che  fece  Ranieri  nell’  elTer 
portato  alla  fepòltura,  e quelli  che  in  un  altro  luogo  fa, 
eflendo  già  in  quella  collocato  nel-  Duomo , furono-  con 
grandilfima-  diligenza  dipinti  da  Antonio , che  vi  fece  cie- 
chi che'  ricevono  la  luce , rattratti , che  rianno  la  difpo- 
Gzione  delle  membra , opprefll  dal  demonio , che  fono  li- 
berati,.  ed  altri  miracoli,  efprellì  molto  vivamente.  Ma  fra 
tutte  r altre  Ggure,  ménta  con  maraviglia' edere  confidera- 
to  un  idoprico  ; perciocché  col  vilb-  fecco , con  le  labbra' 
afcìutte,  e col  corpo  enfiato,  e tale, .che'  non  potrebbe 
più  di  quello,  che  fa  quella  pittura,  moGrare  un  vivo  la 
grandilGma  fete  degl’  idropici,  e gli  altri  effetti  di  quel  ma- 
le. Fu  anche  cofa  mirabile  in:  que’  tempi  una' nave  , che 
egli  fece  in  queG*  opera,  la  quale  edèndo-  travagliata  dalla 
fortuna , fu:  da  quel  Santo  liberata  v avendo'  in  efià  fatto 
prontiOìrae  tutte  fazióni  de*' marinari,  e tutto  quello • che 
in  cotali  accidenti',  e travagli  fuof  avvenire . Alcuni'  gettano' 
fenza  penfar'vi , 'all*  ingordiflìmO' mare  le  care  merci,- con 
unti  fudori  fàtigate  : altri  'corre  a provvedere  ih'  legno  che 
sdruce:-ed  infomma  altri  ad'  altri  uffizj  roarintrefehi , che 
tutti  farei  troppo  lungo  a raccontare;  balla  che  tutti  fonO' 
fatti  con  unu  vivezza,  e bel  modo,  eh’  è una  maraviglia, 
lo  quéGo-  medelìmo'  luogo , fotto  la  viu'  de*’ Santi  Padri 
dipìnu  da  Pietro-  Laureti  Sanéfe , fece  Antonio  il'  corpo- 
del  Beato- Oliverio- inGeme  con<  l’Abate  Panuzio ,- e molte 
eofe  della-  vka*  loro,,  in  una*  cada  Ggurau  di  marmo  , la- 
qual  fgure  è'  moho  ben  diplnu.  Infónuna  tutte  queG*  ope- 
re,. 
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re , che  Antonio  fece  in  Campo  Santo,  fono  cali , clic  uni* 
veriàimcnte,  cd  a gran  ragione,  fono  tenute  le  miglior!  di 
tutte  quelle,  che  da  molti  eccellenti  -maelìri  fono  fiate  in 
più  tempi  in  qqel  luogo  lavorate  ; perciocché  oltre  i par- 
ticolari detti,  egli  lavorando  ogni  cola  a frefeo,  e non  mai 
ritoccando  alcuna  cofa  a fecco,  fu  cagione,  che  ìnfino'a 
(ì  fono  in  modo  mantenute  vive  nei  colori , eh’  elle 
poflbno,  aramaeftrando  quegli  dell’arce,  far  loro  conofee- 
re  quanto  il  ritoccare  le  colè  fatte  a frefeo , poiché  fono 
lècche  con  altri  colorì , porti , come  fi  è detto  nelle  Teo- 
riche , nocumento  alle  pitture , ed  a i lavori , efiendo  cofa 
certillìma,  che  gl’  invecchia,  e non  lafcla  purgargli  dal  tem- 
po, r eflèr  coperti  di  colori,  che  hanno  altro/ corpo,  ef- 
iendo temperati  con  gomme,  con  draganti,  con  uova,  con 
colla , o altra  fomigliance  cofa , che  appanna  quel  di  lotto, 
e non  lafcia,  che  il  corfo  del  tempo,  e l’  aria  purghi  quel- 
lo, che  é veramente  lavorato  a frefeo  fulla  calcina  molle, 
come  avverrebbe , le  non  fullcro  loro  foprappolU  altri  co- 
lorì a fecco  « Avendo  Antonio  finita  quell’  opefa,  che  co- 
m degni  in  verità  d’ogni  lode,  gli  fu  onoratamente  pa- 
gata da’  Pifani , che  poi  lèmpre  molto  I’  amarono , fe  ne 
tornò  a Firenze;  dove  a Novoli,  fuor  della  poro  al  Pra- 
to, dipinfe  in  un  tabernacolo  a Giovanni  degli  Agli  (i) 
un  Grillo  mono  : con  molte  figure  la  ftorìa  de’  Magi  : e il 
d)  del  Giqdizio  molto  bello.  Condotto  poi  alia  Certofa  di- 
piniè  agli  Acciajuoli,  che  furono  edificatori  di  quel  luogo, 
la  tavola  dell’ aitar  maggiore,  che  a’  dì  nofiri  refiò  confu- 
mam  dal  fuoco,  per  inawert^za  d’un  fagrefiano  di  quel 
moTìafierio,  che  avendo  lafciato  alP  altare  appiccato  il  tur- 
rìbile  pien  di  fuoco,  fu  cagione,  che  la  tavola  abbrucialTè, 
e che  poi  fi  fecelTè  come  fia  oggi , da  que’  Monaci  1’  al- 
tare interamente  di  marmo.  In  quel  medefimo  luogo  fece 
ancora  il  medefimo  raaeflro  fopra  un  armario  che  è in  det- 

O o o a ta 

f I ')  Nel  tahemacoh  prejpt  alla  villa  degli  /fgli , ora  de  P ancia  fi- 
chi ■,  ietta  anche  al  prefente  la  Torre  degli  Àgli , famiglia  fpenta^  non 
fi  vede  pià  que/F  adorazione  de'  Magi.  N.  dell'  Ediz.  di  Roma. 


Pitture  a An- 
tonio fatte  a 
frefeo  eccet- 
Unti. 

Ritoeeamentn 
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■appanna  m 
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ta  cappella,  in  frefco  una  Trasfigurazione  di  Grido,  eh’  è 
molto  bella;  e perchè  dudib,  eflendo  a ciò  molto  inclina- 
to dalla  natura,  in  Oiofeoride  le  cofe  dell' erbe,  piacendo- 
gli intendere  la  proprietà , e virtù  di  ciafeuna  d’  edè , abban- 
donò in  ultimo  la  pittura,  c dieded  a (lillare  remplici,e  cer- 
cargli con  ogni  dudio.  Cosi  di  dipintore  medico  divenuto, 
molto  tempo  feguitò  quell’arte.  Finalmente  infermò  di  mal 
di  domaco,  o come  altri  dicono,  medicando  di  pelle,  lini 
il  corfo  della  fua  vita  d’anni  74.  1’  anno  1384.  che  fu  gran- 
didima  pelle  in  Firenze  (i),  edèndo  dato  non  meno  cf- 
perto  medico,  che  diligente  pittore;  perchè  avendo  infini- 
te fperìenze  fatto  nella  medicina , per  coloro  che  di  lui 
ne’  bifogni  5’  erano  lèrviti  (2),  lafciò  al  Mondo  di  fe  bo- 
nilEma  fama  nell'  una  , e nell*  altra  virtù . Oifegnò  Antonio 
con  la  penna  molto  graziolàmente , e di  chiarofeuro  tanto 
bene,  che  alcune  carte,  che  di  fuo  fono  nel  nodro  libro, 
dove  fece  l’archetto  di  Santo  Spirito,  fono  le  migliori  di 
que’  tempi . Fu  difcepolo  d’  Antonio , Gherardo  Starninì 
Fiorentino,  il  quale  molto  lo  imitò:  e gli  fece  onore  non 
pìccolo  Paolo  Uccello,  che  fu  dmìlmente  fuo  dilcepolo. 
Il  ritratto  d’  Antonio  Viniziano  è di  fua  mano  in  Campo 
Santo  io  Pifa. 

VITA 

ft)  lì  Baldinueci  Dee.  5.  del  fee,  a.  a t,  SS-  tifando  France/co 
Rondinelii , ebe  fece  la  relazione  della  pefle  del  1 630.  dice , che  la  pe» 
Jìe^  che  ilFafari  pene  nel  1384.  fu  un  anno  prima.  N dell’  Ed.  dìR. 

(a)  Nella  prima  edizione  del  yafari  a car.  202.  fi  legge  ut»  epi- 
gramma , che  egli  chiama  epitaffio , fatto  in  lode  di  guefio  Antonio  al- 
ludendo alle  due  arti,  che  profefsò.  Nota  dell’  Edlz.  di  Roma* 
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VITA 

DI  J A C O P O 

DI  CASENTINO 

PITTORE. 


Essendosi  gìh  moki  anni  udita  la  fama,  e il  rumore 
delle  pitture  di  Giotto , e de*  difcepoli  Tuoi , molti 
dciiderofì  di  acquifhr  fama , e ricchezze , mediante  1'  arte 
della  pittura,  cominciarono,  inanimiti  dalia  fperanza  dello 
Hudio,  e dalla  inclinazione  della  natura,  a camminar  verfo 
il  miglioramento  dell’arte,  con  ferma  credenza,  cflercitan* 
doli,  di  dovere  avanzare  in  eccellenza  e Giotto,  e Tad* 
deo,  e gli  altri  pittori.  Fra  quelli  fu  uno  Jacopo  di  Ca-  Nafdtàdìja- 
lèntino,  il  quale  eHèndo  nato,  come  fi  legge,  delia  farai  c»po,tiappli- 
glia  di  M.  Crilloforo  Landino  (2)  da  Praiovecchio,  fu  da 
un  Frate  di  Cafentino,  gllora  guardiano  al  falTo  della  Ver- ” 
nia,  acconcio  con  Taddeo  Gaddì,  mentre  egli  io  quel  con* 
vetKo  lavorava,  perchè  imparaffè  jl  difegno,  e colorito  dell’ 
arte.  La  qual  cofa  in  pochi  anni  gli  riufcl  in  modo,  che 
condottili  in  Firenze  in  compagnia  di  Giovanni  da  Mi* 

Jano,  a t fervigj  di  Taddeo  loro  maellro  molte  colè  lavo- 
rando, gli  fu  fatto  dipìgnere  il  tabernacolo  delia  Madonna  Alcune  pitture 
di  Mercato  Vecchio  (3J,  con  la  tavola  a tempera,  e fimil-  ^He  prime  di 

mente  * 

fil  r»  anche  chiamate  da  Frate  vecchio.  Fedi  qui  addietro.  Nota 
deir  Ediz  di  Roma 

(b)  Crifìefano  Landini  ctìehre  letterato  de!  fecole  xv.  e famofo  ce- 
mentatore di  Dante,  ma  polieriore  alquanto  éf  età  di  Jacopo,  benché 
dalle  parole  dei  Fafari  appari fca  il  contrario . Fedi  il  Baldin.  dee.  4. 
del  fec.  u.  a c 43.  dove  parla  di  quella  famigh'a,  e fa  menzione  ef  un 
Donato  Ululi  re  gramatico,  al  quale  ferine  alcune  lettere  il  Petrarca» 

Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 

(3)  Qpffl»  tabernacolo  fu  fatto  dalt  arte  de'  medici  t e fpeziaH  ^ 

e vi 
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mente  quello  fui  canto  della  piazza  di  S.  Niccolò  della  via 
del  Cocomero,  che  pochi  anni  fono  T uno,  e 1*  altro  Qi 
rifatto  da  peggior  maedro , che  Jacopo  non  era.  E a 1 
tintori  quello  che  ,è  a S.  Nofri  fui  canto  delle  mura  dell’ 
orto  loro  , .dirimpetto/ a San  .Glofeppe . In  queHo  menue, 
eflèndoG  condotte  a fine  le  volte  ,d’  Orfanmichele , fopra  i 
.dodici  piladri,  e fopra  cflè  podo  un  tetto  baffo  alla  fai* 
FabbrietinFì-mùci.,  per  feguitare  quando  G poteflè  la  fabbrica  di  quel 
reme ^ che  aveva  a edere  il  granajo  del  Comune;  fu  dato 
• Jacopo  di  Cafentino,  come  a perfona  allora  molto  pra* 
Ditinfe' neiu  lica  a dipignere  quelle  volte,  con  ordine,  che  .egli  .vi  fa- 
vette éi detta  cede,  come  vi  fece,  con  i patriarchi  alcuni  profeti,  ed  i 
fabbrica.  pfjini  delle  tribù,  che  furono  in  tutto  fedici  figure  in  cam- 

po azzurro  d*  oitramarino , oggi  mezzo  guadi  ; fenza  gli 
altri  ornamefid.  Fece  poi  nelle  facce  di  fiotto,  e nei  pi* 
ladri  molti  miracoli  della  M.idonna , e altre  cofe  che  fi 


conofcoflo  alla  maniera.  Finito  quedu  lavoro,  tornò  Jaco- 
po in  .Cafentino,  dove  poiché  in  Fratovecchio , .in  Poppi, 
fi  altri  luoghi  di  quella  valle,  ebbe  fatto  multe  .opere,  fi 
condudè  fai  Arezzo,  che  allora  fi  governava  da  fé  medefima, 
col  confìglio  di  feflànta  .Cittadini  de'  p'ù  ricchi , e più  ono- 
rati, alla  cura  de’  quali  era  commcflb  tutto  il  reggimento; 
dove  nella  cappella  principale  del  Vefcovado  dipinfe  una 
doria  di  S.  Martino  (i)  ; e nel  Duomo  vecchio  .oggi  ro- 
yacepe  dipinre  vinato  (a),  pitture  afÈi,  fra  le  .quali  era  il  ritratto  di  Papa 
»•« »7 r/- Innocenzo  VI.,  nella  cappella  maggiore.  Nella  Chiefa  poi 
tratte  di  Pa^  Bartolommco,  per  lo  capitolo  de’  Canonici  della  Pie* 
ed  altri  taveri  ve , fece  la  facciata , dov  è 1 aitar  maggiore , e la  cap- 
pella 


e vi  fi  (tlebra  epii  mattina  la  mejld  per  temede  di  quelli,  che  ftenne 
a vendere  ai  mercat» , e fende  ifuejte  tober  natelo  fatte  a gai  fa  di  cap- 
pe Ua  i fopra  F areo  della  gitale  è dipinta  F inceronatone  della  Madon- 
na pur  di  mano  di  Jacopo . y.  jLe  bellezze  di  Firenze  del  CinoM  » 
cari,  ais  Nota  deir  Ed.  di  Roma  . • • 

(,iy  La  fitria  di  fi  Martino  è anco  di  prefente  in  e fere , ed  i feti* 
la  figura  delio  fitfo  Santf  dipinta  già  da  Ciotto . deli’  Ed.  di  R. 
(a)  Li  fioria  di  S.  idartiao  nella  CatUdralt  di  /Irtuo  efifie , P*~ 

co 
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Ideila  di  Santa  Maria  della  Neve  (i)  (i).  E nella  com- 
pagnia vecchia  di  S.  Giovanni  de’  Peducci  fece  molte  (lo- 
rie  di  quel  Santo , che'  oggi  fono  coperte'  di  bianco.  La- 
vorò fìmilmente  nella-  Chiela  di  S.-  Domenico'  la'  cappella 
di  S.  Crìdofano,-  ritraendovi  di  natarale  il  Beato  RUrstudet' 

che  libera  dalle  carcere  un' mercante' de*  Pei,  che  fece  fare  naturale  del 
quella  cappella:  il' quale'  Beaco'ne'  fuoi  tempi , come  prò-  ■*«^'®/"*** 
feta,  predillè'  molte'  difavventure  agli  Aretini.'  Nella  Chiefa 
di  Sant’  Agodino  fece'  a frefco  nella  cappella,  ed  all’  alnr 
de’ Nardi dorie  di  S.  Lorenzo  C3)- con  maniera,  e pra* 
tica  maravigliofa . E-  perchè  fi  efercitava  anche  nelle  cofe 
d’ architettura',  per  ordine  dei  felfimta' fopraddetti  Cittadini , 
riconduITè  fotto  le  mura  di  Arezzo  1’  acqua  ^ che'  vien'  dalle 
radici  del  poggio  di  Fori vicino  alla  Città  braccia  trecen- 
to; la  quale'  acqua  al  tempo  de’  Romani' era*  data  prima 
-condotta  al  teatro- (4},'  di  che  ancora' vi  fono’ le  vedigie,- 
e'  da  quello- che  era  in  fui'  monte',  dove  oggi  è la  fortez. 
za  ,-  all’  anfiteatro  della'  medéfima'  Città'  nel'  piano  ; i quali 
edifìzj,  e condotti  furono' rovinati , e guadi  del' tutto  da  i 
Goti.  Avendo’  dunque  come  s’  è detto fatta  venire  Jaco- 
po quell’  acqua  lotto  le  mura  ; fece  la  fonte  , cbe  allora 

fu- 


cr  eenfervata',  appuntò  fòt*ò  il  S.  Mattinò  dfptntò  M da  Ciòtta , etme' 
■ nella  vita  di  tfuefiò  fi  attenuò  ;■  Le  pitture  poi  nel  Duomo  vettbie  fono 
perite,  ton  la  rovina  di  quel  fatra  edifixàò,  fin  dal  1561'.  Nota  della 
prer.  Ediz.-  - -/./• 

CO  Qlitfie  pitture  fatte  nella'  tappe  Ila  di  S.  Bartòlommee , fi  fon' 
mantenute , ma  tutte  t altre  qui  nominate  fatte  da-  Jatopo , fono  perite . 
Nota  dell’  Ediz;  di  Roma*.  . zp- 

fa)  In-  S:  Bartolommeo  di  /Irezto,  parroeebìa'  pi  foppreja  , vep 
gonfi  tuttora  quefie  pitture . Nota  della  pref.  Ediz.  ’ 

(3)  Pii  non  fi  vedono  al  prefente  le  détte  pitture  in  S,  DamenieOf 
e in  S. /Igoffino  d" /Irezto'.  Nota' della’ pref.  Ediz.  ' 

('4)  Di  quello  teatro  ha  ferittà  erudì tifilmamento  fetoudo  il  fito  fo- 
Uto  il  eekhre  Signor  Cat.  Lorenzo  Guatzefi,  ornato  tanto' di  gentile*- 
*a,  quanto  f ^ni'  altra  virtù,  e di  molto  fiudiò , t'IettiratUra , al 
""quale  debbo'  moftifimr  notHie  , /fieitaaii  alla  Otti  f Anna» . Nota 
dell-  Ediz.  di  Roma’. 
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fu  chiamara  Fonte  Guizianelli  CO  ^ che  ora  è detta, 
elTcndo  il  vocabolo  corrotto , Fonte  Viniziana  : la  quale  da 
quel  tempo,  che  fu  l’anno  1354-  durò  infino  all’anno 
1507.  e non  più;  perciocché  la  pelle  di  quell’anno,  la 
guerra  che  fu  poi,  l’averla  molti  a’  Tuoi  comodi  tirata  per 
ufo  d’orti,  e molto  più  il  non  averla  Jacopo  condotta  den- 
tro ; fono  Hate  cagione , eh’  ella  non  è oggi , come  dove- 
rebbe  eflère , in  piedi  (3)  - Mentre  che  1’  acqua  (4)  fi 
andava  conducendo,  non  lafciando  Jacopo  il  dipìgnere,  fece 
nel  palazzo,  che  era  nella  Cittadella  vecchia,  rovinato  a’ di 
noftri,  molte  florie  de’ fatti  del  Vefeovo  Guido,  e di  Pie- 
tro Sacconi  Cs)»  • uomini  in  pace,  ed  in  guerra  ave- 
vano grandi,  e onorate  cofe  fatto  per  quella  Citth.  Simil- 
mente lavorò  nella  pieve  fotto  1’  organo  la  ftoria  di  S.  Mat- 
teo (6),  e molte  altre  opere  afiài.  E così  facendo  per  tut- 
ta la  Ottà  opere  di  fua  mano,  mofirò  a Spinello  Aretino 
i principj  di  quell’ arce,  che  a luì  fu  infegnara  da  Agno- 
lo, 

O)  Invece  di  Fonte  Guizianelli , Fonte  Guinizzelli.  Nota 
dell' Ediz.  di  Roma. 

(a)  Awertajì,  che  deve  dire  Guinizzelli , 0 Vinizzelli . N.  della 
pref.  Ediz. 

(3/  Elìfle  tuttora  il  luogo  detto  Fonte  Viniziana  fuori  di  JrezzOf 
a mezza  flrada  andando  a'  Cappuccini  ^ laddove  fu  gii  la  fonte  fopr ad- 
detta^ Qjiefr  acqua  peri  i fata  riandotta  pofleriormente  fin  dentro 
Arezzo  , nei  cadere  del  Secolo  Xl'l , dove  anche  oggi  viene  in  buona  co- 
pia nella  piazza  maggiore , mediante  un  bei!  acquidotto , foflenuto  fuo- 
ri della  Città , ove  fa  di  bi fogno , da  molti  archi , Per  di  che  riguar- 
da t accennato  Teatro , 0 a dir  meglio  Anfiteatro  degli  Aretini  , raro 
avanzo  deW  Etrufea  magnificenza , è da  vede/ fi  di  che  ne  ha  dotta- 
mente fritto  il  Cav.  Lorenzo  Cuazzefi  nelle  fue  Opere  riflampate  in 
Fifa  dal  Giovannelli  nel  1760.  £fc.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(4)  Nel  fine  del  xvi.  Secolo  fa  ricondotta  queJT  acqua  in  maggior 
copia , e tuttavia  viene  nella  gran  piazza  per  un  magnifico  condotto  fo- 
ftenuto  in  più  luoghi  fu  gli  archi.  Nota  deli’  Ediz,  di  Roma. 

(5)  dietro  Sacconi  da  Pietramala  fu  Signor  di  Arezzo . y.  Gio- 
yniani  lib.  lo.  cap.  36.  e 199.  e altrove.  Nota  dell’  Ediz  di  Roma  . 

C<5)  Il  palazzo  del  Comune  di  Arezzo,  cb'  era  in  un  angolo  della 
Cittadèlla  vecchia,  i in  oggi  diflrutto  fino  dal  1533.  Fedafi  la  vita  di 
Arnolfo  di  Lapo  Architetto . Sotto  t organo  della  Pieve  di  Arevoo 
la  fioria  di  S,  Matteo  i perita.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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lo,  e che  Spinello  infognò  poi  a Bernardo  Druidi  , che 
nella  Città  fua  lavorando  T onorò  di  molte  bell’  opere  di 
pittura , le  quali  aggiunte  all’  altre  Tue  ottime  qualità , fu- 
rono cagione  che  egli  fu  molto  onorato  da’  fuoi  Cittadini, 
che  molto  l' adoperarono  nei  magillrati , ed  altri  negozj 
pubblici.  Furono  le  pitture  di  Bernardo  molte,  ed  in  mol- 
ta lìima , e prima  in  S.  Croce  la  cappella  di  S.  Lorenzo, 
e di  S.  Stefano,  de’  Pulci,  e Berardi,  e molte  altre  pit- 
ture in  diverfi  luoghi  di  detta  Chiefa . Finalmente  avendo 
fopra  le  porte  della  Città  di  Firenze  dalla  parte  di  dentro 
fatto  alcune  pitture,  carico  d’anni  fi  morì,  ed  in  S.  Fe- 
licita ebbe  onorato  fepolcro  l’anno  1380. 

Ma  tornando  a Jacopo,  oltre  alle  cofe  dette,  al  tem- 
po fuo  ebbe  principio  1’  anno  1350.  la  Compagnia,  e Fra- 
ternità O)  Pittori:  perchè  i maeftri,  che  allora  vive- 
vano, cosi  della  vecchia  maniera  Greca,  come  della  nuo- 
va di  Cimabue,  ritrovandoli  in  gran  numero,  e confideran- 
do  che  r arti  del  d'fegno  avevano  in  Tofeana  , anzi  in 
Fiorenza  propria  avuto  il  loro  rinafeimento , crearono  la 
detta  Compagnia  fotto  il  nome , e protezione  di  S.  Luca 
Evangelilla  , sì  per  rendere  nell’  Oratorio  di  quella  lode , 
e grazie  a Dio , e si  anco  per  trovarli  alcuna  volta  infie- 
me,  e fovvenire  così  nelle  cofe  dell’  anima,  come  del  cor- 
po, a chi,  fecondo  i tempi  n’ avelie  di  bifogno;  la  qual 
colà  è anco  per  molte  arti  in  ufo  a Firenze,  ma  era  molto 
più  ant’camente  . Fu  il  primo  loro  Oratorio  la  cappella 
maggióre  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  , il  quale  fu 
loro  concellb  dalla  làmiglia  de’  Portinari;  e quelli  che  pri- 
mi con  titolo  di  Capitani  governarono  la  detta  Compagnia, 
furono  fei,  ed  inoltre  due  Conliglieri,  e due  Camarlinghi, 
come  nel  vecchio  libro  di  detta  Compagnia,  cominciato  al- 
lora, fi  può  vedere.  Il  primo  capitolo  del  quale  comincia 
così: 

Tom.  /.  P P P 


Bernariìo  D .id- 
di [còlerò  di 


Sua  fucrte. 

Fri  rei  pio  deUOi 
Cou:pn»HÌa 
dftr  arte  de' 
dipintori . 


Fine  di  tale 
inJlitiiiQ . 


Cover  no  di 
detta  Conipa- 
gnia. 


fi)  ii»  [ioria  delia  fondazione  di  quefa  Confraiernità , e i fuoi 
capitoli  antichi  fi  trovano  diUefnmentt  riportati  dal  Daldinucci  Dee,  5. 
Od  fcc.  2.  a t,  47.  Meta  dell’  Ediz.  di  Rena . 
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Qtufìi  capitoli^  ed  ornamenti  furono  trovati^  e fatti 
da'  buòni , e difcreti  uomini  dell'  arte  de'  dipintori  di  Fi- 
renze ^ e al  tempo  di  Lapo  Cucci  dipintore  . Fanni  Ci- 
nuzzi  dipintore . Cor  fino  lìuonajuti  dipinte, re . Pafjuino 
Cenni  dipintore.  Segna  tf  /intignano  dipintore.  Coniiglieri 
furono  Bernardo  Daddi^  e Jacopo  di  Cafentino  dipintori . 
E Camarlinghi  Con  figlio  C ber  or  di  y e Domenico  Pucci  di- 
pintori. 

Creata  la  detta  Compagnia  in  quello  modo,  di  con- 
yacopo  Jiftinfe  fenfo  de’ Capitani,  e degli  altri,  fece  Jacopo  di  Cafentino 
t altare  della  |jj  tavola  della  loro  cappella,  facendo  in  eHà  un  S.  l.uca, 

ritrae  la  noftra  Donna  in  un  quadro,  c nella  predel- 
la da  un  lato  gli  uomini  della  Compagnia , e dall’  altro 
tutte  le  donne  ginocchioni.  Da  quello  principio,  quando 
raunandofì,  e quando  no,  ha  continuato  quella  Compagnia 
infino  a che  ella  fi  è ridotta  al  termine,  che  ella  è oggi, 
come  fi  narra  ne’  nuovi  capitoli  di  quella  approvati  dall’ 
Illullrilfimo  Signor  Duca  Cofirao,  protettore  bcnigoillimo  di 
quelle  arti  del  difegno . 

Finalmente  Jacopo  , elTèndo  grave  d’  anni , c molto 
Morì  d'anni  affaticato,  fé  ne  tornò  in  Cafentino,  e fi  morì  in  Prato 
So.  in  Prati  vecchio  d’anni  80.  (i);  e fu  fotterrato  da’  parenti,  e da- 
xetcbto.  g]j  gtnicj  io  Agnolo,  Badia  fuor  di  Prato  vecchio  dell’ 

Sta  ritratta,  ordine  di  Camaldoli.  Il  fuo  ritratto  era  nel  Duomo  vecchio 
di  mano  di  Spinello  (a}  in  una  lloria  de’  Magi  ; e della 
maniera  del  fuo  difegnare  n’  è faggio  nel  nollro  libro . 

VITA 


0)  Nella  prima  edizione  del  Fafari  a e,  204.  p dice,  che  quefie 
yacepo  marife  net  1358.  e che  gli  foffe  fatto  dopo  la  morte  quefto  epitaf- 
fi», nel  quale  fi  ha  ta  notizia,  che  egli  dipignejfe  folamente  falle  mu- 
raglie . V epitafil»  ì il  feguente  : 

Fingere  me  docuic  Gaddus:  cotnpoaere  plura. 

Apre  pingendo  corpora  doAus  eram: 

Prompta  manui  Tuie;  & piftum  eli  in  piriete  tantum, 

A ma:  fervac  opus  nulla  tabella  meum. 

Nota  deir  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Perito  i il  ritratte  del  Pittar  yacope  di  Cafentino,  che  di 
mano  di  Spinello  era  nel  Duoma  vecchio  di  Arezzo , eìUfizio  già  intie- 
ramente diftrutte  nel  1561.  N.  della  pref.  Ed. 
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VITA 

DI  SPINELLO 

PITTORE  ARETINO. 


E'^sf.ndo  nndato  ad  abitare  In  Arezzo,  quando  una  vol- 
ti fra  I’ altre  furono  cacciati  di  Firenze  i Ghibellini, 
Luca  Spinelli,  gli  nacque  in  quella  Città  un  figliuolo,  al 
quale  pofe  nome  Spinello,  canto  inclinato  da  natura  all’ 
eflere  pittore , che  quafi  fenza  maeftro , elTèndo  ancor  fan 
Giulio,  Teppe  quello,  che  molti  efcrcicaci  fotto  la  difciplina 
d' ottimi  maedri  non  fanno,  e quello  che  è più,  avendo 
avuto  amicizia  con  Jacopo  di  Cafentino  mentre  lavorò  in 
Arezzo,  ed  imparato  da  lui  qualche  cofa,  prima  che  fuITè 
di  ao.  anni,  fu  di  gran  lunga  molto  migliore  madiro,  così 
giovane , eh’  eflb  Jacopo-  già  pittore  vecchio  non  era . Co- 
minciando dunque  Spinello  a ellèr  in  nome  di  buon  pit- 
tore, McfTèr  bardano  Acciajuoli , avendo  fatto  fabbricare 
la  Chidà  di  S.  Niccolò  alle  Tale  (i)  del  Papa  dietro  S.  Ma- 
ria Novella,  nella  via  della  Scala,  ed  in  quella  dato  fepol- 
tura  a un  Tuo  fratello  Vefeovo,  fece  dipignere  tutta  quella 
Chiefà  a frefeo,  di  (lorie  di  S.  Niccolò  Vefeovo  di  Bari, 
a Spinello,  che  la  diede  finita  del  tutto  l’anno  1334.  ef 
fendovi  (Iato  a lavorare  due  anni  continui.  Nella  quale  ope- 
ra fi  portò  Spinello  tanto  bene,  così  nel  colorirla,  come 
nel  difegnarla , che  infino  a i dì  nofiri  fi  erano  beniUimo 
mantenuti  I colori,  ed  efprd^  la  bontà  delle  figure,  quando 
pochi  anni  fono  furono  in  gran  parte  guadi  da  un  fuoco, 
che  di  avvedutamente  s’  apprefe  in  quella  Chiefà , data  pie- 
na, poco  accortamente,  di  paglia  da  non  dìfereti  uomini,  che 

P p p 2 fe 

CO  àfe  dire  «Ila  Sala  del  Papa . Q^ilvi  fu  feruti  il  Concilio 
H*rentìn»  fotti  Eugenio  lE".  La  Cbiefa  di  S.  Niccoli  non  i più  in  pie- 
di , Datdano  fece  tdificarla,  e Leone  dipignerla , N.  dell’  Ed.  di  R. 


Nit fitti , inelU 
nazione , e pro- 
fitto di  Spinel- 
lo. 


Lavoro  grande 
dipinto  da  Spi- 
nelk. 
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Ripiego  di  Spi- 
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fc  ne  fervivnno  per  capanna,  o monizione  di  paglia.  Dalla 
farra  di  quell’  opera  tirato  Medèr  Barone  Capelli  Cittadino 
di  Firenze,  fece  dipignere  da  Spinello  nella  cappella  prin- 
cipale di  S.  Maria  Maggiore  (i)  molte  ftorie  della  Madon- 
na a frefeo,  ed  alcune  di  S.  Antonio  Abate,  ed  apprellb 
U fagrazione  di  quella  Chiefa  antichiflìma  (2),  confegrata 
da  Pafquale  (3)  Papa  IL  di  quel  nome, 'il  che  tutto  la- 
vorò Spinello  cosi  bene,  che  pare  fatto  tutto  in  un  gior- 
no, e non  in  molti  meli,  come  fu.  ApprelTb  al  detto  Papa 
è il  ritratto  di  elTo  Mdièr  Barone  di  naturale  in  abito  di  que’ 
tempi,  molto  ben  fatto,  e con  buonilllmo  giudizio.  Finita 
quella  cappella  lavorò  Spinello  nella  Chiefa  del  Carmine  in 
frefeo  la  cappella  di  S.  Jacopo , c S.  Giovanni  Apolloli , 
dove  fra  1’  altre  cofe  è fatta  con  molta  diligenza , quando 
la  moglie  di  Zebedeo  madre  di  Jacopo  domanda  a Cesò 
Grillo,  che  faccia  federe  uno  de’  figliuoli  Tuoi  alla  delira 
del  padre  nel  Regno  de’  Cieli , e 1’  altro  alla  finillra  : e 
poco  più  oltre  G vede  Zebedeo , Jacopo , e Giovanni  ab- 
bandonare le  reti,  e feguitar  Grillo  con  prontezza,  e ma- 
niera mirabile.  In  un’altra  cappella  della  medelìma  Chiefa, 
che  è accanto  alla  maggiore , fece  Spinello  pur  a frefeo 
alcune  llorie  della  Madonna , e gli  Apolloli , quando  in- 
nanzi al  trapalTar  di  lei  le  apparifeono  innanzi  miracolofa- 
mente  : e così  quando  ella  muore , e poi  è portata  in  Cic- 
lo dagli  Angeli.  £ perchè  eGèndo  la  lloria  grande  la  pie* 
ciolezza  della  cappella  non  lunga  più  che  braccia  dieci, 
ed  alta  cinque,  non  capiva  il  tutto,  e raaGimamcnte  l’Af- 
funzione  di  eGà  nollra  Donna , con  bel  giudizio  fece  Spi- 
nello voltarla  nel  lungo  della  Guria , da  una  parte  dove 
CriGo,  e gli  Angeli  la  ricevono.  In  una  cappella  in  S.  Tri- 
nità 

0)  pitture  di  S.  Maria  Maggiore  erano  di  verdaccio,  ma  font 
tndate  male  a tempo  mio.  Nota  cicli’  Ivdiz.  di  Roma. 

fa)  Non  era  tanto  antico  qtiejlo  Duomo,  ma  in  ciò  mi  rimetto 
olla  Relazione  di  Ciò.  Rondinelli  a c 94.  Nota  dell’  Ediz  di  RoHia . 

(3)  S.  Maria  Maggiore  fu  confa  graia  da  Papa  Pelagio,  come  fi 
ha  da  un'  antica  i frizione  prefo  al  coro,  P".  Baiti,  dee,  5.  del  fcc,  2. 
a e.  56.  Nota  dcil’ lìiliz,  di  Roma. 
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nià  fece  una  Nunziata  in  frefco  molto  bella . E nella  Chic- 
fa  di  S.  Apollolo  nella  tavola  dell’  aitar  maggiore  a tem- 
pera fece  lo  Spirito  Santo  (i),  quando  è mandato  fopra  gli 
Apoftoli  in  lingue  di  fuoco . In  S.  Lucia  de’  Bardi  fece 
(ìmilmente  una  tavoletta,  ed  in  S.  Croce  un’altra  maggiore, 
nella  cappella  di  S.  Gio.  Badila,  che  fu  dipinta  da  Giotto. 

Dopo  quelle  cofe , elTèndo  da  i feflanta  Cittadini  che 
governavano  Arezzo , per  lo  gran  nome  che  aveva  acqui- 
llato,  lavorando  in  Firenze,  Ih  richiamato,  gli  fu  fatto  di-  Lavora  v.el 
pignere  dai  Comune  nella  Chiefa  del  Duomo  vecchio  fuor  Duomo  tP 
della  Citdi  la  Boria  de’ Magi , e nella  cappella  di  S.  Si- 
gifraondo,  un  S.  Donato,  che  con  la  benedizione  fa  crc- 
pare un  Serpente.  Parimente  in  molti  pilaflri  di  quel  Duo- 
mo fece  diverfe  ligure , e in  una  facciata  la  Maddalena , 
che  in  cala  di  Simone  unge  i piedi  a CriBo,  con  altre 
pitture,  delle  quali  non  accade  far  menzione,  eHèndo  oggi 
.quel  tempio,  che  era  pieno  di  fepolture,  d’ olTà  di  Santi, 
e d’altre  cofe  memorabili,  del  tutto  rovinato  (2).  Dirò  Font:a  di  detto 
bene,  acciocché  d’ ellb  almeno  rcBi  queBa  memoria,  che 
eflendo  egli  Baro. edificato  dagli  Aretini  più  di  mille  , e 
trecento  anni  fono,  allora  che  di  prima  vennero  alla  Fede 
di  Gesù  CriBo  convertiti  da  S.  Donato  (s)  > 
poi  Vefeovo  dì  quella  Citth;cgli  fu  dedicato  a Tuo  nome, 
e ornato  di  fiori , e di  dentro  riccamente  di  fpoglie  anti- 
chilfime.  Era  la  pianta  di  queBo  edìfizio,  del  quale  fi  è 

lun- 

Qt")  La  tavoL  ftguente,  che  rapprefeniava  lo  Spirito  Santo  y e le 
pitture  di  S.  Croce , fono  pente  ; e le  mentovate  di  fopra  fono  mezze 
perdute y o perdute  aifatto.  Qjteìle  del  coro  di  S.  Malia  Maggiore y e 
quella  di  S,  Lucia  poco  tempo  fa  erano  in  e fere  y e ne  i fatta  memo- 
ria dal  CinelH  nelle  Ueliczze  di  Firenze  . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

fa)  Da  Cofìmo  /.  fu  comandata  la  dilìruzione  delle  due  infìgni 
Cbiefe  del  Duomovecebio  di  rliezzo,  e/ìfleiiti  fuori  della  Città  y non  me- 
no che  della  Badìa  di  S.  Clemente , e di  altre , per  f oggetto  di  Jérvire 
alle  urbane  fo^tifeazioni , fnlle  quali  fece  lavorare  lungamente . Nota 
della  pref.  Ediz. 

(3)  Quanto  alf  eiuìvoet,  ebe  qui  di  nuovo  piglia  il  Safari  intor- 
no alf  epoca  di  qnelo  Duomo  antico  degli  pretini , veggafi  ciì>  che  fi i 
detto  nel  Proemio  delle  Vite . Nota  delia  pref.  Ediz, 
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lungamente  altrove  ragionato,  dalla  parte  di  fuori  in  fedicl 
facce  divifa , e dentro  in  otto,  e tutte  erano  piene  delle 
fpoglic  di  que’  tempi , che  prima  erano  flati  dedicati  agl* 
idoli;  e infomnia  egli  era,  quanto  può  eilèr  bello  un  così 
fatto  Tempio  antichiHìmo,  quando  fu  rovinato  (i)*  Dopo 
le  molte  pitture  fatte  in  Duomo,  dipinfe  Spinello  in  S.  Frati* 
cefeo  nella  cappella  de’  Marfupini , Papa  Onorio  , quando 
RitrnJJe  Inno-  conferma , cd  approva  la  regola  di  e(Tò  Santo , ritraendovi 
cenvo  !K  dal  Innocenzio  IV.  di  naturale,  dovunque  egli  fc  i’avdlè.  Di- 
ttaiura,t.  medefima  Chiefa,  nella  cappella  di  S.  Mi* 

chclagnolo  molte  fiorie  di  lui , lì  dove  fi  Tuonano  le  cam- 
pane ; e poco  di  fotto  alla  cappella  di  MefTèr  Giuliano 
IJaccio  una  Nunziata  ^2)  con  altre  figure,  che  fono  mol- 
to lodate  C3),  le  quali  tutte  opere  fatte  in  quella  Chiefa 
furono  lavorate  a frelco  con  una  pratica  molto  rifoluta  dal 
1334.  inlìno  al  1338.  Nella  Pieve  poi  della  medefima  Città 
dipinfe  la  cappella  di  S.  Pietro , e S.  Paolo , e di  fotto  a 
fratervi/à  di  qcella  di  S.Michelagnolo;  e per  la  Fraternità  di  S.  Ma- 
s.  Maria  della  della  Mifericordia , pur  da  quella  banda,  in  frefeo  la 
Mifericordia,  cappella  di  S.  Jacopo  e Filippo  (4),  e fòpra  la  porta  prin- 
cipale della  Fraternità,  eh’ è in  piazza,  cioè  nell’arco,  di- 
pinfc  una  Pietà,  con  un  S.  Giovanni  (5)  a richieda  de’ 

Rot- 
eo Drferìvefi  qui  il  mas^lor  Tempio  del  Duomo  vecchio  di  Àrez* 
so.  Il  Tempio  minore  è deferitto  in  appreso,  in  quella  vita  medefma  , 
Sowigiianii  deferizioni  di  un  teflimone  di  vifìa,  e di  un  perito,  quale 
fu  il  l’afari , debbono  efferci  graditijfime . Il  bel  prcfpetto  dei  fudditti 
due  Tempi  del  Duomo  vecchio  di  /ìrezzo  vedejì  dipinto  in  una  Irla  nella 
J tgre(lia  delt  odierna  Cattedrale  /f retina , ed  in.  altra  più  antica  nella 
Troivcdìtorla  della  Fraternità  di  quella  Città.  Nota  della  pref.  Ediz. 

e#)  il»  Nunziata  fi  confet va  ancora,  e la  Pietà  con  S. Giovanni , 
e r altre  pitture  nominate  qui  fotto  fon  perite.  N.  dell’  Ed.  di  R. 

(S"'  Di  tutte  le  predette  pitture  di  Spinello  nella  Chiefa  di  Saa 
Frante feo  di  /I  rezzo , e fili  e folo  al  prefente  la  Nunziata  nella  cappella 
de'  Dacci , la  quale  è accanto  alla  porta  laterale  della  Chiefa , rifpon- 
dente  nel  corridojo  del  convento.  Nota  della  pref.  Ediz. 

Tutte  quelle  pitture  di  Spinello  nella  Pieve  di  Arezzo,  fon» 
perite . Nota  della  pref.  Ediz. 

e.S)  pittura  edile  tuttora  fopra  la  porta  della  vecchia  fat' 

piata  dilla  fraternità  di  Arezzo.  Nota  della  pref.  Ediz, 
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Rettori  di  efià  Fraternità,  la  quale  ebbe  principio  in  qucdo 
modo.  Cominciando  un  certo  numero  di  buoni,  e onorati 
Cittadini  a andare  accattando  limoline  per  i poveri  vergo» 
gnolì , e a fovvcnirgli  in  tutti  i loro  bifogni  ; anno  della 
pelle  del  1348.  per  lo  gran  nome  acquili  ito  da  que’ buo- 
ni uomini  alla  Fraternità  (i),  ajutando  i poveri,  e gl’ in- 
fermi, feppellendo  morti,  e facendo  altre  lomiglianti  opere 
di  carità,  furono  tanto  i lafci , le  donazioni,  e l’  eredità, 
che  le  furono  lafciati  , che  ella  ereditò  il  terzo  delle  ric- 
chezze d’ Arezzo  : cd  il  fimile  avvenne  l’anno  1383.  che 
fu  Umilmente  una  gran  pelle  (2).  Spinello  adunque  elTcn- 
do  della  Compagnia , e toccandogli  fpcflb  a vilìtare  infer- 
rai, fotterrare  morti,  c fare  altri  cotali  piillìmi  efercizj,  che 
hanno  fatto  fempre  i migliori  Cittadini,  e fanno  anch’oggi 
di  quella  Città  ; per  far  ciò  qualche  memoria  nelle  lue 
pitture , dipinfe  per  quella  Compagnia  nella  facciata  della  Spiisello  dìpìn- 
Chiefa  di  S.  Laurentino  (s)  » ® Fergentino  una  Madon- 
na  (4) , che  avendo  aperto  dinanzi  il  mantello  , ha  fotto 
clTo  il  popolo  di  Arezzo,  nel  quale  fono  ritratti  molti  uo- 
mini 

CO  Cenfraternita  ebbe  principio  nel  fecola  antecedente  xv. 

Fèdi  le  note  alla  Relazione  del  Rondmeili  a cart  94.  N dell*  Ed.  di  R. 

^1}  Il  principio  deità  pia  Fratei  nita  de'  Laici  di  Àrezzo  appar- 
tiene al  fecola  xrir.  e a'  tempi  di  Cuglielmino  Fefeooo , il  quale  con- 
fermolia  con  fuo  decreto , dato  In  Palatio  Canonica.*  Arctinx  il  dì  s. 
jlprile  136.1.  Arch.  di  detta  Fraternità  Lib.  A Statuti  ms.  pag.  4. 
tergo . Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  La  Cbiefa  di  S.  Laurentino  fu  rifabbricata  dopo  il  1700.  on- 
de le  pitture  di  Spinello  furen  gettate  a terra . Il  tabernacolo  grande 
ì rimafo  intatto,  ma  il  pertico  è rovinato.  Si  conferva  parimente  la 
tavola  della  Nunziata,  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Più  non  efifono  le  pitture  delta  facciata  di  detta  Cbiefa  dei 
Santi  Laurentino , e Pergentino  Protomartiri  della  Cbiefa  Aretina , per- 
ciocebi  nel  principio  di  quefo  fecola  fu  quella  Cbiefa  rifabbricata  dii 
fondamenti , nelf  antico  fuo  ftto  detto  il  canto  alla  croce  , ove  era  fia- 
ta eretta  nel  Secato  Xiv.  al  tempo  di  Spinello  medefmo , in  forza  S un 
teflamento  del  dì  5.  Giugno  1363.  che  Icggefì  nella  Cancelleria  della 
Fraternità  di  Arezzo  Lib.  A.  Telìamenti  pag.  43.  in  cui  Paului  quon- 
dam Ghifelli  Civis  Aretinus  &c.  fieri  voluit  Cappellani  in  angolo 
Crucis  in  honorem  Sanftonim  Laurentini,  & Pergentini;  patronos 
autem  elTe  voluit  ReAores  Fraternitatis  &c.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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mini  de’  primi  della  Fraternità  di  naturale , con  le  tafcVie 
al  collo , e con  un  martello  di  legno  in  mano , fimili  a 
quelli  che  adoperano  a picchiar  gli  ufei , quando  vanno  a 
cercar  limoline.  Parimente  nella  Compagnia  della  Nunziata 
dipinfe  il  tabernacolo  grande,  che  è fuori  della  Chiefa,  e 
parte  d’  un  portico , che  1’  è dirimpetto , e la  tavola  di 
efià  Compagnia , dove  è fimilmente  una  Nunziata  a tem* 
pera:  la  tavola  ancora,  che  oggi  è nella  Chiefa  delle  Mo- 
nache di  San  Giulio , dove  un  picciolo  Crillo , che  ò in 
collo  alla  madre,  fpofa  S.  Caterina:  con  fei  (ìoriette  di  figu- 
re piccole  de’ fatti  di  lei,  è fimilmente  opera  di  Spinello  (i), 
c molto  lodata . Edèndo  egli  poi  condotto  alla  faraofa  Ba- 
dia di  Camaldoli  in  Cafentino,  l’anno  1361.  fece  a i Ro- 
miti di  quel  luogo  la  tavola  (a)  deH’altir  maggiore,  che 
fu  levata  l’anno  1539.  quando  effendo  finita  di  rifare  quel- 
la Chiefa  tutta  di  nuovo,  Giorgio  Vafari  fece  una  nuova 
tavola , e dipinlè  tutta  a frefeo  la  cappella  maggiore  di 
quella  Badìa , il  tramezzo  della  Chiefa  a frefeo , e due  ta- 
vole. Di  lì  chiamato  Spinello  a Firenze  da  D.  Jacopo  di 
Arezzo , Abate  di  S.  Miniato  in  monte , dell’  Ordine  di 
Monte  Oliveto,  dipinfe  nella  volta,  e nelle  quattro  facciate 
della  fagreftia  di  quel  Monallerio , oltre  la  tavola  dell’  altare 
a tempera,  molte  ftorie  della  vira  di  S. Benedetto  a frefeo, 
con  molta  pratica , e con  una  gran  vivacità  di  colori , im- 
parata da  lui , mediante  un  lungo  efercizio , ed  un  conti- 
nuo lavorare  con  Audio,  e diligenza  , come  in  vero  bifo- 
giia  a chi  vuole  acquillare  un’arte  perfettamente.  Avendo 

dopo 

CO  pittura  del  tabernacolo  grande  fuori  della  Cbiefa  della 
Nunziata  di  Àrezz*  fi  conferva  tuttora  ; ma  la  tavola  a tempera  nelC 
Oratorio,  0 Udienza  della  Compagnia  non  efìfle  più;  ove  è anzi  una 
Nunziata  in  tavola  a tnefiica,  che  i opera  di  Jacopo  detto  /’  Indaco  Pit- 
tore Fiorentino  del  1 534.  Il  portico  che  v'  era  dirimpetto , è rovinate  , 
tiè  fe  ne  vede  vetligio . Efide  non  più  nella  Cbiefa , ma  nel  Convento 
delle  Monache  di  San  Ciufio  la  tavola  di  S,  Caterina  fpofata  da  Crifio , 
Nota  della  pref.  Ediz. 

(a)  Zrf»  tavola  delle  Monache  di  San  Ciufio  è fiata  tratferita  in 
Convento . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 
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dopo  quede  cofc  il  detto  Abate  partendo  da  Firenze,  avu- 
to in  governo  il  Monafterio  di  S.  Bernardo  del  medefimo 
Ordine  nella  Tua  patria,  appunto  quando  fì  era  quali  del 
tutto  Unito  in  fui  lìto  conceduto,  dov’ era  appunto  il  co- 
ioHèo,  dagli  Aretini  a que’  IVlonaci;  fece  dipignere  a Spi- 
nello due  cappelle  a frefco  (1},  che  fono  allato  alla  mag- 
giore , e due  altre , che  mettono  in  mezzo  la  porta  , che 
va  in  coro,  nel  tramezzo  della  Chiefa.  In  una  delle  quali, 
che  è allato  alla  maggiore,  è una  Nunziata  a frefco  fatta 
con  grandillìma  diligenza  : e in  una  faccia  allato  a quella , 
è quando  la  Madonna  falc  i gradi  del  Tempio , accompa- 
gnata da  Giovacchino , e .'\nna  : nell’  altra  cappella  è un 
CrocifiUb  con  la  Madonna , e S.  Giovanni  che  lo  piango- 
no, e in  ginocchioni  un  S.  Bernardo  che  l’adora.  Fece 
ancora  nella  faccia  di  dentro  dì  quella  Chiefa,  dove  è l’al- 
tare della  nollra  Donna , ellà  V'ergine  col  figliuolo  in  col- 
lo, che  fu  tenuta  figura  bellidìma,  infieme  con  molte  altre, 
che  egli  fece  per  quella  Chiefa  (2)  : fopra  il  coro  della 
quale  dipinfe  la  nollra  Donna , S.  Maria  Maddalena , e S.  Ber- 
nardo molto  vivamente  . Nella  Pieve  (3)  fimilmente  d’  Arez- 
zo , nella  cappella  di  S.  Bartolommeo  fece  molte  (lorie  del- 
la vita  di  quel  Santo  ; e a dirimpetto  a quella  nell’  altra 
navata  nella  cappella  di  S.  Matteo,  che  è fotto  1’  organo, 
e che  fu  dipinta  da  Jacopo  di  Cafentino  fuo  maellro;  fece 
oltre  a molte  llorie  di  quel  Santo,  che  fono  ragionevoli, 
nella  volta  in  certi  tondi  i quattro  Evangelilli  (4)  in  ca- 
pricciofa  maniera  : perciocché  fopra  i bulli , e le  membra 
umane  fece  a S.  Giovanni  la  tella  d’ aquila , a Marco  il 
capo  di  iione,  a Luca  di  bue,  e a Matteo  foto  la  faccia 
Tom.  /.  Q «1  q d'uomo, 

(1)  S<m»  adatto  perdute  tutte  le  pitture  di  Spinello,  che  erano 
in  S.  Bernardo , Nota  dell’  Ediz  di  Roma  . 

(aj  Tutte  quefle  pitture  in  S.  Bernardt  di  Arezzo  fono  perite. 
Nota  della  pref.  Ldiz. 

(3)  Anche  le  pitture  delta  Pieve  non  fi  veggon  più.  NotadcH* 
Ediz.  di  Roma. 

(4)  Pieve  di  Arezzo  pii  non  efifiono  kpitturt  fopradcferitte]. 
Nota  della  pref.  Ediz. 


Altri  laveria 
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d’uomo,  cioè  d’ Angelo.  Fuor  d’  Arezzo  ancora  dipinfe 
nella  Chiefa  di  S.  Stefano  (i)  (O»  fabbricata  dagli  Are- 
tini fopra  molte  colonne  di  graniti , e di  marmi , per  ono- 
rare, e confervare  la  memoria  di  molti  martiri,  che  furo- 
no da  Giuliano  apollata  fatti  morire  in  quel  luogo,  molte 
figure,  e ftorie,  con  infinita  diligenza,  e con  tale  maniera 
di  colori,  che  fi  erano  frefehiflime  confervate  infino  a oggi, 
quando  non  molti  anni  fono  furono  rovinate . Ma  quello, 
che  in  quel  luogo  era  mirabile , oltre  le  fiorie  di  S.  Stefa- 
no , fatte  in  figure  maggiori  che  il  vivo  non  è , era  in  una 
fioria  de’  Magi  vedere  Giufeppe  allegro  fuor  di  modo,  per 
la  venuta  di  que’  Re,  da  lui  confiderati  con  maniera  bel- 
lifllraa , mentre  aprivano  i vafi  dei  loro  teforì , e gli  ofie- 
rivano.  In  quella  Chiefa  medefima  una  nofira  Donna  che 
porge  a Crifio  fanciullino  una  rofa,  era  tenuta,  ed  è,  co- 
me figura  belliflìma , e dovuta , in  anta  venerazione  appref- 
fo  gli  Aretini,  che  fenza  guardare  a niuna  difiìcultà,  o fpe- 
fa,  quando  fu  gettara  per  terra  la  Chiefa  di  S.  Stefano, 
agliarono  intorno  a efià  il  muro,  e allacciatolo  ìngegnofa- 
mente,  la  portarono  nella  Città,  collocandola  in  una  Chic- 
fetta  (3),  per  onorarla,  come  fanno,  con  la  medefima  de- 
vozione (4},  che  prima  facevano.  Nè  ciò  paja  gran  fatto, 

per- 

f O Chiefa  di  S.  Stefana  fu  riedificata  dal  Fefeova  Elembert» 

tirea  ai  fine  del  x.  Secolo,  col  dtfegno  di  Magbmardo  architetto , a fimi’ 
litudine  della  Chiefa  di  S-  ditale  di  Ravenna . N.  dell’  Ed.  di  R. 

(a)  Quefia  Chiefa  di  S.  Stefano  era  il  minor  Tempio  de!  Duomo' 
vecchio  di  Arezzo.  Del  Tempio  maggiore  fi  è parlato  poco  fopra,  in 
quefia  vita  medefima.  Autendue  furen  dtfi rutti  nel  15^1.,  e di  amen- 
due  fi  è fatta  parola  nel  Proemio  delle  Vite.  Nota  della  pref.  Edir. 

(3)  Quefia  Cbiefetta  è contigua  al  Monafiero  delle  Derelitte,  e fi 
chiama  la  Madonna  del  Duomo.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Nella  Chiefa  della  Compagnia  detta  del  tredici , che  è di  firut- 
tura  molto  nobile , e ben  intefa , ed  è riputata  difegno  del  mede  fimo  Sa- 
fari, conferva  fi  la  detta  immagine  di  nofira  Donna  fui  fi  aitar  maggio- 
re, trapottatavi  dalla  Chiefa  di  S.  Stefano  del  Duomovecebio,  aliar  chi 
nel  1561.  fu  difiratta  . Ed  in  fatti  nelf  architrave  della  porta  della 
predetta  Chiefa  della  Compagnia  del  tredici  leggefi  fcolpito  il  motto 
Madonna  del  Duomo,  chi  del  Duomovecchio  già  fuor  tf  Arezzo  efi- 

ftentc  , 
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perciocché  efTendo  (lato  proprio , e cofa  naturale  di  Spi* 
nello  dare  alle  Tue  iìgure,  una  certa  grazia  feniplice,  che 
ha  del  modefto,  e del  fanto;  pare  che  le  figure,  che  egli 
fece  de’  Santi , e maflimamente  della  Vergine , fpirino  un 
non  fo  che  di  Tanto , e di  divino , che  tira  gli  uomini  ad 
averle  In  fomma  reverenza  ; come  fi  puJ»  vedere , oltre  alla 
detta,  nella  nollra  Dolina,  che  è in  fui  canto  degli  Alber* 

fetti  (i)  (2),  ed  in  quella  che  è in  una  facciata  della 
leve  dalla  parte  di  fuori  in  Seteria,  e finiilmente  in  quel- 
la che  è in  fui  canto  del  canale  della  medefima  forte . E'  di 
mano  di  Spinello  ancora,  in  una  facciata  dello  Spedale  dello  Altri  lavori 
Spirito  Santo,  una  ftoria,  quando  gli  Apoftoli  lo  ricevono,  del  medtjimt. 
che  è molto  bella , e così  le  due  fiorie  da  bafib  ; dove 
S.  Cofimo , e S.  Damiano  tagliano  a un  Moro  morto  una 
gamba  Tana  per  appiccarla  a un  infermo,  a chi  eglino  ne 
avevano  cagliato  una  fracida.  £ parimente  il  Noli  me  tai^ 

Q q q 2 gen 

Pente . Nella  vipta  Apepolica  de!  1583.  Tom.  I.  pag.  da.  tergo,  tht 
fi  conferva  nelC  Archivio  Epifcopale  Aretino , fi  legge , che  t Apoiìolico , 

Fifitatore  die  prhna  Aprilis  1583.  vincavic  Oracorium  ViGtatìonis  ad 
Elirabetb  ( che  i F odierna  Cbiefa  di  detta  Compagnia , contigua  al 
Confervatorio  delie  Dereiitte  ) quod  regitur  & gubernator  per  qua- 
tuordecim  Operarios  C oggidì  fono  fiffati  in  numero  di  tredici  ) qui 
fuerunt  cleAi  a Ser  Joanne  Bapcilla  Palalìra  Sacerdote,  Clerico 
Aretino,  qoi  Oratorium  ipPuni  fundavit,  & fuit  in  caufa,  ut  imago 
Gloriofx  Virginia  Maris  in  moro  depiAa  tranflata  fueric  ad  Orato, 
rium  idud  ab  Ecclefìa  olim  Cathedrali  extra  muros  Civitatis  prxdl- 
'A*  cioè  dalla  fuddetta  Cbiefa  di  Santo  Stefano  del  Duomovecebio  ") 

& qui  mifTam  femper  celebravit  in  diAo  Oratorio,  nunc  fenio  con- 
fcftus  miil'am  celebrari  facit  per  alium  &c.  Nota  della  pref.  Edie. 

(i)  //  canto  degli  Albergctti  i errore  delle  vecchie  fiampe  del  f'a^ 
fari.  Si  legga:  fui  canto  degli  Albergotti . lìuefia  pittura  i perita, 
ficcome  /fuella  in  faccia  alla  Pieve:  F altre  fon  ma!  conce.  Nota  dell’ 

£diz.  di  Roma. 

(a)  La  pittura  del  canto  degli  Albergotti  ( che  coti  dee  ieggerjì, 
e non  Albergetti  ) i perita , L'  altra  nel  muro  laterale  della  Pieve 
tF  Arezzo,  corrilpondenfe  nella  contrada  dt  Seterìa,  i fiata  afatte 
guada  . Solamente  confervali , fehben  danneggiata  , la  Madonna  fui 
canto  del  canale , nella  parete  delia  Cafa  già  della  Famiglia  Bocci , 
oggi  della  Famiglia  CuilHcbini , e ben  vi  fi  vede  t aria  oliveta,  di  cui 
il  P'afari  fa  menzione.  Nota  della  pref.  Cdiz. 
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jrere  belIifTìino,  che  è nel  mezzo  di  quelle  due  opere  (i). 
Nella  Compagnia  de’  Puracciuoli  (a) , fopra  la  piazza  di 
S.  Agoiìino , fece  in  una  cappella  una  Nunziata  molto  ben 
colorita  : e nel  chiollro  di  quel  Convento  lavorò  a frefco 
una  noflra  Donna , e un  S.  Jacopo , e S.  Antonio  ; e gi- 
nocchioni vi  ritraile  un  Soldato  (3)  armato  con  quelle  pa- 
role : Hoc  opus  fedi  fieri  Clemerts  IHicd  de  Monte  Catino  ^ 
cujus  corpus  jacet  bic  &c.  Anni  Domini  1367.  die  15. 
menfis  Mai} . Similmente  la  cappella  che  è in  quella  Chie- 
fa  di  S.  Antonio  con  altri  Santi , fi  conofce  alla  maniera , 
che  fono  di  mano  di  Spinello;  il  quale  poco  poi  nello 
Spedale  di  S.  Marco,  che  oggi  è Monailerìo  delle  Monache 
di  S.  Croce,  per  efier  il  loro  Monafterio,  che  era  di  fuori, 
(lato  gettato  per  terra  , dipinfe  tutto  un  portico  con  mol- 
te figure  (4)  ; e vi  riirailè  per  un  S Gregorio  Papa , che 
è accanto  a una  Mifencordia,  Papa  Gregorio  IX.  di  natu- 
rale. 

La  cappella  di  S.  Jacopo  c Filippo , che  è in  S.  Oo- 

me- 


(l")  /Iffal  fptntefono  tutte  le  dette  pitture  nella  facciata  dello  Spe- 
dale dello  Spirito  Santo  di  Arezzo , di  patronato  della  Famiglia  Sacci, 
Nota  della  pref.  Ediz. 

(a)  La  Compagnia  de'  PuraccioH  i la  Compagnia  degP  Innocenti ^ 
0 de'  bamkini  efpojìi , e la  Nunziata  quivi  dipinta  è ben  confervata , 
Moia  dell*  Ediz  di  Roma. 

(3)  La  figura  di  quelle  Soldato  fiuffìde  ancora  colla  fua  ifcrizionet 
ma  non  fi  veggon  più  t altre  pitture  in  S.  Agoflino  qui  rammentate,  t 
cesi  quelle  nello  Spedale  di  S.  Marco , oggi  Monafiero  di  S.  Croce . Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Fedefi  tuttora  ben  confervata  la  Nunziata  nella  parete  delP 
aitar  maggiore  della  Compagnia  de'  PuraccioH  ( oggi  degl  ìnnocemi  ^ 
nella  piazza  di  S.  Agoflino  di  Arezzo . Efifle  pure  nel  cbiofiro  del  con- 
tiguo Convento  degli  Agofliniani  nella  parete  a man  finifira  delC  iugrefio 
la  pittura  in  frefco  colf  uomo  armato  gtnufieffo , e con  le  parole  latina 
qui  rammentate . Nella  Cbiefa  del  detto  Cunvento  di  S Agoflino  ( demo- 
lita per  metà  a'  di  noflr!  ) non  fi  vede  più  la  cappella , e pittura  di 
S.  Antonio  con  altri  Santi . Perite  fono  aliresi  le  pitture  dello  Spedate 
di  S,  Marco,  oggi  M-inafiero  delle  Monache  di  S.  Ctoce,  intorno  al  qua- 
le è da  vederfi  la  Relazione  di  Arezzo  di  Gio.  Rondiaelli,  edita  nel 
1755*  ftr  il  Bellottif  pag.  8p.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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menico  (i)  della  medefima  Città,  entrando  in  Chlefa , fu 
da  Spinello  lavorata  in  frefco  con  bella,  e rifoluta  pratica, 
come  ancora  fu  il  S.  Antonio  dai  mezzo  in  fu , fatto  nella 
facciata  della  Chiefa  fua , canto  bello , che  par  vivo , in 
mezzo  a quattro  iiorie  della  fua  vita  : le  quali  medefìme 
ftorie,  e molte  più  della  vita  pur  di  S. Antonio,  fono  di 
mano  di  Spinello  fìmiimcnce  nella  Chiefà  di  S.  Giudino, 
nella  cappella  di  S.  Antonio . Nella  Chiefà  di  S.  Lorenzo 
fece  da  una  banda  alcune  ftorie  della  Madonna  , c fuor 
della  Chiefa  la  dipinfe  a federe  (2) , lavorando  a frefco 
molto  graziofaraente . In  uno  fpcdaletto , dirimpetto  alle 
Monache  di  S.  Spirito  vicino  alla  porta,  che  va  a Roma, 
dipinfe  un  portico  tutto  di  fua  mano,  moftrando  in  un 
Crifto  morto  in  grembo  alle  Marie  tanto  ingegno,  e giu- 
dizio nella  pittura , che  fi  conofee  avere  paragonato  Giotto 
nel  difegno,  ed  avanzatolo  di  gran  lunga  nel  colorito.  Fi- 
gurò ancora  nel  medefìmo  luogo  Crifto  a federe,  con  ligni- 
ficato teologico  molto  ingegnofkmente , avendo  in  guifa  ficua-  Modo  ìnsfgno- 
to  la  Trinità  dentro  a un  Sole , che  fi  vede  da  ciafeuna  fi  rappre- 
delle  tre  figure  ufeire  i medefimi  raggi , ed  il  medefìmo  ' 

fplendore . Ma  di  queft’  opera  con  gran  danno  veramente 
degli  amatori  di  queiV  arce , è avvenuto  il  medefimo , che 
di  molte  altre,  effendo  fiata  buttata  in  terra  per  fortificare 
la  Città  (3) . Alla  Compagnia  della  Trinità  fi  vede  un  ta- 

ber-  . 

fi")  Si  confervant  U pitture  in  S.  Domenico,  ma  fono  perdute  queU 
le , che  erano  in  S Antonio,  S.Giufiino,  S,  Lorenzo,  e nello  Spedale! to, 

Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 

(2)  Si  confe>-va  in  buono  dato  in  S.  Domenico  di  Arezzo  nella  pa^ 
rete  a mano  pnifira  della  porta , la  pittura  dei  Santi  Jacopo  e Filippo  ; 
ma  il  S.  Antonio  ,e  le  fforie  fue  nella  facciata  della  fua  Chiefa  nel  bor^ 
go  maejìro  fono  perite , non  meno  che  le  altre  ftorie  detta  fua  vita  in 
San  Giu ft ino  i e cosi  te  pitture  delta  Madonna  dentro , e fuori  della 
Chiefa  di  S,  Lorenzo  più  non  efìftono.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  La  Porta  di  S,  Spirito  in  Arezzo  aveva  contiguo  il  Monafte- 
ro  di  S Spirito , oggi  difìrutto  , dal  quale  e fa  prendeva  il  nome  Nel 
Secolo  xvi.  vivente  il  Fefeovo  Dernardetto  Minerbetti , le  Monache  di 
guel  Monaftero  dovettero  di  là  partirfi  per  le  militari  inturftoni  delP 

' Efir- 
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bcrnacolo  0)  Chiefa,  di  Spinello  bcnillìmo  la- 

vorato a frcfco,  dencrovi  la  Trinità,  S.  Pietro,  e S.  Cofi- 
nio,  e S.  Damiano  vedici  con  quella  force  d'abiti,  che  ufa- 
vano  di  portare  i Medici  in  que’  tempi  (2) . Mentre  che 
quell’  opere  fi  facevano,  fu  facto  D.  Jacopo  d’ Arezzo  Ge- 
nerale delia  Congregazione  di  Mone'  Olìveto  diciannove  anni 
poi , che  aveva  fatto  lavorare , come  s’  è detto  di  fopra , 
molte  cofe  a Firenze,  ed  in  Arezzo  da  efiò  Spinello,  per- 
chè (landofi,  fecondo  la  confuetudine  loro  a Mone'  Oliveto 
maggiore  di  Chiufuri  in  quel  di  Siena,  come  nel  più  ono- 
rato luogo  di  quella  religione , gli  venne  defiderio  di  far 
fare  una  bellillìma  tavola  in  quel  luogo.  Onde  mandato 
per  Spinello , dal  quale  altra  volta  fi  trovava  edere  fiato 
benidìmo  fervico,  gli  fece  fare  la  tavola  della  cappella  mag- 
giore a tempera  ; nella  quale  fece  Spinello  in  campo  d'  oro 
un  numero  infinito  di  figure  fra  piccole , e grandi  con  mol- 
to giudicio;  fattole  poi  fare  incorno  un  ornamento  di  mez- 
zo rilievo  incagliato  da  Simone  Cini  Fiorentino,  in  alcuni 
luoghi,  con  gelTò  a colla  un  poco  fodo,  ovvero  gelato, 
le  fece  un  altro  ornamento  che  riufeì  molto  bello , che  poi 
da  >Gabrìello  Saracini  fu  mefib  d’  oro  ogni  cofa . Il  quale 
Gabriello  a piè  di  detta  tavola  fcridè  quelli  tre  nomi:  Si- 
mone  Cini  Fiorentino  fece  V intaglio  : Gabriello  Saracini 
la  meffh  d"  oro,  e Spinello  di  Luca  Arezzo  la  dipia/i 
r anno  1385.  Finita  quell’  opera  Spinello  fe  ne  tornò  a 
Arezzo , avendo  da  quel  Generale , e dagli  altri  Monaci , 
oltre  al  pagamento , ricevuto  molte  carezze  . Ma  non  vi 

fiecce 

Efercito  di  Pietro  Strozzi,  che  fu  poi  battuto  daìP  ami  di  Coflmo  T. 
a Marciano . Furono  pei  tanto  ricevute  te  dette  Monache  nette  cafe  della 
Compagnia  delia  Trinità , «ve  poi  rimafero  fnhilmente , e fi  chiamano 
in  oggi  le  Monache  delia  Trinità , e non  più  di  S.  Spirito . Nota  della 
pref.  Ediz. 

03  Qpffl*  tabernacolo  è in  buon  rpre.  N dell'  Ed.  di  R. 

O)  E,fifle  il  tabernacolo  fuori  della  Chiefa  della  Trinità  di  AreZ' 
Zè  , con  le  pitture  qui  de  fritte  ; ie  quali  fono  fiate  or  di  frefeo  rifiau- 
rate  dal  bravo  proffiore  Franchini  di  Siena , eccellente  nelt  arte  di  ri- 
tornar da  morte  a vita  le  vecchie  pitture , No»  della  pref.  Ediz. 
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flette  molto , perchè  elTendo  Arezzo  travagliata  dalle  parti 
Guelfe,  e Ghibelline,  e fiata  in  que’  giorni  facchcggiata, 
lì  conduflt:  con  la  famiglia , e Farri  Aio  figliuolo , il  quale  Si  parsi  di 
attendeva  alla  pittura,  a Firenze  dove  aveva  amici,  e pa  brezzo , e an- 
remi  aflài.  Laddove  dipinfe  quali  per  paflàtempo  fuor  della 
porta  a S.  Piero  Gattolini  in  fulla  ftrada  Romana , dove  fi 
volta  per  andare  a Pazzolatico,  in  un  tabernacolo  che  oggi 
è mezzo  guaito,  una  Nunziata,  ed  in  un  altro  tabernacolo, 
dove  è r olleria  del  Galluzzo,  altre  pitture.  Ellendo  poi  Fu  chiamati  * 
chian>ito  a Fifa  a finire  in  Campo  Santo  fotto  le  fiorie  di  alavera- 
S.  Ranieri  il  rello,  che  mancava  d’  altre  llorie  in  un  vano, 
che  era  rimafo  non  dipinto,  per  congiugnerle  infieme  con 
quelle , che  aveva  fatto  Giotto , Simon  Sanefe , ed  Anto-  , 

nio  Viniziano,  fece  in  quel  luogo  a frefeo  fei  llorie  di  S.  Pe-  ^ 

rito,  e S.  Epiro.  Nella  prima  è,  quando  egli  giovanetto 
è prefentato  dalla  madre  a Diocleziano  Imperatore,  e quan- 
do è fatto  Generale  degli  Eferciti , che  dovevano  andare 
contro  a i Crilliani.  E cosi  quando  cavalcando  gli  appar- 
ve Grillo,  che  mollrandogli  una  Croce  bianca,  gli  coman- 
da , che  non  lo  perfeguiti . In  un’  altra  lloria  fi  vede  P An- 
gelo del  Signore  dare  a quel  Santo , mentre  cavalca , la 
bandiera  della  Fede  con  la  Croce  bianca  in  campo  rolTo  <fe’ />i. 
che  é poi  Hata  fempre  I’  arme  de’  Pifani,  per  avere  S.  Epi-  • 

ro  pregato  Dio , die  gli  dellè  un  fegno  da  portare  incon- 
tro a gli  nimici . Si  vede  appreflb  quella  un’altra  lloria  ^ 
dove  appiccata  fra  il  Santo , e i Pagani  una  fiera  battaglia , 

Molti  Angeli  armati  combattono  per  la  vittoria  di  lui;  nella 
quale  Soinello  fece  molte  colè  da  confiderare  in  quei  tem- 
pi , che  r arte  non  aveva  ancora  nè  forza , nè  alcun  buon 
modo  d’  efprmcre  con  i colori  vivamente  i concetti  dell’ 
animo . E ciò  furono , fra  le  moke  altre  cofe  che  vi  fo- 
no, due  Soldati,  i quali  ellèndofi  con  una  delle  roani  prefi 
nelle  barbe , tentano  con  gli  flocchi  nudi , che  hanno  nell’ 
altra  , torG  I’  uno  all’  altro  la  vita , mollrando  nel  volto , , 

ed  in  tutti  i movimenti  delle  roemhn  >1  defiderio , che  ha 
ciafeuno  di  rimanere  vittoriofo;  e con  fi-rezza  d’an.mo  ef- 

fere 
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fere  fenza  paura , e quanto  più  fi  pui>  pen(àre  coraggioG . 
E così  ancora  fra  quegli  , che  conibattono  a cavallo , è 
molto  ben  fatto  un  Cavaliere , che  con  la  lancia  conficca 
in  terra  la  tella  del  nimico,  traboccato  rovefeio  del  caval- 
lo, tutto  fpaventato.  Moflra  un’altra  lìoria  il  medefimo 
Santo,  quando  è prefentato  a Diocleziano  Imperatore,  che 
lo  efamina  della  Fede , e poi  lo  fa  dare  a i tormenti.,  e 
metterlo  in  una  fornace , dalla  quale  egli  rimane  libero , 
e in  fua  vece  abbruciati  i miniftri , che  quivi  fono  molto 
pronti  da  tutte  le  bande  ; ed  infomma  tutte  1 altre  azioni 
di  quel  Santo  infino  alla  decollazione,  dopo  la  quale  è por- 
tata r anima  in  Cielo . E in  ultimo  quando  fono  portate 
d’  Aleflandria  a Fifa  1’  oflà , c le  reliquie  di  S.  Petico  ; la 
quale  tutta  opera  per  colorito,  e per  invenzione  è la  più 
bella,  la  più  finita,  e la  meglio  condotta,  che  facefiè  Spi- 
nello; la  qual  cofa  da  quello  fi  può  conofeere,  che  ellèn- 
dofi  bcnillìmo  confervata , fa  oggi  la  fua  frefehezza  mara- 
vigliare chiunque  la  vede . Finita  quell’  opera  in  Campo 
Santo,  dipinlè  in  una  cappella  in  S.  Francefeo,  che  è la 
icconda  allato  alla  maggiore , molte  llorie  di  S.  Bartolom- 
meo,  di  S.  Andrea,  di  S.  Jacopo  , e di  S.  Giovanni  Apo- 
ftoli,  e forfè  làrebbe  fiato  più  lungamente  a lavorare  in  Pila, 
perchè  in  quella  Cittli  erano  le  fue  opere  conofeiute,  e gui- 
derdonate; ma  vedendo  la  Città  tutta  (bllevata,  e fottofopra, 
per  elTere  fiato  da  i Lanfhinchi  Cittadini  Pifani, morto  IVlellèr 
Pietro  Gambacorti,  di  nuovo  con  tutta  la  famiglia,  ellèndo 
già  vecchio,  fe  ne  ritornò  a Firenze,  dove  in  un  anno  che 
vi  flette,  e non  più,  fece  in  S.  Croce  alla  cappella  de’  Mjc- 
chiavelli  intitolata  a S.  Filippo,  e Jacopo  (i),  molte  fio- 
rie d' elfi  Santi,  e della  vita,  e morte  loro.  E la  tavola 
della  detta  cappella,  perchè  era  defidcrofo  di  tomarfene  ia 

A rézzo 

fi)  Non  fo  tfuaie  fia  la  eappella  in  S Croce  intitolata  a'  SS.  PI» 
appo , e Jacopo  di  patronato  deila  cafa  MacebiaveìU , Il  diligente  P,  Ri- 
eba,  eie  a c.  del  tom.  I.  della  fua  Opera  numera  tutte  le  cappella 
di  quella  Cbirfa , non  fa  menzione  di  nejfuna  cappella , ebe  abbia  un 
t:il  tìtolo  di  Santi , ni  ebe  fia  di  una  tal  famiglia  ; onde  lo  credo  una 
tbaglio  di  memoria  del  P'afari,  Nota  dell*  £diz.  di  Rosa. 


Dìgitized  by  Google 


Vita  di  Spinello.  497 

Arezzo  fua  patria,  o per  dir  meglio,  da  ellò  tenuta  per  iV r/V/V.»  ;« 
patria , lavorò  in  Arezzo , e di  là  la  mandò  finita  1’  anno 
1400.  Tornatocene  dunque  là  d’  anni  77.  o più,  fu  da  i 
parenti , ed  amici  ricevuto  amorevolmente , e poi  Tempre 
carezzato , e onorato  infino  allh  fine  della  fija  vita , che  fu 
l’anno  92.  di  fua  età.  E fe  bene  era  molto  vecchio,  quan- 
do tornò  in  Arezzo,  avendo  buone  facultà  avrebbe  potuta 
lare  fenza  lavorare , ma  non  Capendo  egli , come  quello , 
che  a lavorare  Tempre  era  avezzo,  ftarfl  in  ripofo  ; prefe 
a fare  alia  Compagnia  di  S.  Agnolo  in  quella  Città  alcune 
florie  di  S.  Michele  (i),  le  quali  in  fu  lo  intonacato  dei 
muro  difegnate  di  roflaccio  cosi  alla  grofià,  con^  gli  arte- 
fici vecchi  ufavano  di  fare  il  più  delle  volte  ; in  un  can- 
tone per  m olirà  ne  lavorò,  e colorì  interamente  una  llo- 
ria  fola,  che  piacque  afiai.  Convenutoci  poi  del  prezzo  con 
chi  ne  aveva  la  cura,  finì  tutta  la  facciata  dell’ aitar  mag- 
giore , nella  quale  figurò  Lucifero  porre  la  Tedia  fua  in  Efprime  uu 
Aquilone,  e vi  fece  la  rovina  degli  Angeli,  quali  in  dia- 
voli  fi  tramutano , piovendo  in  terra  : dove  li  vede  in  aria 
un  S.  Michele , che  combatte  con  l’ antico  ferpente  di  fet-  contrnjf'atto. 
te  tede,  e di  dieci  corna;  e da  bado  nel  centro  un  Lu- 
cifero già  mutato  in  bedia  bruttifllma.  E fi  compiacque 
tanto  Spinello  di  farlo  orribile,  e contraffatto,  che  fi  dice 
( tanto  può  alcuna  fiata  l’ imaginazione  } che  la  detta  figu- 
ra da  lui  dipinta  gli  apparve  in  fogno,  domandandolo,  do-  ApparentMàL 
ve  egli  r aveflè  veduta  sì  brutra,  e perchè  fattole  tale  ^cor- ^ 
no  con  i fuoi  pennelli:  e ch’egli  fvegliatofi  dal  fonno,  per  . 

la  paura  non  potendo  gridare,  con  tremito  grandifiimo  fi 
feodè  di  maniera,  che  la  moglie  dedatafi  lo  foccorfe  (2). 

Ma  niente  di  manco  fu  perciò  a rìfehio  , dringendoli  il 
cuore , di  morirfi  per  cotale  accidente  fubitamente . Benché 
ad  ogni  modo  fpiritaticcio , e con  occhi  tondi , poco  tem- 

Tom.  I.  R r r po 

* (i'\  Le  (lerie  di  S.  Michele  fono  in  buon  e fere . N.  dell’  Ed.  di  R. 

(a)  Le  florie  fopraccennate  di  S.  Michele  col  brutti  fimo  Lucifere 
tfìflono  in  buono  flato  nella  Cbiefa  di  S.  Agnoli  eF  Arezzo  nella  panie 
deiC  aitar  aaggiere.  Nota  della  pref,  Ediz. 
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po  vivendo  poi,  fi  conduiTe  alla  morte  lafciando  di  fé  gran 
urdi  due  defiderio  agli  amici , ed  al  Mondo  due  figliuoli , T uno  fu 

fi-iUuili.  l'orzore  orefice,  che  in  Firenze  mirabilmente  lavorò  di  Niel« 

lo,  e l'altro  Farri,  che  imitando  il  padre  di  continuo  ac« 
tefe  alla  pittura , e nel  difegno  di  gran  lunga  lo  trapafsò . 
Dolfe  molto  agli  Aretini  cosi  finiftro  cafo,  con  tutto  che 
Spinello  fufiè  vecchio , rimanendo  privati  d’ una  virtù , e 
lihrt!,efi.a  d’ una  bontà,  quale  era  la  dia.  Morì  d’anni  92.  (1),  e 

jtpeitur».  in  S.  Agortino  d’ Arezzo  gli  fu  dato  fepoltura  (2),  dove 

ancora  oggi  fi  vede  una  lapida  C^')  con  un’  arme  fatta  a 
dio  capriccio,  dentrovi  uno  fpinofo.  E feppe  molto  meglio 
difcgnarc  Spinello,  che  mettere  in  opera,  come  fi  può  ve- 
dere nel  nollro  libro  de  i difegni  di  diverfi  pittori  antichi, 
in  due  Vangelifii  di  chiarofeuro  , ed  un  S.  Lodovico  dife» 
Suo  ritrai:»,  grati  di  dia  mano  molto  belli.  E il  ritratto  del  medefimo, 
che  di  fopra  fi  vede,  fu  ricavato  da  me,  da  uno  che  n’era 
nel  Duomo  vecchio,  prima  che  fuiTe  rovinato.  Furono  le 
pitture  di  cofiui  dal  1360.  infino  ai  1400. 

VITA 


fi)  N’eir  editore  prima  del  Fa  fari  fi  ha,  che  Spinella  eampaffe  77. 
anni , e ebe  le  fue  pitture  furono  fatte  tra  it  1380.  e il  1400.  ma  non 
può  Ilare,  ebe  in  10.  anni  dipignrjfe  tanto,  0 tanto  tempo  fieffe  fenz* 
dipignere,  fpecialmente  fe  vìjfe  92.  anni , come  è probabile,  e come  di- 
ce il  Bald.  dee.  5 del  fec.  2.  a c.  56.  Nott  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  In  S jlgnjìino  eP  Arezzo  più  non  fi  vede  la  fepoltura  di  Spi- 
nello . Neir  edizione  prima  de!  Fa  fari  fi  legge  quefio  epitaffio  fui  fepol- 
cro  de!  medefimo  Spinello.  Spinello  Arretino  patri  opt.  piélurique  fuse 
xtatii  nobiliPs.  cujiis  opera  & ipfi  & patrix  maximo  ornaraenio  fue* 
rune:  pii  fili!  non  fine  lacrinis  poPs.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  La  lapida  qui  accennala  non  vi  fi  vede  più.  N.  dell’  £d.  di  R. 
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VITA 

DI  GHERARDO 

S T A R N I N A 

PITTORE  FIORENTINO. 


Veramente  chi  cammina  lontano  dalla  Tua  patria  nell’ 
altrui  praticando,  fa  bene  fpedb  nell’animo  un  tem- 
peramento di  buono  fpirito;  perchè  nel  veder  fuori  diverfi 
onorati  cofìumi , quando  anco  fullè  di  perverfa  natura,  im- 
para a efière  trattabile,  amorevole,  e paziente,  con  più  age- 
volezza , alTai , che  fatto  non  avrebbe  nella  patria  dimoran- 
do. Ed  in  vero  chi  defidera  affinare  gli  uomini  nel  vivere 
^ del  Mondo,  altro  fuoco,  nè  miglior  cimento  di  quello  non 
cerchi  ; perchè  quegli  che  fono  rozzi  di  natura , ringenti- 
lifcono,  ed  i gentili  maggiormente  graziofi  divengono . Ghe- 
rardo di  Jacopo  Stamini , pittore  Fiorentino , ancora  che 
fufle  di  fangue  più  che  di  buona  natura  ; elTèndo  nondimeno  Cber^rdo , chi 
nel  praticare  molto  duro,  e rozzo,  ciò  più  a fe , che  agli  •np^fiaera 
amici  portava  danno  ; e maggiormente  portato  gli  avrebbe  maniere  cortifi 
fe  in  Ifpagna,  dove  imparò  a edere  gentile,  e cortefe,  non  inlfpagna, 
fudè  lungo  tempo  dimorato  ; pofeia  che  egli  in  quelle  parti 
divenne  in  guifa  contrario  a quella  fua  prima  natura , che 
ritornando  a Firenze,  infiniti  di  quegli,  che  innanzi  la  fua 
partita  a morte  1’  odiavano  , con  grandiOìma  amorevolezza 
nel  fuo  ritorno  lo  ricevettero,  e poi  fempre  fommamente 
r amarono , sì  fattamente  era  egli  fattoli  gentile , e corte- 
fe (i).  Nacque  Gherardo  in  Firenze  l’anno  1354.  e cre- 

R r r 2 (bendo 

fi)  Non  conobbe  il  Fafari  una  proprietà  del  carattere  de'  Fit- 
reatini . Le  gare  cittadinefebe , che  regnavano  in  quella  Città  al  tem- 
po  della  repubblica  f fecero  si,  ebe  vi  fi  radici  C tsfiio,  e f invidia,  co- 
nte 


Digitized  by  Google 


in  Finn- 
ze,  impara 
r arte  da  sin- 
tomo ytnizia- 

no. 


Conofcintj  per 
eccellente  pitto- 
re fu  condotto 
a fcrvire  il  Re 
d;  Spagna . 


Ricco  tentò  in 
patria . 


500  Parte  Prima 

fccndo  come  quelli,  che  aveva  dalla  natura  l’ingegno  ap- 
plicato al  difegno,  fu  raelTo  con  Antonio  da  Vinezia  a im- 
parare a difcgnare,  e dipignere;  perchè  avendo  nello  fpa- 
zio  di  molti  anni,  non  folamente  imparato  il  difegno,  e 
la  pratica  de’  colori , ma  dato  faggio  di  fe  per  alcune  cofe 
con  bella  maniera  lavorate,  (ì  partì  da  Antonio  Viniziano, 
e cominciando  a lavorare  fopra  di  fe , fece  in  S.  Croce 
nella  cappella  de’  Caftcllani , la  quale  gli  fu  fatta  dipingere 
da  Michele  di  Vanni,  onorato  Cittadino  di  quella  famiglia, 
molte  ftorie  di  S.  Antonio  Abate  in  frefco,  cd  alcune  an- 
cora di  S.  Niccolò  Vcfcovo,  con  tanta  diligenza,  c con  sì 
bella  maniera , eh’  cileno  furono  cagione  di  farlo  conofeere 
a certi  Spagnuoli , che  allora  in  Firenze  per  loro  bifogni 
dimoravano , per  eccellente  pittore  ; e che  è più , che  lo 
conducedèro  in  Ifpagna  al  Re  loro , che  lo  vide , e rice- 
vette molto  volentieri,  eflendo  allora  mafllmamente  careflia 
di  buoni  pittori  in  quella  proviucia.  Nè  a difporlo,  che  fi 
partifiè  dalla  patria  fU  gran  fatica  , perciocché  avendo  in 
Firenze  dopo  il  cafo  de’  Ciompi , e che  Michele  di  Lan- 
dò fu  fatto  gonfaloniere,  avuto  fconce  parole  con  alcuni, 
flava  piuttoflo  con  pericolo  della  vita , che  altramente . An- 
dato dunque  in  Ifpagna,  e per  quel  Re  lavorando  molte 
cofe , fi  fece  per  i gran  premj , che  delle  fue  fatiche  ripor- 
tava , ricco , cd  onorato  par  fuo;  perchè  defiderofo  di  farli 
vedere,  e conofeere  agli  amici,  e parenti  in  quello  migliore 
flato;  tornato  alla  patria,  fu  in  eflà  molto  carezzato,  c da 
tutti  i Cittadini  amorevolmente  ricevuto  . Nè  andò  molto, 
che  gli  fu  dato  a dipignere  la  cappella  di  S.  Girolamo  nel 
Carmine,  dove  facendo  molte  ftorie  di  quel  Santo,  figurò 
nella  floria  di  Paola,  ed  Eullochio,  e di  Girolamo,  alcuni 

abiti. 


we  lo  fcrijfe , e lo  provò  in  fe  Dante,  Onde  in  ifuella  Città  vi  fi  veri- 
fica pienamente , e cbiaramente  il  detto  del  nofir»  Salvatore,  che'  Nemo 
propheta  acceptus  in  patria  fua  . Ma  quanto  i Fiorentini  fono  duri 
verfo  i loro  concittadini,  tanto  fono  cortefi , e gentili  verfo  i fare  fieri , 
Or  quando  un  Fiorentino  ritorna  da  una  lunga  dimora  alla  fua  patria, 
vien  confide'ato  come  foreftiero,  e perciò  per  lo  pii  è accolto  benigna- 
mente, e con  dimojìrazioni  jtneere  <Ì*  amore.  Nota  dell’  Ediz. diRonia» 
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abiti,  che  ufavano  in  quel  tempo  gli  Spagnuoli,  con  invcrn 
zione  molto  propria , e con  abbondanza  di  modi , c di 
penCeri  nelle  attitudini  delle  figure.  Fra  l’ altre  cofe  facen- 
do in  una  fioria,  quando  S.  Girolamo  impara' le  prime  let- 
tere , fece  un  maeflro  , che  Bitto  levare  a ofivallo  un  fan- 
ciullo addofTo  a un  altro,  lo  percuote  con  la  sferza,  di 
maniera  che  U povero  putto  per  lo  gran  duolo,  menando 
le  gambe,  pare,  che  gridando  tenti  mordere  un  orecchio 
a colui  che  lo  tiene;  il  che  tutto  con  grazia,  e molto  leg- 
giadramente efprefTe  Gherardo,  come  colui  che  andava  ghi- 
ribizzando intorno  alle  cofe  della  Natura . Similmente  nel 
tertamento  di  S.  Girolamo  vicino  alla  morte , contraffece  al- 
cuni Frati  con  bella,  e molto  pronta  maniera;  perciocché 
alcuni  fcrivendo , ed  altri  fìflàmente  afcoltando , e rimiran- 
dolo, oflèrvano  tutti  le  parole  del  loro  maeflro  con  grande 
affetto  • Quell’  opera  avendo  acquiflato  allo  Stamina , ap- 
preflò  gli  artefici,  grado,  e fama:  e i coflurai,  con  la  dol- 
cezza della  pratica,  grandiflima  reputazione,  era  il  nome  di 
Ghenrdo  famofo  per  tutta  Tofeana , anzi  per  tutta  Italia , 
quando  chiamato  a Fifa  a dipignere  in  quella  Città  il  Ca- 
pKolo  di  S.  Niccola,  vi  mandò  in  fuo  cambio  Antonio  Vite  Antùrio  Viie 
da  Pifloja  per  non  fi  partire  di  Firenze . Il  quale  Antonio  alUtvo  dello 
avendo  fotto  la  difciplina  dello  Stamina  imparata  la  manie- 
ra"  di  lui , fece  in  quel  Capitolo  la  Paffione  di  Gesù  Cri-  ^ dìpìztitrè 
fio,  e la  diede  6mta  in  quel  modo,  che  ella  oggi  G vede  inPìja. 
r anno  1403.  con  molta  fodisfazione  de*  Pifani . Avendo 
poi  come  s’  è detto,  Gnita  la  cappella  de’  Pugliefì  ; ed  ef- 
fendo  molto  piaciute  a i Fiorentini  P opere  che  vi  fece  Otera  piada- 
di  S.  Girolamo , per  avere  egli  efprcffo  vivamente  molti 
affetti,  ed  attitudini,  non  Gate  meflè  in  opera  Gno 
da  i pittori  flati  innanzi  a lui;  il  Comune  di  Firenze  l’anno,  dini  iiìujhate. 
che  Gabriel  Maria  Signor  di  Fifa  vendè  quella  Città  a i yendita  dì  Pi- 
Fiorentini  per  prezzo  d dugento  mila  feudi,  dopo  l’avere  faa'Horentì,.i 
fodenuto  Giovanni  Gambacorta  1’ aGèdio  tredici  meG,  ed sco. 
in  ultimo  accordatoG  anch’egli  alla  vendita,  fece  dipignere  *"’"’'** 
dallo  Stamina,  per  memoria  di  ciò,  nella  facciata  del  pa- 
lazzo 
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lazzo  ddh  parte  Guelfa  un  S.  Dionigi  Vefcovo  con  due 
Angeli;  e forco  a quello  ritratta  di  naturale  la  Città  di  Fifa; 
nel  che  fare  egli  usò  tanta  diligenza  in  ogni  cofa,  e par- 
ticolarmente nel  colorirla  a frcfco,  che  non  ollante  l’aria, 
e le  piogge,  e relTcre  volta  a Tramontana,  elf  ò Tempre 
fiata  tcnuu  pittura  degna  di  molta  lode,  e lì  tiene  al  pre- 
fentc , per  cdèrfi  mantenuta  frefca , e bella , come  s’  ella 
fulTc  fatta  pur  ora  O).  Venuto  dunque  per  quella,  e per 
r altre  opere  fue  Gherardo  in  reputazione,  e fama  grandif- 
fima  nella  patria , e fuori  ; la  morte  invidiofa , c nemica 
Tempre  delle  vircuofe  azioni,  in  fui  più  bello  dell’ operare, 
troncò  la  infinita  fperanza  df  molto  maggiori  cofe , che  il 
INIondo  fi  aveva  promefib  di  lui;  perchè  in  età  (2)  d’ an- 
Morte  diche-  ni  49.  inafpettatamente  giunco  al  fuo  fine,  con  efièquie  ono- 
rardo.  ratilL'me  fu  Tepellico  nella  Chiefa  di  S.  Jacopo  fopra  Amo  (3). 

Fu- 


fi)  Si  can ferva  ambe  di  preferite , ma  guajla , t t altre  fue  pit- 
ture firn  perite . Nota  ddl’  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Se  Gherardo  nacque  nel  1354.  * 49*  dice  il 

Va  fari , morì  dunque  nel  1403.  Il  che  efendo , non  fi  vede  , come  lo 
Stamina  poteffe  dipingere  il  S,  Dionigi  in  memoria  delT  acqui/lo  di  Pi- 
fa  feguito  il  dì  9.  tT  Ottobre  1 406.  giorno  dedicato  a quel  Santo . 
£*  vero , che  il  Vafari  nella  prima  edizione  pone  C acquifio  di  Fifa 
nel  1 365.  ma  queflo  anno  difeorda  dal  fatto , e dalia  vita  de  ilo  Star- 
nina,  poiché  nel  1366.  avrebbe  avuto  la.  anni,  onde  non  era  capa- 
ce di  dipingere  quella  memoria , né  ne  farebbe  fiato  capace  , fe  non 
circa  al  1384.  e allora  troppo  tardi  fi  farebbe  rifeluto  il  Comune  a 
far  fare  quella  memoria . /Il  libro  della  Compagnia  de'  pittori  tro- 
vandofi , che  Cberardo  v'entrò  nel  1387.  fi  dee  tener  fermo  quefio 
numero,  e gli  altri  averti  per  errati,  0 fofpetti . Forfè  é errore  nel 
numero  degli  anni  della  fua  vita,  e invece  di  49.fi  dee  leggere  50. 
come  anche  C eruditifiimo  P.  Richa  tom.  3.  pag.  252.  fofpetta  , che  fi 
debba  prolungare  il  corfo  della  fua  vita.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(f)  Il  Baldin.  dee,  p.  del  fec.  n.  a c 102.  a ferma  di  aver  tro- 
vato nel  libro  della  Compagnia  de'  pittori  notato  nel  1387.  Gherardo 
Starna  , che  egli  crede  poi  per  vezzo  effere  fiato  detto  Stamina  . Pone  la 
fua  morte  net  1403  e mofìra  per  congbietture , che  egli  lafciaffe  molte 
f acuità . Il  Vafari  quando  dette  fuori  la  prima  fua  Opera , credeva 
che  fofi'e  vi f Ito  fino  al  1408.  almeno.  Porta  anche  nella  fieffa  edizione 
a c.  212.  il  fuo  epitaffio  in  profa,  ma  che  non  contiene  auro,  che  lo- 
di generali y onde  credo,  che  fia  ideale.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 
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Furono  difcepoli  di  Gherardo,  Mafolino  da  Panicale , 
che  fu  prima  eccellente  orefice,  e poi  pittore,  e alcuni  al. 
cri , che  per  non  cfTere  (lati  molto  valentuomini , non  ac- 
cade ragionare. 

Il  ritratto  di  Gherardo  è nella  fioria  fopraddetea  di  San 
Girolamo  in  una  delle  figure,  che  fono  intorno  al  Santo, 
quando  muore , in  profilo  con  un  cappuccio  incorno  alla 
teda,  e indoflb  un  mantello  affibbiato.  Nel  nofiro  libro  fo- 
no alcuni  difegni  di  Gherardo  fatti  di  penna  in  cartapeco* 
ra,  che  non  fono  fe  non  ragionevoli. 


Suoi  difcepoli . 


Ritratto  di  lui, 
e difegni , 


VITA 
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VITA 

DI  L I P P O (■) 

PITTORE  FIORENTINO. 


Sempre  fu  tenuta,  e farìi  la  invenzione  madre  veridima 
deir  architettura , della  pittura , >e  della  pocfia  ; anzi 
pure  di  tutte  le  migliori  arti , e di  tutte  le  cofe  maravi- 
gliofe,  che  dagli  uomini  fi  fanno;  perciocché  ella  gradifce 
gli  artefici  moko,  e di  loro  moilra  i ghiribizzi,  cd  i ca* 
pricci  de’  fantaftichi  cervelli  , che  trovano  la  varietà  delle 
cofc;  le  novità  delle  quali  efaltano  Tempre  con  maravigliofa 
lode  tutti  quelli , che  in  cofe  onorate  adoperandoli , con 
Hraordinaria  bellezza  danno  forma , fotto  coperta , e velata 
ombra  alle  cofe  che  fanno:  talora  lodando  altrui  con  de- 
ftrezza,e  talvolta  biafimando  fenza  ellère  apertamente  intefi. 
ario^  Lippo  dunque  pittore  Fiorentino,  che  tanto  fu  vario,  e raro 
iven-  nell’  invenzione  , quanto  furono  veramente  infelici  l’ opere 
Tue,  c la  vita,  che  gli  durò  poco;  nacque  in  Firenze  in* 
torno  agli  anni  di  nodra  falute  1354.  e febbene  G mife 
all’  arte  della  pittura  aliai  ben  tardi , e già  grande  (2) , 
nondimeno  fu  in  modo  ajutato' dalla  natura,  che  a ciò  l’in- 
clinava , e dair  ingegno , che  aveva  bellilGmo  ; che  predo 
fece  in  ella  maraviglioG  frutti . Perciocché  cominciando  in 
Firenze  i fuoi  lavori,  fece  in  S.  Benedetto,  grande  e bel 
Monadcro  fuor  della  porta  a’  Pinti  dell'  ordine  di  Carnai- 
doli,  oggi  rovinato,  molte  Ggure,  che  furono  tenute  bel- 
lidìtne;  e particolarmente  tutta  una  cappella  di  Tua  mano, 

che 


(Q  Croi  Filippo.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

Qa)  Ci  i errore,  pereti  Lippo  offendo  flato  fcolsre  di  Oiottino , 
come  dice  il  P'afari  più  addietro , e dot  tino  e fendo  morto  nel  1356. 
hifoxna  che  Lippo  fi  mettefft  in  età  di  due  anni  alla  fua  fcuoìa , Nota 
dell*  £(.<3.  di  Roma. 
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ctie  mofTrava  quanto  un  follecito  ftudio  faccia  tofhmcnte 
fare  cofe  gnnJi , a chi  per  dcfiderio  di  gloria  onoraumence 
s'  affitica  . Da  Firenze  elTcndo  condotto  in  Arezzo , nella 
Chiefà  di  S.  Antonio  alla  cappella  de’  Magi  fece  in  rrcl'co 
una  (loria  grande  , dove  eglino  adorano  C'rifto , e in  \’e- 
Icovado  (1)  ia  cappella  di  S.  Jacopo,  e S.  Crillofano  per 
la  famiglia  degli  Ubertini  (i);  le  quali  tutte  cole,  avendo 
egli  invenzione  nel  comporre  le  ftorie,  e nel  colorire,  fu- 
rono beHiflìme  ; e malfimamente  eflendo  egli  (lato  il  primo 
che  commeiafle  a fcherzare , per  dir  coà , con  le  ligure', 
e fvegliare  gli  animi  di  coloro,  che  furono  dopo  lui,  la 
qual  cofa  innanzi  noft  era  (lata , non  che  niella  in  ufo , 
pure  accennata.  Avendo  poi  molte  coll* -lavorato  in  Bolo- 
gna  (3)  ; ed  in  Pirtoja  una  tavola , che  fu  ragionevole  ; 
le  ne  tornò  a Firenze , dove  in  ò'.  Maria  Maggiore  dipin- 
fe  nella  cappella  de*  Beccuti  f anno  1383.  le  fiorie  di 
S.  Giovanni  EvangeliUa . Aiinto  alla  quale  cappella,  che  è 
accanto  alla  maggiore  a man  finillra  , feguitano  nella  fac- 
ciata deHa  Chiefà  di  mano  del  medefìmo  fei  florie  del  me- 
defìmo  Santo,  molto  ben  compolle,  ed  ingegnofamente  or- 
dinate ; dove  fra  T altre  cole , è molto  vivamente  efprclTo 
un  S.  Giovanni , che  fa  mettere  da  S.  Dionigi  Areopagita 
la  verte  di  fe  ftefTb  fopra  alcuni  morti , che  nel  nome  di 
Gesù  Crirto  rianno  la  vira  con  molta  maraviglia  di  alcuni, 
che  prefenti  al  fitto  appena  il  credono  agli  occhi  loro  mc- 
defìmi  . Così  anclie  nelle  figure  de’  morti  fi  vede  grandif- 
Tof;j.  /.  S s s fimo 

fi)  Af  pitture  tanto  di  S, /Ititouio , che  dei  P^efcovatlo  fono  perite. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

' (2)  Qyef*  pitture,  in  S.  Antonio,  e nel  Vefeovado  <T  Arezzo  fono 

tutte  perite , La  cappella  degli  Ubertini  in  refeovads  è ricoperta  da 
grandi  ornamenti  di  macigno,  che  in  quel  luogo  l'anno  1535.  furon 
polli  col  di  fogno  del  Fafari  medefìmo  per  foiìenimento  delt  organo,  co- 
me narra  effo  Fafari  nella  vita  di  Niccola,  c Giovanni  fculcort  Pi- 
fan  i;  fotta  al  qua!  organo  veggoufi  tuttora  di  quà  e di  là  le  armi  di 
quella  iliujlre  famìglia,  alt  altare,  che  vi  è in  oggi  della  Madonna, 
Nota  della  prcr.  Ediz.  ' 

■ fs)  Cioè  nello  Spedale  di  S.  Biagio  la  fata,  dove  utangiano  i Pel- 
legrini , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma , 


/ 


Storie  ben  con- 
polle , e itige- 
gnofamente 
ordì l’ale. 
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{imo  artifizio  in  alcuni  foordt  ne*  quali  apertamente  fi  di- 
inoflra,  che  Lippo  conobbe»  e tentò  in  parte  alcune  dif- 
ficoltà deli* arte  ^lla  pittura.  Lippo  medeGmamente  fu  que- 
gli» che  dipinfe  i portelli  nel  Tempio  di  San  Giovanni» 
cioè  nel  tabernacolo»  dove  fono  gli  Angeli»  ed  il  S.  Gio- 
vanni di  rilievo  di  mano  d’  Andrea  (i)»  nei  quali  lavorò 
a tempera  molto  diligentemente  iflorìe  di  S.  Giovanni  Bati- 
I^vorò  di  ma-  ih . E perchè  G diletcò  anco  di  lavorare  di  mufaico  nel 
fMìco.  detto  S. Giovanni  fopra  la  porta»  che  va  alla  Miferìcordia 

fra  le  Gnellre  fece  un  principio»  che  fu  tenuto  belliOìmo» 
e la  migliore  opera  di  mufaico  » che  in  quel  luogo  Gno 
allora  fullè  (hta  fatta;  e racconciò  ancora  alcune  cofe»  pu- 
re di  mufaico  » che  io  quel  Tempio  erano  guade . Dipinte 
ancora  fuor  di  Firenze  in  S.  Giovanni  fra  l’ arcora  fuor 
della  porta  a Faenza»  che  fu  rovinato  per  f afièdio  di  det- 
ta Città  » allato  a una  PaGìone  di  Grido  fatta  da  Buffalmac- 
co» molte  figure  a ffefco»  che  furono  tenute  bellifllme  da 
Figure  di  beh  chiunque  le  vide . Lavorò  Gmilmente  a frefeo  in  certi  fpe- 
UUìtiK  Mttitu-  dolerti  della  porta  a Faenza  » ed  in  S.  Antonio  dentro  a 
5.”'“’^.  detta  porta»  vicino  allo  fpedale»  certi  poveri  in  diverfe 
belliflìme  maniere»  e attitudini,  e dentro  nel  chiodro  fece 
giuditie.  con  bella»  e nuova  invenzione  una  vifione»  nella  quale  figu- 
rò» quando  S.  Antonio  vede  i lacci  del  Mondo»  ed  appref^ 
fo  a quelli  la  volontà  » e gli  appetiti  degli  uomini  » che 
fono  dall’  una  » e dagli  altri  tirati  alle  cofe  diverfe  di  que- 
fio  Mondo;  il  che  tutto  fece  con  molta  confiderazione  » e 
giudizio . Lavorò  ancora  Lippo  cofe  di  mufaico  in  molti 
gufane.  luoghi  d’Italia:  e nella  pane  Guelfa  in  Firenze  fece  una 
figura  con  la  teda  invetriata  : ed  in  Fifa  ancora  fono  molte  colè 
fue.  Ma  nondimeno  G può  dire»  che  ^It  fuGè  veramente 
Infelice»  poiché  non  folo  la  maggior  parte  delle  fatiche  fue 
fono  oggi  per  terra  » e nelle  rovine  dell’  afièdio  di  Firen- 
ze andate  in  perdizione  ; ma  ancora  per  avere  egli  molto 

in- 

fO  P**  ifue/lt  Andrea,  fé  forfè  non  fojfe  Andrea  Ph 

fano,  perebi  il  Baldin.  dee,  J.  del  fec.  t.  a cari.  84.  dice,  che  ifutfii 
.Ingioli,  e il  S.  Ci».  Batijìa  erano  di  rilievo.  N.  dell’  £d.  di  R. 
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infclicemetite  terminato  il  corfo  degli  anni  fiioi.  Concioflìa- 
chè , elTèndo  Lippo  pcrfòna  litigiofà , e che  più  amava  h 
difcordia,  che  la  pace^  per  avere  una  mattina  detto  bruc- 
Aiflìrae  parole  a un  Tuo  avverfario  al  tribunale  della  Mer* 
canzia,  egli  fuflè  una  fera,  che  iè  ne  tornava  a cafa,  da 
colui  appofhco,  e con  un  coltello  di  maniera  ferito  nel 
petto,  che  pochi  giorni  dopo  miferamente  li  mori.  Furo* 
no  le  tue  pitture  circa  il  1410. 

Fu  nei  medefinH  tempi  di  Lippo  . in  Bologna  un  al* 
tro  pittore  chiamato  Umilmente  Lippo  Dalmafi , il  quale  fa  Lippe  Dnimaji 
valente  uomo,  e fin  1* altre  cofe  4ipinfe,  come  fi  può  ve- 
dcre  in  S.  Petronio  di  Bologna,  l’anno  1407.  una  * 

Donna  CO'  ^ tenuta  In  molta  venerazione:  ed  in  fre- 
feo  l’arco  fopra  la  porta  di  S.  Procolo,  e nella  Chiefa  di 
S.  Francefeo  nella  tribuna  dell’ aitar  maggiore  fece  un  Crl- 
fio  grande  In  mezzo  a S.  Pietro , e S.  Paolo  con  buona 
grazia , e maniera  ; e fono  quefia  opera  fi  vede  ferino  il 
nome  fuo  con  tenere  grandi.  Dif^nò  coftui  ragionevolmen- 
te, come  fi  può  vedere  nel  nofiro  libro:  e iniègnò  l’arte 
a M.  Galante  da  Bologna,  che  difegnò  poi  molto  m^lio, 
come  fi  può  vedere  nel  deno  libro  in  un  ritrano  dal  viva 
con  abito  corto,  e le  maniche  a gozzi  CO* 

S s s a . VITA 

(1)  Lippe  Dalmate  ha  Hpinte  meltifme  Madoime,  che  fette  fiate 
fempre  in  gran  venerazhne  in  Bologna  ; onde  molte , bendi  dipinte 
fu!  mure  fono  fiate  trafpertate  col  ftgare  la  muraglia.  Egli  dipigtieva 
circa  al  1400.  e fa  fcelare  di  ditale  dalle  Madonne  in  guel  tempo  mol- 
te celebre  pittore . Veggafi  il  libro  intitolato  ; Le  pitture  di  Bologna 
deir  /Iccadrmico  /Ifcnfo,  fiampato  in  Bologna  ne!  1755.  //  pregio  mag- 
giore del  Dalma  fio  fu , C avere  in  fognalo  dipignere , e miniare  a San» 
ta  Caterina  di  Bologna^  come  dice  il  Conte  Carlo  Cefare  Malvafia  nella 
vita  del  Dalmafio  : e il  Batdinucci  nella  vita  di  detta  Santa  dee.  6. 
pari.  s.  fec.  3.  a c.  119.  Nota  dell’  Ediz.  di  Romi. 

(2)  filtri  pittori  fono  flati  dì  queflo  nome , oltre  quefio  , di  cui 
ferive  qui  il  Safari  la  vita,  a oltre  quei  Lippo  Dalmafi  nominato  nel- 
la detta  pagina . Poiebì  ci  fu  quel  Lippo , che  il  mede  fimo  ydfari  a c. 

104.  e 105.  fa  ft  afelio  di  Simene  Me  muti , e dei  quale  quivi  annovera 
t opere  di  pitture  da  lui  condotte  a fine  da,  per  fe , e altre  in  compa- 
guittf  0 coi  difegno  di  Simone,  Fero  è,  che  non  fu  fratello  di  Simone^ 

il 
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il  quale  fecondo  f Ugurgieri  nelle  Pompe  Senefi,  non  fu  de  Memmi; 
oca  figliuolo  di  ilemmo , dace  che  Lippa  fu  figliuolo  di  Mariino  . QueCti 
nel  cbiofirt  di  San  Domenico  di  Siena , dipinfe  a frefeo  una  ('ergine  col 
figliuolo,  e due  /fngioli , che  le  prefentano  de'  fiori , t con  3.  Pietro,  t 
Paolo , e S.  Domenico , e fiotto  vi  fcrijpe  queflo  verfo  : 

Lìppui  me  pinxit  Mcmmi  rem  gratta  tinxlc. 

Di  ebe  fi  vegga  il  Baldìnucci  dee.  3.  del  fec  a.  al  cap.  3+. 

Ftfuvi  eziandio  un  Lippe  Fanni  pittore  parimente  Sene  fio,  ramme- 
taorato  dallo  fltjfo  Baldin.  dee.  7,  fee.  3.  • e.  87.  il  qual  Fanni 
uel  medefimo  ehiofiro  dipinfe  una  Nunxiata  nel  1372.  come  fi  raccoglie 
4a  qutfti  due  ver  fi,  che  quivi  fi  leggono,  . 

Sectantadue  mille . t trecent' anni  , , 

Da  Siena  qui  dipiafe  LIppo  Vanni  • 

Dalle  lo£ , che  dà  qui  il  Fafari  a Idppo  Datmafi , ,e  a M.  C#* 
tante  ambedue  pittori  Bologne  fi  fi  comprende  parimente,  effere  [lato  a 
Urto  factìato  f invidiofo,  t di  parziale,  Nou  dell’  Ediz.  di  Rom 

• i '.•  / • 
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• , V 1 A 

DI  DON  LORENZO 

MONACO  DEGLI  ANGELI  DI  FIRENZE 
PITTORE. 


A Un  A perfona  buona,  c rcligiofà,  credo  io,  che  Ila 
di  gran  contento  il  trovarfi  alle  mani  qnalclie  efer- 
cizio  onorato  o di  lettere , o di  mulica , o di  pittura , o 
di  altre  liberali,  e meccaniche  arti,  che  non  lìano  bialline- 
voìi , ma  piuttoflo  di  utile  agli  altri  uomini , c di  giova- 
^ mento;  perciocché  dopo  i divini  ufficj,  fi  palla  onoratameu- 
, te  il  tempo  col  diletto , che  fi  piglia  nelle  dolci  fatiche 
dei  piacevoli  elèrciq.  A che  fi  aggiugne,  che  non  folo  è 
Aimato,  e tenuto  in  pregio,  dagli  altri,  folo  che  invidiofi 
non  fiano,  e maligni,  mentre, che  vive,  ma  che  ancora  e 
. dopo  la  morte  da  tutti  gli  uomini  onorato , per  Y opere , 

. • buon  nomet  che  di.  lui vrefia  a coloro,  che  rimangono. 

.•E  nel  vero I chi  difpcDfii  il  tempo  in  quella  maniera,  vive 
in  quieta  contemplazione,  e fenza  molellia  alcuna  di  que 
(limoli  ambiziofi , che  negli  feioperati , ed  oziofi , che  per 
lo  più  fono  ignoranti , con  loro  vergogna , e danno  quafi 
Tempre  fi  veggiono . E fe  pur  avviene , che  un  cosi  fatto 
virtuofo  da  i maligni  fia  talora  percoHb , può  tanto  il  va- 
lore della  virtù,  che  il  tempo  ricuopre  , e fotterra  la  ma- 
lignità de’  cattivi , ed  il  virtuofo  ne’  fecoli , che  fuccedono , 
rimane  lèmpre  chiaro , ed  illullre . Don  Lorenzo  dunque  Den 
pittore  Fiorentino,  ellèndo  Monaco  della  Religione  di  ^ 

naldoli , e nel  Monallerio  degli  Angioli , il  qual  Monalle- 
lio  ebbe  il  fiio  principio  1’  anno  1394.  da  Fra  Guittone 
d’  Arezzo  dell’  ordine , e milizia  della  Vergine  Madre  di 
Gesù  CriAO}  ovvero , còme  volgarmente  erano  i Reli^ofi 

di 
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di  queir  ordine  chiamati,  de’  Frati  Ciudenti;  attefe  ne* 
fuoi  primi  anni  con  tanto  Oudio  al  difcgno,  ed  alla  piccu* 
ra , che  egli  fu  poi  meritamente  in  quello  efercizio  fra  i 
Suo:  laviti,  migliori  dell* età  fua  annoverato.  Le  prime  opere  di  quedo 
Monaco  pittore,  il  quale  tenne  la  maniera  di  Taddeo  Gad* 
di,  e degli  altri  fuoi,  furono  nel  Tuo  Monailero  degli  An- 
geli; dove,  oltre  molte  altre  cofe,  dipinfe  la  pvola  dell* 
aitar  maggiore,  che  ancor  oggi  nella  loro  Chiefa  (i)  fi 
vede  ; la  quale  fu  polla  fu  finita  del  tutto , come  per  let- 
tere fcritte  da  badò  nel  fornimento  fi  può  vedere,  l’anno 
1413.  Dipinfe  fimilmente  D.  Lorenzo  in  una  tavola,  che 
era  pel  Monailero  di  S.  Benedetto  del  medefìmo  ordine  di 
Camaldoli , fuor  della  porta  a Pinti , il  quale  fu  rovinato 
per  1*  adèdio  di  Firenze  l’anno  1529.  una  coronazione  di 
nodra  Donna , ficcome  aveva  anco  fatto  nella  tavola  delk 
fua  Chiefa  degli  Angeli:  la  quale  tavola  di  S.  Benedetto 
è oggi  nel  primo  chiodro  del  detto  Monadero  degli  An- 
geli nella  cappella  degli  Alberti  a man  ritta , In  quel  me- 
dedmo  tempo,  e forfè  prima,  in  S. Triniti»  di  Firenze,  di- 
pinfe a firefeo  la  cappella,  e la  tavola  degli  Ardinghelll, 
una  che  in  quel  tempo  fu  molto  lodau , dove  fece  di  nature- 
e^*Atraréa*  ritratto  di  Dante,  e del  Petrarca  ^2^.  In  S.  Piero  mag- 
giore dipinfe  la  cappella  de*  Fioravanti  : ed  in  una  cappella 
di  S.  Piero  Scheraggio  dipinfe  la  tavola  e nella"  dette 
Chiefa  di  S.  Trinità  la  cappella  de*  Bartolini . In  S.  Jacopo 
fopra  Amo  (4)  fi  vede  anco  una  tavola  di  fua  mano  molto 
ben  lavorata,  e condotta  con  infinita  diligenza,  fecondo  la 

raa- 

CO  0)iffa  ba  moAemamtntt  patito  tali  mutazioni,  tòt 

non  p conofee  piit  quat  era,  efendo  fin  rivoltata  al  contrario.  Nota 
dell’  Ediz.  d!  Roma. 

(a)  Delia  tavola  qui  accennata  di  S.  Pier  Maggiore,  non  fi  fa, 
che  cofa  ne  fia  fiato , come  attefia  it  P.  Rrcba  nelle  notizie  di  quefla 
Chiefa . Fedi  il  tom.  i.  a e.  143.  delta  fta  Opera . N.  delP  Ed.  di  Roma. 
• (3)  tavola  di  S.  Pietro  Seberageio  h alla  coppella  de'  F! tro- 

vanti , ed  i rammentata  dal  fuddetto  Ricba.  N.  dell’  Ed.  di  R. 

(4)  Pur  quefia  Chiefa  a!  p:  imipio  di  quefio  fecolb  fit  rifatta  quafi 
di  nuovo , fulvo  i fondamenti,  e i muri  maeflri , N.  dell’  Ed.  di  R. 
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immiera  di  quei  tempi.  Similmente  nella  Certofa  fuori  di 
Firenze , dipinfe  alcune  cofe  con  buona  pratica  ; ed  in 
S.  Michele  di  Fifa , Mooaftero  dell’  ordine  Tuo , alcune  a- 
vole , che  fono  ragionevoli . Ed  in  Firenze  nella  Chìefa 
de’  Romiti , pur  di  Camaldoli  « che  oggi , edcndo  rovinata 
infìeme  col  Monaftero , ha  dilafciato  lòlamente  il  nome  a 
quella  parte  di  là  d’ Amo , che  dal  nome  di  quel  Tanto 
luogo  G chiama  Camaldoli  « oltre  a molte  altre  cofe,  fece 
un  CrociGGb  in  tavola , ed  un  S.  Giovanni  , che  furono 
tenuti  beiliGìmi . Finalmente  infermatofì  d’una  poGema  cru  Sua  infermità 
dele  (i)»  lo  tenne  oppreflò  molti  mefi,  fi  morì  d’anni 
55.  e fu  da’ Tuoi  Monaci,  cornale  Tue  virtù  meritavano, 
onoratamente  nei  Capitolo  del  loro  Monafiero  fottcrrato. 

E perchè  fpeflb , come  la  fperienza  ne  dimoilra , da 
un  folo  germe,  col  tempo,  mediante  lo  fiudìo,  ed  inge- 
gno degli  uomini , ne  forgono  molti  ; nel  detto  MonaGero 
degli  Angeli,  dove  Tempre  per  addietro  atiefero  i Mona^ 
ci  alla  pittura,  ed  al  difegno,  non  folo  il  D.  Lorenzo  fu 
eccellente  io  fra  di  loro;  ma  vi  fiorirono  ancora  per  lun- 
go fpazio  dì  molti  anni,  c prima,  e poi,  uomini  eccellenti 
nelle  cofe  del  difegno.  Onde  non  mi  pare  da  pafiàre  in 
niun  modo  con  filenzio  un  D.  Jacopo  Fiorentino , che  fu  D.  Jacept  Fio- 
molto  innanzi  al  detto  D.  Lorenzo,  perciocché,  come 
ottimo,  e coGumatiGìmo  Religiofo,  così  fu  il  miglior  fcrit- ‘ 
tote  di  lettere  groflè,  che  fb(ìè  prima,  o fia  Gato  poi,  non 
folo  in  Tofeana , ma  in  tutta  Europa , come  chiaramente 
ne  dimoGrano,  non  folo  i venti  pezzi  grandiifimi  di  libri 
da  coro,  che  egli  lafciò  nel  Tuo  MonaGero  , che  fono  i 
più  beili,  quanto  allo  fcritto,  e maggiori,  ehe  fumo  forfe 
' io  Italia  ; ma  infiniti  altri  ancora , che  in  Roma , e io  Ve- 
nezia, ed  in  molti  altri  luoghi  fi  ritrovano,  e mafllmamen- 
te  in  S. Michele,  ed  in  S.  Mattia  di  Murano,  MonaGero 
della  Tua  religione  Camaldolenfe . Per  le  quali  opere  meri- 
tò queGo  buon  padre , molti , e molti  anni  poi , che  fu 

paf- 

(O  Cagionata  daiC  appoggiare  i!  petto  ^ corno  eBci  il  Fa  fari  nella 
/rima  téiztono  a t,  216,  Nota  dell’  £d.  di  Roaa . 
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paflàto  a miglior  vita,  non  pure,  che  D.  Paolo  Orlanclin}, 
Monaco  dottiflìmo  nel  niedelìmo  IVlonartero,  lo  celebrallè 
con  molti  verfi  Latini;  ma  che  ancora  fufll*,  come  è,  la 
fua  man  delira , con  che  fcriHè  i detti  libri , in  un  talwr- 
nacolo  ferbata  con  molta  .venerazione;  inlìeme  con  quella 
d’  un  altro  Monaco  , chiamato  D.  Silvedro , il  quale  non 
meno  eccellentemente , p:r  quanto  portò  la  condizione  di 
que’ tempi,  miniò  i detti  libri,  che  gli  aveflb  fcritto  D.  Ja- 
copo. Ed  io  che  molte  volte  gli  ho  veduti,  redo  maravi- 
gliato, che  fullèro  condotti  con  tanto  difegno,  e con  tan- 
ta diligenza  in  quei  tempi , che  tutte  1’  arti  del  difegno 
erano  poco  meno  che  perdute;  perciocché  furono  T opere 
di  quelli  Monaci  intorno  agli  anni  di  nollra  falute  1350. 
o poco  prima,  o poi,  come  in  ciafeuno  di  detti  libri  (ì 
vede,  Dicelì,  ed  ancora  alcuni  vecchi  fe  oe  ricordano,  che 
quando  Papa  Leone  X.  venne  a Firenze,  egli  vollt  vede- 
re, e molto  ben  confiderare  i detti  libri,  ricordnndofi  aver- 
gli udito  molto  lodare  al  Mag.  Lorenzo  de’  Medici  fuo 
padre;  e che  poi,  che  gli  ebbe  con  attenzione  guardati, 
ed  ammirati,  mentre  (lavano  tutti  aperti  fopra  le  profpere 
del  coro,  dille  : Se  fulTcro  fecondo  la  Chiefa  Romana,  e 
non  come  fono , fecondo  1’  ordine  monadico , ed  ufo  di 
Camaldoli , ne  vorremmo  alcuni  pezzi , dando  giuda  ricora- 
penfa  ai  Monaci,  per  S.  Piero  di  Roma,  dove  gih  n' erano, 
e forfè  ne  fono  due  altri  di  mano  de*  medefimi  Monaci 
molto  belli.  Sono  nel  medclìnio  MonadeCo  degli  Angeli 
molti  ricami  antichi,  lavorati  con  molto  beiia  maniera,  e 
con  molto  difegno,  da  i padri  antichi  di  quel  luogo,  men- 
tre davano  in  perpetua  claufura,  con  nomo  non  di  Mona- 
ci , ma  di  Romiti,  fenza  ufeir  mai  del  ÌMonadcro,  nella 
guilà  che  fanno  le  Suore  e Monache  de’ tempi  nodri;  la 
quale  claufura  durò  inlìno  all’anno  1470.  Ma  per  tornare 
a D.  Lorenzo , inlegnò  cedui  a Francefeo  Fiorentino , il 
quale  dopo  la  morte  fua  fece  il  tabernacolo  che  è in  fui 
canto  di  S.  Maria  Novella  in  capo  alla  via  della  Scala  per 
andare  alla  fala  del  Papa  ; e ad  un  altro  difcepolo  ,*  che 
• • . - fu*  ♦ 
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fu  Pifano,  il  quale  dipinfe  nella  Chielìi  di  S.  Francefco  di 
Fifa  alla  cappella  di  Rucilio  di  Ser  Baccio  Magfriolini , la 
noftra  Donna,  un  S.  Pietro,  S.  Gio.  Batida,  S.  Francefco, 
e S.  Ranieri,  con  tre  ftorie  di  figure  piccole  nella  predella 
deir  altare.  La  qual’opera,  che  fu  fatta  nel  1315.  0)  P“‘' 
cofa  lavorata  a tempera,  fu  tenuta  ragionevole.  Nel  nollro 
libro  de’ difegni  ho  di  mano  di  D.  Lorenzo  le  virtù  tco-  D.  fMetnor;- 
logiche,  fatte  di  chiarofcuro,  con  buon  difegno,  e f^^riò  Hi  bcHa, 

e giaziofa  maniera,  intanto  che  fono  peravventura  migliori, 
che  i difegni  di  qualfivoglia  altro  maedro  di  que’  tempi. 

Fu  ragionevole  dipintore,  ne’ tempi  di  D.  Lorenzo,  An- 
tonio Vite  da  Pidoja , il  qual  dipinfe , oltre  molte  altre 
colè,  come  s’è  detto  nello  Stamina;  nel  palazzo  del  Cep- 
po di  Prato,  la  vita  di  Fraocelco  di  Marco,  fondatore  di 
quel  luogo  pio . 

Tom.  I.  T t t VITA 

(i)  Optilo  miltefimo  ì erralo  ^ poiché  poco  fopra  ha  ietto,  che 
m!  Optra  di  D.  Lorenzo  maeflro  di  queflo  Francefco  fu  fatta  nel  1413. 
cioè  99.  anni  dopo  quella  del  fuo  fcolare , Il  Bali.  dee.  3.  della  pane 
prima  de!  fec.  5.  a c.  95,  dice,  che  qutflo  Francefco  fiorì  nel  1485. 

N.  deir  Ediz.  di  Ront . 
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VITA 

DI  TADDEO  BARTOLI 

PITTORE  SANESE. 


Meritano  quegli  artefici  » che  per  guadagnarli  nome 
lì  mettono  a molte  fatiche  nella  pittura,  che  Pope- 
re  loro  lìano  polle,  non  in  luogo  ofeuro,  e difonorato , 
onde  (inno  da  chi  non  intende  più  là  che  tanto  biaCmate; 
nn  in  parte,  che  per  la  nobiltà  del  luogo,  per  i lumi, 
e per  Paria  poflàno  eflcre- rettamente  da  ogni  uno  vedute, 
c confìderare  ; come  è Hata , ed  è ancora  P opera  pubblica 
della  cappella,  che  Taddeo  Bartoli  pittor  Sanefe,  fece  nel 
e palazzo  di  Siena  alla  Signoria  (i).  Taddeo  dunque  nacque 
di  Bartolo  di  maellro  Eredi  (2);  il  quale  fu  dipintore  nelP 
età  fua  mediocre;  e dipinfe  in  S.  Ciinignano  nella  Pieve, 
entrando  a man  liniflra,  tutta  la  facciata  d’ Illorie  del  Tc- 
fiamento  Vecchio.  Nella  quale  opera,  che  in  vero  non  fu 
molto  buona,  fi  legge  ancor  nel  mezzo  quello  epitaffio: 
uinn.  Dot».  1356.  Bartoìtts  magi  fi  ri  Fre/ìi  de  Senis  me 
piiixit . Nel  qual  tempo  bifogna , che  Bartolo  fuflTe  giovane , 
perchè  fi  vede  in  una  tavola  fatta  pur  da  lui  Panno  138‘J. 
in  S. Agoflino  della  medefima  terra,  entrando  in  Chiefa  per 
la  porca  principale  a man  manca,  dove  è la  Circoncilìone 


fi)  Taddeo  dì  Bartolo,  che  il  Fa  fari  ebiama  Taddeo  Bartoli,  di- 
pinfe  la  (appella  della  Signoria  nel  1407.  come  in  effa  fi  legge  fcritto. 
Noia  deir  Ediz.  di  Roma . 

(a)  Predi  nome  abbreviato  da  Manfredi,  Il  rafani  lo  chiama 
Taddeo  Bartoli e Taddeo  di  Bartolo  di  Predi, 'che  io  credo  la  fua  vera 
denominazione . Nella  (lampa  prima  fatta  dal  Torrcr.tino  è detto  Sane- 
fe, e così  lo  dice  il  Baìd.  dee.  io.  del  fec.  a.  a c.  109.  e pare  anche 
più  veriHntile,  ondo  reputo  effere  errore  feorfo  con  hfiniti  altri  ttclf 
edizione  de'  Giunti , f averlo  detto  Piorertino , e perciò  fi  i corrette  in 
quefìa  tiojlra  , Nota  dell’  Ediz.  di  PvOBia. 
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di  noftro  Signore  con  certi  Santi  ; che  egli  ebbe  molto 
miglior  maniera  così  nel  difegno , come  nel  colorito , per* 
ciocché  vi  fono  alcune  tede  aliai  beile , febbene  i piedi  di 
quelle  figure  Ibno  della  maniera  antica.  Ed  infomma  fi  veg- 
giono  molte  altre  opere  di  mano  di  Dartolo  per  que'padi. 

IVla  per  tornare  a Taddeo,  efièndogli  data  a fare  nella  fua  Divnfì  lavori 
patria,  come  fi  è detto,  la  cappella  del  palazzo  della  Si-  Taddeo,  ptr 
gnoria , come  al  miglior  raaeftro  di  que'  tempi , ella  fu  da  ^ 

lui  con  tanta  diligenza  lavorata,  e rifpetto  al  luogo,  tanto  repht azione . 
onorata,  e per  sì  fatta  maniera  dalla  Signoria  guiderdonata, 
che  Taddeo  n’accrebbe  di  molto  la  gloria,  e la  fama  fua; 
onde  non  folamente  fece  poi,  con  fuo  molto  onore,  cd 
utile  grandidlmo,  molte  tavole  nella  fua  patria,  ma  fu  chia' 
mato  con  gran  favore,  e dimandato  alla  Signoria  di  Siena 
da  Francefeo  da  Carrara  Signor  di  Padoa,  perchè  andafiè, 
come  fece,  a fare  alcune  cofe  in  quella  nobiliflìma  Citth: 
dove  nella  Rena  particolarmente,  c nel  Santo  lavorò  alcu- 
ne tavole , ed  altre  cofe  con  molta  diligenza  , e con  fuo 
molto  onore , e fodìsfazione  di  quel  Signore  , e di  tutta 
la  Città.  Tornato  poi  in  Tofeana,  lavorò  in  S.  Gimignano 
una  tavola  a tempera , che  tiene  della  maniera  d’  Ugolino 
Sanefe , la  qual  tavola  è oggi  dietro  all’  aitar  maggiore  della 
Pieve,  e guarda  il  coro  de’  Preti.  Dopo  andato  a Siena, 
non  vi  dimorò  molto,  che  da  uno  de’  Lanfranchi, Operajo 
del  Duomo  fu  chiamato  a Pila;  dove  trasferitofi,  fece  nella 
cappella  della  Nunziata  a frefeo  quando  la  Madonna  faglie 
i gradi  del  tempio , dove  in  capo  il  facerdote  l’ appetta  in 
pontificale  , molto  pulitamente  ; nel  volto  del  quale  fa- 
cerdote ritraile  il  detto  Operajo  , cd  apprelTo  a quello  fe  Sun  ritratto 
fteffb.  Finito  quello  lavoro,  il  raedefimo  Operajo  gli  fece  dipwto  da jc . 
dipignere  in  Campo  Santo  fopra  la  cappella  una  nollra 
Donna  incoronata  da  Gesù  Grillo,  con  molti  Angeli  in  at- 
titudini bellillìme , e molto  ben  coloriti . Fece  fimilmente 
Taddeo  per  la  cappella  della  fagrellia  di  S.  Francefeo  di 
Pifa , in  una  tavola  dipinta  a tempera , una  nollra  Donna , 
cd  alcuni  Santi)  mettendovi  il  nome  fuo,  e l’anno  ch’ella 

T t t 2 fu 
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fu  dipinta,  che  fu  l’anno  1394.  E intorno  a quefii  mede- 
fimi  tempi  lavorò  in  Volterra  certe  tavole  a tempera,  ed  in 
Monte  Oliveco  una  tavola;  e nel  muro  un  inferno  a frefeo, 
nel  quale  feguì  l’ invenzione  di  Dante,  quanto  attiene  alla 
divifione  de’  peccati , e forma  delle  pene  . Ma  nel  (ito  o 
non  Teppe,  o non  potette,  o non  volle  imitarlo.  Mandò 
ancora  in  Arezzo  una  tavola , che  è in  S.  Agofiino , dove 
ritralTe  Papa  Gregorio  XI.  (i)  cioè  quello,  che  dopo  elle- 
re  (lata  la  Corte  tante  diecine  d’ anni  in  Francia  , la  ritornò 
in  Italia . Dopo  quelle  opere  , ritomatofene  a Siena , non 
vi  fece  molto  lunga  danza;  perchè  fu  chiamato  a lavorare 
a Perugia  nella  Chiefa  di  S.  Domenico,  dovp  nella  cappel- 
la di  S.  Caterina  dipinfc  a frefeo  tutta  la  vita  di  efià  Santa 
ed  in  S.  Francefeo  accanto  alla  porta  della  fagredia , alcu- 
ne figure  ; le  quali , ancorché  oggi  poco  fi  difeemino , fo- 
no conofeiute  per  di  mano  di  Taddeo,  avendo  egli  tenuto 
fèmpre  una  maniera  raedefima . Seguendo  poco  poi  la  mor- 
te di  Biroldo  Signor  di  Perugia  (2)  , che  fu  ammazzato 
r anno  1 398. , fi  ritornò  Taddeo  a Siena , dove  lavorando 
continuamente,  attefe  in  modo  agli  fiudj  dell’  arte  per  farli 
valente  uomo , che  fi  può  affermare  , fe  forfè  non  feguì 
F intento  fuo,  che  certo  non  fu  per  difetto,  o negligenza, 
che  mettefiè  nel  fare , ma  fibbene  per  indifpofizione  d' un 
male  oppilativo , che  l' alfafiìnò  di  maniera , che  non  po- 
tette confeguire  pienamente  il  fuo  defiderio . Morì  Tad- 
deo (3),  avendo  infegnato  l’arte  a un  fuo  nipote  chiama- 
lo Domenico  d’anni  59.  E le  pitture  fue  furono  intorno 

agli 

fi)  La  favola  eoi  ritratto  di  Cr egorio  XI.  non  fi  fa  dove  fia  di 
frtfente . N.  dell’ Ed. di  Roma. 

fa)  LI  /Immirato  Ifiorico  Fitretitino  Hi.  i5.  a e.  871.  lo  ebiama 
Biordo . N.  dell’  Ed  di  Rama  . 

(3)  Taddeo  Bartoli  morì  in  Siena,  e gli  fu  fatta  la  feguente  me- 
moria : 

Taddsui  Btrtholi  Senenfis  hic  fitus  eft  cum  pingend!  artifìcio , 
quod  ipfe  mitiflìmis,  & humanifllmis  inorìbus , tum  fuavicace  inge- 
nii , quam  operibns  fummo  Audio  elaboratis , & piane  perfeftis  exor- 
aaverat,  immoitalitace  digniflimus.  Neu  dell’ Ediz.  di  Roma. 
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ngli  anni  di  noftra  falute  1410.  Lafeiò  dunque,  come  fi  è a Do- 
detto,  Domenico  Battoli  fuo  nipote,  e difccpolo , che  at-  n:ehi:o  Paiich 
tendendo  all’  arte  della  pittura , dipinfe  con  maggiore , e 
nirgUore  pratica;  e nelle  ftorie  che  fece,  mofirò  molto  più  mi^hor 
copiofitii , variandole  in  divcrlè  cofe , che  non  aveva  fiuto  pratica , 
il  zio.  Sono  nel  pellegrinario  dello  fpedale  grande  di  Sie- 
na due  ftorie  grandi  lavorate  in  frelco  da  Domenico,  dove 
e profpettive , ed  altri  ornamenti  fi  veggiono  afiai  ingegno- 
famente  compofti.  Dicefi  eftère  fiato  Domenico  modello,  e 
gentile,  e d’ una  fingolare  amorevolezza,  e liberaliflima  cor- 
te fia  ; e che  ciò  non  fece  manco  onore  al  nome  fuo,  che 
Tarte  ftefià  della  pittura  . Furono  1’  opere  di  collui  intorno 
agli  anni  del  Signore  1436.  c l’ ultime  furono  in  S.  Triniti» 
dt  Firenze  una  tavola,  dentrovi  la  Nunziata:  e nella  Chic- 
la  del  Carmine  la  tavola  dell’  aitar  maniere  ( 1 ) . 

Fu  ne’  raedefimi  tempi , e quali  della  medefima  ma- 
niera, ma  fece  più  chiaro  il  colorito,  e le  figure  più  baf- 
fo , Alvaro  di  Piero  di  Portogallo  , che  in  Volterra  fece  Ahmo  di  For- 
più  tavole , e in  S Antonio  di  Pifa  n’  è una , e in  altri  ios^iHopniore, 
Kioghi  altre,  che  per  non  elTere  di  molta  eccellenza,  non 
occorre  farne  altra  memoria.  Nel  noftro  libro  è una  carta  Taddeo dìftgni) 
difegnata  da  Taddeo  molto  praticamente,  nella  quale  è un * 
Crifto,  e due  Angeli^ 

VITA 


CO  !2/'r/7<f  tavola  non  fi  vede  pìii , cjfemfo  fiata  tolta  via.  Il  Bald, 
de:.  Z'pait,  1.  fec.  5.  c.  86.  mn  dice  efiere  quefia  tavola  fatta  per 
P aitar  maggiore , ma  efierte  fiato  dato  luogo  fopra  un  altare  della 
Cbiefa  del  Carmine;  e non  fapendo  quel  cb'  ella  rapprefentafie , può 
efiere  che  per  anco  efifla. 

Fuvvi  anche  un  Bartolo  Gioggi  dipintore  più  antico  di  quefio , cioè 
del  tempo  di  Ciotto , e di  Bufialmacco , del  qual  Bartolo  racconta  una 
novella  Franco  Sacchetti.,  che  è la  i”o.  E nel  libro  della  Compagnia 
de'  pittori  fi  trova  notato  un  Taddeo  di  Bartolo  Giorgi,  ma  forfè  fi  dee 
leggere  Gioggi , ed  è fcambiamento  fatto  da  chi  ftrijfe . E fé  cosi  è , pui 
efiere  ebe  quefio  cognome  Gioggi  appartenga  et  Taddeo.,  di  cui  fi  legge 
qui  la  vita,  0 a quello  notato  nel  libro  delia  Confraternita  de'  pittori'. 
Benché  in  que'  tempi  tanto  erano  quelli  che  attendevano  a quefle  arti, 
che  il  Baid.  dee,  2.  del  fec.  1.  a c.  29.  dice  d averne  trovati  quafi  un 
centinaio  rammentati  nelle  vecchie  fcritture , fenz»  quelli  fa  itti  nel 
detto  libro,  e nominati  da  altri  antiquarj , ti,  idi' Zi,  iì  Vi, 
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VITA 

DI  LORENZO  DI  BICCI 

PITTORE  FIORENTINO. 


Quando  gli  uomini,  che  fono  «ccellemi  in  un  qual- 
fivoglia  onorato  efercizio,  accomixignano  la  virtù  ileU’ 
operare  con  la  gentilezza  de’  coftumi , e delle  buone  cre- 
anze , e particolarmente  con  la  cortefia , fervendo  chiunque 
ha  bifogno  dell’  opera  loro  , prello , e volentieri  ; eglino 
fcnza  alcun  fallo  confeguono  con  molta  lode  loro , e con 
utile,  tutto  quello  che  fì  può,  in  un  certo  modo,  in  que- 
T.nnizo nacquero  Mondo  defiderare;  come  fece  Lorenzo  di  Dicci  pittore 
;« Fiorentino , il  quale  elTendo  nato  in  Firenze  (i)  T anno 
1400.  quando  appunto  1’  Italia  cominciava  edèr  travagliata 
f.  i.acjio,  guerre,  che  poco  apprelTo  la  condulTono  a mal  ter- 
mine ; fu  quali  nella  puerizia  in  bonidìmo  credito  ; percioc- 
ché avendo  fotto  la  difciplina  paterna  i buoni  colìumi,  e 
da  Spinello  pittore  apparato  l’arte  della  pittura,  ebbe  fem» 
pre  nome,  non  folo  di  eccellcnté  pittore,  ma  di  cortefidi- 
nio , e onorato  valentuomo . Avendo  dunque  Lorenzo  così 
giovinetto  fatto  alcune  opere  a frefeo  in  Firenze,  e fuora 
per  addcdrarlì , Giovanni  di  Dicci  de’  Medici  , veduta  la 
buona  maniera  fua,  gii  fece  dipigner  nella  fala  delia  cafa 

vec- 

CO  fi  fi'ova  vno  de'  foli  ti  sbrigli  nel  numero  degli  anni , 

per  ehù  Lorenzo  nacque  molto  avanti  al  1^00.  poiebi  nel  libro  delle  pre- 
fianze  della  Camera  ffeaU  i 4a{j'ato  nei  1375.  e ne'  libri  dclf  Opera 
di  S,  Maria  dei  Fiore  i un  pagamento  fatto  al  medeprao  nel  1 370.  per 
alcune  pittine  ; e da  un  protocollo  delP archivio  p raccoglie,  che  nel 
1398.  aveva  moglie  .■  Oltre  di  che  , efeudo  flato  polare  di  Spinello, 
quePi  mori  appunto  nel  1400.  V.  il  Bald.  dee.  8.  de!  fec.  a.  a c.  97- 
e 98.  e dee.  1.  della  part.  1.  del  fee,  3.  a c.  5.  il  quale  Spinello  nacque 
nel  1328.  Oltre  quejlo  nel  libro  originale  della  Compagnia  de'  pittori 
p trova  che  Lorenzo  di  Bicei  fu  anmeffo  in  detta  Compagnia  nel  1409. 
deir  £diz.  di  Rema . 
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vecchia  de’ Medici  v^-'bc  poi  reflò  a Lorenzo  fratei  carnaio 
di  Cofimo  vecchio,  murato  che  fu  il  palazzo  grande  fi), 
tutti  quegli  uomini  famofi , clic  ancor  oggi  aflài  ben  coii- 
fervati  vi  lì  veggono . La  quale  opera  finita  ; perche  Loren- 
zo di  Dicci  delidcrava , come  ancor  fanno  i medici , che  fi 
efpcrimentano  nell’  arte  loro  fopra  la  pelle  de’  poveri  uo- 
mini di  contado,  efercitarfi  ne’ fuol  lludj  della  pittura,  dove 
le  cofe  non  fono  cosi  minutamente  confidcrate,  per  qualche 
tempo  accettò  tutte  l’ opere,  che  gli  vennono  per  le  mani; 
onde  fuor  della  porta  a S.  Friano  dipinfe  al  ponte  a Scan- 
dicci  un  tabernacolo  nella  maniera  che  ancor  oggi  fi  vede. 

E a Cerbaja  fotto  un  portico,  dipinfe  in  una  facciata,  in 
compagnia  d’una  nofira  Donna,,  molti  Santi  afiài  acconcia- 
mente . Efièndogli  poi  dalla  famiglia  de’  Martini  fatta  allo- 
gazione d’ una  cappella  in  S.  Marco  di  Firenze  , fece  nelle 
facciate  a frefeo  molte  fiorie  della  Madonna,  e nella  tavo- 
la eflà  Vergine  in  mezzo  a molti  Santi  ; c nella  medefima 
Chiefa  fópra  la  cappella  di  S.  Giovanni  Evangelifia  della 
lamiglia  de’  Laudi,  dipinfe  a frefeo  un  Agnolo  RalFaello , 
c Tobia  (2).  E poi  l’anno  1418.  per  Ricciardo- di  MeflTer 
Niccolò  Spinello  fece  nella  facciata  del  convento  di  Santa 
Croce  in  fu  la  piazza , in  una  fioria  grande  a frefeo , un 
S.  Tommafo  che  cerca  la  piaga  a Gesù  Crifio,  e apprefib, 
ed  intorno  a lui,  tutti  gli  altri  Apofioli,  che  riverenti,  c 
inginocchioni  ftanno  a veder  cotaf  cafo . Ed  apprefib  alla 
detta  ftoria  , fece  fimilmente  a frefeo  un  S.  Crifiofano  (^3)  Figura  grande 
alto  braccia  dodici  e mezzo,  che  è colà  rara;  perchè  infino  ^f/nS.Crijie- 
allora  , eccetto  il  S.  Crifiofàno  di  Buffalmacco ,.  non  era  ’ 
fiata  veduta  la  maggior  figura , nè  per  cofa  grande  ( feb- 
benc  non  è di  buona  maniera  ) la  più  ragionevole , e più 
proporzionata  immagino  di  quella  in  tutte  le  fue  parti  ; fen- 

za 


CO  ^ palazz»  degli  Ughi  contigui  a gueiloy  che  pii  com* 

prarono  i Sigg,  Marcbejt  Riccardi.  No*  dell’ Ediz.  di  Roma . 

(a)  Tutte  le  pitture  fatte  in  S Marco  fono  fiate  tolte  via  nel  rifar 
la  Chiefa . F.  ie  note  ai  Ripofo  del  Rorgbini  a a 345..  N.  dell’ Ed.  dì  R, 
(3)  Qj^ffio  i efière,  e P altre  pitture  fatte  nello  fiejfo  luogo,  ma 
hanno  alquanti  patito . Nota  dell'  Ediz,  di  Roma  » 
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za  che  P una , c T alcra  di  quelle  pitture  furono  lavorate 
con  tanta  pratica , che  ancoraché  fieno  llati  all’  aria  molti 
anni , e percoirc  dalle  piogge , e dalla  tempdla , per  elTcr 
volte  a tramontana , non  hanno  mai  perduta  la  vivezza  dei 
colori,  nò  fono  rimafe  in  alcuna  parte  oflefe.  Fece  anco- 
ra dentro  la  porta,  che  è in  mezzo  di  quelle  ligure,  chia- 
mata la  porta  del  Martello,  il  medefimo  Lorenzo  a richie- 
Ih  del  detto  Ricciardo , e del  Guardiano  del  convento , 
un  Crocififfo  con  molte  figure:  e nelle  facciate  intorno,  la 
confermazione  della  regola  di  S.  Francefeo  fatta  da  Papa 
Onorio , ed  apprefib  il  martirio  di  alcuni  Frati  di  quell’ 
Ordine,  che  andarono  a predicare  la  Fede  fra  i Saracini. 
Negl’ archi , e nelle  volte  fece  alcuni  Re  di  Francia  Frati, 
M naturale.  ^ divoti  di  S.  Francefco , e gli  ritrallè  di  naturale:  e cosi 
molti  uomini  dotti  di  quell’  Ordine , e fegnalati  per  digni- 
th,  cioè  Vefeovi,  Cardinali,  e Papi.  In  fra  i quali  fono  ri- 
tratti di  naturale  in  due  tondi  delle  volte , Papa  Niccola  IV. 
e Alcflandro  V.  Alle  quali  tutte  figure,  ancorché  fàceflè 
Lorenzo  gli  abiti  bigi,  gli  variò  nondimeno  per  la  buona 
pratica,  che  egli  aveva  nel  lavorare,  di  maniera,  che  tutti 
fono  fra  loro  differenti,  alcuni  pendono  in  rofllgno,  altri 
in  azzurriccio,  altri  fono  feuri,  ed  altri  più  chiari:  ed  in- 
fomroa  fono  tutti  vaij,  e degni  di  confiderazione:  e quel- 
lo che  è più,  fi  dice,  che  fece  quell’opera  con  tanta  fa- 
ciliti , c prodezza , che  facendolo  una  volta  chiamare  il 
Guardiano,  che  gli  faceva  le  fpefe  a definare,  quando  ap- 
punto aveva  fatto  l’intonaco  per  una  figura,  c cominciata- 
' la;  egli  rifpofe:  Fate  le  fcodelle , ch’io  faccio  queda  figu- 

ra , e vengo . Onde  a gran  ragione  fi  dice , che  Lorenzo 
ebbe  tanta  velocità  nelle  mani,  tanta  pratica  ne’ colori,  e 
fu  tanto  rifoluto,  che  più  non  fii  niun  altro  giammai.  E'  di 
jfleune  «pere  inano  di  codui  il  tabernacolo  in  frefeo,  che  è in  fui  can- 
to  delle  monache  di  Foligno,  e la  Madonna,  e alcuni  Santi, 
che  fono  fopra  la  porta  della  Chiefa  di  quel  raonadero , 
fra  i quali  è un  S.  Francefco , che  fpofa  la  povertà  . Di- 
pinfe  anco  nella  Chiefa  di  Camaldoli  di  Firenze,  per  h 

cora- 
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compsgnia  de’  martìri  alcune  ftorie  del  martirio  di  alcuni 
Santi:  e nella  Chiefa  due  cappelle  che  mectcno  in  mezzo 
la  maggiore.  E perchè  quede  pitture  piacquero  adii  a tutta 
la  Città  univerfalmente , gli  fu,  dopo  che  Tebbe  finite, 
data  a dipignere  nel  Carmine  dalla  famiglia  de’  Salvdlrini* 
la  quale  è oggi  quaG  fpenta,  non  eflèndone,  ch’io  fippia, 
altri  che  un  Frate  degli  Angeli  di  Firenze,  chiamato  Fra 
Nemefìo,  buono,  e coilumato  Religiofo,  una  facciau  della 
Chiefa  del  Carmine;  dove  egli  fece  i martiri,  quando  of- 
fendo condannati  alla  morte , fono  fpogliati  nudi , e fatti 
camminare  fcalzi  fopra  triboli  femìnati  dai  minidri  de’ Ti- 
ranni , mentre  andavano  a eflèr  podi  in  croce  : fìccome  più 
in  alto  fi  veggiono  efièr  podi  in  varie  e dravaganti  attitudini. 
In  queda  opera , la  quale  fu  la  maggiore  che  fufiè  data  fatta 
infino  allora  , fi  veda  latto , fecondo  il  fapere  di  que*  tempi , 
ogni  cofa  con  molta  pratica , e difegno  ; eflendo  tutta  piena 
di  quelli  affetti , che  fa  diverfamente  far  la  natura  a coloro , 
che  con  violenza  fono  filtri  morire.  Onde  io  non  mi  mara- 
viglio fe  molti  vaienti  uomini  fi  fono  faputi  fervir  d’ alcune 
cofe,  che  in  queda  pittura  fi  veggiono.  Fece  dopo  quede 
nella  medefima  Chiefa  molte  altre  figure,  e particolarmente 
nel  tramezzo  due  cappelle.  E ne’medefimi  tempi  il  taber- 
nacolo del  canto  alla  Cuculia , e quello  che  è nella  via 
de'  Martelli  nella  faccia  delle  cafe , e fopra  la  porta  del 
Martello  di  Santo  Spirito , in  ffefco  un  S.  Agodino , che 
porge  a’fuoi  frati  la  regola.  In  S.  Trinità  (i)  dipinfe  a 
frefco  la  vita  di  S.  Gio.  Gualberto  nella  cappella  di  Neri 
Compagni.  E nella  cappella  maggiore  di  S.  Lucia  nella  via 
de’  bardi,  alcune  dorie  in  frefco  della  vita  di  quella  Santa 
per  Niccolò  da  lizzano,  che  vi  fu  da  lui  ritratto  da  natu- 
rale, infieme  con  alcuni  altri  cittadini.  Il  quale  Niccolò, 
col  parere , e modello  di  Lorenzo , murò  vicino  a detta 
Chiefa  il  fuo  palazzo:  e il  magnifico  principio  per  una  Sa- 
pienza, ovvero  dudio,  fra  il  convento  de’ Servi,  e quello 
Tom.  /.  V V V di 

(l)  Le  pitture  della  facciata  del  Carmine,  e t altre  depo  r.omi- 
note,  non  fon  pii  in  tjfert,  e di  quelle  di  S.  Trinità  ci  è la  taccola,  e 
9lf  altre  i fiate  dato  dì  Bianco . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 


I 

Ritratto  di 
Niccolò  da  liz- 
zano , ed  altri, 
Lorenzo  diede 
parere  per  fab- 
briebe,  che  non 
fi  ridufiero  a 
fine . 
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di  S.  Marco,  cioè  dove  fono  oga:»'!  lioni.  La  quale  opera 
veramente  lodevoIilTima , e piuctodo  da  magnanimo  Princi- 
pe, che  da  privato  Cittadino,  non  ebbe  il  fuo  fine;  per- 
chè i danari,  che  in  grandidìma  fomma  Niccolò  iafeiò  in 
fui  monte  di  Firenze  per  la  fabbrica  « e per  T-  entrata  di 
quello  fiudió,  furono  in  alcune  guerre,  o altri  bifogni  della 
Città  confumati,  da  i Fiorentini.  E febbene  non  potrà  mal 
la  fortuna  ofcurare,la  memoria,  e la  grandezza,  dell’animo 
di  Niccolò  da  Uzzano,  non  è però,  che  1’  univerfale  dal 
non  fi  elTère  finita  quella  opera  non  riceva  danno  grandifli- 
mo.  I.aonde  chi  defidera  giovare  in  fimili  modi  al  Mondo, 
e lafciare  di  fe  onorata  memoria-,  -faccia  da  fe  mentre  ha 
vita 4 e non  fi  fidi  della  fede  de’poilert,  e degli  eredi,  per- 
chè rade  volte  fi  vede  avere  avuto  effetto  interamente  cofa 
che  fi  Ila  lafciata,  perchè  fi  faccia  dai  fuccefiTori.  Ma  tor- 
nando a Lorenzo;  egli  dipinfe  oltre  quello  che  fi  è detto, 
in  fui  ponte  Rubacunte  a frefeo  in  un  tabernacolo  una  no- 
ftra  Donna,  e certi  Santi,  che  furono -ragionevoli . Nè  mol- 
to dopo,  eflendo  Ser  Michele  diiFrofino  Spedalingo  di- 
S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  il  quale  Spedale  ebbe  princi- 
pio da  Folco  Pordnari  Cittadino  Fiorentino;  egli  deliberò, 
ficcome  erano  crefeiute  le  facoltà  dello  Spedale,  che  così 
fuffe  crefeiuta  la  fua  Chiefà  dedicata  a S.  Egidio  ; che  allo- 
ra era  fuor  di  Firenze , e picciola  affatto  . Onde  prefone 
configlio  da  Lorenzo  di  Bicci  fuo  amiciflìmo , cominciò  a 
di  5.  di  Settembre  Fanno  1418.  la  nuova  Chiefa,  la  qua- 
le Ai  in  un  anno  finita  nel  mudo  ch'ella  (la  oggi;  e poi 
confegrata  folennemente  da  Papa  Martino  V.  a richiefla 
di  detto  Ser  M chele  , che  fu  ottavo  Spedalingo  ; ji.  degli 
uomini  della  famiglia  de’  Portinari.  La  quale  fàgrazione  di- 
pinfe poi  Lorenzo,  come  volle  Ser  Michele,  nella  faccia- 
ta di  quella  Chiefa , ritraendovi  di  naturale  quel  Papa , ed 
alcuni  Cardinali;  la  qu.ile  opera,  come  colà  nuova,  e bella, 
fu  allora  molto  lodata  (i).  Onde  meritò  di  effere  il  primo, 

, • che 

CO  Optila  pittura  ? ancora  in  ejlère,  e ben  canférvata , t così  % 
detti  Santi,  uia  non  gli  eipololt . Nota  dell’ Eriiz.  di  Roma.  ' ' 
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eli?  ciipignefle  nella  principale  Chiefa  della  Tua  Citth,  cioè  Lorem»  fu  il 
in  S.  INlaria  del  l‘'iore , dove  fotto  le  fineflre  di  ciafeuna 
cappella  dipinfe  quel  Santo,  al  quale  eli’  è-  intitolata,  e nei 
pilallri  poi  , e per  la  Chiefa  i dodici  Apoftoli  con  le  croci 
della  confegrazione , eilèndo  quel  Tempio  ihto  folennidima-  Q^teflo  Tarpi» 
niente  quello  ftelTò  anno  confegrato  da  Papa  Eugenio  IV'.  /"  cMegmio 
Veneziano  . Mella  medefima  Chidà  gli  fecero  dipignere  gli 
Opera]  -per  ordine  del  Pubblico  nel  muro  a frefeo  un  de- 
pofìto  finto  di  marmo  per  memoria  del  Cardinale  de’  Cor- 
fini  (i),  che  ivi  è fopra  la  cada  ritratto  di  naturale.  E for 
pra  quello  un  altro  fimile  per  memoria  di  MelTer  Luigi  - 

Marfilj  famofillìmo  Teologo,  il  quale  andò  Anibafciatore 
con  Meflèr  Luigi  Guicciardini,  e Medèr  Cuccio  di  Gino, 
onoratifiimi  Cavalieri,  al  Duca  d’Angiò.  Fu  poi  Lorenzo  (2) 
condotto  in  Arezzo  da  D.  Laurentino  abate  di  S.  Bernardo  ' ' 
Monallero  dell’Ordine  di  Monte  Oliveto,  dove  dipinfe  per  ■ ■ 

M.  Carlo  Marfuppini  (3)  a frefeo  l’ iftoria  della  vita  di 
S.  Bernardo  nella  cappella  maggiore . Ma  volendo  poi  di-  ‘ 
pignere  nel  chiortro  del  convento  la  vita  di  S.  Benedetto , 
poi  dico,  che  egli  avellè  per  Francefeo  vecchio  de’Bacci 
dipinta  la  maggiore  cappella  della  Chiefa  di  S.  Francefeo, 
dove  fece  folo  la  volto,  e mezzo  l’arco;  s’ammalò  àx  t„aiah  mal  di 
mal' di  petto.  Perchè  facendoli  portare  a Firenze,  lafciò  ,;><’//«,«  w /<*- 
‘che  Marco  'da  Montepulciano  fuo  difcepolo , col  dilègno  dipigne- 
rche  aveva  egli  fatto  , e lalciato  a D.  Laurentino,  faceflè  ^Mont%‘uicfano 
nel  detto  chiofiro  le  fiorie  della  vita  dì  S.  Benedetto  , il  fu»  difcepolo . 

V V V 2 che 

'(i)  Il  Cardinal  Netro  Corani  ertalo  Cardinale  nel  1^69^  e morto 
■mel  1405.  -in  Avignone,  il  cui  corpo  fu,  fecondo  che  dice  il  Migìiot^ 
c.  21.  della  fila  Firenze  ilkiflratt,  trasferito  a Firenze,  Lo  fìcfo 
narra  la  fua  vita , e dice , che  fu  vicino  ad  effér  Papa , avendolo  an- 
che raccomandato  la  Repubblica  Fiorentina  a'  Cardinali  del  conclave-, 

'Note  deir  Ediz.  di  Rome. 

(2)  Tutte  quelle  pitture  di  Lorenzo,  e quelle  infelici  di  Marco  da 
''Montepulciano  nominate  pochi  ver  fi  dopo , fi  mantengono  , Nota  dell’ 

Ediz.  di  Roma.  . , . 

' (3)  flotto  e celebre' Segretario  della  Repubblica!  Fiorentina , e h/ms 

frincipalijfiiuo  di  Arazzo  fua  pallia,  il  quale  morì  net  1453.  Non 
della  prer.  Ediz. 
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che  fece  Merco , come  Teppe  il  meglio  , e diede  finita 
l'anno  1448.  a dì  24.  d' Aprile  tutta  l’opera  di  chiaro- 
fcuroy  come  fi  vede  elTervi  fcritto  di  Tua  mano  con  verfi, 
e parole , che  non  Tono  men  goffi , che  lìano  le  pittu- 
re (i).  Tornato  Lorenzo  alla  patria;  rifaaaco  che  fu>  nella 
mcdefima  facciata  del  convento  di  S.  Croce  « dove  aveva 
fatto  il  S.  Cridofano , dipinfe  l’ afTunzìone  di  nodra  Donna 
in  Cielo,  circondau  da  un  coro  di  Angeli,  ed  a haflb  un 
S.  Tommafo  che  riceve  la  Cintola  ; nel  far  la  quale  opera 
Dipinf*  in  Fi-  per  eflèr  Lorenzo  malaticcio , fi  fece  ajutare  a Donatello 
retize  malatic  allora  giovanetto;  onde  con  sì  latto  ajuto  fu  finita  di  fotte 

^diDanatcìlì  >45®*  che  io  credo,  ch’ella  tia  la  miglior  opera, 

' ' * e per  difegno,  e per  colorito,  che  mai  facefle  Lorenzo; 

il  quale  non  molto  dopo , effendo  vecchio , e afiaticato  fi 
Morì^  tlapciò  morì  (2)  d’età  di  60.  anni  in  circa;  lafciando  due  figliuo- 
Micci,  e Neri  jj  ^ che  attefero  alla  pittura,  P uno  de’ quali  che  ebbe  nome 
(3)  gli  diede  ajuto_  in  fare  moki  lavori:  e l’altro  , che 
I"»  chiamato  Neri,  ritraflè  fuo  padre,  e fé  delTo  nella  cap- 
pella de’Leozi  in  Ogniflànti,  in  due  tondi  con  lettere  in- 
torno, che  dicono  il  nome  dell’uno,  e dell'altro.  Nella 
quale  cappella  de*  Lenzi , facendo  il  medefimo  alcune  do- 
rle  della  nofira  Donna,  s’ingegnò  di  contraffirt  molti  abiti 
di  quei  tempi,  così  di  mafcbi,  come  di  feniminet  e nella 
cappella  fece  la  tavola  a tempera.  Parimente  nella  Badìa. di 
S.  Felice  in  piazza  di  Firenze  dell’  Ordine  dì  Camaldoli , 
fece  alcune  tavole  : e una  all’  aitar  maggiore  di  S.  Miche- 
le 

fO  Le  pitture  di  Lorenu  di  Bicei  ^ fui  menrevute , nellu  cap- 
pella maggiare  a fia  cara  delia  Cbiefa  di  S.  Benta>  da  tT  /trexza , ef- 
fiena  tuttora . P'eggonfi  parimente  le  di  lui  pitture  nella  malta  'd  arca 
della  cappella  maggiore,  0 fia  coro  della  Cbiefa  di  S.  Francefto  per 
Francefeo  vecchia  de’  Sacci . Nel  cbiejtro  pei  del  idenaflera  di  S Ber- 
nardo ef, lotto  pure  te  cattive  pitture  alt  intorno  di  Maree  da  Mante- 
pulci  ano,  in  parte  poco  confervate.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(a)  Credo  anche  fui  errore,  e che  Lare  una  eampajje  molti  anni  di 
più . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(3)  QprUo  Micci  cefsò  di  vivere  il  di  6.  di  Maggio  del  1452  cotae 
appare  ni  likro  de'  morti  de'  Padri  del  Carmine  n dàvt  fu  ftppelùtf» 
Nota  dell’ Ediz.  di  Rema. 
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le  (t)  d’  Arezzo  del  medeCmo  Ordine.  E fuor  d’  Arezzo  a 
S.  Maria  delle  Grazie,  nella  Chieia  di  S.  Bernardino,  una 
Madonna,  che  ha  fouo  il  manto  il  popolo  d’  Arezzo,  e da 
un  lato  quel  S.  Bernardino  inginocchioni  con  una  croce  di 
legno  in  mano,  (Iccome  codumava  di  portare,  quando  an> 
dava  per  Arezzo  predicando:  e dall’ altro  lato,  e d’ intorno 
S.  Niccolò,  e S.  Micbelagnoio.  E nella  predella  fono  di* 
piote  norie  de’  fatti  di  detto  S.  Bemordino  (2} , e de’  nii- 
racoli  che  fece,  e particolarmente  in  quel  luogo.  11  mede- 
fimo  Neri  fece  in  S.  Romolo  di  Firenze  la  nvola  dell’ aitar 
maggiore:  e in  S. Trinità  nella  cappella  degli  Spini  la  vita 
di  S.  Gio.  Gualberto  a frefeo , la  tavola  a tempera  che  è 
fbpra  r altare  . Dalle  quali  opere  fi  conofee  , che  fé  Profitto  di  NerL 
Neri  fuflc  vivuco , e noti  mortoli  d’età  di  36.  anni,  fua  morte . 
averebbe  fatto  molte  più  opere,  e migliori,  che  non  fece 
Lorenzo  fuo  padre,  li  quale  efièndo  fiato  1’ ultimo  de’mae- 
firi  della  maniera  vecchia,  dì  Giotto , farà  anco  la  tua  vita 
l’ultima  di  quella  prima  Parte;  la  quale  con  1’  ajuto  di  Dio 
benedetto  avemo  condotta  a fine. 

La  favola  di  S.  Michele  ì in  tuono  fiato,  Fi  ì fcritto:  Hoc 
•pus  fecic  fieri  Dominus  Toaoaes  de  Pattina  Abbas  hujusAbbatiae. 

'Ann!  Domini  MCCCCLXVi.  Naca  dell’ Cdiz.  di  Roma. 

(a)  La  detta  tavola  delt  aitar  maggiore  di  S,  Michele  di  Arez- 
zo , oggi  fempliee  Parrocchia , di  padronato  delt  Abate  Camaldolefe  di 
S Maria  in  gradi  di  detta  Città,  fi  conferva  in  buono  flato;  e fotta 
di  efa  fono  ijuefle  parole:  Hoc  opus  fecic  fieri  Dominus  Joannes  de 
Partina  Abbas  bujut  Abbatie  Anni  Domini  MCCCCLXVI.  Similmente 
efUle  fuor  di  Arezzo  a Santa  Maria  delle  Grazie , oggi  convento  de' 

Terefiani,  nella  Cbiefa  di  S,  Bernardina  da  Siena  altra  tavola  ^ui 
deferitta,  fatto  di  cui  fono  quelle  parole  : Hoc  opus  fecit  fieri  Michael 
Angelus  Papi!  Magilìri  Francifei  de  Ardierellis  deAreciopro  reme- 
'dio  anime  Tue  & fuorum  Ann.  Dom  MCCCCLVI.  die  Vili,  nenfis 
Uariii.  N«u  delia  pref.  Ediz.  . . . 
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S. Procolo»  Arco  [opra  la 
porta  .t  Ljppo  Bologn.507 

PIRE  N.Z  E 
Duomo»  Modello  di  S.. Ma- 
ria del  Fiore.,  Arnolfo  256 
Noflra  Domta  [opra  la  poeta 
del  fianco  verfo  la  canoni- 
ca , Giovanni  PiiàiiO  275 
Noflra  Donna  di  mufaìca  fo- 
pra  la  porta  principe  den- 
tro., Gadda  288: 

Cavallo  [opra  la  porta  verfo 
la  Jacopo  Orga- 

gna  440. 

Gli  Apoftoli  dipinti  ne' pilafirì 
e altre  figure  y Lorenao. 
Bicci  . 52  j 

J quattro  Dottori  dì  marmo 
nella  facciata  y Andrea  Pi* 
lana  365 

Tefìa  d argento  di  S.  Zano- 
bi  y Cione  345; 


S»  Maria  Novella . Modello  del- 
la Cbiefa.,  Fr.  Gio.  e Fr. 
Riftoro , Converfi  29 1 
Crocififfò  in  legno.  Giotto  320 
Tavola  della  Capp.  dellì  Spa- 

fnuoli  nel  cbiofiro , Ugolino 
anefe  .353 

Storia  di  S.  Maurizio  dirim- 
, petto  al  pergamo  in  Cbie- 
fa y Bruno  389 

Noflra  Donna  di  marmo  y 
NinaPifano  371 

Tavola  della  Cappella  de'  Con- 
dì y Simone  Meinnii  234 
Capitolo  nel  cbioflroy  Taddeo 
Caddi , e Sin>.  Menimi  4o< 
Crocififfò  y eS.  Tomafo  di'  Aq. 
fopra  la  porta  in  cbiofl, 
Stefano  350 

S»  Croce.  Tavola  del t aitar 
grand.  Ugalino  Sanefe  353 
Crocififfò  grande  in  legno  y 
Cimabue  236 

S.  Francefco  con  la  florìa  del- 
la fua  vita Cimabue- a 35 
Tavola  della  Cappella  di  S. 
Silveflroy  Bartolomeo,  Bo- 
lognefe  361 

Ritratto  d Arnolfo  allato  alla 
Cappella  gr.  Giotto  260 
Tavola  della  Cappella  de' Bar- 
diy  Ugolino  Sanefe  354 
.Crocififfò  dd  legno  tra  le  Cap- 
pelle de'  Peruzzi  e Giugni  y 
Margaritone  295 

Cappelle  de'  Peruzzdy  Bardi  y 
Già- 
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Giugni.,  To/ingbiy  e Spi- 
nelli , Giotto  505 

Tavola  nella  Cappella  de'  Ba- 
ronceili^  Giotto  J05 
Tavola  di  Noflra  Donna  ap- 
poggiata in  un  pilafìro  ^ 
Cinjjbue  235 

Cenacolo  del  refettorio.,  Giot- 
• to  306 

Tavola  deir  aitar  di  S.  Ghe- 
rardo, Gio.  da  Milano  42S 
Giudizio  univérfale  a man 

- defìra  della  Cbiefa,  Orga- 

- gna»  Aì^ 

Cappella  di  S.  Silvefro , Giot- 

tino  445 

Cap.  di  S.  Lorenzo  e di  S. 
Stefano , Bernardo  Daddi 
481 

Cappella  e Tavola  de'  Mac- 
chiavelli.  Spinello  496 
Cap.  de'  Cafìellani  , Gherardo 
Stamina  eoo 

S.  Francefeo  quando  refujcita 
'■  un  fanciullo , Taddeo  Gad- 
di  417 

S.  Giovanni . Mufaico  della 
volta.  Apoi.  e And.  282 
Mufaico  dietro  V Altare, 
copo  da  Turrita  ihii. 
Altare  d" argento.  Clone  O- 
rcfice  *45 

Porta  di  bronza  verfo  la  Mi 
fericordia , Andr.  Pif.  g 66 
Tabernacolo  di  bronzo  deW 
Aitar  gr.  Andr.  Pif.  367 
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S.  Spirito  nel  Chk>nro . Pittai 
re  diverfe , Giovanni  Gad- 
di , 459 

Cimabue  239 

Stefano  34Ì 

Antonio  Veneziano  471 
Giottino  445 

S.  Trinità  della  Cbie- 

fa , Niccola  Pifano  268 
Coppella  dellì  Strozzi , Puc- 
cio Campa.  ' 326 

Cap.  degli  Ardinghelli,  Don 
Lorenzo  510 

Cap.  di  Neri  Compagni,  Lo- 
renzo Bicci  521 

Tav.  della  Cap.  della  Nun- 
ziata , Cimabue 
Cap,  dellì  Scali , Giovanni 
dai  Ponte  452 

Or  S.  Michele . Loggia  d or 
S.  Micb.  Arnolfo  254 
Noflra  Don.\5go\.  San.  354 
Il  Tabernacolo, 438 
Difputa  di  Crijìo  co'  Dottori , 
Agnolo  Caddi  45  8 

Il  Carmine.  Cap.  maggiore , 

• Agnolo  Caddi  455 

Cap.  di  S.  Gio.  Bat,  Giotto 
306 

Cap.  di  S.  Jacopo  e S.  Gio. 

Spinello  484 

Cap.  di  S.  Girolamo,  Ghe- 
rardo Stamina  500 

Badia  di  Firenze.  Modello  del- 
la Chic  fa,  e Campanile, 
Arnolfo  zee 

Zza  » Ta- 
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Tavola  e Cap.  maggiore  Giot- 
to 304 

Cap.  de' Covoni  f Puccio  Cam- 
pana 527 

Cap.  de'  Giochi  y Buonamico 

?79 

5.  Maria  Maggiore.  Modello 
’ della  mede/imay  buono 
Tav.  deir  Aitar  mag.  Agnolo 

Gaddi  457 

6.  Ambrogio  . Monaftero  di 

S.  Giorgio  una  Tavola  y 
Giotto  334 

S.  Michel  Bifdomini . Il  Pa 
radifoye  una  Tavola  y Ma- 
riotro  Oi^gna  440 

S.  Romeo . Arco  [opra  la  por- 
ta y Agnolo  Caddi  458 
Tav.  preffò  la  porta  di  fian- 
co y Orgagna  430 

Tavola  nel  tramezzo  y Giot- 
tino  448 

S.  Procolo . Tavola  e una  Cap- 
pella Ambrogio  San.  J95 
S.  Stefano  al  ponte  vecchio  . 

Una  Cap.  Giottino  45 1 
Una  Tav.  Gio.  dal  Ponte  45  g 
S.  Jacopo . tra’  folli . Refurre- 
zione  di\  Lazzaro y Agnolo 
Gaddi  5 1 o 

S.  Apoftolo . Tavola  delF  Ai- 
tar Spinello  485 
La  Mifericordia  fu  la  piazza 
di  S.  Gio.  Niccola  Pif  267 
Nofira  Donna  fulP  Altare. 
Andrea  Pif.  565 


S.  Cecilia . Il  doffdle  deW  Al- 
tare di  S.  Cecilia  y Cima- 
bue  2 55 

Modello  del  palazzo  del  Duca 
CofimOy  Arnolfo  259 
Loggia  gr.  del  palazzo  del 
, Orgagna  456 
Palazzo  del  Podefiày  Jacopo 
Tedefeo  254 

Ultimo  cerchio  delle  mura  y 
Arnolfo  254 

Ponte  Rubaconte , Jacopo 
Tedefeo  254 

Porta  a S.  Friano , Andrea 
Pifano  370 

Ponte  vecchio  y Taddeo  Gad- 
di 423 

LUCCA 

Duomo . Una  Tavola  eoa 
Crocifijfo  e altre  figure  y Giot- 
to 317 

Crifto  depofio  di  Croce  [opra 
la  porta  a man  manca  y 
Niccola  Pifano  266 

ORVIETO 
Duomo.  Cappella  grande y 
Ambrogio  Sanefe  395 
Nella  facciata  di  finora  le 
porle  del  Giudizio , Para- 
difioy  e Inferno  y Niccola 
Pifano  270 

Pitture  della  Cappella  del 
Corporale  > Pietro  Caval- 
lo 40» 

PA- 
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PADOVA  ' 
Modello  della  Cbiefa  del  Sari- 
^fo,NiccoIa  Pifano  267 
S.  Gio.  Una  Cappella  dipin- 
ta ■,  Giotto  320 

PERUGIA.  . 
S.  Domenico . Storia  di  S.  Ca- 
terina^ Buonamico  391 
Sepoltura  di  Papa  Ben.  IX. 
' Giovanni  Pifano  277 

Capp.  di  S.  Caterina  , Tad- 
deo Sanefe  516 

Fontana  di  Perugia  y Gio- 
■ vanni  Pifano  271 

S.  Erculano  in  piazza  y Buo- 
* mmico  392 

PISA 

Duomo.  Porta  reale  dibron- 
' zoy  Bonanno  245 

Campanile y Guglielmo  Te- 
defco,  e Bonanno  247 

Criflo  e Nojìra  Donna  nella 
Cappella  dell'  Incoronata , 
Gaddo  289 

Nofìra  Donna  nella  tribuna  y 
Vicino  Pifano  290 

S,  Giovanni  . Il  Pergamo  , 
Niccola  Pifano  269 

Nofìra  Donna  in  mezzo  di 
Cbiefa y GìOvan.Pìf.  279 

Campo  Santo.  Il  modello y 
Giovanni  Pifimo  272 

Sei  fìorie  di  Giob , Giotto  3 1 o 
Pitture  della  vita  de'  Santi 
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Padri  accanto  alla  porta 
principa.  Pier  Laurati  357 
No-ìra  Donna  in  fre/coySte- 
I fi'oo  . . 348 

Pitture  del  principio  del  mon- 
do infino  a Noè.  Buoni- 
mico  387 

Nofìra  Donna  foprà  la  por- 
ta^ principale  e vita  di  S» 
, Ranieri  y Si  mone  Mcrarai 

409 

Alcune  fìorie  del  B.  Ranieri 
Antonio  Veneziano  473 
Storia  di  S.  Petito , e Epiro  , 
' Spinello  . , 495 

Nofra  Donna  fopra  la  Cap- 
pella y’Ytiààeo  Sm.  515 
S.  Caterina , Tavola  dell  ài. 
tar  magg.  Simone  c Lippo 
Mcmmi  41 1 

Tavola  di  S.  Domenico  nella 
fua  Capp.  Francefco  Trai- 
ni 441 

Tav.  di  S.  Francefco  yMztgi- 
rìcone  236 

S.  Paolo  a ripa  d’  Amo . S.  A- 
gnefa  con  figure  piccole  in- 
torno y Cimabue  237 
Tav.  di  S.  FrancefcOy  Cima- 
bue  236 

Nofìra  Donna  col  Figlio  in 
collo  y Cimabue  237 
Tav.  con  Criflo  in  Croce  y Ci- 
. mabue  239 

S.  Niccola  , Il  Campanile , 
Niccola  Pifano  265 

Pitture  del  Capitolo  y haiomo 
Vite  500 


550  TAVOLA  DE’  LUOGHI 
S.  S/icbele  m Borgo  Niccola  Crìflo  nella  tribuna 
Pifano  265  to  312 

Nella  Spina  . Noflra  Donna  Nave  di  mufaieo  [opra  le  tre 
di  marmo  y Nino  Fifa.  371  porte  del  cortiley(j\oxxo 

Alcune  jìorie  di  Crìflo  nella 
P I S T O J A Capp.  gr.  di  S.  Piero  , Ste. 

Duomo . Modello , Niccola  Lno  350' 

Filano  266  Facciata  dì  dentro  fra'  le  fi' 

Modello  del  Campanile  dì  S.  neflre , Pietro  Roman.  399 
ffacopOy  Gio.  Pif.  276  S.  Maria  Magione.  Cappella 
Pitture  della  Cappella  di  Ja-  di  marmo  del  Prejepioy 

copOy  Stefano  352  Marchionne  Aret.  250 

Sepoltura  di  M.  Cino  d' An,  Nella  Minerva.  Il  Crociflflò 
gibolgi  y Stìàrcz  ?\Ì.  369  in  legno  gr.GifXLO  315 

S.  Andrea,  Perg<7we,Giovan-  Araceli.  Figure  della  tribù* 
ni  Pif,  276  maggiore  y \f  '\QVco  Ct. 

S.DomeràcoJl  Crociflffhyla  ' vailini  399 

Madonna  y S.Gio.  Puccio  S.  Maria  in  Traftevere,  Mu* 
Cotnpanajo  327  della  Cappella  mag. 

S.  Francefeo . Tavola  della  Pietro  Cavallini  398 

Capp.  mag.  Lippe  Mem-  Spedale  di  S.  Spirito  in  Salila , 
mi  4 1 1 Suo  modello , il  medef.  250 

Noflra  Donna  e Angeli yP\ex  S.  Paolo.  Il  Crocifljfò  di  S. 
Laurati  357  Brigida y Pietro  Cavallini 

401 

PRATO 

La  Pieve.  Gio. Pif.  279  S.  GIMIGNANO 

il  modello  della  Chiefa  della  Pieve . Iflorie  del  Teflamento 
Cintola  y G\o.V\?.  ibid.  ««evo,  Berna  464 

S.  Domenico  y Gio.  Pif,  27Ó 

SIENA 

ROMA  Duomo,  Modello  della  fae~ 

S.Vwxxo.  Nella  facciata  Dio  «law,  Giovanni  Pif.  273 
Padre  di  mufaicoy  Gad-  , Niccola  Pif.  209 

do  289  Noflra  Donna  [opra  la  porta 

Cinque  florie  della  vita  di  del  Duomo  y Simone  Mem- 

mi  406 
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Prima  fondazione  del  Duo-  Torre  del  Palazzo  del  Pub- 
mo,  Nìccola  Filano  26S  blico^i  niedefìmi  ibid. 

S.  Maria . Suo  difcgno , Agoft.  Porta  Romana , i medef.  337 
e Agnolo  Sanefì  343  Modello  della  Cappella  della 
S.  Agnino.  Pitture  del  Ca-  piazza  del  Palazzo princ. 

/i/o/o  » Ambrogio  San.  395  Duccio  46S 

Monte  Uliveto  di  Chiuluri , 

Una  T^ff.  il  mede6mo39(S  VENEZIA 
Conte  della  piazza  y Agoftino  Cbiefade'  Frati  Minori , Nic- 
e Agnolo  Sanefì  343  cola  Pifano 

Pitture  dello  Spedale  iella 

Scala  y Pier  Laurati  356  VOLTERRA 
, Il  Palazzo  de' Nove  y Agoll.  Duomo  . ZI  , Niccola. 

• Agnolo  Sancii  343  Pifano 

IL  PINE. 
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